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FABROÌNI (Angelo). Di Giacinta 
ed Alessandro Fabroni, nobile ed 
antica famiglia addetta alla fortuna 
de’ Medici e ricordata dal Varchi 
nelle Storie fìrentine, il giorno 7 
settembre del 1732 in Marradi ca- 
stello dell’ Emilia nasceva Angelo 
ed era l' undecimo dei fratelli. Pas- 
sava in patria gli anni della prima 
sua giovinezza, e Gn d’ allora trovò 
un egregio eccitatore agli studii 
delle umane lettere in Girolamo 
Ferri, che le professava con assai 
lode nel Seminario di Faenza, a cui 
poscia il Fabroni consecrava la Vita 
del Facciolati, e ricordavasi dall’An- 
dres onorevolmente nel capo, ove 
parla dell’eloquenza epistolare. Co- 
me appresso, a mezzo di Lodovico 
Fabriui suo cognato ottenne di es- 
sere gratuitamente accolto nel col- 
legio romano che dal nome del pre- 
stinaio Bandinelli, suo istitutore, ap- 
peHavasi; pertossi l’anno -1760 alla 
capitale del mondo cattolico, nel 
ferra» divisamento, come scriv’egli, 
di fare in guisa che i genitori tuoi 
ovettero quando che foste ad alle- 
g torti di lui che non indarno a- 
vene fermalo ivi tua ttanza ; ma 
in bieve gli fu d’ uopo piangere la 
perdibi del padre. Cogli alunni siioi 



compagni nell’ istituto frequentò le 
scuole de’ Gesuiti al collegio Naza- 
reno, e sorti a maestri il Fichi ed 
il Mazzolaci, e come del primo da 
lui tenuto in pochissima stima non 
si curavo, cosi del secondo avrebbe 
a tutt’ uomo voluto procacciarsi lo 
amore. Ma, dice ei medesimo, che 
non attendo da natura attemprala 
alla poetia, cui integnava il Mas- 
solari, e mancandogli quella pron- 
ta hrillantesza d'’ ingegno, per cui 
la gioventù ottiene facilmente gli 
altrui suffragi, per ciò mal poteva 
mostrare a codetto suo precettore, 
conf’ ei valesse alcun che nelle u- 
mane lettere. Nullameno al pro- 
porsi di un trattenimento accade- 
mico, nel quale i giovanetti faces- 
sero prova del proprio valore, ei 
chiese instantemente, e contegni a 
gran fatica, che gli si addottatte 
lo incarico di scrivere la prefazio- 
ne latina , . . ed è appena da cre- 
dersi, conchiud" egli, come il La- 
gomartini, il Lazzari ed altri Ge- 
suiti, il cui nome era illustre, e 
sarà finché le latine lettere si ter- 
ranno in onore, mi colmassero al- 
lora di elogi. Accennai questo fatto 
perchè segna, a cosi dire, I' aurora 
del camtuino letterario che per- 
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corse il Fabroni, e perchè insieme 
ne mostra come tal fiato, ove un 
giudicio discretivo non vi preseda, 
ingiusti anatemi lanciati nelle scuo- 
le verrebbero a colpire ed op- 
primere nello svilupparsi i teneri 
ingegni, mentre tutti, massime in 
queir età, nell' abbandono e nel dis- 
prezzo non sanno roccogliersi in 
se stessi, crescere in perseveranza 
ed in forza, e lottare per vincere 
quando che sia. Gli encomii di qne’ 
celebratissimi personaggi furono pel 
Fabroni nno stimolo assai forte, 
a progredire alacremente negli 
stiidii. Apprese logica, geometria, 
etica, diritto pubblico e civile da 
Giovanni llrtinazzi, e le scienze fi- 
siche e metofisiehe dal Guidi, Ge- 
mila (|nest’ ultimo, giusta il suo 
parere, che piu dislintjuevan per 
abbondansa di parole che di cote 
Il terzo anno dacché trovovasi in 
Roma fu da Pietro Foggiai, che gli 
tenne luogo di padre, presentato ni 
Bottari pegli anni ormai cadente : 
né, scriv’ egli, al dilJicile e leverò 
vecchio dispiacqui^ anzi lo tolse a 
suo coadiutore nell' adempire i do- 
veri di canonico della Basilica di 
8. Maria in Trastevere, ed in que-, 
st’ epoca stessa, benché la madre, i 
fratelli e gli amici il dissuadessero, 
seguendo i consigli del Bottari, die- 
deopera alle discipline teologiche. Lu 
vicinanza di codest’ uomo, d’ altron- 
de rispettato, fu di potente impulso 
al Fabroni, perchè declinasse al 
giansenismo, lo che di questa ma- 
niera egli medesimo confessa : Co- 
me il Bottari seguiva caldamente Ir 
parti de’’ giansenislii cosi per fare 



a lui cosa graia io volsi dalla fran- 
cese nella lingua italiana alcuni 
loto scritti tra cui sono principal- 
mente darieordarsiU Preparazione 
alla morte, e i Principii c Regole 
della Viiacristiana,i7primorfe’qua/i 
dalla penna di Quesnel, l'altro da 
quella di Le-Tourneux erano usci- 
ti. Fu di quel torno che si dicilero 
pure alla pubblica luce le Slanime 
della Marchesa di Sablè dal Fa- 
broni volgarizzate, ed arricchite di 
note che tendevano al medeshio 
scopo. Noti mi saprei che dire di 
queste prime prove cui fere il Fa- 
broni del suo ingegno: pare che 
contro l’intimo sentimento piaggiar 
volesse il novello suo protettore, e 
cotesto vendere della coscienza po- 
trebbe solo perdonarsi agl’inesptirii 
suoi anni, e a (iiiclla facilità con che al- 
lora siam tratti a credere ad un gran 
nome. Vedendo poi quanto in Roma 
andassero onorati gli eleganti scrit- 
tori, massime latini, sì accìnse a 
dettare la vita di Clemente XII, ma 
r opera, per lo medesima e franca 
ed ingenua confession dell’ autore, 
tornò di troppo ineguale alla glo- 
ria delf ottimo principe:, pavera 
di semema, non ovunque delsucco 
e del sangue del puro idioma Iali- 
no invigorita;.... tale infatti che 
dimostrava aver lui fatto alcun che 
meritevole di compatimento, ma di- 
scosto assai da quella perfezione 
alla quale richiedesi non volgare 
accorgimento, molta esperienza e 
malurezza di età e (f esercizii. Co- 
lesto lavoro tuttavia piacque al car- 
dinale Neri Corsini che fu liberale 
dì largo premio al Fnrboni. per cui 



Digitized by Google 



7 



ti credelle egli dappoi legato a 
quella illustre famiglki, ed ebbe a 
tnoteere da vicino le virtù che I’ 
aà>mavano, nè rcisa dallo enco- 
inare le due liglàiole di Filippo, 
VUoria che pasM'i in casa Odeacal* 
L‘hi e Teresa che si strinse in ma- 
rìmuido al duca di Seruioneta, roa- 
riiDonia che fu di eccitamento al 
fabrori per invitare molti illustri 
che crn animo cortese risposero a 
ccfehrarnelo ; sierhé utd in luce, 
sfive egli medesimo, un libro che 
i\ rimili cireottanze non se ti'era 
$dulo mai altro migliore. Comin- 
biva di questa guisa a diffondere 
i proprio nome, nè certamente poco 
'alte a quest’ uopo l’ elogio che ot> 
Ltnne da Benedetto XIV, quando 
pr inchiesta del maestro del sacro 
lilazzo. Agostino Orti, recitò alla 
fetenza di lui un discorso latino 
/Uorno all' ascensione di Cristo. 
^ gli valse alcune parole che prò* 
lUDciate dal pomeiice In suo favore 
di procacciarono una delle grazie 
l|e la contesso Pallavicini>Ilotpi- 
gloti disposto aveva a vantaggio di 
alani giovani di Pistoja, grazia 
eh prima, per quantunque a torto, 
gl fu negata. E di questa grazia 
dfeva egli stesso di abbisognare, 
pmhè il padre tuo aoea laicialo 
nnhuai tenue retaggio, benché 
abtmiansa pingue ricevuto lo a~ 
oetté^lt avo: e prosegue a dire 
che làritlreHetsa dimetlica. Fin- 
tVvehre e il trattenerti di tpetto 
a\rocthi delle più illuttri matro- 
cui gli tchiudevano le toglie 
la Wbihù della nateita, la bel- 
lezza^llf, partono e la toavilà 
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delle maniere, fecero ti rh’ei per- 
dette molto tempo, e nel giunco 
mattimameute. Parlava dell'avve- 
nenza di lui con leggiadria il Fru- 
goni scrivendogli del seguente mu- 
do ; <• Voi sempre siete in giro ora 
» in una villa, ed ora in un’altra, con 
» dame che vi vogliono. La vostra 
« bellezza non vi lascia in quiete. 
» Questa ancora dispiacerebbe ad 
» un poltrone, come son io, e buon 
» per me che non mi è toccata. » 
Del resto ripiglia di se medesimo il 
Fabroni: Codetti divertimenti e 
vanità non frantero il nerbo della 
virtù, che F amai tempre, e men 
dolti nel profondo delF animo tem- 
pre che per poco da etto mi ton 
dilungato ; e la tota che più bra- 
motameute deriderò è di contuma- 
re il tempo che mi rimane ancor 
della vita nel correggermi e puri- 
ficarmi da'" miei tratcorti. Questi 
sentimenti, ch’escono pieni ed inge- 
nui dal cuore di un grand’ uomo, 
possono tornare a grande scuola 
pur anco, nè potrei ommetterli che 
facendo violenza a me stesso, e nel 
dispiacere di non rappresentare T 
indole del personaggio, cui m’ at- 
tento dipingere nell’ interezza sua. 
Raccolto a maggior tranquillità di 
vivere dopo la grazia ottenuta, at- 
tese di molta lena allo studio della 
romana giurisprudenza, in guisa 
che, consecratosi a leggere e medi- 
tare il Van Espen, ora lo raccorciò, 
ora più ampiamente giusta il biso- 
gno, lo svolse e lo fornì di coment! 
a tale che accenna pur egli di a- 
veme formato un’ opera che, ove 
gli fosse bastato il tempo a darle 
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l' ultima pulitura e ttamparloj sa- 
rebbe certo riuscita a vantaggio 
degli studiosi dtl diritto eccle- 
siastico. La gentilezza però dell’ 
anima cui sonito aveva il Fabroni 
abborrendo assai da'liligii, trascorsi 
ch’ebbe gli otto anni in che frui 
della grazia de’ Rospigliosi e con- 
aecrossi alle scienze del foro, invi- 
lollo a ritornarsene .alla paciOca 
giocondità delle lettere; e il novello 
saggio che diede allora primamente 
fu l’orazione latina nelle solenni 
esequie di Jacopo III re d’ Inghil- 
terra, orazione che recitata alla 
presenza del cardinale suo figlio, 
ebbe da lai e premio ed encomii. 
Venne pure del medesimo tempo in 
concetto di pubblicare una serie di 
Vite degl’ illustri italiani del secolo 
X\II c XVIII, e già ne afiìdava in 
Roma alle stampe il primo volume 
che porta in fronte l’anno J 768 ; 
ma questo era il germe nascente di 
un’ opera che, più a lungo matu- 
rata dappoi, formar doveva il mo- 
numento più insigne del sommo bio- 
grafo ed elegante scrittore. Tutta- 
via anch’esso il primo segno di tan- 
ta gloria futura fu stimolo alla 
crudele invidia laceratriee, in ispe- 
cial maniera di tale, che nella faci- 
lità e nel purgato stile del Fabroni 
vedeva uno scontro formidabile, ed 
un pericolo di perdere il posto di 
scrittore delle pontificie lettere la- 
tine, a cui aspirava. Risalendo, ove 
non ci manchino i sicuri indicii, all’ 
origine, troveremo di spesso più 
che l’amore della verità, l’interesse 
dell’amor proprio e del danaro por- 
gere eccitamento alla critica, e usfir 



quindi nelle più Ingiuste e fiere po- 
lemiche. In que’ giorni diede enei 
in luce il volgarizzamento dei dh- 
loghi che sotto il finto nome di li- 
cione scritto aveva il francese Bh- 
bly, dialoghi che apportarono dip- 
prima una qualche amarezza al Fa- 
broni, poiché si era sparsa la false 
accusa che per essi volute aves« 
scagliarsi contro la veneta RepnI- 
blica, la quale però conosciita eh 
ebbe l’ innocenza del fatto, prscirò 
che in Venezia si ristampasse» ; 
sicché per questo riguardo sidò 
col Mably sicuro da ogni invido i»- 
salto il suo volgarizzatore. Bb>e 
frattanto luogo il conclave, da ai 
usci eletto Clemente XIII. Il Fa 
broni fu dapifero al Cardinal Ta»\ 
burini, e da lui e da qualch’ airo 
cardinale ancora al nuovo pontefice 
raccomandato : di qne’ giorni però 
dalle avute raccomandazioni non 
ritrasse che parole cortesissime; 
benché appresso avesse ottenuto d 
essere segretario aU’ arcivescow 
Panfili nella datagli legazione a L>- 
dovico XV re delle Gallie, e «m 
esso lui sarebbesi avviato allavdta 
di Parigi, se I Gesuiti, a’ quali lon 
poteva piacere il Fabruni perhè 
amico del Bottarl e del Fog;ini 
sospetti di giansenismo, e loro ser- 
rimi awersarii, non avessero tor- 
nata r elezione di lui, lasciaidolo 
nel desiderio di vedere la Francia. 
Questa fallita speranza amoreggiò 
fortemente il cuore daU’illuare u<- 
mo, e d’ allora forse di nagpor 
fiele tinse la penna contro dilli' mi- 
nacciata società da cui suiehiato 
aveva il latte della leUera’ia sua 
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educazione; ond’è che il Mazzo- 
lar! nel Comentario che scrisse 
intorno alla vita di Lagomarsini 
querelarasi perchè andar si lascias- 
se ad insulti cosi villani, aggiu- 
gnendo che pur aveva amalo in 
etto la erudizione congiunta ad 
una ringoiar modetlia, fin dagli 
anni in che integnava retorica 
nel collegio romano e lo ebbe a 
diteepolo. Che se non saprei scu- 
sare il Fabroni degli aspri modi che 
tenne co’ Gesuiti , anche là dove 
cerca giustificarsi, benché in una 
epistola al card. Zelada parli di lo- 
ro e del pregio in che serbarono 
la lingua latina con molta lode, se 
mi spiace di udire dalle labbra di 
ciascuno e massimamente da quelle 
di celebratissimo personaggio in 
luogo di ragioni vituperevoli impro- 
peri! ; tuttavia sarebbe per avven- 
tura soverchio il pretendere che, 
trovandosi nella certezza che il duro 
colpo gli venisse da quella parte, 
non seii dolesse. Stanco adunque 
del lungo ed inutile attendere un 
impiego onorato , mosso a’ cortesi 
inviti del Bcuiiii e del Giuori, ed 
alle promesse che sarebbe eletto a 
Preposto del Collegio de’ canonici 
della Basilica di S. Lorenzo, pensò 
di tramutare in quello di Firenze il 
soggiorno di Roma. All’annuncio 
che si diffuse il Cardinal Torrigiani 
segretario di Stato impose al Gia- 
comelli che cercasse di persuadere 
il Fabroni ad assumere l’incarico 
di suo coadiutore nello scrivere le 
lettere pontificie a' Principi , e gli 
mettesse insieme sott’ occhio quelle 
maggiori speranze a cui dischiude 
Voi X 
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l’accesso quel posto onorevolissimo. 
In onta però a lusinghe si belle, in 
onta alle parole che dice di aver ri- 
cevuto di bocca del Pontefice stesso 
e suonarono in questo senso : che 
gli tarebbe appretto tlala madre 
quella città che gli fu malrignOj 
ri egli non noette avuto troppa 
fretta di abbandonarla, in onta che 
piagnesse in faecia a Clemente di 
gratitudine per le moltq generose 
espressioni a suo riguardo; nulla- 
meno mancar non volle alla data 
fede, e nel maggio del 1767 diede 
un doloroso addio alla capitale a 
cui tante abitudini e vincoli d’ami- 
stà io stringevano, e prese la via 
di Firenze. Ottenne dal gran- duca 
Leopoldo la promessa prepositura 
canonicale, ed io mi’adoprai in tulle 
guiie, scriv’egli medesimo, affinché 
quelf illusive contetto rimanetsc 
convinto de’ tinceri riguardi miei, 
e per quanto vaiti provvidi e al 
vantaggio ed al tuo decoro. Porla- 
vami di tpesto a vitilare gl’ infer- 
mi della parrocchia, a contolare 
gli affiilti, e dava in elemotina 
quel tutto che la mia condizione 
mi permetteva. Intlruiva il popolo 
con familiari ditcorti intorno agli 
argomenti della fede e ai doveri 
del crittiano, e quella toliludinc 
eh’ io temeva, mi ti affacciò lieta- 
mente come un porto di talvezza 
offertomi dal Signore, contecran- 
do loro quel tanto che reitaoami li- 
bero dalle molle occupazioni a’ let- 
terarii e prediletti miri studii. K 
pur piacevole udire che parli di 
questa guisa un uomo fornito di 
tanto ingegno ed avvezzo alla fre- 
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quenza de’ più brillanti convegni, 
e cbe, raccoltosi di un tratto ad 
altra maniera di vivere a' nuovi 
obblighi assunti corrispondente , 
trova in essa pure la propria soddis- 
fazione: questo è senza più irre- 
fragabile indicio di anima virtuosa, 
e ovunque la ritrovi mi piace ren- 
derle quell’onore che lesi deve. 1 
ritagli di tempo dedicati agli studii 
letterarii gli valsero il compimento 
del secondo volume delle File de- 
gl’italiani illustri, la raccolta in due 
volumi delle lettere di Lorenzo Ma- 
galotti e l’appnrecchio d’argomenti 
ad altri lavori. Fu ascritto all’acco- 
demìa della Crusca, ed a mostrare 
la gratitudine sua pel ricevuto ono- 
re, cercò, die' egli, di promuovere 
la gloria dell’ accademia stessa, ar- 
ricchendola dei nomi illustri di Me- 
tastasio, di Francesco Maria Za- 
notti, del Sibiliato , del Frugoni, 
il quale dopo avernelo con lettera 
del 43 settembre 4768 ringraziato 
aflettuosamente del procuratogli o- 
uore, aggiugneva: » Vi basti sa- 
» pere e credere, che cosa non po- 
» tevate procacciarmi, la quale nè 
» più grata, nè più pregiata da ine, 
» nè più piena per me di onorevo- 
» lezzo si fosse, e di cui vo somina- 
» mente contento anzi superbo. » 
Del 4761) riedevo a Roma per ab- 
bracciare gli amici suoi. Clemente 
XIV gli le la più cortese accoglien- 
za, lo volle annoverato fra’ came- 
rieri secreti, e mise in opera molte 
pratiche e lusinghe molte per ivi 
trattenerlo; siccome però di que’ 
giorni il Fabroni stalo era da Leo- 
poldo eletto a reggitore dcirUuivcr- 



sità di Pisa e Priore dell’ordine di 
santo Stefano, cosi gli parve ingra- 
titudine abbandonar la 'foseana; ri- 
fiutò quindi le proposte di Roma, im- 
prese il viaggio di Napoli , ove fu 
accolto assai benignamente da Ca- 
rolina , e di breve ritornossene a 
Firenze , ove diede in luce due vo- 
lumi di lettere che vengono del se- 
guente modo ricordate dall’Andres, 
Voi. Ili, p. II pag. 239, edizione 
di Venezia 4834 : » Il Fabroni con 
» erudita diligenza ha raccolto pa- 
» vecchie lettere di uomini illustri, 
n singolarmente dei toscani . . . , le 
» quali e per le cose e per le paro- 
» le e per lo stile e per la materia 
» sono tenute in gran pregio. » 
Diede pure di quest’ epoca comin- 
ciamenlo al Giornale dei letterali 
di cui ciascun anno ai pubblicavano 
quattro volumi , e che giunse ai 
centesimo quarto. II Fabroni, che 
fu 1’ eccitatore e presedeva all.-i 
compilazione, dovette pur anco so- 
stenere il massimo peso, e quantun- 
que i posteri gli diano lode, pure 
di quell’opera gli vennero e brighe 
e innumerevoli disagi. Ma lasciamo 
che ne parli egli stesso: Non o- 
miti cura che fotte, e mi tono in 
ogni maniera adopralo perchè l"o- 
pera ti credette degna del Prin- 
cipe a cut dedicavati; benché poi e 
in Pita, ooe tlampavati, ed a Fi- 
renie ed altrove tortilo avesti de- 
gl" illuttri collaboratori, tuttavia 
non di rado dovetti attumere to- 
pra di me tale una gravittima 
parte, che mal poteva reggere ad 
està. V" hanno degl" interi volumi 
da me composti, e lutto che intor- 



■Ojgrti-'ed 




HO alla pittura, alla scultura ed 
architettura ti ditte è mio.. . Son 
poi da crederti appena le mole- 
ttie, le dilJicoltà, i travagli che 
ingollar mi fu duopo a questo ri- 
guardo. Gli scrittori che in pria 
t" erano acanti all’ impresa, con 
soverchio calore fort' anco, raf- 
freddaronti in breve; te riprende- 
vati alcuna cosa con troppa seve- 
rità diventava mia colpa, e non 
vi fu genere di contumelia da cui 
non fossi lacerato... ed è certo 
che non m' avrei posto a lavoro ti 
fastidioso te avesti potuto preve- 
dere tante angustie e disagi. Ecco 
la solila mercede agli ouiroi divisa- 
menti con molla fatica e il miglior 
senno condotti : ma la turba de’sa- 
putelli vuol gracchiare e gracchia a 
suo posta contro la temuta frusta 
che li tiene in freno e corregge, e 
il gracchiare de'soputelli fu sola ri- 
compensa al Fabroni, che da que- 
st’ opera non ritrasse nè premio, nè 
emolumento che fosse. Vedemmo 
com’ egli accenni di essersi interte- 
nulo a discorrere intorno all’ arti 
belle, ed era infatti dell’ arti belle 
e amoroso e intelligente assai. Edu- 
cato nella città ove pongono loro 
nido, portava con se i fruiti della 
ricevuta educazione, nè Firenze e 
Pisa meno della città eterna vale- 
vano ad alimentare in lui l’ amore 
per le arti belle concetto. Di questo 
amore è prova il volume del Gior- 
nale di Pisa che tratta delt Istoria 
del disegno, e che poscia anco se- 
paratamente slompossi: è prova 
la dissu'tazione intorno alle statue 
rappresentanti la favola di Niobe, 
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statue per cura del conte di Rosem- 
bergh, ad istanza del Fabroni, tras- 
portale di Roma a Firenze, e da 
lui attribuite, più presto che a Pres- 
sitele, a Scopa, contro il parere del 
Mengs che le volea lavoro di ro- 
mana officina. Intanto il Fabroni 
per tante opere d’ ingegno , per 
tante prove di aramo generoso, e 
per la vicinanza di personaggi per 
senno e gradi illustri distinti cre- 
sceva in islima, e cresceva in guisa 
che Leopoldo ad educatore lo eles- 
se de' suoi figliuoli. Come il Conte 
di Rosembergh ne diè al Fabroni 
lo annuncio, io men dolsi grande- 
mente, scriv’ egli, poiché f animo 
mio abborriva dalle corti, sentiva 
che le mie forse non sarebbero 
state a sorreggere ti gran peto 
opportune, e non dubitava punto 
che f invidia fatto avrebbe di me 
un tuo bersaglio; per questo pensò 
egli che tornerebbe meglio consu- 
mare in viaggi il tempo al conferi- 
togli magistero destinato, e dal 
clementbssimo principe non solo il 
permesso, ma il dinaro all’uopo ne- 
cessario ottenne. Viaggiò quindi la 
Francia e sì fermò alla lunga in 
Parigi, ove conobbe da vicino gli 
uomini più famosi di que’giorni, d’ 
Alembert, Condorcet, i Cassini pa- 
dre e figlio , La-Uarpe , Arnauld, 
Mirobeau, Mably, Condillac, ed an- 
che Rousseau, e Diderot, e men do- 
leva, die’ egli, perchè cotestoro a- 
vettero voluto farti i corifei della 
empietà. Di Francia passò in Inghil- 
terra, e come fu ricevuto cortese- 
mente dal conte Belgiojoso, amba- 
sciatore cesareo, cosi per mezzo di 
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lui ebbe ropportunitù di conoicere 
i personaggi nella diplomazia e nel- 
le scienze più distinti, e tra questi 
il Preystlei ed il Franklin, al quale 
il Fabroni piacque in modo, che ad 
ogni costo volerà seco lui si por- 
tasse in America , ed il Fabroni 
già recebio esclamava : StuUe feci, 
quod tam liberali non eeuerim in- 
vilalioni. Non dimorò più di quat- 
tro mesi nella llrettagna, mentre, 
scriv’ egli, non erano pel mio tlo- 
maeo nè i cibi, nè quelle bevande, 
nè i duri coitumi ingleii, nè il 
medetimo cielo di Londra. ÀITret- 
tossi di ritornare in Francia, indi 
nella state del 4773 si raccolse di 
nuovo in patria. Il principe lo rivi- 
de con molta amorevolezza e gli 
diede tosto lo incarico di mettere 
in iscritto quel corso di educazione 
che giudicasse più conveniente a 
suoi Ggli; nè, il Fabroni dice, di 
aver ometto nulla per talitfare 
all" ottimo Principe e padre lene- 
rittimo. Pure non molto dappoi fu 
sollevato dalla cura ingiuntagli, e 
ti conobbe forte , ingenuamente 
confessa, eh’ io non era atto a to- 
ttenere quel peto, e col francar- 
mene, più che ad altri, ti provvide 
a me ttetto: ma d’onde, voi chie- 
derete, codetto mutamento l dalla 
conoteeuia del vero, o per avven- 
tura anco dall" invidia altrui. Ri- 
donato alla quiete, riassunse con 
maggior lena gl’ intramessi studi!, 
ricompose l’orditura delle /'ite de- 
gl' Italiani illustri allargandone il 
campo, sicché l’ opera degna di se 
e della sua nazione tornasse. Quan- 
tunque poi iiiDumcreroli ricerche, 



e lontana e frequente corrispon- 
denza di lettere , c pazientissimo 
lavoro la nobile ed ardua impresa 
richiedesse, tuttavia non toglieva 
che tratto tratto uscissero in luce 
altri parti di questo fecondissimo 
ingegna, di tutto che volgesse a 
gloria dell’ Italia amoroso. Quindi 
è che a mostrare, che noi e la lin- 
gua nostra non siamo de’Francesi 
da meno, stampava in due volumi 
gli Elogi (f illuttri italiani, e con- 
secrava non poche pagine luminose 
a celebrare dei personaggi cui ave- 
va egli amato tineeramente, e a 
cui profettavati debitore di mol- 
to, apparendo in codesti elogi i 
nomi del Giacomelli, di EiLstacliio 
Zanotti, del Perelli, del Frisi, di 
Metastasio e del Frugoni, il quale, 
avvertito dall’ amico del divisa- 
mento in che era di scrivere il suo 
elogio, con molta lepidezza rispose : 
» Voi vorreste scrivere la mia vita, 
» voi 

Dotto icritton delle Vite Illuttri? 

» E che dee importare alla posterità 
» di saper di me novella? Il Tasso, 
» rAriosto,il Petrarca, il Chiabrera 
» sono degni della curiosila de’tardi 
» nipoti. Lé lor vite vivono nella 
» memoria de’ tempi lontani, e sod 
» degne di vivervi. Chi son io che si 
» debba saper dove nacqui, come vis- 
» si, e che fei sopra questa terra dei 
n viventi? Verseggiatore e nulla più, 
» non poeta,nome usurpato da molti, 
» meritalo da pochi, ch’ebber mente 
» più divina,e lìngua da risonar cose 
» grandi. Nacqui d'onestissimo sau- 
» gue, fui di dieci anni messo in col- 
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» legio, di quindici fui ktToIto in unn 
» tonaca regolare, senza che io ne 
r> fossi chiamato da chi chiama ed e- 
n legge e conforta sulle vie che ci fa 
» prendere .... Tanti altri hanno 
» scritto meglio di me e di me meglio 
» scriveranno. Le vite loro meritano 
» il favor della storia, e l’ attenzione 
i> dei venturi secoli. > Mè que’ due 
soli volumi portarono gli elogi che 
il Fabroni scrisse d' illustri italiani, 
chè se ne trovano non pochi sparsi 
qua c lù nel Giornale letlerario, 
negli Atti della Società Italiana e 
nell’ opera che porta a titolo degli 
Illuttri Pitoni edita dal vescovo di 
Pisa, Angelo Franceschi. E come 
non gli bastassero tanti sludii, tolse 
a descrivere la vita di Lorenzo de 
Medici, che svolse in due grossi vo- 
lumi, ii primo de' quali rinchiude 
i fasti a cui nel suo secolo fu 
centro il gran principe, il secon- 
do i documenti, che danno fede oi 
fasti. Nel tetiere di quetP opera, 
scrive il Fabroni stesso , tifai di 
tutta la fona del mio ingegno, che 
ben conosco quanto sia tenue, ni 
paventai che mi ti apponesse P ac- 
cusa d’ imprudente dedicandola a 
Giuseppe II, in cui gli occhi di 
tutta V Europa, come un tempo in 
Ziorenso, erano rivolti. Tenne il 
metodo stesso nel dettare che fece 
poscia la vita di Cosimo avo a Lo- 
renzo, vita che il Tiraboschi (voi. 0, 
pag. 654, edizione di Venezia 17d5) 
afferma scritta con eleganza non 
metto che con erudizione singolare. 
A sollievo di cure si lunghe e fati- 
cose imprese un viaggio in Ger- 
mania, e ciò accadeva nell’anno 
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primo in che orse la guerra degli 
Austriaci contro de’ Turchi, e I im- 
peratore trovovnsi nell’ Ungheria. 
Come però seppe che il Fabroni 
giunto era in Vienna, scrisse al 
conte di Kosembergh che diman- 
dasselo del suo parere intorno alla 
reale pinacoteca. Fu pure interro- 
gato da quelli che vi presedevano 
circa i metodi degli studii, ma poi- 
ché, scriv* egli, o non era concesso, 
o non giova un libero linguaggio, 
coti giudicai di tacere quel mollo 
che meritava riprovazione. Se le 
parole del Fabroni non avessero 
in niun modo arrecato giovamento 
che fosse, non saprei che dire del suo 
silenzio; ma se poteon giovare, lo 
condannerei : è da vigliacchi ed ino- 
nesti latrare allora che non possia- 
mo essere intesi. Passò di Vienna a 
Dresda, ov’ ebbe famigliare acco- 
glienza in corte; di là a Berlino : ivi 
conobbe e strinse amicizia co^ conte 
di llertzberg e per quanto fu lunga 
la sua dimora non si diparti mai dai 
flancbi del Uenina e del marchese 
Lucchesini, personaggio accettissi- 
mo ai re. Come si ricondusse a Fi- 
renze, Leopoldo volle che a parte a 
parte gli narrasse del viaggioe della 
condizione in che a suo giudicio si 
trovavano le cose della Germania, 
e allorché si venne agli studii, e 
il Fabroni disse che agli stranieri 
doveansi preferire i metodi italia- 
ni :£bbene, soggiunse il Granduca, 
tu che lo affermi, assumi dunque 
«n officio che da altri io richiesi 
indarno finora, e scrivi la Sto- 
ria delP università di Pisa. Que- 
sto fu il motivo, questo l’ecci- 
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lamento eh' elibe il Fabroni u scri- 
vere «|ueir opera della quale cosi 
parla il Tiraboschi, voi. VII, P. I, 
pag. I06: « L’università di Pisa 
» può Analmente vantarsi di avere 
» una Storia degna del suo nome. 
» Monsignor Angelo Fabroni dopo 
» avere colle sue Vite degritaliani 
» illustri per lettere, e con quelle 
-» di Cosimo e di Lorenzo de Medici, 
» recata si gran luce alla storia 
» della letteratura italiana , ci ha 
» dato ora di fresco il primo tomo 
» della Storia deiruniversiiò di Pisa, 
» scritto con molta erudizione e 
» colla consueta sua eleganza .... 
» Mi spiace solo che questa prege- 
M volissima Storia troppo tardi al 
mio bisogno abbia veduto la luce, 
» sicché io non ho potuto voler- 
■ mene ne’ precedenti tomi ... Io 
» desidero che l’ esempio delF uni- 
« versila di Pisa sia dalle altre imi- 
» tato, giacché ci convien confessa- 
» re, trottane la bolognese, la cui 
» storia è stata sol cominciata, c 
» aspetta tuttora la continuazione, 
« le altre non hanno ancora avuto 
» scrittori tali delle loro vicende, 
« che si posson leggere con piacére 
» e con frutto. » Il primo volume di 
questa Storia comparve in luce nel* 
l’anno 1791, nel 1795 il terzo, e 
del quarto non rimasero che de’ bra- 
ni manoscritti, fra cui le memorie 
che intorno a sé medesimo dettò, 
che ne valsero a guida in questi 
cenni , e che furono stampate a 
suggello delle A'i'/e degl’ Italiani 
per dottrina eminenti; avendo, più 
che altrove, ivi sortilo il conve- 
niente lor posto. Benché logoro 



dagli anni, da’ travagli e da’ labo- 
riosi studii, non cessavo dallo avvi- 
cendare le prove dell’ instancabile 
assiduità e dei versatile ingegno. 
Vide i vantaggi che la gioventù 
poteva raccogliere dalla lettura dei 
Viaggi d’ Anaearsi, scritti da Bar- 
thelemy, ove in molti volumi con- 
tiensi la storia civile, militare, lette- 
raria, geograAca della Grecia, e ne 
dava un compendio, che otteneva 
dall’autore pienissima approvazione 
nella seguente epistola al Fabroni 
indir ilta: « Nulia di essenziale è 
» omesso nella vostra opm'a ; am- 
» mirai la scelta ed il legame dei 
» fatti, la proprietà dei termini e 
H la rapidità dello stile. Vi ringrazio 
» della cura che vi deste per dìffon- 
« demo la conoscenza presso una 
» nazione, i cui lumi sono pur cosi 
» vivi, e così lusingiiicri gli elogi ; 
» vi ringrazio della stima in che 
» mi ponete di me medesimo,’ e della 
» impossibilità in che mi trovo di 
n esprimervi la mia riconoscenza, n 
Vide che a compiere, sarei per dire, 
la serie de’ più illustri fatti della 
famiglia Medicea, dopo aver narrato 
la storia di Cosimo a di Lorenzo, 
quella gli rimaneva di Leone, e la 
imprese, e con alacrità di gran lunga 
supcriore a’ cadenti anni la ridurne 
a Alte, e di mezzo a molti scogli, 
in che rompe la vita del PonteAce 
e del grand’ uomo, si trasse feliee- 
mente. Vide il frutto che alle lettere 
ed alle scienze, massimamente mo- 
rali , ne deriverebbe dalla nitida , 
corretta ed intera edizione che si 
facesse delle lettere del Petrarca, 
ed associossi a compagno Giamba- 
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lista Baldelli, e raccoke dalle Bi- 
blioteche di Parigi, di Roma, di Ye- 
nezia e Firenze tatto che vi avesse 
d’ inedito, ne scrisse la vita e ne af- 
fidò al Bodoni la stampa, che usci di 
Parma ii 1799; di dove pure nel 1800 
uscirono dal Fabroni italianamen- 
te scritti gli Elogi di Dante Ali- 
ghieri, di Angelo Polisiano,di Lo- 
dovico Arlotto e di Torquato Tatto:, 
indi nell’anno stesso in Pisa di lui 
stampavasi il funereo elogio che 
fece a Francesco Leopoldo immatu- 
ramente dalla morte rapito a Vien- 
na, ed in Firenze, ov’ era nato, se- 
polto. Un brano di lettera che Maria 
Beatrice il 4793 di Milano indirizza- 
va al Fabroni ne lascia argomentare 
ch’egli abbia tradotto il Gibbon; ecco 
le parole dell’ illustre principessa; 
n La ringrazio della sua bella tra- 
» duzione del Gibbon, che con molto 
» piacere ho ricevuto unitamente 
» all’altra opera, e che aspettava 
» con una impazienza corrispon- 
» dente alla soddisfazione con cui 
» ho letti gli antecedenti volumi, 
» ed alla stima particolare che fo 
» dell’ eccellente scrittore. » Diceva 
poi egli stesso nel chiudere delle sue 
memorie, che pare restino all’ anno 
1800: Stannomi oltre cote fra mani, 
da cui gli ttudioti delle umane let- 
tere trar potrebbero alcun profit- 
to, ed io forte procacciarmi qual- 
che elogio; ma perchè a quetia 
tfmjgcvole toltanto, e non penterò 
nulla alT eterna vita ì 1 travolgi- 
inenli che dalla Francia tutto piom- 
barono a scuotere dolorosamente 
r Italia, rubato aveaiio al venerabi- 
le vecchio la pace degli stiidii ed in 



gran parte sospese e tronche le sue 
letterarie corrispondenze; sicché di 
quegli anni venne a mancare il Gior- 
nale a cui aveva con tanto merito 
preseduto; giacevano pure in ab- 
bandono i raccolti materiali a pro- 
seguimento delle Vite degl’ Italiani 
per dottrina eminenti; del 1799 ve- 
nuto era in luce il diciottesimo vo- 
lume, ed altri due non comparvero 
che dopo io sua morte. È questo il 
massimo lavoro del Fabroni e salda 
colonna della sua faraa.Cencinquan- 
taquattro sono le illustri vile che con 
verità, eleganza c vastezza di eru- 
dizione ivi si descrissero, e tranne 
ventano, ne vennero tutte dalla pen- 
na del Fabroni. Di codesta opera 
adunque dovremmo dire alcun che, 
ma di buon grado cediamo la parola 
all’ Andres il quale si esprime così 
nel Tom. Ili, P. Ili, p. ICO, edìz. ven. 
del 1833. < Se l’ Italia può riguar- 
» dare il Tiraboschi come ii sub Li- 
» vio nella Storia letteraria, deve 
» anche compiacersi di aver nel Fo- 
li broni il suo Plutarco. Questo dotto 
» e giudizioso scrittore prendendo 
M a scrivere le Vite degP illuttri 
■n letterati italiani, ha avuto il sag- 
» gio accorgimento di schivare le 
» minute ricerche di anni, di date e 
n di notizie poco importanti, e di 
» presentarci la vita veramente let- 
» terarìa dei suoi soggetti, e quelle 
V descrizioni dello stato delle scien- 
» ze, o di quella parte di esse, che 
•> questi presero ad illustrare, degli 
» studii, delle fatiche, delle opere 
» dei medesimi, e dei felici kiro ri- 
n sullali, che un erudito c saggia- 
« mente curioso lettore ama di ri- 



n trovare in «iinili vile: e »e Plutar- 
v> co nei suoi eroi ci fa conoscere 
» r uomo, il Pabroni ci dà a vede- 
» re ne' suoi il letterato. Nel che 
» si mostra anch' egli veramente 
» letterato ed ornato di vasta e 
» pressoché universale erudizio- 
» ne; mentre non può si dolla- 
» mente e con tanta aggiustatezza 
M ragionare in tutte le scienze chi 
» non è più che mediocremente i> 

» struito in ciascuna di esse 

n Le File dei letterali italiani del 
n Fabroni potran riguardarsi co- 
» me un modello di vite dei letterati 
» che può proporsi ad imitare un 
» giudizioso scrittore, al che si ag- 
» giunge la purità e l'eleganza del* 
» la lingua Ialina in tanta varietà 
» e novità di scientiCche materie, 
» che si rende più interessante in 
r> un tempo in cui giace si abbau- 
M donata la coltura della latinità. » 
Nè minor elogio rispetto lo stile gli 
si tributava per giudizio di tal uo- 
mo che in questa parte avea tutto 
il diritto di pronunciarlo. Il Fac- 
ciolaii colla più ingenua confidenza 
scriveagli: » Tutto è scritto bene, 
» nè so veder in questo tempo chi 
» meglio di lei sappiasi esprimere in 
» Ialino. Ma ella non è pienamente 
” contenta. E chi è mai pienamente 
n contento della ruba propria in 
» tal genere? *> Della stessa manie- 
ra gli scrive il Morgagni, ed è pur 
bello il vedere l' insigne medico ed 
il più grande anutomico de' suoi 
giorni in alcune lettere, die nel vo- 
lume vigesiuio delle File stampa- 
runsi, venir grado grado notando 
amidievulmentc al Pabroni i falli 



incorsi nell’edizione, o l’uso di qual- 
che parola non abbastanza dagli e- 
sempi de’ migliori giustificata. Non 
tutti però usarono della medesima 
urbanità nella critica; e de' più fe- 
roci a scagliarsi contro l’ illustre 
monumento che con tanto amore e 
fatica alia gloria degl’lialiani ader- 
geva il Fabroni, mostrossi Angelo 
Bandin'i, a cui rispose il Bianucci in 
un opuscolo edito a Pisa, e che porta 
a titolo: Pattaletnpo autunnale. Il 
Bandini però, scrive lo stesso Fa- 
broni, piu che dall’amore del vero, 
fu daW ira spinto all’ acerba cri- 
tica, mentre allora che il Fabroni 
era preposto alla basilica Lauren- 
siana avealo richiamato all’adem- 
pimento de’suoi doveri. Triste vez- 
zo è questo ebe gli uomini disonora 
e le lettere; valersi d’ una missione 
che santa esser dovrebbe e illibatis- 
sima a disfogare i privati odii, e far 
de’ migliori studii il campo delle 
vendette più vili : ma tale fu sem- 
pre la sorte infelice delle lettere e 
delle scienze, nè per gridar che si 
faccia cesserà il mai costume; io non 
per tanto vorrei che, tutti i buoni 
gridando, in parte si correggesse 
almeno. Dirò non essere certo virtù 
nel Fabroni anche gli sconci in cui 
ruppe, e necessariamente, perchè 
uoniiiu, rompono gli stessi ingegni 
più eletti. Pecca di soverchia per- 
suasione in sé stesso, di omettere 
tal fiata interessanti notizie, di non 
tenere, ove F indole naturale e 
r alletto ingannavalo, la più giusta 
misura ne^li encomii ; pecca, direb- 
be il Bianblietli, ed io lo ripeto con 
esso, nella contìnua latinizzazione 
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de’ co^omi, facendo subir loro nel 
passaggio tale un trasmutamento 
che indarno ci affatichiamo a rico- 
noscerli, se non ci sieno famigliari. 
Vollero e vogliono alcuni, che om- 
niessi pure gli scritti della prima 
sua giovinezza, negli ultimi ancora 
pecchi di animo avverso alla Chiesa, 
e fra gli altri argomenti adducono 
quello della vita del Sarpi, ove en- 
comia la pietà e la religione di co- 
testo uomo. Ma quanti buoni non 
furono ingannati dal Sarpi vivente ! 
Allorché di lui scriveva il Pabroni, 
nè la Storia arcana della olla del 
Sarpi, nè le cento e venti sue let- 
tere ad eterodossi indiritte, e che 
stamparonsi poi dal Zerletti l’ anno 
d803, aveano ancor veduto la luce. 
A prova però de’ religiosi sentimenti 
che tenea nell’ animo radicati valga 
il seguente brano, col quale chiude 
le memorie che lo risguardono: dor- 
rei che il Signore mi fotse coti pro- 
pizio, coni" io mi commuovo e tre- 
mo in tutte le membra allorché ri- 
chiamo alla memoria le molte cote 
eh’ io feci, e che appariranno lie- 
vittime ed inutili agli occhi tuoi, 
allorché richiamo come mi lacrifi- 
cai alla fama, come di spetto ho 
trascurato e violai i doveri di uom 
cristiano e a" sacri ordini addetto, 
come non di rado ho perfidamente 
abusato de" beneficii singolari che 
m" aveva egli impartito. Mi diede 
egli fortune ed onori, t" amiciiia 
degli eguali e dei dotti, la grazia 
dei potenti e dei re, una salute cui 
però tenni guardata dai danni del- 
l" ignavia, dello stemperamento e 

delle voluttà ; un ingegno mite, a- 
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mante della pace, del vero e del- 
l'onesto, un" indole umana e dei 
costumi modesti e temperati; tut- 
tavia caddi in molti falli per guisa 
da credere un peccato il rimaner- 
mene in vita ove non emendi i 
miei trascorsi. Ed in fatti accor- 
gendosi del logoramento successivo 
delle sue forze, e della mancanza 
delle gambe, ai pe’ maltratti dell’ u- 
mor podagroso, che pei ricorrere 
dei dolori di una storpiatura arve- 
nulagli raolt’anni addietro, scrìven- 
do egli fin dall’anno 4780 al p. Co- 
stadoni in una lettera che autografa 
io conservo ; Sono ai bagni di Pisa 
perchè divenuto zoppo per un’or- 
ribile caduta /alta nel settembre 
dell" anno scorso ; vo migliorando 
anche con speranza di guarigione, 
ma lentamente: accorgendosi, dicea, 
dal risorgere di questi mali della 
minaccia estrema che si appressava, 
andavasi ad essa apparecchiando. 8i 
raccolse dapprima nel monastero 
de’ Cartusloni che sorgeva presso i 
confini di Pisa, e dopo essersi ivi 
trattenuto per alcun tempo, passò a 
Lucca. Avvezzo a non trascorrere 
inoperose le ore del viver suo, ab- 
bandonati i 4 >rofani studii, si volse 
interamente a quelli delia cristiana 
pietà, e compose due libretti di pre- 
ghiera, de’ quali dicono si compia- 
cesse assai più che de’ molti volumi 
cui aveva per lo innanzi dettati. Po- 
chi mesi avanti la sua morte, pria 
che in una privala accademia si di- 
.stribuissero i Cauti melanconici di 
Bernardo Labiosa, recitò una pre- 
fazione piena di alle idee religiose, 
che stampossi, e fu l’ ultima scintilla 
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della face presso allo spegnersi. Co- 
me poi avvicendava gU apparecchi 
ai gran passo, così al chiudersi de- 
gli studii dell’anno 4803 ritirossi 
nel convento di 8. Gerbone, luogo 
solitario non molto lunge da Lucca, 
abitato da’ Francescani, e vi si trat- 
tenne per un mese, cui volle intera- 
mente a pietosi esercizii consecrato. 
Di ritorno in Pisa crebbero gl’ im- 
pedimenti alle ginocchia, si fè sentir 
maggiore la stanchezza delle forze, 
e lo spirito grado grado precludevasi 
neil’ ansante petto a tale che, per 
quantunque spossato, non potea gia- 
cersi disteso e gli era uopo sorge- 
re del letto finché nuovi dolori il 
costringessero a coricarsi: e tante 
angosce fino all’ ultim’ ora con ras- 
segnato animo sostenne, e quest’ora 
suonò il 23 settembre del 4803 pres- 
so al meriggio. Estinguevasi allora 
una vita delle più operose nella re- 
pubblica letteraria, ed in ho cercato 
ritrarnela nelie notizie biografiche, 
cui, di quel modo che ho potuto me- 
glio, venni svolgendo. Avrei dovuto 
ricordare le aggregazioni alle prin- 
cipali aacademie d’ Italia e a molte 
straniere, l’epistolare corrisponden- 
za eh’ ebbe cogli uomini più celebri 
dell’ età sua a ciò tratto anche dal 
genere degli studii a cui appigliossi 
nè solo co' dotti, ma con sovrani e 
|irincipi illustri, con Leopoldo, Car- 
lo, Giuseppe, Ferdinando, Gustavo; 
Maria Anna, Clementina, Beatrice 
elle con istiraa gli scriveano e cor- 
diale dimestichezza : avrei dovuto 
ricordare più largamente gli elogi 
de' più insigni contemporanei e dei 
posteri ; ma sembrami che per tan- 



t’ uomo basti accennare coleste di- 
mostrazioni di esterna gloria ; cbé 
a lui veniva spontaneo e inavvertito 
ciò eh’ altri a gran voti e raggiri 
vannosi mendicando. Non è da dire 
come la città si commovesse allo 
annuncio della sua morte, e come 
solenni fossero i funebri ufllcii che 
si celebrarono nella chiesa di santo 
Stefano. La salma fu deposta in un 
vicino tempietto e sulla tomba scol- 
pissi brevissima iscrizione: altra pe- 
rò del Lanzi vedesi nel Campo tan- 
to di Pisa, sotto la marmorea eflì- 
gie che al Fabroni ivi si eresse; è la 
seguente : 

ASGEtO. FABIOSIO. V. C. DOMO. MAMADIO. 

DICttlOm. PlSTOmEASI. IQCITI 
ET. SACBOEIIM. PEAIFBCTO 
OBDISIS. S. STIPUAin. P. M. 

CUEATOBI. ACADSMIAI. PISAIIAS 
PES. AH. XXEIV 

LATiaoEDM. HUJVS. TEUPOBIS. IIISTOEICOUI M 
FACILE. FUMO 
LOCAS. FABEOKILS. FATIUELIS 
EQCES. ORO. 5. STEPH. 

ET. CABOLCS. HACROMCS. EI. TESTAM M. F. P 
PIUS. VIX. AH. LIEI. D. XV 
OECESS. X. KAL. OCT. 

AHHU. CIO. I3CCC. Ili 

OPERE STAMPATE. 

4. La preparazione alla morte , 
traduzione dal francese. Ronna , 
presso il Pagliarini. 

2. Principii e regole della vi Ih 
cristiana, traduzione dal france- 
se. Ivi. 

3. Le Massime della marchesa «li 
Sablè, traduzione dal francese. Ivi. 
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4. Vita Clcmeniis XII. P. M. 
Ilotnae. 

6. Volumen priinum Viiarum I)o- 
clorum Italorum. Ronsua 4760. 

6. Dialoghi di Pocioue del Mably, 
trad. dal francese. Roma, 4766. 

7. Lettere del Magalotti. Firenze, 
4769. 

8. Volumen secundum Vitarum 
Doctorum Italorum, Clementi XIV, 
P. M., dicatum. Roinae 4770, typis 
s. Bliebaelis apud Junchium. 

9. Lettere d’ uomini dotti a Leo- 
poldo de’ Medici. 

40. Giornale dei letterati. Pisa. 
E composto di 404 volumi in 43.mo. 

44. Istoria dell’ arte del disegno. 

43. Dissertazione sulla favola di 
IN'iobe. 

43. Viiae Italorum ductrina ex- 
cellentium, qui saeculis XYII et 
XVIII lloruerunt etc. Pisa, dal 
4778 al 4799, XVIII volumi in 8.vo. 
Due altri volumi comparvero dopo 
la morte deli’ autore a Lucca negli 
anni 48(U e 4805. 

44. Prefazioni al 1 e li tomo de- 
gli uomini illustri Pisani. 

45. Vita Laurentii Medicei, voi. 
II, in 4-to. 

46. llistoria Lycaei Pisa ni, voi. lU, 
in 4.to. Il primo uscì in luce del 
4791, del 1795 il terzo. 

47. Viaggi d’ AnacarsL 

48. Vita Cosmi Medicei, in 4.to. 

49. Vita Leonis X, P. M., in 4. tu. 

50. Epistolaruin Francisci Pe- 
trarcae. In 4.to. Parma, 4799. 

51. Vita Francjsci Petrarcae, in 
4.to, ivi. 

SS. Vito Pallantis Stroetii, in 
4.to. 



S3. Elogi d' illustri Italiani. 

34. Elogi di Dante Alighieri, di 
Angelo Poliziano, di Lodovico A- 
riosto e di Torquato Tasso. Parma, 
dalla stamperia reale, 4800. 

35. Oratio ad S. R. E. Cardinales 

cum subrogandi Pontiiicb causa 
Conclave Venetiis ingressuri es- 
sent«Pisis, 4800. • 

36. Oratio in funere Frane. Leo- 
poldi Austriaci. Pisis, 4800. 

37. Devoti affetti *in preparazione 
alle Peste del 8. Natale, delle prin- 
cipali di Maria Vergine e di alcuni 
Santi. Pisa, 4801. 

38. Novena in onore di Maria Ss. 
Ausiliatrice, coll’ aggiunta di dodici 
meditazioni. Pisa, 4803. 

39. Prefazione ai Canti melanco- 
nici di Bernardo Labiosa. 

Aa. Dott. Jacopo BEBiuani. 

MAZZETTI (Antonio). Nacque 
in Trento, città del Tirolo italiano, 
nel giorno 5 marzo *4784 sotto il 
reggimento del principe vescovo di 
Trento, Vigilio de’ Conti di Tbunn. 
1 genitori di lui furono povere 
ma onorate persone. Era il pa- 
dre Bartolomeo nato in Ala di 
Trento, e la madre Anna Pbanzelter 
in Lavis, ed era ella prima di pren-i 
dere a marito il Mazzetti vedova* 4i 
Giuseppe Berli, dal quale avea un 
Aglio Bartolomeo giureconsulto di- 
stinto, che mori non ha guari pre- 
sidente del Tribunale provinciale di 
Pavia. Non risparmiarono cure 1 
virtuosi genitori del Mazzetti onde 
educare il giovinetto per tempo nqU 
le pratiche religiose, ed ispirargli 
Ano da’ primi suoi anni quel partì- 



so 

colare amore agli studi!, che gli pro- 
curò la più felice riuscita in tutta la 
scolastica carriera, e che sempre più 
crescendo col crescere dell’ età sua 
divenne gigante, e produsse i più 
meravigliosi fratti, come verrò in 
appresso esponendo. Giunto al diffi- 
cile e pericoloso punto di scegliere 
uno stato, abbracciò in sulle prime 
r idea di seguire la condizione ec- 
clesiastica, idea vagheggiata dalla 
madre, e divenuta in lui ancora 
spontanea, perchè a chi non era no- 
bile patrizio di Trento era a quei 
tempi in detta città chiusa la via 
tanto all’ avvocatura, quanto al no- 
tariato. Parvegli dunque questa l’u- 
nica tavola di salvamento, volendo 
applicarsi secondo rinclinazione sua 
agli studi!. Entrò pertanto il giovi- 
ne Mazzetti nel seminario episcopale 
di Trento, ove dopo avere ottenuta 
la facoltà di portare l'abito clericale, 
gli venne nel giorno 26 marzo 4799 
conferita la clericale tonsura. Nelle 
scuole di Trento fu costantemente 
tra i suoi condiscepoli il primo, ed 
ogni volta nella solenne distribuzio- 
ne de’ premi! veniva con elogi di- 
stinti da’ propri! superiori festeg- 
giato. Assai male si trovava però il 
Mazzetti nella sua posizione, e sem- 
prè più gli si facea manifesto, che 
lo stato sacerdotale non era per lui. 
Ad onta quindi delle più belle pro- 
messe, che fatte gli venivano d’eccle- 
siastiche promozioni, prese la deli- 
berazione di abbandonare- lo stato 
ecclesiastico, per cui non avea mai 
sentita una vera vocazione, e partì 
alla volta di Vienna col valente suo 
amico il celebre storico Giovan- 



ni Battista Garzetti, per istudiare 
il diritto in quella I. B. Università. 
Era in quel tempo a Vienna il ve- 
scovo principe di Trento Emanuele 
Maria c. di Thunn aspettando la de- 
cisione sulla sorte del suo vescova- 
to vacillante per le politiche vicende 
in quanto al temporale dominio. A 
lui venne il Mazzetti raccomandato. 
Fu bene accolto, ma una cosa fece 
al giovine raccomandato meravi- 
glia, ed è, che 1’ unico consiglio 
che ebbe dal vescovo fu quello di 
apprendere il ballo, dicendogli quel- 
r accorto prelato, che il ballo in 
Vienna rendevasi opportuno e per 
cosi dir necessario per ben presen- 
tarsi, ed essere con favore accolto 
in quelle famiglie. Rima.se sorpreso 
a tale discorso il giovane appas- 
sionalo unicamente per lo stadio, al 
quale per intero dedicandosi, om- 
mise di seguire l’ episcopale consi- 
glio. Personaggio più utile in Vien- 
na trovò egli nel celebre Zeiller^ 
professore del diritto naturale, e di- 
rettore degli studi! legali. Presen- 
tossi a lui, e quando lo Zeiller ndi, 
che esso era trentino, lo consolò 
dicendogli, che ne avrebbe avuto 
speciale riguardo, giacché da un 
canto avea trovato i Trentini per- 
sone d’ingegno, e dall’altro ei stes- 
so dovea la fortuna sua ad un tren- 
tino, cioè al famoso barone Carlo 
Antonio Martini. A queste parole 
di consolazione corrispose sempre 
lo Zeiller co’ fatti e colla costante 
benevolenza mostrata al Mazzet- 
ti, il quale anche in tutte le scien- 
ze spettanti alla giurisprudenza 
che in quella R. Università a’ in- 
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segnavano, fu tempra eminente- 
mente fra i primi. Ero nella capi- 
tale della monarchia costume be- 
nefico e taggio deir I. R. Corte 
di largire qualche stipendio a’ gio- 
vani appartenenti a non agiate fa- 
miglie, che si distinguevano pei 
loro progressi negli studi!. Pre- 
sentossi il giovane Mazzetti alla 
maestà dell’imperatore Francesco I. 
di sempre venerata memoria, per 
consegnire ano di quegli stipendii, 
ed in fatti nell’ anno 1803 lo ot- 
tenne , e nell’ anno successivo gli 
venne aumentato a riguardo della 
sua distinta applicazione. Una delle 
doti principali del giovine Mazzetti 
era una laboriosità grandissima, di 
cui ebbe sempre a pregiarsi, una 
decisa fuga dell’ ozio, e pari amor 
per lo studio, talché egli dopo avere 
studiate- le scienze scolastiche di 
giorno, bene spesso vegliava le not- 
ti leggendo qualche classico e 
qualche storico, e facendone con 
particolare diligenza degli estrat- 
ti, che in molti volumi da lui scritti 
conservansi ancora. Finiti gli stu- 
di! sostenne il Mazzetti in Vienna 
il primo esame per la laurea, col- 
l’ esito più fortunato. In Vienna 
ebbe famigliare consuetudine col ce- 
lebre giureconsulto e filosofo conte 
Francesco Vigilio Barbacovi, l’ami- 
co di Filsngieri, le cui conversa- 
zioni gli tornarono assai vantag- 
giose, perché seco lui trattenevasi 
sempre in discorsi leiterarii, filoso- 
fici e legali. Il Barbacovi se ne ri- 
cordava sempre con piacere, aven- 
do conservato sino alla fine della 
sua vita molta stima pel Mazzetti, 



al quale poco prima della sua mor- 
te, in tempo in cui, al dir suo, non 
provava che torbide notti e tene- 
brosi giorni, scriveva di rammen- 
tarsi tuttora de’ lieti giorni insie- 
me goduti, e delle ore gioconda- 
mente passate ne’ loro familiari col- 
loqnii. 

In quel tempo avea I' ambizioso 
Conquistatore d’Europa invasa l’au- 
striaca monarchia, e F infausta bat- 
taglia di Austerlitz portò la con- 
seguenza, che il Tirolo venisse stac- 
cato dall’Austria, ed unito alla Ba- 
viera. Avvenuta una tale unione il 
Mazzetti abbandonata Vienna si re- 
cò in Innsbruck, rapitale del Tiro- 
Io, ove sostenuti con uguale plauso 
gli ulteriori esami rigorosi, fu nel 
giorno 4 giugno -1800 laureato ad 
unanimi voti in quella R. Bavera 
Università Leopoldina. Recatosi in 
Trento il nuovo dottore nel seno 
de’ suoi genitori, incominciò tanto- 
sto colla solita segnalata sua dili- 
genza la prescritta pratica di av- 
vocato, nella quale diede tanti e 
tali saggi delle eminenti sue cogni- 
zioni legoli, e di maturo giudizio 
negli aflari che gli si presentava- 
no. che il governo d’ Innsbruck gli 
concesse in via di grazia di fare 
un solo anno di pratica, mentre le 
leggi per rummissione aU’avvoca- 
tura ne prescrivevano tre ; e il Tri- 
bunale d’.kppello in Innsbruck con 
decreto 26 maggio 1807 gli con- 
feriva la facoltà di esercitare l’av- 
vocatura nella provincia del Tirolo. 
Essendo abrogate per le belliche 
vicende le costituzioni de’ principi 
di Trento che esigevano la nobiltà 
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dulia nascita pur quest’ iilTicin. fu 
nominalo avviH-ato nella stessa sua 
patrio. Giitiise a Treiilu il novello 
avvocato pieno di consolazione, per- 
eliù a lui giovine attivo ed ardente 
tale stalo piaceva assai. In questo 
mezzo, avvenne che Massimiliano 
re di Baviera, sotto il cui dominio 
era allora il Tirolo, introducesse 
anche nelle parti italiane di questa 
provincia tulle le leggi austriache. 
Per guisa tale il Mazzetti, che era 
l'unico fra gli avvocati di Trento 
che avesse di recente studiata l’au- 
striaca legislazione, ascese in pre- 
gio maggiore e divenne per così 
dire l’oracolo di tutta la città. Gli 
si alTidarono tosto cause d’ impor- 
tanza, c clamorose, nelle quali sem- 
pre riuscì vincitore. 

Nato il Mazzetti per vestire la 
toga, dovette a suo malgrado bran- 
dire anche la spada. Il re di Ba- 
viera ordinò nel 4809 per Trento 
una guardia civica, di cui ogni cit- 
tadino dovea far parte. Si compre- 
sero gli avvocali, ed anche il Maz- 
zetti dovette, sebbene a malincuore, 
far parte della stessa. 11 dispetto, 
che per ciò provava, gli venne al- 
quanto mitigato dalla circostanza, 
che il capitano, sotto cui dovea 
militare, era il conte Benedetto 
Giovanelli suo grande amico, e let- 
terato distìnto. Egli fu, da cui ap- 
prese il Mazzetti l’ esercizio mili- 
tare; egli fu, che cogli scherzi e 
co’ sali faceti cercava di togliergli 
il mal umore, che gli metteva an- 
che r ombra della milizia. 

Frattanto accesasi nuova lotta 
con Napoleone, a nuovo destino sog- 



giacque Trento, che, cessato il go- 
verno bavarese, venne pel trattato 
28 febbraio 4810, seguito in Pari- 
gi col re di Baviera, incorporato al 
regno d’ Italia, di cui formò un 
nuovo dipartimento col nome del- 
l’alto .Vdige. Alle leggi austriache 
subentrò il codice Napoleone, ed alla 
procedura forense privata e tran- 
quilla dell’Austria e della Baviera, 
venne sostituita la pubblica e cla- 
morosa francese con aringhe ora- 
torie, c con pubblici solenni dibat- 
timenti civili e criminali al cospetto 
del popolo. Ogni causa civile esige- 
va allora un avvocato ed un pa- 
trocinatore, ed il Mazzetti venne 
prima dal Vice-Re d’ Italia nomi- 
nato patrocinatore col decreto Sì 
febbraio. 4814, e poscia avvocato 
col decreto 43 novembre dell’anno 
stesso. I pubblici dibattimenti cri- 
minali si aprirono nella corte di 
giustìzia in Trento nel giorno 'IO 
ottobre 4840, ed al Mazzetti toccò 
di fare in Trento la prima arringo, 
tra numeroso concorso di mol- 
ta gente curiosa. Il sistema dei 
pubblici dibattimenti piacque molto 
al Mazzetti, al quale natura avea 
conceduto in grado eminente il dono 
della parola estemporanea, ed una 
dicitura maestosa e dolce nel tem- 
po stesso. Ebbe quindi una grande 
quantità di cause criminali di grave 
importanza, onde cresciuto in fa- 
ma, veniva spesso chiamato ad ar- 
ringare anche avanti i tribunali di 
prima Istanza in Roveredo e Bol- 
zano. Una delle cause criminali di 
Trento, di cui sempre con piacere 
ricordavasi, era quella di certo An- 
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looio Franceschi tratto al pubblico 
dibattimento come reo di delazione 
d’ arma vietata. Tre guardie di fi- 
nanza concordi, e con formale giu- 
ramento attestavano d’ avergliela 
trovata indosso, ed il Franceschi 
nulla aveà da addurre a sua difesa 
tranne T asserzione gratuita delia 
propria innocenza. Fortunatamente 
trovò il Mazzetti nel pubblico di- 
battimento il filo di àrianna, per 
uscire da quel labirinto. Dicevano 
a di lui richiesta le tre guardie 
giurate, che scoprir poterono Tar- 
ma alle ore il di notte, perchè 
questa col pomolo lucente d’ ar- 
gento vedessi sporgere fuori dalla 
saccoccia del Franceschi, e siccome 
chiara splendeva la luna,aveano con 
tutta sicurezza veduto il luccicar del- 
T argento. Ma il difensore, che era 
comparso alT udienza munito del 
lanario, cobe i denunzienti al var- 
co, mostrando a’ giudici, che in 
quella notte non splendeva la luna, 
e nello svolgere questo ed altri ar- 
gomenti, si fe'cosi forte, che il pub- 
blico, sebbene ciò fosse vietato, ap- 
plaudivagli con iieto mormorio, ed 
i giudici non solo dichiararono in- 
nocente T imputato, ma fecero e- 
ziandio arrestare i falsi testimoni, 
che vennero poi condannati. Dipen- 
deva allora Trento dalla corte di 
appello di Brescia, ed agli avvocati 
delle provincie non era permesso 
d’ arringare cause in appello. Bra- 
mava il Mozzetti d’esservi per gra- 
zia abilitato, tanto perchè il misu- 
rarsi cogli avvocati bresciani, che 
erano i più valorosi dicitori, gli tor- 
nava assai utile, quanto perchè uel- 



le cause de' suoi clienti, ove spesso 
si trattava d’ austriaco diritto, non 
vedevano questi di buon occhio un 
avvocato dell' appello di Brescia 
ignaro di questa legislazione. 11 
gran giudice ministro della giusti- 
zia aderì graziosamente alla di lui 
domanda, e gli concesse d’arringare 
cause presso la corte d’ appello in 
Brescia. Ebbe quindi la compiacen- 
za d* arringare molte liti a Brescia 
in confronto degli avvocati Saleri, 
Barbaglia, Giuliani, Dossi e d'altri 
riputatissimi. Soleva dire il Maz- 
zetti, passato di poi per la trafila 
di tutti gli onori giudiziarii, che di 
nessuno stadio della sua vita si ram- 
mentava con tanto piacere, come 
di quello, in cui gli era dato d’ ar- 
ringare e vincere in pubblico cause 
criminali e civili fra una scelta co- 
rona di popolo e la gratitudine dei 
suoi clienti. Nulla egli del resto avea 
da sperare, e nulla ottenne dal go- 
verno di Napoleone. Nelle proposi- 
zioni pei posti di giudice presso la 
corte di giustizia ili Trento egli era 
una volta il primo proposto, come 
giovine di grandi speranze. Ma es- 
sendo sospetto di essere troppo ligio 
aITAustria,la proposizione non ven- 
ne accolta. Intanto T ultima ora di 
Napoleone era suonata. Egli, alla 
cui ambizione troppo angusto sem- 
brava T universo intero, fu confina- 
to all’ isola dell' Elba, e l’Austria ri- 
cuperò non solo il Tirolo, ma ben- 
anche gli antichi possedimenti suoi, 
onde faustamente fondò il Regno 
Lombardo-Veneto. Per si lieto av- 
venimento si resero grazie al Si- 
gnore nella cattedrale di Trento, 
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ma i giudici della corte di giustizia 
in Trento, die ancora non sapevano 
persuadersi che iNapoleone il gran- 
de potesse venire annientato, si ri- 
fiutarono d’ intervenirvi. Tale loro 
contegno indispose I* 1. B. Consi- 
gliere AalicO'barune di Roschraaiin, 
che colle truppe austriache era ve- 
nuto in Tirolo qual commissario ge- 
nerale del paese e dell’armata, per 
cui li dimise tantosto dalle loro fun- 
zioni, passando alla nomina di nuovi 
soggetti io loro luogo, e con decreto 
8 novembre 4813 nomini) il Mazzetti 
I. R. Procurator generale presso la 
corte di giustizia civile e criminale 
nell’ in allora Dipartimento dell’alto 
Adige, ed in tale qualità cominciò il 
Mazzetti nel giorno 20 novembre 

4813 il primo pubblico dibattimento 
criminale con un’ orazione avente 
per iscopo di mostrare l’importanza 
dell’ amministrazione esatta della 
giustizia massime in que’ tempi co- 
tanto gelosi, che altamente la recla- 
mavano. In forza di editto 23 gen- 
naio 4844’ del suddetto Commissario 
generale, la corte di giustizia civile 
e criminale sedente in Trento ven- 
ne simultaneamente eretta in corte 
d’Appcllo per tutti gli affari civili, 
criminali e commerciali del Tirolo 
meridionale, e de’ cantoni di Primie- 
ro e Buchenstein. Nell’ 8 febbraio 

4814 fu il Mazzetti nominato 1- K. 
Procurator generale presso l'Appel- 
lo di Trento, salve nella stessa qualità 
le sue funzioni anteriori presso la 
corte di giustizia. Difficili oltreino- 
do ed imperiose erano le circostan- 
ze sotto le quali assunse il Mazzetti 
il pubblico ministero, quali erano 



quelle di replieatamente minacciata 
invasione nemica, delle più nere ac- 
cuse date contro coloro che furono 
chiamati ad assumere le nuove ca- 
riche, delie mene terribili che con- 
tro essi tutti furono macchinate dai 
partigiani del Covernodi Napoleone : 
ma egli con animo eroico, e con in- 
defessa costanza seppe trionfare di 
tutti gli ostacoli, che nella spinosa 
nuova carriera gli si frapponevano, 
e con tanta gloria e sovrana soddis- 
fazione disiropegnò le funzioni di 
procuratore generale, che l’ illumi- 
nato monarca Francesco I. pe’ se- 
gnalati meriti da lui acquistati gli 
conferì nel maggio 4813 la croce di 
argento del merito civile. Fu in que- 
sto tempo ch’egli, dietro incarico 
del Commissario generale de Roscli- 
manii , stendeva un progetto di 
provvisoria organizzazione giudi- 
ziaria, e varie proposizioni sulle ipo- 
teche, sulle imposte di bollo e regi- 
stro, sogli uscieri, su’ notai, sulla 
gendarmeria e sulle corti speciali di 
giustizia prima vigenti^ proposizio- 
ni, che furono trovate veramente 
ottime ed opportune, e nella massi- 
ma parte adottate. Subentrato al 
Roschmann, quale Commissario or- 
ganizzatore nella Provincia del Ti- 
rolo, il consigliere aulico Francesco 
Saverio Purtscher, commetteva egli 
pure al Mazzetti vari importanti in- 
carichi, che furono da lui con piena 
contentezza e particolare soddisfa- 
zione dell’aulico Commissario pron- 
tamente eseguiti. Fra gli altri, gli 
interessanti rapporti da lui stesi sui 
fendi e fedecommessi nel Trentino 
e Tirolo italiano : sulle mkure prese 
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in quanto ad essi dui gorerni Bava- 
rese ed Italiano, e su’ relativi prev- 
tedimeiiti da darsi, e renidita dis- 
sertazione da lui scritta in tedesco 
sniie differenze che passavano tra 
la legislazione francese e Taustriaca, 
dimostrarono ad evidenza, quanto 
fosse in lui profonda ia scienza deila 
legislazione, e le coltura scientiSca. 

Il di 99 dicembre 1844 diede fine 
il Mazzetti in Trento ai pubblici di- 
battimenti criminali, alla presenza 
di molto popolo, che veniva a pa- 
scersi deir ultimo spettacolo giudi- 
ziario. Intanto, cessate per le nuove 
leggi le funzioni dell'I. R. Procura- 
tore generale, entrava il Mazzetti 
come consigliere anziano nel Tri- 
bunale di 4. ma Istanza in Trento, 
ma per brevi momenti; chè ben va- 
Intando il giustissimo monarca i di- 
stinti e singolari suoi meriti, con 
Sovrana Risoluzione 3 loglio 4843 
lo nominava consigliere presso il 
Tribunale d’ Appello del Tirolo e 
Voralberg sedente in Innsbruck. 
Qui però non si fermava la sovrana 
giustizia. 

Francesco I. per secondare le 
premure degPItaliani erasi non sen- 
za gravi difiicoltà indotto a fondare 
nel suo Regno Lombardo- Veneto 
un senato del supremo Tribunale di 
giustizia, indipendente nell’esercizio 
delle sue attribuzioni dal Supremo 
ia Vienna, e ne stabili la sede ih 
Verona. Con Sovrana Risoluzione 
del 34 maggio 4846 nominava il 
Mazzetti consigliere aulico a Vero- 
na. Fu immensa la sua contentezza 
per questa nomina, che inaspettata- 
utente lo chiamava in Italia per co- 
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prire una carica si luminosa in una 
città a lui cara, ed alla patria sua 
tanto vicina. Varii, e difficili furono 
gl’ incarichi a luì specialmente de- 
mandati presso il supremo Senato, 
e tutti furono da lui con piena sod- 
disfazione sovrana eseguiti. Locchò 
particolarmente si raccoglie dalle 
Sovrane Risoluzioni 99 ottobre e 
8 dicembre 4894, colle quali l’ Im- 
peratore Francesco I. gli significava 
il pieno suo aggradimento, e la spe- 
ciale soddisfazione per lo zelo ed il 
sentimento del proprio dovere di- 
mostrato ne’ particolari gelosi inca- 
richi a lui affidati. Spuntava frat- 
tanto l’ anno 4894 in cui la maestà 
di Francesco I. diede nuove prove 
di benevolenza e di stima al Maz- 
zetti, giacché con Sovrana Risolu- 
zione 47 marzo 4894 lo nominava 
alla cospicua carica di Presidente 
del Tribunale c'ivile di 4.ma istanza 
in Milano. Era in quel tempo il Tri- 
buuale civile di Milano un vero gi- 
nepraio, un vasto mare senza spon- 
de. Gli affari erano eccessivi, gravi 
e spinosi, molte le cause arretrate, 
la vuloutaria ghirisdizioae di fresco 
introdottavi non era ancora nel suo 
corso regolare, gli atti ereditari 
vedeausi oltremodo ritardati, e per 
colmo di sventura un vespaio di fac- 
cendieri forensi anmentsva e gua- 
stava gli affari. In questo stato di 
cose rinunziando sin da bel princi- 
pio ad ogni lettura di libri, die non 
fossero quelli di sua professione fo- 
rense, tutto dedicossi alla direzione 
di quel burrascoso tribunale, ed 
ebbe il conforto di vedere in breve 
coronati i suoi sforzi dal più felice 
4 
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luecesso, giacché non tardarono le 
autorità snperìori a commendare il 
Ruo zelo e la sua diligenza facendolo 
lieto deir intera loro soddisfazione. 
Un’impresa assai ardua ancor gli 
restava per mettere in tutta regola 
il tribunale civile. Tra gli abusi in- 
valsi eravi quello perniciosmsimo 
de’ faccendieri. Vietati essi dalle leg- 
gi, contrarii alla giustizia ed all’or- 
dine pubblico erano più volte stati 
riprovati, ma tanto era la loro au- 
dacia e petulanza, che ninno fino 
allora era riuscito a schiantarli. Vi- 
de il Mazzetti, che l’ unico mezzo 
per disfarsi di loro, che a danno 
dell' incanta gente aumentavano, e 
guastavano gli affari forensi, era 
quello di agire fortemente contro i 
medesimi. Per ciò fece contro di 
loro adottare ed eseguire un rego- 
lamento di rigore con precisione di 
pene, e minaccia di arresti, che ve- 
nivano contro 1 contravventori ese- 
guiti. Tutta la città, tutti i buoni 
applaudivano alle savie misure, che 
finalmente liberavano il tribunale da 
una peste antica e fatale, ma le orde 
de’faccendieri divenivano come serpi 
cui se il piede preme, minacciano 
di vendicarsi.' Tuttavia nulla si at- 
tentò contro il magistrato zelante, 
rigoroso esecutor della legge, e lo 
scopo di lui venne con plauso di 
tutti pienamente raggiunto. Me già 
si avvicinava il tempo in cui era il 
Mazzettidestinato a cogliere il mag- 
gior frutto de’ suoi sudori per lo 
Stoto. La morte del cavalier Fran- 
cesco Della Porta Consigliere intimo 
di S. M. uvea lasciata vacante la ca- 
rica luminosa di Presidente dell’Ap- 



pello Generale e superiore Giudizio 
Criminale di Lombardia. L’ immor- 
tale Francesco I., che diede al Maz- 
zetti tante prove di graziosa affe- 
zione e stima, volle in quest’ occa- 
sione dargli la più grande di tutte, 
e con Sovrana Risoluzione 45 no- 
vembre 4833 lo nominò Presidente 
d’ Appello in Milano. Sei mesi dopo, 
cioè nel giorno 6 loglio 4833, si vide 
il Mazzetti dallo stesso Imperatore 
Francesco elevato ad altro onore 
più cospicuo, cioè alla dignità di suo 
Consigliere intimo attuale di Stato. 
Eretti i nuovi giudizj di Finanza 
venne da S. M. Ferdinando L colla 
Sovrana Risoluzione 44 gennaio 
4836 destinato anche a Presidente 
del superiore Tribunale di Finanza. 
Nella direzione di questi due Tri- 
bunali proseguivano i Superiori Di- 
casteri a dargli contrassegni dèlia 
suprema loro soddisfazione enco- 
miando le savie disposizioni da lui 
prese pel regolare andamento degli 
affari. Nel giorno 44 settembre 4838 
ebbe il Mazzetti un tratto novello 
della grazia sovrana, giacché con 
viglietto del giorno stesso l’ Impe- 
ratore Ferdinando I. lo nominò ca- 
valiere deli’ ordine della Corona di 
ferro di 3.da classe, e nel giorno 44 
successivo ottobre venne in pieno 
capitolo solennemente creato ca- 
valiere cogli antichi riti del medio 
evo. In appoggio aU’ottenuta deco- 
razione venne col diploma 40 feb- 
braio 4839 innalzato da S. M., in 
premio de' suoi distinti e segnalati 
servigi, al grado di Barone dell’Im- 
pero Austriaco col predicato da lui 
scelto di Roccanova qual segno del- 



Digitized by Googlc 



27 






la recente sua nobiltà, e d* esserne 
egli il fondatore. Ma la morte invi' 
diosa de’ suoi trionfi troncò quasi 
all’ improvviso nella mattina del 24 
novembre 4841 la di lui vita pre- 
ziosa. Un morbo traditore, che da 
vario tempo l’aveva insidiata senza 
ch’ei se ne avvedesse, la spense con 
inaudita rapidità ad onta di tutti i 
rìmedii dell’ arte con solerte cura 
apprestati. Universale fu il compian- 
to alla fatale notizia. Tutta Milano, 
testimone da tanti anni della retti- 
tudine del suo cuore, della lucidezza 
del suo ingegno e della scrupolosa 
sua giustizia, pianse l’ irreparabile 



mancanza, ed il magnanimo Prin- 
cipe, al cui paterno regime affidava 
l’Augnsto Monarca queste provincie, 
non privata, ma pubblica proclama- 
va la di lui perdita. 

A rendere vieppiù manifesto il 
comune dolore, e il desiderio che di 
sà lasciava il Mazzetti, accorsero alle 
esequie solenni che gli si celebraro- 
no, le principali autorità civili e mi- 
litari; e l’I. R. epigrafista aulico d.r 
Giovanni Labus dettava perla porta 
maggiore del tempio una iscrizione, 
la quale in brevi ed efficaci parole 
tutte compendia le doti esimie del 
lagrimato defunto. (4) 
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La città di Trento, patria sempre 
cara al suo cuore, compianse since- 
ramente la di lui morte, onorando 
con pubbliche testimonianze la me- 
moria di queir illustre suo cittadino. 

Oltre che magistrato integerrimo 
ed illuminato, era il Mazzetti anche 
letterato distinto ed erudito. Fra le 
gravi cure dell’eccelso soo ministe- 
ro applicavasi con zelo indefesso alle 
lettere amene, alle quali avea di già 
consacrata la prima sua gioventù. 
Le lunghe notti d’inverno il videro 
spesso consacrare quelle ore, che 
sole gli rimanevano delle sue forensi 
occupazioni, negli studii ameni ; e 
frutto degli stessi furono quegli 
scritti, che vista la luce vennero con 
unanime applauso salutati. Molti so- 
no i lavori di giurisprudenza che 
pubblicò colle stampe, ne’ quali si 
araroiranole profonde sue cognizioni 
delle varie leggi trentine, bavaresi, 
italiane ed atistriache, ed uno stile 
maschio e vigoroso. Fra questi me- 
ritano particolare menzione le sue 
osservazioni, deduzioni, aringhe, di- 
fese, in cause tanto civili come cri- 
minali, ed altri suoi ragionamenti 
spettanti al tempo in cui esercitò 
1’ avvocatura, e sostenne il difScile 
incarico di regio Procuratore gene- 
rale, e la discussione canonico-civile 
sulla questione, se i sacerdoti siano 
tenuti a giurare e deporre in giu- 
dizio ciò che ad essi come tali fu 
confidato fuori della confessione sa- 
cramentale (Milano d830). 

Quanto ai suoi lavori letterarii, 
videro la luce varie poesie e prose 
di metro e genere diverso nella 
lingua italica, e in quella dei Lazio, 



fra le quali mentano d’ essere spe- 
cialmente ricordate ; una Elegia per 
la guardia orbona di Trento dedi- 
cala al merito di tutti quelli che con- 
sacrano i loro sudori allo pubblica 
tranquillità; Trento per Monauni 
1803 ; elegia, che venne particolar- 
mente lodata da Melchior Cesarotti; 

Ih funere clarinimi, et eontul- 
(iMimt Domini losephi de Pehek 
appellationit consiliarii, et in an- 
tiquittima, celeberrimaque l'indo- 
bonensi Vniverùtate publiei Ju- 
ri$ Canonici profettoris ; rum XI 
calend. Januarii imaginem illiiu 
nomini taeram in auditorio locarel 
gemebundajnventttSj Àntonii Maz- 
zettiTridentini Juritprudentia cul- 
loris,ejuidemqtte olim discipuli, 0- 
ratio. Viennte, apud Gassier 1804; 

Illuttristimo , contultiuimoque 
domino Franeitco de Zeitler S. C. 
R. A.M. a contiliù aula, Jurit uni- 
versi doetori, rei judiciaria Pra- 
sidij olim studiorum Rettori ma- 
gnifico, jurisque in Pindobonensi 
Universitale Professori emerito, 
cum illius effigies, ad exemplum 
quod posteri imilenlur, in juridica 
faeultalis collegio unanini omnium 
consensucolloKarelur,Ànlonii3Iaz- 
zetti Tridentini Jurisprudentia 
auditoris Poematio. Pienna 1805; 

Carmen elegiacum, ossia, versi 
latini a Francesca 1. in Trento, che 
si trovano nel libro : Francesco I. 
in Trento. Trento per Monauni 
1815; 

Pel faustissimo ritorno del Tirolo 
Meridionale sotto l’ antico scettro 
dell’ augustissima cosa d’ Austria, 
Inno deiri. R. Procuratore Gene- 
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Tale M. preMO la proTruoria Corte 
di Giustizia e d’ Appello del Tirolo 
meridionale sedente in Trento.Tren* 
to SA loglio d814 per Monauni ; 

Esametri latini stampati nell’ope- 
ra: Fraucetco l. in Trento nelle 
feste di Natale 1822. Trento per 
Monauni 1823; 

Pel fausto Ingresso nella diocesi 
di Cremona di monsignor Vescovo 
Carlo Emanuele Sardagna, alcuni 
cenni storici con lettere inedite del 
cardinale Sfrondati. Milanol83l per 
Rivolta. Que.st’ opuscolo è impor- 
tantissimo per la storia. Vi si am- 
mira in esso un' ampia erudizione, 
fino discernimento, e gran numero 
d’ ignorate notizie sul concilio di 
Trento. Varii giornali ed uomini di 
fama letteraria cospicua il dissero 
componimento degno d’ ogni enco- 
mio; 

Imperatori et Regi Ferdinando 
I. ad coronam ferream suseipien~ 
dam augusto eonspeetu Mediola- 
num illustranti. Gratulalo Anto- 
nii Massetti e penitioribusejusdem 
Consiliis, et XXIV oirum judieis 
cognoseendis per Langobardiam 
Prasidis. Mediolani tgpìs Rivol- 
tianis 1838. 

Con questo libro si era proposto 
r autore di far conoscere i benelizj 
tutti, di cui la Lombardia da’ tempi 
di Maria Teresa in poi, e le Province 
Venete negli ultimi tempi sono de- 
bitrici alf Augusta Casa d’ Austria; 
e dimostrò, che più deve all’Austria 
la Lombardia, che Firenze a’ Medi- 
ci. Cercò con questo lavoro di ren- 
dere i popoli italiani cari al Sovrano 
ed il Sovrano stesso caro e diletto 



a’ suoi popoli. Poche opere iitrono 
secondate da plauso universale co- 
me il fa questa anche in lontane re- 
gioni. Principi e Porporati, letterati 
dbtinti ed i più accreditati giornali 
cosi d’ Italia come stranieri anda- 
. rono a gara per tributare i più giu- 
sti elogii a tale opera ed ai suo au- 
tore. Lo stile è puro, e ricorda i più 
celebrati classici romani, i versi ar- 
moniosi e solidi, e vi si ammira una 
scelta di sentimenti e di idee corri- 
spondenti all’ aitezaa del soggetto 
che dall’autore è cantato, ed un cuo- 
re, che sente quella devozione, di 
cui sono espressione fedele i suoi ver- 
si. Quest'opuscolo venne tradotto 
in versi italiani e tedeschi. 

Molte cose inedite in giurispru- 
denza, storia e letteratura lasciò 
pure il Mazzetti, fra cui ; Disserla- 
sioni legali in varie cause da lui so- 
stenute: Fersione dall’ italiana in 
latino dell’ opera di Francesco Vi- 
gilio Barbacovi: De litium expen- 
sis. 

Sehersi latini, e sonetti moltissimi 
sopra varii argomenti, per io più in 
istile bernesco. Storia de’ feudi e 
fedecommessi trentini. Cenni bio- 
grafici di don Simeone Poli trentino, 
poeta epigrammatico latino. Cenni 
intorno alla vita di Cristoforo Buc- 
cetti, poeta trentino della Naunia. 
Memorie di Secondo da Trento, an- 
tico scrittore della Storia de’ Lon- 
gobardi. 

Trattato in lingua tedesca su’pre- 
gi del Codice Civile Generale Au- 
striaco in confronto col Codice di Na- 
poleone. Sei oolumidi eonsultasioni 
legali; il l.mo soprai fedecommessi, 
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sull' esclasione delle femmine dalle 
Buccessioni, BuU’interpretazione re- 
slri uItb ne’fedecommessi; il 2. do sul- 
le servitù, sulle donazioni, sull’esclu- 
sione statutaria delle donne dotate 
in caso d’eredità dopo l’ attivazione 
del Codice Napoleone; sulle sostitu- 
zioni pupillari, ove discute il quesito 
se la chiamata de’ fig-li comprenda i 
nipoti; sulla natura della calunnia, 
e da quali estremi si costituisca; il 
S.zo sulle successioni testamentarie, 
sulle denunzie di lite, sui sequestri, 
sugli errori di calcolo, sempre inno- 
cui, sulle valute monetarie dopo in- 
trodotto un nuovo corso a’ paga- 
menti, sul punto, se contro un Istro- 
mento si faccia luogo al giuramento 
decisorio ; il 4.to sulle obbligazioni 
insolidali, sulla giustizia, cbe deve 
occuparsi anche delle cose minime, 
sul dovere di condannare nelle spese 
il temerario litigante , sulle espres- 
sioni ingiuriose e loro estremi; sul 
correspettivo nelle cessioni; sulla 
qnistione, se un figlio naturale le- 
gittimato per reicriptum Prìnciph 
si possa intendere chiamato ad una 
eredità fedecommissaria, cui si de- 
stinano dal testatore i discendenti 
maschi in infinilum escluse sempre 
le femmine, mentre al possesso de’ 
beni trov svasi una femmina; sulla 
provocazione ex lege diffamarli 
sulla restituzione in intiero ob novi- 
ter reperto; sul punto agnotcendiel 
alendi parta* ; sul punto intpicien- 
di ventri*, conlradicendique par- 
ta* j il 5.to e 6.to sulle colpe, sul 
caso, quando siavi vi* major, e sul- 
la custodia delle cose altrui ; sulla 
.presunzione di pagamento nascente 



dal lungo silenzio del creditore; sul 
diritto delia prelazione ; sulla natura 
delle transazioni; sul punto, che ne’ 
contratti deve dominare il senso, e 
non le parole ; che devesi rispettare 
la volontà presunta del testatore; 
che le parole d’impeto, e le promes- 
se fatte per giuoco, od in calure non 
obbligano ; sulle cessioni, e bisogno 
del correspettivo; sull’ eecezione di 
cosa giudicata, e sugli estremi della 
provocazione. Fra le cose inedite 
meritano inoltre particolare men- 
zione : 

De jurejurando e fori* tollendo 
libri tre*, in cui con molta sagacità 
dimostra l’autore l’inntilità de’ giu- 
ramenti nel foro. Storia di Trento 
nel Medio Evo, volami due : storia 
interessante e corredata di molti do- 
cumenti preziosi tuttora inediti. 

Sei volumi contenenti la descri- 
zione di tutto ciò che in oggetti di 
lettere, belle arti, biblioteche, sto- 
ria, statistica, monumenti, ed altre 
cose notabili potè osservare nell’an- 
no 1823 nelle provincie della Lom- 
bardia, quando per ordine della Cor- 
te visitava le prime btanze giudizia- 
rie. Biografie di pittori, scultori ed 
incisori Trentini intitolate al di lui 
amico e collega barone di Palili, 
Presidente dell' Appello del Tirolo 
e Toralberg. Versione dal tedesco 
in Ialino del diritto privato di natura 
del Consigliere Aulico Zeiller. Poe- ' 
aie latine ed italiane sopra svariati 
argomenti, per lo più facete, fra le 
quali merita d’esser particolarmente 
encomiato un poemetto sul celibato 
del clero. Due grandi volumi, che 
contengono l'indice ragionato della 
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raccolta trentina. Tita e reggimento 
del conte Cario di Firmian Ministro 
plenipotenziario della Lombardia 
sotto Mario Teresa e Giuseppe li. 
con notizie storiche di quell’ epoca 
austriaca. Libri VII. Sono tre tomi 
in foglio. Quest’ opera fu veduta, e 
lodata da diversi personaggi distin* 
ti, che ne fecero cenno onoralo in 
varie loro stampe, e fra gii altri dal 
celebre viaggiatore e scrittore delle 
Vite degli Hobenstaufen Federico 
de Ranmer, che la chiama un’opera 
assai istruttiva, e ne desidera la pub- 
blicazione. 

A’ lavori editi ed inediti è da ag- 
giungere la raccolta trentina da lui 
fatta, cioè opere, stampe, e mano- 
scritti per servire alla storia eccle- 
siastica, civile e letteraria del prin- 
cipato e vescovado di Trento, e del 
sacro Ecumenico Concìlio celebrato 
in questa città. 

Questa immensa collezione supera 
presentemente gli 11,000 volumi, 
molti de’ quali in foglio, e di gran- 
de estensione. Non basterebbe un 
grosso volume a porgere dettaglia- 
to ragguaglio del numero e delia 
qualità de’ documenti che tale rac- 
colto contiene. In essa si trovano le 
notizie degli uomini illustri trentini, 
codici, e documenti antichi, che par- 
lano a’ posteri delle geste civili, 
ecclesiastiche e guerriere di quella 
potente contrada, come pure quelle 
opere tutte, che anche per incidente 
somministrano qualche notizia re- 
lativa alia storia di Trento. A que- 
ste si deve aggiungere un prodigio- 
so numero di carte antiche, istro- 
menli, diplomi, codici di gran valore. 
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ed anche unici, usciti da archivi rag- 
guardevoli, e compilati per ordine 
de’Principi stessi e Vescovi di Tren- 
to onde servire alla storia di questa 
città, non che una numerosa rac- 
colta di brevi scritture, discorsi, 
dissertazioni e processi singolaris- 
simi. 

E parlando de’ manoscritti, ren- 
dono preziosa la raccolta le mille 
e mille lettere originali, o vergate, 
o segnale di proprio pugno da’ più 
eccelsi personaggi moderatori delle 
sorti Europee, cioè di Monarchi, e 
di altri Principi, se alla storia civile; 
e di tutte le più alte dignità eccle- 
siastiche, se alla sacra si voglia por- 
re riguardo. 

Porzione di questa doviziosa col- 
lezione, che riguarda non solo Tren- 
to, ma tutto l’orbe cristiano, è quel- 
la che si riferisce al Concilio di 
Trento. La più interessante aggiun- 
ta di essa sì è la moltitudine di ma- 
noscrìtti e documenti raccolti con 
infaticabile attività durante i lun- 
ghi suoi viaggi in Italia ed in Ger- 
mania dal benedettino Alberto Maz- 
zoleni, il quale, se immatura mor- 
te noi rapiva, scrivere voleva una 
nuova e documentata storia dei 
Concilio di Trento da contrapporre 
a quella di Paolo Sorpi. Tale te- 
soro letterario consiste in 60 com- 
pleti volami in foglio, i quali dall’ 
epoca del principio del Concilio, ed 
anzi per qualche tempo prima, con- 
tengono una straordinaria quanti- 
tà di scritti, pareri, trattati, istru- 
zioni papali e principesche per gli 
ambasciatori, e nunzii, e molti al- 
tri oggetti riferibili a detto Conei- 
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lio. TroTansi in tale raccolta le |jiù 
dettagliate descrizioni compilate in 
parte dal Segretaria del Cardinale 
Cristoforo Madruzzidi Trento,Mas- 
sarello, siiirordine in cui fu tenuto 
il Couciiio, come vennero disposti 
gli aflori, e come furono gli stessi 
trattati e decisi; sonvi altresì di- 
versi giornali, in cui è accennato , 
ciò che di giorno in giorno seguiva 
entro e fuori del Concilio ; leggon- 
si inoltre descritte con curiose par- 
ticolarità, le solennità con cui fu- 
rono ricevute le persone di alto 
rango, gli archi trionfali, ed i tro- 
fei eretti, le iscrizioni riferibili a 
persone che arrivavano al Conci- 
lio; si riconoscono da quelle i luo- 
ghi, ove furono tenute le sessioni, 
l’ ordine in cui sedevano i convo- 
cali, e parecchi dissapori, che di 
tempo in tempo insorgevano. Uno 
di questi giornali è compilato dal 
già nominata IHassarello, gli altri 
sono anonimi , e come sembra di 
padri , o membri del Concilio , i 
quali erano pienamente informati 
di ciò che succedeva. Esistono al- 
tresì protocolli delle sessioni, in cui 
sono contenuti i singoli voli di tutti 
i membri in adesione , od in con- 
trarietà alle fatte proposte , ed i 
loro speciali motivi. Al sommo pre- 
gevole è un’ opera manoscritta, an- 
cora inedita, in 8 grossi volumi, che 
pure fa parte di quella raccolta, e 
che porta il titolo: Otte reazioni di 
Bernardo Fiori Arcivescovo di Zara 
topra Vittoria del Concilio Triden- 
tino tcriiia da Pietro Soaue Poia- 
na (Paolo 8or|iì). la di cui ttoria 
viene impugnata, Uuesi’ opera inte- 



ressante per la Storia del Concilio 
di Trento, contiene altresì non po- 
che notizie relative alla storia del 
Tirolo e di Trento, rmvenendosi 
in essa molti cenni sul cardinale 
Cristoforo Madruzzi, su’ meriti suoi 
verso il Concilio, sul suo nipote, e 
coadiutore Lodovico Madruzzi, e sul- 
la peste che allora infieriva in Tren- 
to. Ciò che rende in aingoiar modo 
pregevole questa raccolta è la stra- 
ordinariamente ricca collezione di 
corrispondenze e di lettere del 
tempo del Concilio , ed a questo 
riferibili. Per dare un’idea delle 
stesse gioverà nominare alcuni de’ 
personaggi, du cui furono scritte. 
Sonvi fra questi i Pontefici Paolo 
IH, Paolo IV, Giulio III, Pio IV, 
i Cardinoli Polo , Campeggio , Si- 
monetta, Bellay , Giovio, 8. Carlo 
Borromeo, Ercole Gonzaga Cardi- 
nale di Mantova, Serìpando, il Car- 
dinale di Lorena, Moronc, il Car- 
dinale Madruzzo di Trento, le cui 
lettere formano un volume intiero , 
il Cardinale di S. Croce, il Cardina- 
le Farnese, Mazzio, Ghisa, il Cardi- 
nale di S. Giorgio, ed Urbino, Fran- 
co Poggio, il Cardinale d'Augusta, 
Sfrondati , Contarini, ed altri : gli 
Imperatori Carlo V e Ferdinando 
1 , r Arciduca di Baviera, i Re di 
Francia e Polonia, il Viceré di Na- 
poli, il Marchese Pescara, il Duca 
d’Aiba, i Vescovi d’Alba, Ivrea, 
Reggio, Benevento : i letterati Paolo 
Vergerò, Andrea Vego, il Conte di 
Luna, Odescalchi, Crivelli, Ferret- 
ti, ed altri molti. Oltre le cose Tri- 
dentine riirovansi nella Biblioteca 
Mazzetti moltissime lettere de’ più 
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interessanti scrittori, e degli uomini 
più illustri; con molli de’ quali ebbe 
epistolare corrispondenza. Fra i 
primi, trovansi quelle di Scarpa, di 
Volta, di Lodovico Piccolomini, del 
Bettinelli, del Napioiie, di Girola- 
moPompei,di Eriprando Giullari, di 
Francesco Vigilio Barbacovi, di Gio. 
Battista Borsieri, di Girolamo Ti- 
raboschi, de'due Pindeinonti, di Pie- 
tro Aretino, di Veronica Gambara, 
di Giu. Giorgio Trissino, dello Spal- 
lanzani, di Tamburini, del Padre 
Gregorio Fontana, del Padre An- 
tonio Cesari, di Vincenzo Monti, 
di Melchiorre Cesarotti, di Girola- 
mo e Jacopo Tartarotti, di Gian 
Domenico Romagnosi , di Cesare 
Arici, di dementino e Valeriano 
Vannetti, di Voltaire, di Compa- 
gnoni, di Rubbi, del Professore 
Filippo Schiassi, dell'Abate Simone 
Poli, del Presidente Zajotii, illustre 
per opere classiche d' italiana let- 
teratura , e di altri , che troppo 
lungo riuscirebbe a chi li volesse 
annoverare. Tra i secondi, merita- 
no particolare menzione le lettere 
de’Cardiiiali Boncompagni, Bernar- 
do Clesiu , Lodovico c Cristoforo 
Medruzzi , Harrach , Gienfuegos , 
Bembo, Carafla, Migatti, Severolli, 
Lambertini , che fu papa sotto il 
noma di Benedetto XIV, Annibaie 
della Genga, che lo fu sotto quello 
di Leone XJl , e Castiglioni che 
salendo il pontificato assunse quello 
di Piu Vili. Fra i Principi sonvi let- 
tere di Ferdinando 11 Imperatore, 
di Massimiliano Re de'Romani, de- 
gli Arciduchi Sigismondo e Leo- 
poldo d’Austria, dell’Arciduchessa 
VOL. X. 
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Margherita d’Austria, di Massimi- 
liano Duca di Baviera, di Giovanni 
Galeazzo Visconti Dnca di Milano, 
di Federico 11, Re di Prussia, e di 
altri. 

Questa raccolta imponente è di- 
visa in quattro sezioni. La priiha 
contiene infiniti manoscritti e tutto 
quello che in ogni tempo da ami- 
ci e nemici fu stampato circa al 
Concilio di Trento, e fra ciò delle 
opere rarissime, che mancano a 
molte biblioteche. Fra le opere stam- 
pate prendono un posto distinto 
gli scritti litigiosi e rarissimi, che 
furono pubblicali contro il Conci- 
lio di Trento , la maggior - parte 
stampati in Lovanio, od in Londra, 
e contengono molti fatti che pon- 
gono in piena luce l’ efiervescenza 
della riformazione, e mostrano la 
colpevole tendenza di quegli scritti 
medesimi. 

La seconda sezione contiene tutte 
le opere stampate e manoscritte , 
che trattano del Principato di Tren- 
to. Questa sezione serve a rischia- 
rare specialmente i conflitti de’eonti 
del Tirolo co’ Principi -Vescovi di 
Trento, che hanno gran parte nel- 
la storia Tirolese. 

La terza sezione consiste in ope- 
re che parlano per incidenza di 
Trento, ma che del resto trattano 
di altro argomento, coll’indicazio- 
ne precisa al principio d’ogni vo- 
lume, del passo che ha relazione 
con Trento. 

La 4.ta sezione contiene tutte le 
opere che furono scrìtte da’ Tren- 
tini, od Italiani-tirolesi, senza ri- 
guardo all’argomento che iratta- 

5 
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no: enorme massa di manoscritii , 
e libri stampali, che oiTre i mate- 
riali più importanti per la storia 
letteraria trentina. 

Il Mazzetti ref^istrò di propria 
mano i suoi libri con annotazioni 
ei estratti, che ne facilitano l'uso, e 
presentano un succinto prospetto 
degli immensi materiali. L’ indice 
fu per la maggior parte scritto da 
lui stesso con profonda cognizione 
e con grande estensione. 

Egli, l’uomo della patria, che in 
mezzo alle grandezze del mondo 
non sospirava , che pel suo nido 
nativo, che col più intenso figliale 
affetto amava , e venerava la pa- 
tria sua, volle morendo dimostrarlo 
co’ fatti, giacché con sua testamen- 
taria disposizione legava alla me- 
desima la preziosa sua Biblioteca, 
e l’estensore di questi cenni non 
dubita, che la patria riconoscente 
pel tesoro prezioso che il figlio 
magnanimo le legava, vorrà ono- 
rare la di Ibi memoria pubblicando 
colle stampe quell' importante rac- 
colta , rendendo cosi più general- 
mente nota la gloriosa sua storia. 

Molte Accademie letterarie e va- 
rii istituti scientifici onorarono il 
Mazzetti di diplomi di loro socio 
e corrispondente onorario. 

L’ Accademia letteraria degli A- 
giali di Roveredo, il Ferdinandeo d' 
Insbruck, l’Ateneo di Bergamo, l'I. 
R. Accademia di Padova, l’Accade- 
mia dei Concordi di Rovigo, l’Ate- 
neo di Venezia, quello di Salò, 1’ 
Accademia letteraria di Pesaro, e 
la Vosca Volilema , il Collegio di 
Arcadia, l’ Accademia Tiberina di 



Roma , r I. R. Società agraria di 
Gorizia, la sezione italiana dell’I. 
R. Società agraria tirolese, la Reale 
Accademia lucchese, l'I. R. società 
Aretina, la Reale Accadeima delle 
scienze in Monaco. 

Conosciuto l’illuminato magistra- 
to, lo scienziato illustre, è ben giu- 
sto, che ora passiamo a conoscere 
r onesto cittadino, l’ ottimo marito, 
il padre alfettuoso, ché fra le doli 
esimie, che lo adornavano, se gran 
parte aveano quelle dello spirito, 
non ultime al certo erano quelle 
del cuore. 

Sincero ed aperto non conosceva 1’ 
arte della finzione e de’ raggiri. A- 
lieno dalla simulazione egli amava 
la nuda verità e non permetteva 
che coperta venisse da velo alcuno. 
D'animo forte, franco di carattere, 
ognuno poteva leggere nell’Interno 
del suo cuore, e candidamente ma- 
nifestava ad ognuno i propri! sen- 
timenti. Amico del povero, uguale 
giustizia che al ricco gli ammini- 
strava. Religioso senza ostentazio- 
ne, rispettava e con scrupolosa os- 
servanza eseguiva i doveri, che la 
santa nostra religione c’ impone. 
Bramoso, che ognuno il dover pro- 
prio eseguisse , animava colle pa- 
role e col fatto il zelante, e con pa- 
terno consiglio accorreva in aiuto 
di chi uscisse dal retto sentiero. U- 
nito strettamente alla sua famiglia, 
era da essa col più intenso alleilo 
ricambiato. I suoi perspicaci talenti, 
r indefesso suo zelo, il suo amore 
inalterabile pel bene pubblico, il suo 
inviolabile attaccamento al Sovrano, 
la sua incorrotta integrità, il suo fi- 



gHale tnoporto per la propria pa> 
tria lo renderaDo degno dell’ altra! 
ammirazione. Era il Mazzetti alto, 
della persona, di complessione ro- 
busta, di portamento nobile e mae- 
stoso. Il suo discorso era aniibato 
ed eloquente. NeU’occhio scintdlaate 
si leggeva lo slancio dell’ ingegno. 
La fronte seria ed autorevole im- 
poneva rispetto, ma quando lungi 
dalle discussioni forensi, fra le do- 
mestiche pareti versava in famigliar! 
discorsi co’ parenti e cogli amici, 
spontaneo gli veniva il sorriso sul 
labbro. La sua fronte spaziosa ac- 
quistava un aspetto di piacevolezza. 

Ilei di 25 giugno 4810 condusse in 
moglie Lucia nob. Sardagna di llo- 
henstein. Scelta migliore d’uno spo- 
sa, cosi scriveva egli stesso, non po- 
teva fare. Era una giovane d'illibati 
costumi, di forbita educazione, di 
somma religione, di carattere il più 
dolce ed amoroso pel marito e per 
la famiglia , d’ umore gioviale e 
tranquillo, che denotava la pace co- 
stante di sua coscienza, e la bontà 
del suo cuore. Povera di beni di for- 
tuna, era ricca di quelli dell’animo, 
e raddolciva non poco al marito col- 
le affettuose cure il peso delle gravi 
fatiche dell’ ulBcio suo. 

ALBEHTO BÀIlOttE D’ALTENBUBOER. 

CICOGIVARA (Leopoldo). Giacque 
r anno millesettecentosessantasettc, 
il di ventisei di novembre in Ferrara, 
da quella classe di persone alla qua- 
le Vittorio Alfieri si compiaceva ap- 
partenere, per poterne liberamente 
parlare senza essere sospettato di a- 
nimosità. La nobiltà de’ natali con- 
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giunta ad ingegno e virtù non è co- 
sa spregevole, perchè l’ uomo nato 
altamente sendo più esposto agli 
sguardi del pubblico, può riuscire 
al popolo utilissimo cogli esempi. Gli 
antichi di Cicognara si dice fossero 
degni di nota, c fra essi un Antonio 
illustre miniatore del secolo XV, 
verso il qual tempo i Cicognara si 
dicono venuti ad abitare l’ antica 
reggia degli Estensi: ma il conte 
Filippo, padre al nostro Leopoldo, 
era uomo di mediocre ingegno e 
fortuna; ma di virtuosissimo e dì 
grandissimo ingegno e virtù era la 
madre sua Luigia Gaddi forlivese. 

II picciolo Leopoldo, non ostonte la 
mediocre agiatezza, fu dal padre e- 
ducato con tutta la cura e sollecitu- 
dine, e perchè allora il collegio de' 
nobili in Modena era de’ più rag- 
guardevoli d’Italia ed in quello esso 
conte Filippo avea compiuti gli an- 
ni suoi primi, volle condurvi ancora 
il figliuola l'anno 477C. — In quel 
tempo 3Iodena fioriva, per virtù della 
lunga italica pace, di opulenza e di 
studi!, e nella Università contigua al 
coliegiodei nobili professavano Spal- 
lanzani, Paradisi, Scarpa, Cossiani, 
Cassetti, Venturi, ed altri uomini 
sommi ; i quali cogli scritti e colle 
parole diffondevano certa libertà di 
pensare, che tuttavia era ignota alle 
altre provincie dell’Italia. — Il Gico- 
gnara aveva piuttosto buona volontà 
che attitudine allo studio, ma era 
aiutato da sagacitù non comune, e da 
tanta potenza di memoria quale fu 
conceduta u pochissimi. Quindi ac- 
cadeva che ogni qual volta emula- 
zione dei meriti e delle lodi altrui lo 
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puDg'esse culi otteneva in un sol 
giorno quello che a’ suoi compagni 
costava iutere settimane, e assai voi* 
le interi mesi di studii e di fatica. 
Malamente fu detto che anche il vo- 
lere nelle grandi opre è molto, men- 
tre dir piuttosto si deve che in ogni 
cosa la buona volontà è il tutto. 
Leopoldo sino da’ primi suoi anni 
scoperse essere in lui quella scintil- 
la del genio, atta ad innalzar rnomo 
ad opere egregie, e senti intenso a- 
more a quegli studii, che dovea più 
adulto coltivare con tanto beneficio 
della patria e con tanta gloria di sé 
stesso.— Imperciocché è sentenza di 
scrittori gravissimi, fra’ quali di Ci- 
cerone, che l’uomo ha in sé la facoltà 
di giudicare e di congetturare del- 
r avvenir suo da* sentimenti innati 
che in lui sorgono nella prima età 
di viriate, di onore; prerogative che 
mancan ne’bruti ai quali tornano 
inutili gli esempi propri! ed altrui. 

I primi studii di Cicognara furono 
vólti a quel bello del quale era egli 
chiamato dalla benigna natura a 
svolgere più tardi le ragioni filoso- 
fiebe ; le belle arti e la poesia lo 
trassero a sé prestamente, ed in 
ambedue, quantunque fanciullo, ma- 
nifestava già quel forte e squisito 
sentire, di cui doveva col tempo 
dare laminosissimi saggi. Ma non 
senza un perchè la prudenza fu da 
Cicerone definita siccome la scienza 
di quelle cose di che vanno gli uo- 
mini in traccia, la maestra e la gui- 
da del proprio avvenire ^ e a que- 
sta virtù il Cicognara ebbe tanta 
rettitudine d’intelletto da inchinare, 
accorgendosi, che le orti e la poesia 



non gli avrebbono partorita veruna 
ripntazione durevole a’ tempi ne’ 
quali viveva, e nella condizione so- 
ciale in cui era nato : conciossiachè 
a’suoi tempi lo spirito filosofico re- 
gnava tirannico, e le astratte specu- 
lazioni e le scienze positive erano 
per opera del conte Algarotti e del 
marchese Maffei, e di altri sì fatti 
divenute come a dire lo studio nobi- 
le, ossia le occupazioni de’ nobili. — 
Quindi avvenne che Cicognara , 
quantunque il pesarese Antonio Ve- 
stri miniatore e pittore di storia ed il 
famosoGerretti si fossero dati ad aiu- 
tare le sue naturali disposizioni alia 
pittura l’uno, alla poesia l’altro, egli 
non pertanto si diede a tutt’uomo agli 
studii della fisica e dello matematico, 
massime alla teoria della elettricità, 
la quale era allora io studio di moda ; 
e lo fece con tanto frutto che potè 
sostenere con lode pubblici esperi- 
menti in tutte queste dottrine. — Egli 
è dunque vero che la virtù che vuo- 
le può tutto, come Dante cantava. 
Ma non è solamente la forza della 
volontà che si debbe considerare in 
questo fatto del Cicognara : egli è il 
dubbio che nasce se meriti maggior 
lode la solidità del giudizio, o la for- 
za dell’animo nel sacrificare il pro- 
prio gusto, e la costanza nell' im- 
presa. E che ciò non procedesse da 
viltà o da coscienza della propria 
debolezza, ne sia prova, lo avere 
egli conseguito gloria sovrana in 
quegli studi, a cui era chiamato 
dalla natura ed ai quali poi con- 
sacrò tutta sua vita. 

Ma il valore di quella eroica riso- 
luzione non sarà bastantemente ap- 
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prezzato da chi non consideri che il 
Cicognara irovavasi aiioro nei boi- 
iure degii anni, e che non soianiente 
egii era di animo rimesso, ma co- 
minciavano anzi a suscitarsi in iui 
i più caidi afletti e i più nobili sen- 
timenti. R nobilissimo sovra tutti è 
quello della gloria, a conseguire 
la quale tutti sono tratti gii uomini 
massime i più virtuosi ; dimodoché 
gli stessi Giosofl, quelli che detta- 
no scritti a vitupero della giuria 
imprimono in fronte il lor nome; 
e nel mentre ne disprezzano la no- 
biltà e la fama, desiderano esse- 
re nominati e famosi. E Cicognara 
possedeva tutto quanto facea d’uopo 
a splendere nel mondo. Lui bello, 
lui nobile, lui agiato se non ricco; 
lui dotto sovra il comune de’ suoi 
pari ne’ quali l’ ignoranza era per 
così dire acquisto di nobiltà. Inol- 
tre egli era dottissimo e valentissi- 
mo negli esercizii cavallereschi, on- 
de non è maraviglia se il sentimento 
di sè stesso essendo naturale nell’ 
uomo, il giovine Leopoldo si tro- 
vasse, diremo, angustiato ed oppres- 
so in così picciolo campo, quale era 
la decaduta Ferrara, e se avendo 
perduto un dolce legame alla casa 
paterna, per essergli giù da alcun 
tempo passata olla seconda vita la 
madre, egli desiderasse di veder 
mondo, e gli entrasse nell’ animo, 
come racconta di sè medesimo Al- 
fieri, il desiderio dei viaggi. 

Aggiungi che gli era venata in 
ira quella maniera di vivere oziosa, 
indolente, spensierata che regnava 
nel mondo, e che detestata egud- 
mente dalla gioventù crescente an- 



nunziava nn nuovo spirito e un or- 
dine migliore di cose. Cicognara si 
era dato a tempestare il padre per 
essere a Roma condotto; e perchè 
il padre gli dava promesse che si 
scioglievano in lunghi indugi, si ri- 
solvette egli di recarvisi senza più. 
Perloechè nel 4788 impetrata licen- 
za dal genitore di andar a Bologna 
per alcuni giorni a visitare lo zio 
materno, il monaco Caddi allora 
provinciale dei dominicani, solo, a 
cavallo, in abito di corriere, quasi 
senza danaro mosse a Bologna; 
fermandosi presso lo zio due gior- 
ni, possati i quali sotto colore di 
visitare un amico, trasse di poi a 
Faenza, quindi a Cesena, donde si 
condusse a Rimini a piedi, perché il 
cavallo, non confortato dall’ amor 
della gloria, più non potea regger- 
gli sotto. A Rimini lo vendette ad 
un antico compagno di scuola; e 
scrivea al padre, scusando quella 
specie di fuga, 

Nohithiima fa^a e che t imiti 

Ben tìeffto alcun maguanimo nipote 

e tranquillo in suo cuore intorno 
ai motivi che ad esso lo avevano 
spinto, giunse per la via di Anco- 
na nella città eterna. — Egli è più 
facile immaginar che descrivere i 
sentimenti del giovane appena en- 
trato nella capitale del mondo. Ba- 
sti il dire che egli consumò il resto 
della giornata ad appagare, non il 
desiderio, ma il bisogno ; e questo 
non di riposo e di cibo, ma di visitar 
Roma percorrendola da un capo al- 
l’altro, finché gli bastarono le forze 
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e la luce del g^iorno. La sera ridu- 
cevasì in cosa di un antico curiale di 
sua faiui(;lia, il quale amorevolmen- 
te lo aveva accollo. — Il (giorno dopo 
ebbe la ventura di string^cre coll’a- 
bate Cancellieri, incaricato d’alTari 
presso la corte di Roma dalla ciitn 
di Ferrara, quell’ amicizia la quale 
non si estinse su non colla vita del 
Cancellieri medesimo; e poco dopo 
le lettere del padre, che persuaso 
delle sue ragioni, gli assentiva il sog- 
giorno di Roma, e gli stabiliva una 
modica pensione, Unirono di compie- 
re la sna gioia. 

Allora cominciò a vedere posata- 
mente le preziosità di Roma, e a fre- 
quenlore le scuole dell’ Accademia 
di S. Luca; ma sovrattutto si pose a 
studiare da sù, e a disegnare i ino- 
iiumenli, senza lasciarsi imporre 
dalla somma magniGcenza di alcuni, 
formandosi di essi un giudizio pro- 
prio, ben lontano dalle vecchie teo- 
rie e dalla opinione volgare. 

Quei principii che Milizia a que’ 
giorni altameniepredicuva iiiRoma, 
s' insinuavano naturalmente nell'a- 
nimo di Cicognara; e perchè gli 
pareva di profittar poco dalle lezio- 
ni che udiva in S. Luca, si associò 
a varii giovani, i quali ovevono sta- 
bilita quasi una nuova Accademia 
in casa del piltor Corvi. — Ohi det- 
to avrebbe, scrive lo Zannini, che 
in quella stanza a cui ogni sera con- 
venivano quegli animosi, si racchiu- 
desse cosi gran parte della futura 
gloria italiana! E di vero, fra i 
compagni di Cicognara erano il Ca- 
muccini, il Benvenuti ed il Sabatelli. - 
In quel tempo egli ebbe, per opera 



del Cancellieri, il diploma di pastor 
Arcade, e si fece ammirare nel bo- 
sco Parrasio per nobiltà, eleganza e 
franchezza di modi c di parole. E 
anche è da notare come venisse a- 
scritio a molte altre ragguardevoli 
Accademie di Romagna e di Lom- 
bardia ; cosa a dir vero che poco 
giova a sua glorio, perchè sebbene 
egli meritasse assai più di parecchi 
altri quegli onori, quegli onori me- 
desimi erano in quella stagione ac- 
comunati a troppi, di luì molto me- 
no meritevoli. 

Viaggiò nello stesso tempo per 
gli Abruzzi e ne stese cosi esaltate 
notizie, che misero voglia al di lui 
padre di veder Roma; ma la trovò 
egli inferiore alla fama. - Volle anche 
veder Napoli conducendo il figlinolo 
Leopolda, ma non sapremmo quali 
disgustosi accidenti costrinsero am- 
bedue a retrocedere a Roma, la 
quale, delibala Napoli, apparve loro 
squallida e deserta: e quantunque 
Pirauesi, Canova e Milizia vi richia- 
massero in onore le orti, e vi faces- 
sero fiorire il buon gusto, pnre fu 
Leopoldo trascinato,dopobrevesog- 
giorno, da prepotenti memorie a 
Napoli una seconda volta, e quindi 
a Palermo, dove il principe di Ca- 
ramanico gli fece ogni più grata 
accoglienza. Colà pubblicava alcune 
poesie di genere descrittivo, alle 
quali le arti avevano somministrato 
gli argomenti. 

Poi vide Trapani, Termini e i mo- 
numenti di Segeste, e non avendo 
potuto visitare il centro della Sici- 
lia, nè il litorale dai pirati infesta- 
to, tornò a Napoli, e quindi per la 
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via di Roma si restitui dopo lunga 
assenza alla patria. Non conviene 
omettere, che passando per Roma 
recitava egli in Arcadia la Ora- 
zione funebre di Luigi XVI; tanlo 
poco pensiero, per cagione della 
profonda pace che regnava allora 
fra essi, si davano gl’ Italiani delle 
cose politiche. 

L’anno 1793, costretto Leopoldo 
da affari di famiglia a tornarsene a 
Roma, cominciò allora sua carriera 
politica, con que’ tristi auspicii onde 
la seguitò sino all’ ultimo. Il ponte- 
fice desiderava sapere sino a qual 
punto fossero i suoi dominii sicuri 
dalla parte del litorale, perchè ad 
ogni momento si temevano gli effetti 
della rivoluzione francese. Il conte 
Pietro Caddi, cugino materno del 
Cicognara, e generale delle armi 
pontificie, commetteva airingegnere 
Calindri una carta topografica delle 
maremme; ma questo essendo pas- 
sato a miglior vita, la carta fu com- 
piuta da esso Cicognara, con peri- 
colo della vita; e per esso apparve, 
che anche da quel lato il patrimonio 
di S. Pietro era accessibile ai nemi- 
ci. Per ristabilir del tutto la propria 
salute, passò sul cominciar della sta- 
te del 1794 ai bagni di Abano, e 
quindi fece alcune scorse a Padova, 
a Venezia ed a Vicenza; laddove co- 
nobbe Massimiliano Cislago Vero- 
nese, sciolta da un matrimonio con- 
tratto col conte veronese Rotori. - La 
bellezza e l’ ingegno di quella ce- 
lebre donna presero il Cicognara si 
fortemente, che la sposò il 10 otto- 
bre dì queir anno medesimo. Quelle 
nozze furono accette al padre, il 
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quale fece atto degno di sua pietà, 
e mostrò con questo singolare spre- 
giudicatezza di costumi e di pensa- 
re; ma non furono egualmente gra- ' 
dite queste nozze a' concittadini del 
Cicognara molti de' quali vagheg- 
giavano in lui r idea di collocar de- 
gnamente le loro figliuole, e la su- 
prema bellezza e l’ ingegno della 
Cislago, suscitò palese l’invidialoro: 
per la qual cosa non parendo a Leo- 
poldo che la moglie fosse a Ferrara 
onorata abbastanza, si ritirò con es- 
sa a Modena, dove fu da que' citta- 
dini, massime da quanti conoscevano 
per fama l' ingegno e la virtù di 
ambo i consorti, festeggiato ed ono- 
rato. 

Frattanto la rivoluzione francese, 
rotte le barriere delle Alpi, era 
calata in Italia, ed ivi mandava ogni 
cosa a soqquadro, Modena tumul- 
tuava, il duca era fuggito, il ponte- 
fice perduto aveva le sue frontiere, 
Ferr.-ira era in perieolo. Leopoldo, 
che a Modena era stato indolente 
spettatore di quelle sovversioni e 
trambusti, corse alla patria ed al soc- 
corso del padre, il quale da quegli 
avvenimenti era stranamente agi- 
tato. Entrò Leopoldo in Ferrara il 
medesimo giorno in cui dovessi 
piantare l’albero della libertà, vera 
pianta senza radice, e mancava chi 
arringasse il popolo per compiere 
quella solennità. Leopoldo veduto 
dalla canaglia fu levato a braccia e 
portato sul palco, laddove per ti- 
more di peggio gli fu gioco forza 
dire quello che gli si affacciava d' 
improvviso alla mente. Poi dubitan- 
do che non gli fosse opposto a de- 
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litio lo BTore dorato obbedire alla 
necessità prepotente, se ne stette 
molti giorni nascosto nella casa pa- 
terna. Frattanto Bonaparle improv- 
visava a Modena una repubblica Ci- 
salpina, e stabiliva un governo di 
notabili con intitolarlo : Giunta di 
difeia generale, e Cicognara vi ebbe 
uffizio e titolo di Itpettore generale 
fino all’ ultimo momento della esi- 
stenza di quella. A lui furono affidati 
gli atti di maggior delicatezza e re- 
sponsabilità, ed egli vi diede saggi 
di accortezza politica, di rettitudine 
e di generosità d’ animo degna di 
essere paragonata a’ più belli esem- 
pi dell' anlicbilà, uno de’ quali ri- 
ferito da uno scrittore è degno di 
essere qui riportato. — biella prima- 
vera del 4797 si tenne in Reggio 
un altro congresso per creare una 
forma di statuto costituzionale. In- 
sorte alcune differenze, picciolo nu- 
mero di giovani nobili si trovò unito 
con parte del popolo, e cagionò gra- 
ve turbamento alle operazioni del- 
l’assemblea. Bonaparte, il quale te- 
meva i tumulti popolari, e li voleva 
sedati, subito fece arrestare i colpe- 
voli, e raccoglier la giunta per dare 
un esempio terribile. La sentenza 
stava in suo mano, ed egli era cor- 
rucciato. Si volse alla Giunta e dis- 
se seccamente: Scrivete. Nessuno si 
moveva. Cicognara fu astretto a 
mettersi allo scrittoio da un terribile 
ebbene I del generale. Bonaparte 
passeggiava agitato dettando la sen- 
tenza, che condannava tre di ({uegli 
infelici ad essere fucilali, «• Cico- 
gnara facendo mostra di scrìvere, 
non segnava parola ; i suoi compa- 



gni ritti In piedi dietro a lui ciò ve- 
devano, e tremavano. Finalmente 
Bonaparte si accosta e dice: Datemi 
la tentema} prende la carta, la 
guarda, aggrotta le ciglia, la lacera, 
e gettandola sciama: Sono imbedlU 
e non altro, è vero. 

Cicognara poi spedito ad Imola 
per organizzarvi un governo prov- 
visorio, dopo la pace di Talentino, e 
dbporre Toccorrente per il passag- 
gio dell’esercito, seppe coltivarsi la 
conGdenza degli abitanti, e poi, co* 
suoi uffici! verso il generale francese 
salvò Faenza dalle depredazioni del 
generale Rusco. — L’anno 4797 se- 
dette nel corpo legislativo di Mila- 
no, e, ancorché a molti spiacesse, 
presentò un bilancio ragionato e do- 
cumentato della sua amministrazio- 
ne come Ispettor della Giunta dì 
difesa, e fu accusato di essere capo 
di una pretesa setta di unilarìi ita- 
liani. 

Uel 4798 fu mandato ministro ple- 
nipotenziario a Torino, dove per 
Francia era ministro il celebre Gin- 
guoné, e col quale si legò allora 
de’ vincoli della più salda amicizia, 
siccome pure col generale Joubert 
capo delle soldatesche francesi, che 
occupavano la cittadella di quella ca- 
pitale. Cicognara ebbe gran parte 
nell’ abdicazione forzata del re di 
Sardegna, e perchè il fatto non so- 
lamente fu compiuto colla massima 
integrità da esso Cicognara e da 
Joubert, ma salvarono eziandio gli 
averi della corona dalla rapacità 
de’ Commissarii francesi, si invelini- 
rono maggiormente le accuse di 
appartenere ambidue alia setta de- 
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gliUnitari,ai»iad una coaliczazione 
desliiiata a togliere a’ Francesi I’ 1- 
taliu, iiienire Bonaparte era passalo 
in Egitto; ond’ egli chiese ed otten* 
ne la propria dimissione, allegando 
che la corte alla quale era stato spc> 
dito avea cessato di esistere. 

Allora visitò per diletto Parigi, la 
Francia e la Germania, frequen- 
tando i gabinétti ed i musei, e rau- 
cogliendo gran messe di artistiche 
cognizioni. Ma, sentite le rotte de’ 
Francesi in Germania ed in Italia, 
abbandonò tutte le preziosità acqui- 
state e si rese precipitosamente a 
Milano ; dove non trovandosi ab- 
bastanza sicuro, ne tolse la fami- 
glia ed a Genova la condusse. Poi 
rimandato a Milano la moglie ed 
il figlio, che avuto ne aveva, fu co- 
stretto dopo alcuni mesi ritornar- 
sene a Parigi, laddove si erano ri- 
fugiati molti ragguardevoli italiani 
come il conte Testi, il conte Colep- 
pio, Andrea Vacca, Lampredi, Mo- 
rosi, Castinelli , Dandolo, Brei- 
slac, ed altri parecchi ; con molti dei 
quidi il Cicognara era congiunto di 
amicizia e con altri la veniva allo- 
ra stringendo. - Frattanto le inter- 
rotte comunicazioni coll’Italia gli 
facevano sentire il peso del bisogno, 
e quantunque ai rifugiati italiani si 
accordasse una pensione conveniente 
al loro grado, non pertanto egli sde- 
gnò profittare dei soccorsi di un 
governo, che pur dianzi lo avea 
cacciato di Parigi, in premio dei 
servizii che egli gli area resi, e de’ 
quali non avea benché menomamen- 
te profittato : ma datosi ad incidere, 
come allora costuniavasi, sulla foglia 
Voi. X. 



d' oro, applicata ai cristalli, ne tras- 
se conveniente sostentamento per 
sé, e modi a soccorrere gli amici, o 
meno ingegnosi o meno industri di 
lui. Quando poi Bonaparte sali al 
consolato, c seppe da Dandolo che 
Cicognara era a Parigi, amò veder- 
lo, e volle a forza che gli chiedesse 
alcuna grazia: ma Cicognara sde- 
gnando pur sempre di chiedere per 
sé, domandò fosse rirocato il decreto 
che espelleva da Parigi i rifuggiti 
Toscani, c Napoleone fattolo salire 
nella propria carrozza, con Dnroc lo 
spedi a Fuceche ad intimargli la ri- 
vocazione di quell’editto. - Poco do- 
po parti spontaneamente perlTtalia. 
e giunse a Milano, il primo de’fuur- 
usciti italiani, e dopo infiniti peri- 
coli, salvo quasi per miracolo, ma 
dopo essere stato derubato e sjio- 
gliato di ogni suo acquisto ed avere. 
Il governo provvisorio, instituito do- 
po la battaglia di Marengo, invano 
tentò di fargli accettare missioni di- 
plomatiche a Genova ed in Svizze- 
ra, perch’ egli sdegnato colla poli- 
tica, come dice Pellico, se ne volle 
assolutamente cavare, ed in quella 
vece condusse a Ferrara la propria 
famiglio. Ma fu appunto in patria 
che avendo evitato Scilla cadde nel- 
le fauci di Cariddi, perché il muni- 
cipio di Ferrara I’ anno 1801 lo e- 
lesse insieme al marchese don Carlo 
Beniivogliodi Arragona c a France- 
sco Kaspi suo deputato al congresso 
di Lione. Cicognara e Bentivoglio 
accettavano, e furono de’ dodici op- 
|M)sitori alla presidenza di ffapoleu- 
ne, sulla Cisalpina, c perciò ebbe a 
sostenere non ]iochc amarezze coin- 
n 
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pensategli per vero dalla stima di 
Napoleone, che lo elesse consigliere 
di Stato; onde gli fu forza restituirsi 
a Milano. — Ma questa elezione me- 
desima gli apportò maggiori disgu- 
sti; conciossiachè avendo il veronese 
Ceroni, capitano dell'esercito ita- 
liano, pubblicato gli Sciolti di Ti- 
mone Cimbro, a Cicognara, senza 
che questi annuisse alla dedica (nei 
quali spiravano sensi contrari alla 
occupazione francese), furono rino- 
vate contro al Cicognara le accuse 
di appartenere alla setta degli Uni- 
tari italiani, e i suoi nemici si ado- 
perarono con tanto calore contro 
di lui, fino a finger lettere diverse 
da quelle che egli aveva scritte al 
Ceroni, le quali suscitando le ire 
di Bonaparte, operarono che rin- 
chiuso egli venisse nel castello di Mi- 
lano, e poscia fosse esigliato. Par- 
tiva egli allora per Toscana, c veniva 
colò accolto dall'amico, il marchese 
Tossoni, con ogni dimostrazione di 
benevolenza. - A Firenze si diò nuo- 
vamente a studiare nelle biblioteche 
e massime ne’ gabinetti, e a dipin- 
gere vedute seguendo i consigli del 
celebre paesista Ilackert, e poscia 
passato ai bagni di Lucca si com- 
piacque dipingere le più deliziose 
vedute di quei luoghi, e sulle col- 
line di Pisa ed altrove, lasciando 
per tutto saggi non dubbi di valore 
nelle arti. Egli si era aperto più 
volte, che mai non sarebbe tornato 
a Milano senza ricevere piena sod- 
disfazione dei torti patiti; e questa 
finalmente otteneva nel 4804, con- 
seguendo l’antico grado, gli arre- 
trati della pension sua, e un incari- 



co di molta importanza. — A Miiano 
fu accolto quasi in trionfo, e quindi 
spedito a Bologna, ivi ordinava un 
corpo di ottomila volontari, impresa 
che compieva col massimo onore. 
Quando poi Napoleone scendeva in 
Italia nel 1805 per assumere la fer- 
rea corona in Milano, incontrava a 
Pavia Cicognara e a lui benigno 
volgendosi stringeva la mano dicen- 
dogli : — Oh Cicognara, noi fum- 
mo ingannati, ma abbiamo poi fatta 
la pace. — Cicognara apprezzò quel- 
la nobile e franca riparazione, ma 
da quel momento in poi unico suo 
pensiero fu quello di ritirarsi asso- 
lutamente dagli affari di stato.- Una 
grande sventura gliene porse co- 
gione; la morte del padre e poco 
poi quella della moglie, la (|uule 
pregò morendo che alcuno retri- 
buisse il marito di quelle cure che 
egli aveva a lei tributate, il qual voto 
fu, come diremo, compiuto. Il corpo 
della Cislago ebbe tomba e monu- 
mento nella villetta di Bergantino, 
possessione della famiglia Cicogna- 
ra, e Leopoldo, quasi a distrazione 
del suo dolore, recatosi a Roma, ri- 
pigliò il pennello, ritrasse Canova e 
lo zio Caddi ; ampliò la sua già ric- 
ca biblioteca, e la collezione de' 
bronzi e de' marmi e delle miniatu- 
re. — Poi rivide Napoli e gli Abruz- 
zi, e più saldamente si strinse a Ca- 
nova ; la qual circostanza di quel 
viaggio, era la cosa che più gli tor- 
nasse dolce alla memoria fin ne- 
gli ultimi suoi anni. In questo mez- 
zo ottendeva con ogni sollecitu- 
dine a svincolarsi per intero dal 
consiglio di Stato, del quale focea 
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parie tuttavia ; e per rendere mena 
aspra la ineMesia della sua total di- 
missione, pregò di poter intitolare 
a Napoleone il suo libro sol Bello. 
Poscia ottenne dopo qualche lieve op- 
posizione la piena libertà di sè stesso. 
Questo libro venia pubblicato la pri- 
ma volta in Pisa l’anno 18(Mi, in 8.vo. 
Non è mio oggetto, egli ^ce nella 
prelazione, di dare un trattato sul 
beilo, chè troppo malagevole mi sem- 
bra il poter rieseirvi alia vista di tanti 
scogli, ove hanno urtato profondi 
acrittori,e conscio della scissura del- 
le loro opiuioni; ma avendo rivolto 
il pensiero od alcuno dei punti in 
questione ; avendo letto ciò che gli 
altri hanno detto, ed osservata la 
natura e le produzioni dolParte con 
mente determinata a conoscere que- 
ste sublimi teorie, ed applicarle a 
quelli sludii che formano la mia de- 
lizia ; sono andato scrivendo questi 
ragionamenti eceademicL, che nna 
porzione raccolgono defla materia, 
e che potrebbero continuarsi ove 
fossero accolti questi primi con qual- 
che favore. PUi partlcolarmeate a 
ciò che riguarda il disegno ho ap- 
plicato le mie ricerche, e gU amatori 
di quest’ arte utile a piacevole sa- 
pranoo grado almeno alla intenzio- 
ne che ho avuta di mettere in movi- 
mento le loro idee dilettevoli, senza 
pretendere d’btniB-li; tanto più che 
intendo di presentare la mia opera, 
non certamente elementare, a per- 
sone già fomite di fino disceraimen- 
to e d’ istruzione, colla lusingo che 
vogliano sopplire ai difetti della me- 
desima, e più oltre portare le saga- 
ci Iwo ricerche; riputandomi con- 



lento abbastanza se dui mio tlire 
emergerà in altri lodevole curiosità 
e nobile audacia, che possa essere 
coronata da più felice successo in 
queste metafisiche indagini. Yi sono 
assai più spine che fiorì per la via 
che io ho battuta, sebbene a prima 
vista possa sembrare diversamente, 
per la lusingbim’a apparenza dell’a- 
meno soggetto; ma nessun tentativo 
sarebbe mai coronato da un esito for- 
tunato ove l’uomo si lasciasse atter- 
rire dalle difficoltà. Sarà questa mia 
intanto una serie di nozioni teoriche 
di quriche utiUtà per chi ai dedica 
agli studi! dalle Beile Arti, e potrà 
se non altro persuadere della op- 
portunità che vengano compilate 
per uso deUa gioventù tutte qurile 
sane dotirioe, che sparse in molte 
diverse opere, non sono a portata di 
tutti, e che por sarebbe lodevole fa- 
tica il preparare in forma di ele- 
menti per le accademie italiane. » 
Cicognara divide il trattato in set- 
te Ragionamenti, odi primo de’qoali 
parla della Natura e dall’ Arte, nd 
secondo del Bello e degli scrittori 
su tali materie, nel terzo deUa forza 
e deUa misura del Bello assolutoi, 
nel quarto del Bello relativo e degli 
effetti delle arti d' inùtazioue, nd 
quinto della Grazia, nd acato del 
Sublime, nel settimo ed ultimo dei 
Belio ideale e delle cause che pos- 
sono svilupparla 
I Francesi hanno crìtìetto acer- 
bamente questo libro, condotti da 
qudlo spirito di nazionale, orgoglio, 
che loro non può rendere caro uno 
storico dell’arte, il quale,, quantun- 
que non italiano, non potrebbe esi- 
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tare un momento, giudicnndo Mivhel- 
iin^elo e Canovn in confronto di Gu- 
yon e Piiget. Rimprovernrongli non 
essere nè artistica nè filosnfira la sua 
teoria sul Bello, e con ciè non si ac- 
corsero, che uppunto facevano il più 
grande elogio di un libro e di un au- 
tore, che tratta di una materia, nel- 
la quale la più sublime e la più vera 
teoria si è quella di non averne 
nessuna: e questa appunto fu l’in- 
tenzione dell’ autore che in cento 
luoghi dell’ opera sua manifesta, 
fondandosi sul fatto vero e continuo, 
che lutti coloro i quali immagina- 
rono sistemi, e vollero il bello defi- 
nire, ruppero la nave ad uno scoglio; 
così lo spirito di parte trovò un di- 
fetto, ove trovar doveva una sovra- 
na virtù, e non si vide avere Cico- 
guara il merito di essere il primo e 
i’ unico forse, che additasse una si- 
cura via neiriiivcstigare così spino- 
sa quistione. Ma la calunnia tenne 
vlictro all’accusa, perchè tanto que- 
>sto seppe investigarlo ed analizzai^ 
io ne’phi preziosi oggetti dell’ arte, 
^ in is|>ecie di scoltura dando di 
qticsti una storia di cui a buon di- 
ritto va orgoglioso il secolo nostro. 
' Quest' opera veniva l’anno 4834 
ristampata a Milano da Silvestri, 
nella sua celebre Biblioteca scel- 
ta, della quale forma il volume 
880. 

Ma tornando all’ uomo, diremo, 
che nel 4808 adempievasi 1’ ultimo 
voto della buona Cislago. Ijeopoldo 
trovò . in casa del suo amico il mar- 
chese Bcntivoglio, mentre villeggia- 
va a Giacciano, chi avrebbe potuto 
sporgere di rose la rimanente sua 



vita. Era questa Lucia Fanlinati, ve- 
dova del cav. Nkcolò Poscarini, alla 
quale si avvinse d’indissolubile nodo. 

Infraltanto inslituitasi in Venezia 
per opera del governo italiano l’Ac- 
cademia di belle arti, Leopoldo ne 
venne da Eugenio Napoleone l’anno 
medesimo 4808 nominato presiden- 
te, succedendo in questo carico al 
cavaliere Pisani poco prima defun- 
to. Da quel momento rifubero lieti 
giorni al Cicognara non meno che 
a quella Accademia; perciocebè se 
il primo si trovò stabilito nel pro- 
prio elemento, la seconda acquistava 
in lui l’uomo che si converrebbe ad 
ogni istituto nel primo suo nascere, 
onde mettere salde radici, e cresce- 
re in onore ed in utilità. Al Cico- 
gnara fu commessa ogni più ampia 
facoltà di eleggere i professori che 
più gli andassero a grado ; per la 
qual cosa confermava nella scuola 
di pittura Teodoro Matteini, e do- 
mandò gli fosse accordato per il di- 
segno Luigi Sabatelli e Galgano Ci- 
priani per l’ intaglio : il primo però 
venne destinato all’ Accademia mi- 
lanese. 

Ma non furono questi i soli bene- 
ficii da lui resi a quello istituto, nel 
quale egli aveva posta la mente ed 
il cuore. A tacere delle prolusioni 
che tratto tratto andava recitando, 
e dalle quali grandi e nuovi ammae- 
stramenti traevano gli artisti, e da’ 
quali stìllavasi nel petto agli uditori 
grande amore alle arti ed all’Acca- 
demia, egli, quantunque gravato da 
famigliar! affanni e' nel tumulto del- 
le politiche vicende, accolse, amò, 
protesse i giovani allievi, e non so- 
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laraeiite de' suoi consigli ma delle 
proprie sosUnse; riordinò i regola- 
menti dell’ Accademia, e co' mezzi, 
poascnti, invocati dal governo mimi- 
Ileo, inatituiva a beneficio ed eccita- 
mento degli studiosi annui concorai 
e premìi. E perchè non mancas- 
sero mezzi ad apprendere, ampliò 
l’edifizio 11 delia medesima Accade- 
mia, vi aggiunse nuove aule, ne 
fece doviziose le pareli di pregiati 
dipinti dimenticati, singolarmente 
risuscitando quello dell’ Amunla, 
miracolo di ISaiara), vi aggiunse 
una collezione di disegni orìginaii, 
di bronzi e di marmi antichi, accreb- 
be la saia dei gessi, e, amico a Ca- 
nova, lo eon^iiava a dare aliai 
scuola, ove avea appreso 1 primi ru- 
dimenti del dbegno, i preziosi mo- 
delli delle opere sue più gigante- 
sche, vale a dire i gruppi del Tmeo 
e dell’ Ercole. 

Queste furono le opere, di molti 
anni ; e da noi apprendano gli autori 
francesi continuatori della Biografia 
universale, che il governo austriaco 
nonché apporvi impedimento di sor- 
te, come essi sognarono, vi aggiunse 
al contrario prendi e conforti: e sia 
questa l’ultima confutazione delle 
tante calunnie che in Francia si usa- 
no spargere senza pudore sulle na- 
zioni, sui governi e sogli uomini, 
che ad essi non appartengono. 

In queste poche parole abbiamo 
adombrato l’opera migliore di tutta 
la vita che Cieognara condusse in 
questa seconda patria, Venezia. Del 
qual difetto vogliamo noi pinttosto 
essere scusati; e ci scusi l’ angustia 
medesima dello spazio; ma valga 



per tulle cose il riferire come l’Ac- 
cademia ponea nella sua sede, lui 
vivente, la di lui imagine scolpita 
dall’egregio Zandomeneghi : monu- 
mento dell’ italiana gentilezza, che 
le vincende dei secoli e gli umani 
infortunii non> faranno, mai; da.pè 
stessa degenere; monumento di. 
graUtudiue e moitumeiHo di emula- 
zione. , I 

Fraqnesie occupazioni inlmprese 
la gigantesca «pera della Scoliiu'a. 
Già da lungo tempo rodevalo il 
pensiero che gl’Itoliani.a’ quali non 
potrebbe alcuno eooirastare ilidi-i 
ritto di discorrei» cz professo delie 
arti, si fossero laieiat! rapire da 
due stranieri la gloria d’ illuslrarne 
le vicende e i monumenti, non solo 
nell’ età più . remota, ma eziandio 
nell’ epoca di quel risorgimento , 
del quale furono essi gli autorL — 
« Sembra, egli scrive assai profon- 
damente nella prefazione o'Ragiona- 
menti sul BcUo, sembra che agl’ I- 
talioni come ai Greci, pieni di calore 
e di sentimento, fosse più ovvio il far 
gustare e l’ imprimere sublimi scn- 
sezioni, di quello che anaiizzarne 
con una certa fredda calma la forza 
e Torigine. » — Ad ogni modo egli 
stimò la sua patria non dover essere 
al tutto defraudata di questa gloria, 
e sentendosi sufficiente, come era di 
fatto, al gran peso, si diede tutto 
all’ impresa. Non sarà fuor di pro- 
posito, ad onta pur di quelle nazioni 
che si teneuero offese dai giudizi! 
di Cieognara , il notare , com’ egli 
fu a quest’ opera animato non dal 
solo amico Pietro Giordani, ma sì 
anche dagli stessi Winkelmann e 
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I)’ Agincoiirt, che tenevano caro lo 
sua benevolenza, e i quali lo cono- 
scevano solo degno e capace di es- 
sere loro continuatore. Qnindi, »a- 
lendosi del lor favore, consultò lun- 
gamente con essi l' idea generale 
dell’ opera, e fin dal principio si ve- 
de quanto fossero giusti i suoi pen- 
samenti, perocché d' Agincourt lo 
consigliava a trattare universalmen- 
te delle tre arti sorelle, ma Leopol- 
do con sano accorgimento volle ri- 
stringersi alla sola scoltura, ben ar- 
gomentando, che qualunque sieno 
le critiche fatte alla storia della pit- 
ttira di Lanzi, essa è pur tale che 
basti perchè il trattardopo di quella 
lo stesso argomento, non sìa nella 
grande storia deU’arte che un inutile 
ingombro. In questa guisa Cicogna- 
re, oltre io avere per le mani un 
campo non tocco, scelse di esso la 
più spinosa e difficile parte. 

Defendente Bacchi svolse egre- 
giamente i pregi di questo lavoro, 
H quale tolse e per lungo tempo 
torrà a chicchessia il pensiero di e- 
Hiulario, perchè a ciò sarebbe d'uo- 
po un incremento di arti eguale a 
quello del quale si tesse in esso la 
storia, e che in ogni tempo servirà 
di esemplare a conairoili impre- 
se. — Winkelmann, egli dice, avea 
scritta la storia dell’arte presso gli 
anticiii; d’Agincourt, quella dell’ar- 
te del medio evo, fino al risorgi- 
mento; Lanzi la storia della Pittu- 
ra. L’Italia avea la storia della Let- 
teratura di Tiraboschi, ma la patria 
di Nicola Pisano, di HiclielaDgelo, 
di Canova non avea quella della 
Srolturu. Ardua ero l’ impresa co- 



me fu ardua al Tiraboschi. Lanzi 
avea la scorta di Vasari, e di nume- 
rosi scrittori che segnarono i fasti 
delie varie scnole d’ Italia, quindi 
immensi materiali, già in parte or- 
dinati; ma prima di Tiraboschi e di 
Cieognara non vi erano intomo 
alla storia della letteratura e della 
seoltura che memorie seonnesse,no- 
tizie, vaghe e sparse, neppure un 
buon libro che ne segnasse le trae- 
ce e i' andamento ne' vari secoli.' 
L’impresa di Tiraboschi era gigan- 
tesca, sovra ogni pensiero umano, 
e per l' eguale opera in fatti ai vol- 
le in Francia l’intera congregazione 
dei Padri Haurini ; ma se a quella 
impresa bastava una biblioteca, a 
quella lU Cieognara ai voleva di 
seprappiù la vista di tutti i monu- 
menti sparsi nelle varie parti d’Ita- 
lia anzi d’ Europa. Conveniva vui- 
tarli, della maggior parte scoprire 
gli antori, trovarne la scuola ed as- 
segnarne il merito. Cieognara divise 
la storia della Scoitora in cinque 
epoche ; nella prima toccò il na- 
scere deil’arte associata ai più gran- 
di templi ed ediflxìi dell’ Europa fi- 
no al calare del secolo XIV : nella 
seconda mostrò come salisse oo* 
migliori maestri, che lavorarono 
bronzi e marmi in S. Giovanni di 
Firenze, al duomo di Milano, alla 
Certosa pavese, nelle chiese vene- 
ziane, alla perfezione e nelle forme 
stadiale snlla natura, e nell’espres- 
sione, e nella diligenza di rivelare 
il vero. Nella tersa feee vedere co- 
me ai trasandarono gli atudii della 
natura e que’ de’ buoni modelli, e 
sorto desiderio del grande olla vbta 
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delle opere di MicbeluDgelo, i suoi 
imitatori vagheggiarono novità, e 
quindi si posero gli arteflei per una 
nuova voragine, nella quale era fa- 
cile precipitare ^ e vi precipitarono 
difatto quei che seguirono neU'epo- 
ca quarta e nel seicento; diede nel- 
lo strano col vasto lo sfrenato genio 
del Bernini, e si cercò non più il v»> 
ro ma il difficile ^ e la scoltura fa 
presso a rìtomare nella barbarie. 
Sorse Qnabneote Canova, e richia- 
mando la statuaria allo studio della 
natura e dell’ antico, fece la novella 
rigeneraaione, e segnò del suo no- 
me r epoca quinta ed il suo secolo. 
Cicognara consacrò meritamente a 
lui una delle parti più ragguarde- 
voli delia sua storia, e tutte ne de- 
scrisse e ne analiaaò le opere. 

Tutte però le sopraddette diffi- 
coltà non bpaveutarono punto Ci- 
cognara, il quale non perdonò a 
spesa nè a studio per giungere al 
suo scopo. Viaggiò r Italia coll’ ar- 
chitetto Giuseppe Nadi, commise di- 
segni di monumenti a Parigi e Stra- 
sburgo, e dopo molti anni di osti- 
noto studio e fatiche pubblicò Tan- 
no 4S05 il primo volume, dopo 
essersi recato egli stesso a Parigi 
per fame omaggio a Napoleone , 
il quale gli offerse un posto di Se- 
natore, da lui rifiutato. La caduta 
dell' impero Francese portò seco 
tutte le speranze che gli si erano 
fatte concepire in quell’incontro, e 
gli emolumenti promessigli. Ritor- 
nato a Venezia, venuti la obbedien- 
za degli Austriaci, fu confermato 
nel suo impiego dal nuovo governo, 
e proseguita la sua storia, intitolò 



al nuovo monarca i due seguenti 
volumi, stampali negli anni 4845 e 
4847. 

Nel correre fra tante vicende del- 
la scoltura, lo storico assennato com- 
provò sempre le proprie sentenze 
col soccorso de’commenti^ vi asso- 
ciò la storia delle altre arti acces- 
sorie di rilievo, quella de'iavorato- 
ri e delle scuole, l’influenza vicen- 
devole che dallo spirito del secolo 
si rifletteva sull’ urte, e che questa 
esercitava sul secolo. Ei pose a 
raffronto I capolavori, ne rilevò il 
merito e le mende, assegnò la ra- 
gione delle composizioni, la fecon- 
dità e T intemperanza del l'esecuzio- 
ne colla fliosofla più severa, colla 
pratica più accurata. Cicognara era 
amico di Canova, e sovente lo con- 
sultava: il conversare co’ sommi ar- 
tisti è il solo modo per apprende- 
re e ghidieaiii. Uuindi la storia della 
scoltura è fra le opere più grandi 
che escirono nel secolo XIX bi Italia. 

Egli è agevole dal fin qui detto il 
comprendere quanta mole di lavo- 
ro fosse questa, alla quale niun al- 
tro sarebbe stato sufficiente che l’a- 
nimo invitto, il cuore generoso, il 
grande sapere e le infinite rela- 
sioni di CiCognara. Noi abbiamo no- 
tato qnama spesa, quanti 8udor4 
quanta sollecitudine e diligenza co- 
stasse alTautore quest’opera; ma ciò 
non di meno i suoi critici, non che far- 
gli onore di tutte le dette preroga- 
tive,Io tacciarono di non over cono- 
sciuto tutti i fatti necessari ; di non 
aver avuto mente capace ad abbrac- 
ciare tutte le vicende dell’arte a tra- 
verso taiilisecoli; di nonaver trattato 
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delln scultura che rispetto l’italioe 
la Francia, trascurando gli altri pae- 
si; di aver impinguato il suo libro di 
inutili cose, non esaurita nè anche 
la materia ofTertagli da’ sopraddet- 
ti paesi, e Analmente dopo molte 
altre accuse conchiusero, che que- 
sta storia della scultura è la sola 
che esista, che vi si trovano mate- 
riali inediti, alcune investigazioni 
utili c giudiziosissime, ma esservi 
ancora parecchi errori in parte ret- 
tificati da altri scritturi, e parte ri- 
manere ancora a sacriOzio della ve- 
rità. Questo essere il massima e> 
logio ohe si possa fare dell’ opero: 
ma noti lo si poter chiamare come 
da molti critici dell’ Italia, dcll’AIe- 
iiMj;na ed anche della Francia, un 
libro coscienzioto, che risguarda 
r arte per ogni rispetto, e pieno di 
soda erudizione; mentre questo 
elogio mostrerebbe una colpevole 
parzialitò. L’ aristarco Ferrarese, 
aggiungono, o ignora o si pensa po- 
ter cancellare con un tratto di pen- 
na tuttocià che in Francia si è fatto 
innanzi il 1404, ed anche innanzi il 
4501; c trascinato da’ suoi pregiu- 
dizii, critica con deplorabile par- 
zialità i capi d’opera di Gujon, di 
Surazin e di Pttget, ed anche rispet- 
to la medesima Italia, mostra igno- 
rare, che le arti italiane del medio 
evo sono più Bizantine, e non come 
egli dice indigene. 

Ella non è nostra intenzione, nè 
utiìuio nostro, lo stendere qui una 
confutazione a si fatte accuse, il mo- 
strare largamente come alcune sie- 
no calunnie, altre procedano da quel- 
la medesima ignoranza che si rim- 



provera a Cicognara: ma poiché la 
narrazione dei giudizii ietterarii su 
quest’opera è gran parte della sto- 
ria di questo benemerito italiano, è 
debito nostro toccar appunto de’giu- 
dizii che portati furono sopra di essa- 
li lettore si sarà facilmente ac- 
corto che le surriferite accuse mos- 
se furono in Francia al Cicognara ; 
ma è giusto nel medesimo tempo 
avvertire ch’elle non furono mosse 
che da pochi; i quali si credettero 
poter meglio raccomandare alla 
gloria eAiraera dell’occasione gli 
articoli loro, vestendoli di una pa- 
tria escandescenza. Difetto al pri- 
mo comparire dell’ opera di Cico- 
gnara, tutta Europa levò un solo 
grido di ammirazione, e la parte 
più sana della Francia consenti nella 
nobile testimonianza che rendette di 
essa il Ginguenè nel Mercurio. Del 
rimanente alle accuse che si lancia- 
rono contro il Cicognara egli avea 
già risposto assai tempo innanzi che 
pubblicate venissero, prevedendo, 
com’egli dice nella prefazione alla 
seconda edizione della sua storia 
fatta da Giacchetti in Prato l’anno 
4893, che la varietà delle .scuole, 
la diversa fama degli artisti, I’ o- 
more delle patrie produzioni, e quel- 
la parzialità inseparabile dalle affe- 
zioni locali, avrebbono potato facil- 
mente spiacere a qualche stra- 
niero. 

Basta leggere questa prefazione 
medesima per giudicare con quanta 
mala fede siano state dettate quelle 
accuse ; basta leggere i giudizii re- 
cati da’ più autorevoli personaggi, 
per veder quanto ingiuste sieno. 
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Cicognara non fu mal tanto cicco da 
negare l’Inflaenza bisanUna «olle 
arti Italiane nel medio evo, e se 
nell’artìcolo di Nicola Pisano chia- 
mò le arti nostre indìgene, egli inte- 
se considerarle in tutta quanta l’am- 
(liezza dall’ origine loro fino a’ no- 
stri tempi, non in quell’età nella 
quale, depresse non ispente, furono 
piuttosto dal greco esempio che dalle 
greche dottrine risuscitate; il qual 
pensiero noi abbiamo largamente 
esposto nella Storia della veneta 
pittura. - Cicognara si protesta nella 
prefazione dell’opera sua di non 
isconoseere e non citare nè per dis- 
prezzo nè per ignoranza, qne’ tanti 
monumenti, de’ quali a buon dirit- 
to può vantarsi la Francia ne’tem- 
pi oscuri fino a Claux de Vonzonne 
(de’ quali accenna i più singolari), 
ma di non fame caso, pereliè cer- 
tamente r onore di quell’ età non 
bastò allo splendore delle produ- 
zioni del XIV e del XV secolo. An- 
zi Cicognara, e i giudici italiani 
dell’ opera sua furono si giusti col- 
la Francia, che Pietro Giordani ren- 
dendo primo nella Biblioteca Italia- 
na, conto della Storia della scnltu- 
ra, asserì che l’ autore si era ri- 
stretto a quella sola parte, perchè 
sola nelle arti poteva dirsi nostra, 
dacché In fatto di pittura la Fran- 
cia e le altre nazioni aveano monu- 
menti, che r italiano poteva ammi- 
rare, e perchè non vi ha una scuo- 
la francese di scultura come ve na 
ha di pitture; e Cieognara conve- 
niva in quella sentenza. A questo 
poi ch’egli fosse ingiusto agli stra- 
nieri e parziale de’ suoi, Cicognara 
VUL. X 
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risponde non essere sua colpa se 
avendo gittate lo sguardo sulle pro- 
duzioni delle altre parti d’Europa, 
dopo il risorgimento deU’arte, ve- 
desse primeggiare tahuente le ita- 
liane, che non rimaneva a quelle 
se non una luce secondaria; ma 
nel medesimo tempo protesta che 
i confronti che risultano dalle po- 
che opere straniere che credè di 
dover prendere ad esame, ben 
lungi dall' essere destinati a dar ri- 
salto alla gloria d’ Italia colla de- 
pressione di quelle, non furono da 
lui instituiti, che per dividere le pal- 
me fin dove il consentiva l'Impar- 
zialità della storia, dacché l’Italia 
non ha bisogno di confronti per 
vedersi assicurata una gloria, che 
ornai sarebbe follia il disputarle. 
Certo r amor patrio non parlò mai 
più filosoficamente, considerata la 
dignità di aerittore ; mai più gia- 
llamente, considerato l’argomento 
di che si trotta; mai più modesta- 
mente, considerato l’ uomo che di- 
scorre , e la patria della quale 
scrive. 

Alcuni distinti esemplari della 
Storia furono presentati ri monarw 
ehi d’Europa. I restaurati Borboni, 
1 re di Svezia, Prussia, Danimarca 
ed Inghilterra, e con essi le più il- 
lustri accademie, e la maggior par- 
te delle Italiane riroeritavano rati- 
tore di dignità, di doni e dì onori 
che pochi potranno vantarne al- 
trettanti. 

Frattanto Leopoldo coglieva 
occarione di procacciar nuovi bene- 
fici! alla sua patria. 

Quando l’anno 1813 1’ imperator 

7 
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Francesco visitò Venezia, egli per- 
orava perchè si ristanrasse il teso- 
ro di S. Marco, che fu da lui per 
giunta brevemente illustrato; e in 
occasione del quarto matrimonio 
dello stesso Sovrano , avendo le 
Provincie Venete decretato d0,000 
zecchini a dono nuziale, Cicognora 
suggerì di spenderli in oggetti di 
arte, portando per tal guisa straor- 
dinario incoraggiamento a’ veneti 
artisti. — Egli avrebbe conceduto 
anche alla Biblioteca Marciana o a 
quella dell’ Accademia la sua colle- 
zione di libri di arte che gli ser- 
virono al compimento della Storia 
della scultura e la piò preziosa for- 
se del mondo nel suo genere. Egli 
ne avea compilato pure il catalogo 
ragionato, che fu il più penoso dei 
suoi lavori; ma non essendo piaciu- 
to al governo imperiale di assenti- 
re a quel voto, la cedè a papa Leo- 
ne XII, che la dispose in apposita 
sala della Vaticana; conservandole 
il nome deU’aatore, ed egli poscia 
l’ampliò con altri libri egualmente 
rari e preziosi. Visitava nel mede- 
simo tempo nuovi paesi. Le corti, 
le gallerie e gli uomini dotti di 
Vienna, Dresda, Berlino, Lipsia, 
Weimar, Eidelberga, Francoforte a 
Parigi, e fra questi il celebre Goethe 
lo accolsero, lo festeggiarono, lo 
onorarono e lo istruirono. Lo stes- 
so fu in Inghilterra, e sulla fine del 
4B19 ritornò a Venezia. 

Quivi trovò un bel pegno della 
sua amicizia mandatogli da Canova 
cd era il bellissimo busto ideale 
della Beatrice di Dante ; ma il se- 
guente aneddoto prova meglio di 



ogni altro fatto quanto quella vi- 
cendevole amicizia fosse profonda 
e gentile. Clcognare l’anno 48M 
era ito a trovare a Roma Canova, il 
quale scolpiva Q suo busto colossa- 
le. Una mattina trovò il sublime 
artefice nel suo studio affaccendato 
a rimutar nella creta la direzione 
del capo. Canova appena vede Ci- 
cognara interrompe il lavoro e vi- 
vacemente esclama : Sto riparando 
una negligenza ; il mio proprio bu- 
sto gira alquanto la testa verso la 
spalla sinistra, convien quindi che 
io pieghi quella del vostro verso la 
diritta, onde sia memoria di quanto 
amammo di guardarci invita, e pos- 
sano le nostre urne sempre mirar- 
si l’una coll’altra nel sasso. Cico- 
gnara volle co’ propri! occhi vede- 
re perennemente adempiuto quel 
voto, e ordinò allo scultore Ri- 
naldo Rinaldi una copia precisa del 
busto di Canova, che sempre poi 
'tenne a fianco del proprio. Men- 
tre si godeva l’aere di Roma, sem- 
pre alla sua salute propizio, e l'a- 
micizia di Canova, ripigliò l’eser- 
cizio del pennello ; e ritornato po- 
co dopo a Venezia, attese alla se- 
conda edizione della Storia delta 
scultura ch’eseguivasi in Prato dal 
Giacchetti. Ma oh quanto è vero: 

Come nalia quiggiìi diletta e darà ! 

Canova moriva fra le braccia del- 
l’amico sulla fine del I8i9, e a Ci- 
cognara non altra consolazione ri- 
maneva tranne il pensiero di eri- 
gergli un monumento. Fu i|ucllo 
uno delle opere di Cicognara, nelle 
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quali apparve singularmenle la gran- 
dezza del suo animo, la sua pruden- 
za, la sua sagacità. Egli imaginò che 
all’uomo, il quale avea onorato del 
suo ingegno divino, non una sola 
nazione, non la sola Italia, ma tutta 
la culta Europa, anzi l’ universo u- 
mano intelletto, sarebbesi l' Europa 
tenuto ad onore di contribuire ad eri- 
gergli un monumento. Egli stese 
quindi all’Europa la mano,el’Europa 
non fu punto meu generosa di Gico- 
gnara,ecoronòla sua confidenza e le 
Bue speranze. Ma per togliere ogni 
disastrosa ed inopportuna gara fra 
gli artisti, fece accettare il pen- 
siero di erigere a Canova quel mo- 
numento che il sommo scultore a- 
vea ideato per il sommo pittore e suo 
concittadino Tiziano. — Commoventi 
parole di Cicognara inauguravano 
quel monumento, e coronavano la 
nobilissima sua impresa. Così quan- 
do i posteri racconteranno qualche 
memorabile esempio di amicizia, ri- 
corderanno degl’ Italiani Canova e 
Cicognara, de’ quali nessuno fu chi 
onorasse meglio questa virtù divina 
coll’altezza dell’intelletto e del cuo- 
re, colla caldezza degli aflietti, e con 
lo splendore di ricordevoli testimo- 
nianze in vita ed in morte. 

Dopo la morte di Canova Cico- 
gnara condusse undici anni di una 
vita sempre amareggiata dalle sof- 
ferenze della persona, sostenuta dal- 
l’altezza e dal vigore del suo cuore, 
e consolata da’ prediletti suoi studii, 
e dalla gralitudineedaU’amore ditut- 
ta Tenezia, daU’ammirazione e dalla 
stima di tutta Italia ed Europa. Non 
mai pretermbe le cure dell’Accade- 
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mia sin all’anno 1826, nel quale per 
cagione, eh’ è bello il tacere, do- 
mandava ed otteneva la di lui dimis- 
sione. — D’allora in poi viaggiò per 
Italia, scrisse e pubblicò parecchi 
scritti, fra cui cinque illustrazioni 
deli’ opera. Quaranta quadri della 
veneta tcuola, cui per morte lasciò 
a chi scrìve la cura di compiere} 
una dissertazione sulle carte da gio- 
co, un’ altra sui nielli de’ quali a- 
vea formata una preziosissima col- 
lezione ; come pure fatta ne avea una 
di stampe antiche, delle quali medi- 
tava un’ opera grande e laboriosa, 
e che riuscita sarebbe certamente 
come ogni cosa sua di molta utilità. 

Illustrò pure l’antica calcografia, 
opera che gli ottenne da’ reali di 
Sardegna, munificentissimi sempre 
nel proteggere le arti italiane, il ca- 
valierato de' SS. Maurizio e Lazza- 
ro. Ma per tacere di molle altre sue 
opere minori, faremo ultimamente 
menzione degli edifici di Yenezia il- 
lustrati con appositi disegni in una 
magnifica edizione, che però com- 
pieva fino dal 1820} e qui solo 
ne facciam ricordanza, perchè negli 
estremi momenti avea in animo di 
pubblicarne una seconda edizione, 
alienando le tavole. 

E di fatto questo suo voto ebbe 
effetto poco dopo la di lui morte, 
e il tipografo Giuseppe Antonelli le 
acquistava ed il chiarissimo cavalier 
Antonio Diedo in unione di chi scrive 
questicenni ampliaval’operaela cor- 
reggeva. Rotto finalmente da tante 
fatiche, e assalito da violenta feb- 
bre, andava a ricongiungersi a’suoi 
cari la mattina del 5 marzo 1834 
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Della non grave età d’anni sessan- qaalt fossero le virtù dell' intelletto 
totto. suo e del sno cuore. Egli era dun- 

Leopoldo Cicognara vide avvici- qne necessario narrarle per gludi- 
narsi l’ inevitabile ora della morte care rettamente di lui, e la BiograGa 
con quel fermo e sereno viso, e con universale francese, la quale molte 
quel cuore più pensoso d’ altri che ne ha taciuto, travisate moltissime, 
di sè stesso, ond’ egli aveva tante e sparsivi entro per giunta de’faiti 
volte sodala la sventura ed effron- che non ebbero luogo giammai, è 
tata la morte medesima. All'an- riuscita a stendere sui carattere di 
nunzio che il cuore di Cicognara a- quest’ nomo benemerito aile arti un 
vea cessato di palpitare, tutti i suoi giudizio, che si può considerare co- 
conoscenti ed amici non tennero me un libello meritevole di punizio- 
le lagrime, quando s'intese che il ne al tribunale del pubblico onore, 
suo intelletto era muto per sempre se il pubblico onore avesse un tri- 
a beneOcio delle arti, ad onor dalla bunale. 
patria. Ottode’più valenti artisti dell’ F. Zanotto. 

Accademia sì recarono sugli omeri 

In bara, ove rinserravasi la sua spo- AWGELINI (Bernardino). Nacque 
glia, tutti i più ragguardevoli citta- in Villimpenta terra del Mantova- 
dini di Venezia si ragonarono per no, nel di 24 luglio 4778, da fiiam- 
rendergli gli onori funebri, e nelle battista, e Bianca Girelli, 
sole dell’Accademia il cavalier Anto- La famiglia Angelini aveva do- 
nio Diedo, che allora era segretario micilio in Verona , ma siccome in 
e preside ad un tempo, raccoltivi i quel tempo le leggi della Lombar- 
membri che la componevano, dopo dia Austriaca obbligavano quelli 
sette giorni, e in quelle pareti dove che possedevano terre nello stato 
aveano risuonato gii alti sensi di a soggiornarvi una parte dell’an- 
Cicognara, invitavali a meditare la no, appunto nel periodo di quel 
irreparabile perdita. soggiorno nacque Bernardino. 

Leopoldo lasciò un Ogiio di no- Ebbe la letteraria istituzione par- 
ine Francesco, alla patria I suoi au- te in Verona, parte in Mantova, ed 
tograG, alla tomba de’ suoi avi le in quest’ ultima città fece il corso 
proprie ossa. legale, essendovi stadio pubblico al- 

Ferrara, intesa l’ ultima disposi- iora, in appresso cessato, 
zione dell’ egregio suo àglio, depu- Debole nella salute, e per con- 
tava solennemente alla vedova sua, seguenza forzato a rimanere fra 
per attestarle il proprio dolore, e le domestiche pareti lunghi tratti 
a ricevere i pegni preziosi di cosi di tempo, non è maraviglia che 
caro e benemerito cittadino. bramasse di allietare la noiosa u- 

Dalla succinta narrazione della vi- niformìtà della stanza con Io sta- 
ta e delle opere di quest’uomo, si può dio delle lettere amene, lasciando 
vedere qual egli fosse veramente, stare quello severissimo delle leggi. 
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iVon è perciò eh' egli a quando a 
quando non rivolgesse l’ iiiielletlo 
alle matematiche, alla fliosofia, e 
specialmente alla storia naturale, 
suo caro diletto in appresso. Gli 
Airono famigliari gl’ idiomi latino, 
francese, inglese, tedesco e slavo. 

Allorché fu messo in corso l'or- 
dine giudiziario del cessato regime 
italico. Bernardino venne eletto a 
aegretario della regia Procura del 
dipartimento dell’ Adige, ed in que- 
st' impiego continuò con somma so- 
lerzia sinché questi paesi passarono 
sotto il dominio Austriaco. Nel dBi6 
chiese ed ottenne la libertà da qua- 
lunque pubblico incarico, perché 
trovandosi nubile, e riero di beni 
di fortuna, intendeva darsi tutto a 
quegli studi! che amava appasno- 
natamentr, cioè alle scienze natu- 
rali. Queste non aveva mai abban- 
donate del tutto, quantunque fosse 
diligentissimo, come si disse, nella 
esecuzione de’ propri! doveri; per- 
ché quando gli erano accordati al- 
cuni giorni di riposo, gli riusciva 
di sommo conforto correre i cam- 
pi ed i monti, in compagnia del 
botanico rinomato Ciro Pollini, e 
di altri naturalisti, raccogliendo e 
studiando quanto gli si presentava 
allo sguardo ne' tre regni della na- 
tura: ma precipuamente rivolgen- 
do r intendimento alla entomolo- 
gia. Visitò più volle ed il lago di 
Garda e le montagne veronesi, e 
quelle del Tirolo. 

Più tardi, cioè quando si trovò 
libero affatto, saviamente pensan- 
do, che le cognizioni nella storia 
delia natura, più presto, e meglio 
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si acquistano vedendo con gli oc- 
chi propri!, che per mezzo di quelli 
degli altri; che più sano consiglio 
si é leggere nell’originale quel li- 
bro, anzi che studiarne traduzioni 
le piu volte inesatte, od almeno 
interpolate da opinioni e da siste- 
mi non giusti, quantunque presen- 
tati con audacia e gravità : gii piac- 
que intraprendere più lunghi viag- 
gi. Qdndi percorse l’ Istria, la 
Dalmazia e buona parte della Un- 
gheria. Peregrinò tutta Italia e le 
montagne della Svizzera, e volle 
vedere la Inghilterra. Visitò tutte 
le istituzioni si pubbliche come pri- 
vate erette a prò delle scienze, o 
delle arti: volle conoscere di per- 
sona tutti gli uomini dotti che o- 
noravano le città ov’ei si recava: 
in appresso, con molti francesi ten- 
ne continua ed erudita corrispon- 
denza. 

Fu membro della patria Acca- 
demia , di quella de’ Georgoflli di 
Firenze, della Gioenia di Catania, 
di quella de’ Lincei di Roma. 

Scrisse molte Memorie le quali 
trattano argomenti di storia natu- 
rale. Alcune ne mandò per le stam- 
pe ad incitamento degli amici ; la 
pubblicazione di altre fu ordinata 
dalla patria accademia, in cui so- 
stenne con dottrina e zelo più o- 
norevoli incarichi. 

Morì nel giorno 17 febbraio del- 
lo scorso anno IS44. 

Fu di corpo adusto, di statura 
elevata, di portamento grave, ma nei 
tempo stesso cortese. La sua con- 
versazione riusciva piacevole, perchè 
condita con sali acuti e spiritosi. 
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Economo senza avarizia : non a> 
dulatore, perchè amante sincero 
deila verità; appassionato delio stu- 
dio per io studio medesimo, adunò 
una pregevoie raccolta d’insetti, 
dottamente nominati ed illustrati 
con pazienti osservazioni, che Ve- 
rona dovrebbe acquistare dagli e- 
redi e collocare in luogo pubblico, 
non solo per giovamento agli scien- 
ziati, quanto per conservare me- 
moria perenne di un illustre suo 
figlio. 

L’ Angelini era familiare della 
contessa Nuvoloni nata Maflel, e 
della contessa del Bene nata tigo- 
ni di Brescia ; e frequentava la con- 
versazione di queste signore, ap- 
punto, perchè si l' una che l’ altra 
vanno fornite di somma cultura dello 
spirito. 

I materiali di questa biografia ho 
avuti dalla cortesia del signor Ja- 
copo Bonomo, L IL Cancellista di 
guerra. 

Opere. 

d. Dell’ incontro di Leone primo 
con Attila , nel quale con l’ auto- 
rità della storia e per mezzo d’in- 
vestigazioni topografiche, dimostra 
che ii corso del Mincio cangiò dopo 
quei tempi, e ne indica le località. 

fi. Due memorie intorno gl’ in- 
setti nocivi all’ulivo nella Provin- 
cia veronese.' 

3. Una memoria intorno il gra- 
no saraceno, ed intorno gl’ insetti 
nocivi alla stessa pianta. 

4. Vioggio e salita all’Etna. 

6. Osservazioni agrarie conti- 



nuate per piu anni, essendone in- 
caricato dalla patria accademia. 

6. Dei danni causati nel 4836 
dalla Noctua Gamma. 

7. Tre opuscoli intorno la coltiva- 
zione del riso, e delle malattie alle 
quali va soggetto. 

8. Storia dell’ ape bicorne e del- 
l’ epe muraria. 

9. Sugli Scarabei, Geroglifici 
egiziani : memoria premiata dai- 
r Accademia nel 20 gennaio 48fi3. 

40. Sul modo di risanare il vino 
intorbidato. Memoria premiata dal- 
la stessa accademia nel dì 46 ago- 
sto 4820. 

41. Memoria intorno la industria 
straniera. 

42. Sui capostorno delle pecore. 

43. Sulla testuggine greca. 

44. Sul cavolo arboreo. 

43. Sol Dodico Lab-Lab. 

Sarebbe desiderabile che questi 
scritti non andassero perduti, co- 
me pur troppo accade spesso, 
quando non si serbino in luogo 
pubblico, delle opere che i dotti 
lasciano manuscritte. Riuscirebbe 
di danno, se il frutto di tanti an- 
ni di studio andasse dimenticato. 
Perciò, dimostrerebbe patria cari- 
tà ed amore per la scienza chiun- 
que ii unisse in uno o più volumi, 
disponendoli, possibilmente, con or- 
dine cronologico. In tal modo si 
conoscerebbe il progredimento del- 
l' autore nella scienza. 

G. B. Bìseggio. 

COSTADONI (Ar.sclmo). A Fran- 
cesco Costadoni ed Angelica Loca- 
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lelli, agiata famiglia mercantile in 
Venezia, il giorno 6 ottobre del 
4714 nacque un figlio che aorti al 
fonte battesimale il nome di Gian- 
domenico, e mutò poscia in quello 
di Anseimo. Trascorsa fra le do- 
raestiebe pareti la prima età, por- 
tossi alle pubbliche scuole, cui te- 
nevano i padri della Compagnia di 
Gesù, e nelle quali diede non lievi 
saggi dell’ ingegno e della egregia 
indole sua. Il 34 agosto del 4730 
vestì l'abito monastico nell’ illustre 
ordine Camaldolese di 8. Michele 
in Murano, e l’anno dietro a' 36 
dello stesso mese fece la solenne 
professione dei votL Raccolto in 
quel ritiro consecrossi massima- 
mente a’ filosofici e teologici studi! 
ed ebbe la ventura di sortire a 
maestri alcuni chiarissimi personag- 
gi, tra cui merita particolare men- 
zione il padre Giambenedetto Mit- 
tarelli, al quale si legò appresso di 
fratellevole amicizia ne 'lunghi in- 
faticabili atudii e nella pietà reli- 
giosa. Del 4735 fu promosso agli 
ordini sacri e l’otto settembre del 
4737 al sacerdozio. Di que’ giorni 
fu colto dalla minoccia di lento 
morbo che senza rimedio gli an- 
dasse grado grado logorando la 
vita; ma più che della costituzione 
organica la minaccia era effetto 
delle veglie e degli atudii indefes- 
si, a cui il Coatadoni attese negli 
anni del suo noviziato. Gli fu d’uo- 
po pertanto rallentare il corso ed 
assoggettarsi ad una cura medica; 
dalla quale però non ai credè im- 
pedito di volgersi dalle scienze più 
laboriose a’ libri di letteratura e di 



sacra erudizione, ed a qnest’ultima 
lo eccitava in ispecial guisa il Ca- 
logerà, affinchè per tempo si faces- 
se a raccogliere quanti maggiori 
documenti gli si offrissero, da eni 
trarre appresso gli argomenti e le 
prove de’ propri! scritti. Già i va- 
ri! volumi di Vite de’ Santi ed uo- 
mini illustri, di bolle, diplomi ed 
altre scritture di simii fatta: la 
tloria, ch’ei dettò, delle tacre a- 
iioni di quattro pertonaggì, che 
fiorirono nell" illuttre monaitero 
di S. Michele di Murano: la let- 
tera critica dettata il 40 giugno 
4737 sopra alcuni sentimenti e- 
spressi nell’ eloquenza italiana da 
Monsignor Giusto Fontanini in- 
torno a certi scrittori Camaldo- 
lesi; la difesa che assunse del P. 
Guido Grandi per la vita di San 
Pietro Orseolo rh’ egli avea pub- 
blicata il 4733, e simili non pochi 
lavori compiuti od incominciati fino 
da quella età sì fresca mostravano 
la meta che avrebbe in codesta ma- 
niera di studi! raggiunto appresso. 
Facea mestieri tuttavia che a rag- 
giugnerla rimettesse le prostrate 
sue forze, e sen dipartisse la febbre 
che da tre anni abbattevalo. Fa 
per ciò che prese la via di Roma, 
ed accolto nel monastero di San 
Romualdo, dovette obbedire alla 
preserizion medica ed astenersi as- 
solutamente per ben sei mesi da 
ogni letteraria e scientifica occu- 
pazione. Di fatto questo silenzio 
dagli studii gli valse la riguada- 
gnata salute, e nel tempo in cui op- 
presso traltennesi in Roma attese 
a riordinare l’ archivio, a trar co- 
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pia dei donimenii più interessami, 
a profltUre dei lumi dei personag- 
gi più distinti ed a legarsi in ami- 
cizia con essi , tra' quali vorre- 
mo ricordato Marco Fosearini al- 
lora ambasciatore della Repubblica 
a quella corte, e che sempre dap- 
poi, fregiato anche delia dignità 
ducale, amò di tenero affetto il 
Costadoni. Di quel tempo in cui tro- 
vavasi in Roma imprese pure una 
gita alla Trappa di Casamari, del- 
la quale scrisse un Itinerario in 
forma di lettera ad mii tuo amico, 
e se gli altrui consigli non si fos- 
sero frapposti, sarebbesi assai di 
buon animo appigliato a quel modo 
austero e laborioso di vivere. Come 
il P. Guido Grandi abate di San 
Michele in Borgo di Pisa conobbe 
nei Costadoni una particolare in- 
clinazione ad erudirsi nelle storie 
camaldolesi, lo invitò a stanziare 
con seco in Pisa, per dove parti 
lubito dopo che vide i funerali di 
papa Clemente XJI nel 4740.' Ivi 
li Grandi fe’ parte al confratello di 
tutto che avea raccolto, ed egli si 
arricchì dello spoglio di quell’ ar- 
chivio, delle carte spettanti all’A- 
vellana ed a Volterra, e dei molti 
docuroenti ragunati dal Grandi per 
l’agiologio, la biblioteca e la sto- 
ria Camaldolese ; sì arricchì poi dei 
lumi di che in si fatto argomento 
abbondava quel rispettabile uomo. 
Fu detto che de’ manoscritti del 
Grandi si giovassero il Mittarelli 
ed il Costadoni nella pubblicazione 
degli annali camaldolesi di guisa 
che una buona parte di essi ritornar 
debba all’ autore iu fronte di que’ 



libri non ricordato: codesto asserto 
si lanciò alla ventura, e se il Mitta- 
relli ed il Costadoni si valsero dei 
documenti dal Grandi raccolti, non 
si valsero per nulla de' pochi fogli 
che egli aveva, non già intorno alla 
storia della congregazione camal- 
dolese, ma si alla monastica d’ Italia 
dettati. Lodisi il Grandi del gene- 
roso animò con che largiva all’a- 
mico il fratto delle proprie ricer- 
che, e della saggia sua conversa- 
zione indirizzavalo ; ma non gli si 
attribuisca ciò che non gli appar- 
tiene, poiché r ingiustizia che si . 
vuole al Grandi praticata, sopra 
gli scrittori che ingiustamente si 
calunniano ricadrebbe. Dopo que- 
sta, ch’io chiamerò escursione scien- 
tifica, il P. Anseimo raceoglievasi di 
nuovo del 4742 nel patrio mona- 
stero in Murano, e ritornava lieto 
delie rintegrate forze , e fornito a 
dovizia di cognizioni e letterarie 
corrispondenze olla pace de’ proprii 
studii. Vennero allora a succedersi 
l'un dietro l’altro gli scritti di varia 
erudizione con che tratto tratto ar- 
ricchiva principalmente la Raccolta 
Calogerìana, fra I quali ricorderemo 
le Ottervationi sopra un’antica 
tavola greca, in cui è raccAiuso un 
intigne pesto della Croce di Gesù 
Cristo, encomiate da Benedetto XIV 
nel Breve premesso all’ edizione dei 
martirologio romano, e da Flaminio 
Corner nelle sue chiese Torcellane, 
la Disserlasione sopra un^ antica 
tavola tf avorio di batto - rilievo 
che ti trova nel Museo di & Mi- 
chele , e le Ottervationi intorno 
alla Chiesa cattedrale di Torcelto 
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ed alcune $ue sacre antichità. 
Scrisse pure di quest’epoca non po> 
che altre memorie e trattali che si 
conservano tuttavia manoscritti, ed 

10 mi contenterò di accennare quelli 
che portano a titolo; • Brevis notì- 
» tia Sanctonun, Beatorum, Vene- 
» rabiliom et pietate Ulustrium Vi- 
» rorum, qui in omnibus Camaldu* 
» lensibus Con^^ationibus florue- 
» ruut a S. Romualdo ad annum 
» 4700. — Altera Scriptorum, ec. — 
E le Memorie per servire ad una 
dissertasione da farsi sul Planis- 
ferio aulico, che trovasi nella Bi- 
blioteca de" monaci camaldolesi di 
S. Michele di Murano, ove dimo> 
atra che F. Mauro usò bensì delia 
carta di Marco Polo per descrivere 

11 Catajo e la Tarlarla, ma che è 
il vero autore di tutto il rimanente; 
ricordo lo scritto dei Costadoni, 
mentre potè valere di stimolo alla 
celebratissima opera che il P. Zurlo, 
poi Cardinale, a questo riguardo 
con criterio pari alla vasta erudi- 
zione dettava. Come a* erano ac- 
cordali col Niltarelli di scrivere gli 
Annali camaldolesi, così, dove ac- 
cadde eh’ eletto quegli cancelliere 
della Congregazione, si dovesse por- 
tare del 1747 nella Toscana, invitò 
seco il P. Anselmo ; e in questo e 
in altro viaggio che ripresero nel 
1752 percorsero lo Stato del Papa 
e la Toscana, ed « assistiti da pro- 
• lezioni penetrarono negli archivii 
» pubblici e privali e li spogliarono 
» a lor piacere; » e come impren- 
devano i propri viaggi l’ un dal- 
l’ altro disgiunti, « mantennero un 
n costante carteggio tra loro, col 

Voi- X. 
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» quale si comunicavano le notizie 

• e li monumenti che a ciascuno 

• veniva fatto di raccoglierete si- 
» milmente lo tennero anche con 
» que’ letterati eh’ ebbero a cono- 
» scere e eh' eransl esibiti di pro- 
M curar loro tutto che servir po- 
» tesse allo scopo ». Di questi i 
principali erano il card. Giuseppe 
Garampi, il Pacciaudi, il Brunacci, 
Pah. Sarti ed il Guastuzzi, le cui 
lettere in un corpo dal Costadoni 
raccolte ne’ codici 363, 364, 365, 
formano un deposito ricchissimo di 
ecclesiastica erudizione. È certo che 
le monastiche instituzioni giovava- 
no a sì fatta maniera di studii mi- 
rabilmente, e siamo ad esse debi- 
tori di memorie che altrimend ri- 
maste sarebbero o dimentiche o 
perdute; quel passare che faceano 
gli studiosi tra monaci di città in 
città e di Stato a Stato valendosi 
delle proprie cose, quelle raccolte 
dì pergamene e documenti innu- 
merevoli ne’ propri! archivii, quel 
mettere ad un tempo a profitto l’o- 
pera di molti per giungere il me- 
desimo fine, sono vantaggi che a 
gran fatica e non di rado indarno 
cercansi ottenere per altri mezzi. 
Ove poi più volontà si accordas- 
sero nel meglio, uscivano de’ chio- 
stri opere di tanta pazienza e mole 
da lasciar credere appena come si 
avesse potuto condurle a termine. 
In perfetto accordo si congiunsero 
le volontà del Costadoni e del Mit- 
tarelli; sicché questi onde averselo 
compagno negli studii, alloixhè fu 
creato generale dell’ordine, volle 
il Costadoni a suo cancelliere; ciò 

8 
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arvenne dei d765 quando di Mu- 
rano, ore successivamente avea so- 
stemito grincarichi di priore, mae- 
stro, bibliotecario, revisore de’libri 
per la S. Fede, passò a Faenza, 
ed ivi traltennesi per ben cinque 
anni. D’essi gran parte se l’ebbe 
certamente il dbimpegno degli uf- 
fici! al posto assai laborioso ine- 
renti, e in un codice, che segnasi 
del numero d591, descrive con ac- 
curata precisione 1 viaggi e le sa- 
cre visite Imprese. Ma di mezzo a 
tante cure non tacevano 1 prediletti 
studi! della ecclesiastica erudizione 
ed i letterari! por anco, e si con- 
servano manoscritti molti de’ ra- 
gionamenti che recitò all’accademia 
de’Filoponi di Faenza, tra’ quali 
meritano particolar menzione quel- 
lo: intorno alla credenta degli 
antichi sopra l'immortalità dell" a- 
ninutj e l’altro: sopra la /òrma 
e la materia della SS. Croce di 
Gesù Cristo « sopra gli avveni- 
menti principali che accaddero al- 
la medesima. Anche l' indice cro- 
nologico delle vecchie carte delC 
archivio del Comune di Faenza, e 
F altro del monastero di S. Ippo- 
lito sono lavori di pazienza e fatica 
assidua, utilissimi a documentare le 
storie, e tener vivi i pubblici e pri- 
vati diritti. Alle accennate aggiun- 
gansi non poche impegnantissime 
occupazioni che gli venivano tratto 
tratto dal chiedere che si faceva 
dagli antiquarii, da’leggisti, da’pub- 
blici rappresentanti delle città del 
parer suo intorno alle carte anti- 
che, aU’autenticità loro ed alla ma- 
niera di leggerle. A questo riguar- 



do infatti il senatore Giulio Rucelai 
nel seguente modo scriveva di Fi- 
renze al padre Costadoni: » Cia- 
» scuno che ha cause nelle quali 
» cadano dubbi! da decidersi con 
M le regole diplomatiche, e che de- 
M sideri di ritrovare il vero, dee 
n ricorrere ai celebri e per tutti i 
i> titoli rispettabilissimi autori degli 
n Annali camaldolesi n.Qmndi viene 
a pregarlo di esaminare e dire il 
suo sentimento sopra una carta 
del 4076, estratta dalF archivio 
delF arcivescovo di Lucca, Attese 
oll’edizione di alcune opere illustri, 
le arricchì di dotte prefazioni e 
commenti, tra coi meriterebbe ri- 
cordanza particolare quella che già 
fin dal 4743 sotto alla cura di lui 
si fece di 8. Pier Damiani in Ve- 
nezia- Ebbe a sostenere delie po- 
lemiche disgustose, delle quali non 
è l’ ultima quella che intorno allo 
stemma della comunità di Murano 
gli sollevò contro con lettera fie- 
rissima il sacerdote Silvestro Zuffl, 
che sotto l’infinto nome di Filo- 
nomo nascondevasi. Il padre An- 
seimo apparecchiato aveva altra 
lettera di risposta, ma dal mandar- 
nela alle stampe lo rattennero le in- 
sinuazioni di Flaminio Corner e del 
Manni che gli scriveva cosi: u Deh 
» faccia questa volta a mio modo; 
f> lasci correre : troppo onore fa- 
ti rebbe ad uno sciocco, che non 
» sei merita, se ella ne facesse caso; 
» e poi a chi contrasta la verità 
» non basta rispondere colla pen- 
» na. » Ha per non diflbnderci di 
soverchio intorno agli studi! del 
Costadoni, e seguire con questi 
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cenni le Tarie epoche della sua vita, 
diremo che del i770 fu promosso alla 
dignità abbaziale di S. Michele di 
Murano, ore accolto con indicibile 
allegrezza di quella famigUa ritor- 
nossene il giugno del medesimo 
anno di sua elezione; nè di là si 
divelse più mai, tranne in que’Tenti 
mesi in cui passò a reggere il mo- 
nastero della Vaiigadizza in Badia 
del Polesine, e ciò del 1778. Ivi 
riordinate le cose del monastero, 
dedicossi a promuovere il culto di 
S. Teobaldo, scrivendo a quest'uo- 
po un Ragguaglio dioolo della 
Fila di codesto santo, ragguaglio 
che del 1778 stampossi in Venezia; 
promosse pur anco quello della 
Beata Lucia da Stifonte e ne det- 
tava un ragionamento; per cui si 
deli’ esempio che de’ propri! studi! 
confortava la pietà religiosa de’ 
monaci e di que’ popuIanL £ come 
di queir epoca e prima ancora in- 
tendesse piegare le proprie fatiche 
del tutto ad ascetici argomenti, si 
raccolga dalla sua medesima bocca 
là dove nella vita del Mittarelli 
scrive che, compiuta l’ opera degli 
Annali (il volume ultimo si diede 
in luce del 1773), il P. Costadoni 
« abbandonate avendo l’ erudizioni 
» antiuhe, si applicò a comporre 
» soli libretti divoti a vantaggio 
» suo proprio e delle persone che 
» non sono dotte, e che non in- 
» tendono ciò che leggono se non 
n è scrìtto con chiarezza e con 
<• semplicità di stile. £ tanto più 
» lo mosse a tal sorta di studi!, 
» perchè la pietà e la divozione è 
» sempre antica e sempre nuova 



69 

M in chi ha fede e religione, ed è 
n la gran sapienza che da ognuno 
» anche ignorante può e dee im- 
« pararsi ». Tra le opere ascetiche 
del Costadoni quelle che si meri- 
tarono maggior fama, e più volte 
si riprodussero colle stampe, furo- 
no gli Aeviti ed Jstnaioni pra- 
tiche intorno ai principali doveri 
dei Regolari utili ad ogni persona 
religiosa t ec. — Le Riflessioni 
per eccitare le anime a convertirsi 
a Dio, suggerite in lettera ad una 
madre afflitta, ec. — La Raccolta 
di riflessioni sopra alcune verità 
cristiane utili per conservarsi nel 
santo timore ed amore di Dio, e 
le Lettere consolatorie di un so- 
litarioj di una copia delle quali da 
Vienna ne lo richiese il Nuncio A- 
postolico Garampi in nome della 
imperatrice Maria Teresa. Che se 
alcuno in questo luogo ci addhnan- 
dasse perchè, discorrendo intorno 
alle opere dei Costadoni, non ci 
siamo occupati con qualche esten- 
sione degli Annali, riaponderemo, 
perchè questa parte più che a quel- 
la del Costadoni alla biografia del 
Mittarelli appartiene, confessando 
egli medesimo il P. Anselmo con 
umile sincerità generosa che negli 
Annali camaldolesi tutta la t«situra, 
lo stile e r ordine eran del Mitta- 
relli, e eh’ egli « lo assistè col tra- 
» vargli le notizie e alcune volte 
» col porle in assetto, oltre al for- 
» mare le appendici, e a comporre 
» gl’ indici ». Che se dalla vita 
scientifico-letteraria ci raccogliessi- 
mo alle morali virtù, di che andava 
adorna lo candidissima anima del 
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Herele camaldolese. RuoTa noccoka 
d'opusc. T. XWIIl. 

45. Memorie della Vita di Fla- 
minio Corner senatore Teueziano. 
Bassano presso il Reroondiui, 4780. 

46. Rag;ionamento sull’ origine 
della festevole giornata degli 44 di 
novembre detta di S. Martino. Nuo- 
va raccolta, T. XX. 

47. Ragguaglio divoto della vita 
di S. Teobaldo monaco camaldole- 
se. Venezia presso il Palese, 4779. 

48. Pratica divota in onore di 8. 
Teobaldo. Ivi. 

49. Avvisi ed istruzioni pratiche 
intorno ai principali doveri dei 
regolari, utili ad ogni persona re- 
ligiosa. Faenza presso 1’ Archi , 
4770. — Venezia presso Simeone 
Occhi, 4774. — Pisa presso il Piz- 
zorni, 4773. 

20. Riflessioni per eccitare le ani- 
me a convertirsi a Dio, Venezia 
presso il Valvasense, 4777. 

24. Raccolta di riflessioni sopra 
verità cristiane utile per conservar- 
si nel santo timore ed umore di Dio. 
Venezia, presso il Manfrè, 4777. 

22. Lettere consolatorie di un 
solitario: 4. ma intorno alla vanità 
delle cose del mondo ; 2.da intorno 
all’ annegazione della volontà pro- 
pria; 3.za intorno ai pregi della 
mistica croce, delle infermità e delle 
tribolazioni. Venezia presso il Pa- 
lese, 4772. 

23. Lettera di un teologo ad una 
persona angustiata da timori in- 
torno ai misteri deila grazia c della 
predestinazione. Venezia presso il 
Pezzona, 4781. 

24. Lettera consolatoria di un 



solitario ad una signora inferma 
angustiata da timori eccessivi della 
SUB eterna salute; 2.da con coi la 
istruisce e conforta a prepararsi 
alia morte. Venezia, presso il Pez- 
zana, 4772. 

25. La fanciulla istruita per il 
suo stato di verginità, ovvero per 
quello del matrimonio. Venezia pres- 
so il Fenzo, 4776. 

26. Relazione della vita e della 
morte di D. M. Scolastica Cataneo 
di Milano monaca camaldolese. Faen- 
za presso r Archi, 4769. 

27. Relazione della vita e delle 
virtù di D. Mariana Gervasoni di 
Milano monaca camaldolese. Faen- 
za presso il Benedetti, 4769. 

28. Vita del P. Ferdinando Tre- 
visani di Padova monaco benedet- 
tino. Venezia, presso il Zatta, 4772. 

20. Memorie delia vita e delle 
virtù della serva di Dio S. Chiara 
Isabella Fornari romana. Venezia 
presso r Occhi, 4768. 

OpEKE 1.VED1TE. 

4. Trattato istorico della liturgia 
sacra, ovvero della messa, del Boc- 
quillot, portato dall' idioma francese. 
Codice num. 4464. 

2. Storia degli ordini religiosi, 
Cod. 4799. 

3. Storia degli ordini regolari, 
o Tavola cronologica, la quale con- 
tiene quali religioni, in che anni, 
sotto quali pontefici e imperatori 
abbiano incominciato a fiorire, co- 
minciando dai secolo X sino al pre- 
sente XVIII, ec. Cod. 4089. 

A. Epilogo di molti santi e sante 
benedettine. Cod. 4089. 
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6. Dinerlazione Istorico- critica 
della uguaglianza de’ monaci bene- 
dettini neri e bianchi. Cod. ii)6. 

G. Uissertazione istorico -critica 
in cui si tratta dell' ordine bene- 
dettino e delle congregazioni onde 
viene formato. Cod. 8G1. 

7. Difesa del P. D. Germano de 
Vecchi monaco camaldolese dall'ac- 
cusa d’ aver ideata un’ iscrizione 
intorno a Gividal del FriulL Cod. 
623. 

8. Osservazioni sopra il silo della 
Torre di Caligo, e de’ Vescovati 
d’ Equilo e d’ Eraclea. Cod. 842. 

9. Osservazioni sopra I sili abi- 
tati da S. Romualdo ne’ contorni 
della città di Venezia, e sopra quelli 
delia Terre di Caliga e delle di- 
strutte città di Eraclea e di Equilo. 
Cod. 4142. 

40. Storia delie sacre azioni di 
quattro personaggi, che Gorirono 
nell’ illustre monastero di S. Mi- 
chele di Morano. Cod. 299. 

4L Epistola de nonnullis victoriia 
Chrislianis. Cod. 659. 

42. Brevis notitia Sanctorum, 
Beatornm, Vcnerabilium et pietate 
lllustrium virorum, qui in omnibus 
camaldulensibos congregationibus 
Goruerunt a 8. Romualdo ad an- 
num 4700. Cod. 623. 

43. Brevis notitia scriptorum, qui 
in camaldulensibns congregationi- 
Ooruerunt a 8. Romualdo ad an- 
num 4780, ivL 

44. Memorie per servire alla sto- 
ria del monastero di 8. Agata di 
Firenze. Cod. 4082. 

46. Memorie per servire alla sto- 
ria de’ Monasteri di S. Michele di 
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Veroucca, di S. Ermete di Ortica- 
ria, di 8. Maria del Mortelo, e di 
8. Giuliano fuori delle mura di Pisa 
dell’ ordine Cisterciense. Cod. 627. 

46. Memorie per servire allo stu- 
dio di una nuova edizione delle Pi- 
stole del Ven. Pietro DolQno Cod. 
627. 

47. Memorie per servire ed una 
dissertazione da farsi sul Planisfe- 
rio antico, die trovasi nella Biblio- 
teca de’ monaci camaldolesi di San 
Michele di Murano. Cod. 626. 

48. Storia dell’ edizione dell’ o- 
pera intitolata; Jiinalei Camaldu- 
leniet. Cod. 4600. 

49. Voto sopra una pergamena 
dell’ archivio arcivescovile di Lue- 
co. Cod. 4600. 

20. Scrittura sopra l’antichità de’ 
caratteri posti sopra la cassa, in cui 
era rinchiuso il corpo di s. Secondo. 
Cod. 4600. 

21. Difesa della legittimità dello 
Stemma di Murano. Cod. 4600. 

22. Notizie intorno alla famiglia 
Nani di Venezia. Cod. 4600. 

23. Ragionomento sopra la for- 
ma e la materia della SS. Croce 
di G. Cristo, e sopra gli avveni- 
menti principali che accaddero alla 
medesima. Cod. 4088. 

24. Ragionamento intorno alla 
credenza degli antichi sopra l’ im- 
mortalità dell’anima, ed intorno ai 
suffragi ch’essi prestavano alle ani- 
me de’ loro defunti. Cod. 4088 

23. Ragionamento intorno all’e- 
sistenza del bue e dell'asinelio nella 
stalla di Betelemme. Cod. 4088. 

26. Itinerario alla Treppa di Ca- 
samari. Cod. 842. 
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27. Ragionamento divoto in ono- 
re di S. Lucia da Stifonte. Cod. 
4600. 

28. Lettera consolatoria di un 
solitario ad una signora afflitta per 
i'infedeltà di suo marito. Cod. 1505. 

29. Lettera con cui si esorta un 
cavaliere tenace del soldo ad essere 
caritatevole co' poveri; 2.da lettera 
di consiglio e di conforto ad un re- 
ligioso afflitto. Cod. 4595. 

30. Aspirazioni a Dio di un cuore 
penitente distribuite per ciaschedun 
giorno del mese, con cui si dete- 
stano varie sorta di peccati. Cod 
4397. 

31. Salmo di atti di speranza nel- 
la divina bontà e misericordia trat- 
to dai salmi di Davide. Cod. 4597. 

32. Riflessioni sulla Passione di 
Gesù Cristo. Cod. 4597. 

Conservasi inoltre in più volu- 
mi ordinata e raccolta una lunga 
epistolare corrispondenza co' prin- 
cipali eruditi ed uomini illustri non 
dirò dell' Italia^ ma dell' Europa. 

Nel ricordare le opere inedite del 
Costadoni apposi il numero che 
portano i codici ove si trovano, 
poiché codesti codici segnati del 
numero stesso oggidì veggonsi di- 
ligentemente disposti nella Biblio- 
teca de' Padri Camaldolesi in San 
Gregorio di Roma al monte Celio; 
cbè ivi ebbe il mezzo di traspor- 
tarli e con molta accuratezza col- 
locarli il presente pontelìce Gre- 
gorio XYl, allora abate dell'ordine 
stesso. Di tal modo sottraeva alla 
dispersione insieme a que' del Co- 
stadoni gli scritti d' altri insigni 



personaggi camaldolesi e cogli scrit- 
ti originali codici d’ altro genere 
preziosissimi. Di que’giorni in ch’eb- 
bi cortese albergo di mezzo a quel- 
r illustre famiglia, visitava di spes- 
so la Biblioteca, c mi trattenni alla 
dilunga nell’ esaminare que’ codici, 
e vidi ebe la raccolta di lettere 
massimamente potrebbe fornire ma- 
teriali ad una pubblicazione fecon- 
da di notizie sconosciute ed inte- 
ressantissime, ora in ispecial guisa 
che codesta raccolta venne arric- 
chita da’ manoscritti e dalla corri- 
spondenza letteraria dell’ eminen- 
tissimo Zurla. Ala per chiudere col 
Costadoni del quale ho cercato di 
offrire i cenni biograOci, pigliando 
dal Negri le parole, dirò: « eh’ ei fu 
n chiaro nello scrivere, ordinato 
» nell’ esporre, cauto nell’ asserire, 
n acnto nell’ indagare, ebbe molta 
n fama come autore, nè minore gli 
n venne come religioso per la e- 
» quabilità d'animo, la pietà, la pa- 
•> zienza e soprattutto per l’umiltà 
» del suo cuore; e con raro esem- 
n pio una vita di 71 anno, quale si 
» fu la sua, potrebbe parer quella 
» d’ un centenario, si buon econo- 
n mo fu del tempo ». — La Tita 
del Costadoni si scrisse distesamente 
dal Mandelli, e stampossi in Vene- 
zia del 4787. 

AB. JACOPO DOTT. BBItnAltDI. 

TE8T.A ( Antonio Giuseppe ). 
Ferrara diégli i natali nell' anno 
4756. 11 padre che fu un medico di 
qualche nome veggendolo inclinato 
allo studio, piglìossi gran cura del- 
la sua educazione. Percorsi i primi 
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stadi! letteràri! in patria andonne 
a Boiogna a studiarvi in medicina, 
e compiutone il corso si recò a Fi- 
renze, dove aiiora florìa ia medi- 
cina ed in particolar modo la cbi- 
mrg;ia professatavi da quel lume che 
fu di essa Angelo Cannoni. Ed e- 
gli, e per l’amicizia che giù il lega- 
va al padre di lui, ma maggior- 
mente per le pregiate qualità d’in- 
telletto e di cuore del giovine Te- 
sta, se lo ebbe carissimo, usandogli 
ogni maniera di cortesia. Si fu egli 
che il raccomandò al senatore Rez- 
zonico, il quale se lo elesse a medi- 
co ed a compagno ne’ suoi viaggi 
di Francia, d’Inghilterra e d’Olan- 
da, viaggi che tornarono utilissimi 
al giovine medico, il quale essendo 
ardentissimo di imparare, si appro- 
fittò di tale fortuna per conoscere le 
principali scuole mediche e le di- 
verse dottrine che si professavano 
dai più celebri uomini delle contra- 
de per lui peregrinate, ed i metodi 
vari! di cura osati dai pratici più 
famosi per gran dottrina, legando- 
si in istretta amistà e familiarità 
con molti tra essi. Appresso tre an- 
ni rivedeva la patria, e la pa- 
tria per distinguere questo gio- 
vine non men modesto che dotto, il 
nominava medico primario dello spe- 
dale civile ^ e di li a non molto pro- 
fessore alla università degli studi 
di testo ippocratico e d’ istituzioni Q- 
siologico-patologichc, e per ultimo 
professore di clinica medica in quel- 
la medesima università. Il governo 
poi della repubblica italiana il chia- 
mava nel 1802 ispettore degli spe- 
dali militari, poscia direttor genc- 
Voi. X. 
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rale di essi ; nelle quali cariche egli 
si rendè non solo benemerito della 
umanità languente, ma utile ezian- 
dio all’arte, avendo convertito que- 
gli spedali militari in altrettante 
scuole cliniche di medicina. Poco 
dopo, cioè nel 1803, venne chiamato 
alla cattedra di clinica medica nella 
università di Bologna, ed in assu- 
mendola preludeva con uno orazio- 
ne inaugurale che fece tosto di pùb- 
blico diritto stampandola, il cui ti- 
tolo è: Dell'insegnamento della 
medicina clinica nel secolo XIX. 
E non guari tempo dopo venne 
nominato pur anco ispettor gene- 
rale di pubblica istruzione. In questi 
anni pubblicò pure un’ operetta di 
non piccola importanza intitolan- 
dola al celebre Rezia sulla cosi det- 
ta ostruzione dei visceri. E negli 
anni d810 al 1812 dava alla luce la 
sua grand’opera sulle malattie del 
cuore in due volumi, opera erudi- 
tissima e profonda, la quale pro- 
cacciò al suo autore una fama non 
pur italica, ma europea, opera che 
da giudici competentissimi fu te- 
nuta in suo genere classico, opera 
letta e studiata generalmente, quan- 
tunque non terminata per la so- 
pravvenuta morie dell’autore, la 
quale accadde quasi repentinamen- 
te sull’entrare dell’anno 1814, quan- 
do egli non avea per anche oltre- 
passato- il cinquantottesimo anno di 
età. 

Fu questa solenne opero non pur 
ristampata a Firenze dal Piatti nel 
1823, poscia a Milano nel 1831 per 
cura del dott. Sormanì, ma venne 
eziandio tradotta in varie lingue e 
9 
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dallo Sprenget partieolarmenie nel- 
r idioma tedesco. 

Ma il Testa conilDclò per tempis- 
simo a dar saggio del suo acuto c 
pronto ingegno, e del suo sapere 
poco comune, avendo inaino dall’ e- 
tà di anni 22, mentr’era a Firenze, 
pubblicata una dissertazione intor- 
no alla cura dei sommersi e degli 
asfilici, lavoro tutto pratico come 
quello che fondato era sulle pro- 
prie e sulle altrui esperienze. Al- 
quanti anni dipoi mandava al pub- 
blico per le stampe nella capitale di 
Inghilterra un' opera con questo 
titolo: Elemenla dynamiae anima- 
lit, teu de vitoHbut tanorum et ae- 
grorum periodis. In questo volume 
assai ingegnoso egli si segnalò 
spiegando e dichiarando i fenomeni 
si dello stato sano e si del morboso, 
e se non riusci afiatto nel malagevole 
assunto, mostrossi almeno assai ac- 
corto e sottile investigatore della 
economia animale in tutti i suoi 
possibili stati. 

Un’ altra opera che egli die’ fuori 
al primi anni del suo professorato 
a Bologna si ò quella che tratta 
delle azioni e reazioni organiche, 
intorno al quale assunto molto sul- 
r esempio del Testa esercitaronsi a 
quel tempo e poi gli ingegni dei 
mediti italiani. Egli disse anche le 
lodi di Marcello Malpighi con una 
orazione che recitò come prolusio- 
ne agli studi dell’anno scolastico 
■1810. E nell’anno 1803 disse pure 
l’orazione inaugurale, il cui titolo 
è il seguente: Ànt. dot. Testa Ital. 
Scienl. LX viri Bouon. Ital. Rud. 
univert. Reclorìs et Clin, med. 



prof. Ordin. Oratio habila prò so- 
lemni stud. instauratione V. Kal. 
decembris anno MDCCCIH. Rei- 
pub. Ital. IL Bonon. 1804. Questa 
discorso si fe’ riguardare per una 
singolare oscurità di elocuzione, la 
quale non saprei dire se si debba 
più allo stile od olle sentenze, ma 
all’ una cosa ed all’altra certo. 

Antonio Giuseppe Testa non so- 
lamente fu medico, ma anche lette- 
rato, ad esempio dei grandi me- 
dici si antichi come moderni, i qua- 
li quasi sempre seppero accoppiare 
insieme a mutuo ’e saldo consor- 
zio le scienze alle lettere. Egli 
buon tempo della sua vita solea pas- 
sarlo nella lettura de’ migliori 
scrittori si d’Italia che del Lazio, 
temprando così la severità delle 
mediche cure e de’medici studi colla 
amenità e piacevolezza delle lettere 
e delle muse. Egli amò anche ap- 
passionatamente le belle arti, e 
radunò una discreta copia di pit- 
tare di celebri artisti italiani delle 
quali multo si compiaceva. 

Si fu il Testa ancor giovanissi- 
mo aggregato all’ accademia dei 
Georgofili di Firenze, e alle reali 
accademie di Torino e di Parigi, 
e all’ Istituto nazionale italiano. 

Lasciò questo onoratissimo me- 
dico e questo celebre scrittore e 
benemerito insegnatore, ottima fa- 
ma e gran desiderio di sé; ed a 
lui i Ferraresi suoi concittadini han- 
no innalzato nel loro nuovo e ma- 
gnifico camposanto un tal monu- 
mento da attestare ai posteri e la 
gratitudine e l’ammirazione de’suoi 
paesani, e il valore di tal uomo, il 
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quale mentre risse aree co* suoi 
non volgari meriti onorata d’ogni 
maniera la sua natia contrada. 

G. Chuppi. 

TURBA. ( Antonio ). Di molti 
uomini, che coltivarono strenua- 
mente le scienze e le lettere, che 
quelle e queste hanno per ancora 
illustrato con opere degnissime, ap- 
pena, si può dire, sono estinti, che 
non si ricordano più le avventure 
della vita. E questo accade talvol- 
ta per indolenza de’ contempora- 
nei, e tal altra perchè appunto la 
vita fu da quegli uomini condotta 
con molta tranquillità, nè incor- 
rono avvenimenti r amorosi; talché 
passò inosservata. Anzi sa le ope- 
re non fossero, avrebbero compiu- 
to il loro pellegrinaggio senza che 
alcuno se ne fosse avveduto. Ed è 
pur male ove manchino queste no- 
tizie: imperciocché non si sa con 
quali mezzi e per quali vie quegli 
nomini aleno riusciti a levar fama 
di sé, e quante diflicoltà abbiano 
incontrato per istrada, e come ale- 
no stati valenti a superarle, e quan- 
to fossero ben veduti o maltrattati 
dalla fortuna. Locchè non posse- 
dendo, dalle vite che si denno scri- 
vere di quegli uomini per farli 
specchio ai posteri, non si possono 
cavare quegli ammaestramenti che 
dalle vite si devono cavare. E si 
che del Turra si avrebbe forse 
notato non poco: perchè celebrato 
nella botanica specialmente : perchè 
marito a donna celebratissima : 
perchè collaboratore di un Gior- 
nale giustamente famigerato: per- 
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chè tipografo industre. Nè della 
perdita di estese memorie di lui si 
vuole incolpare la negligenza de’ 
suoi compatriotti,*ma più presto 
r anno in che fluì di vivere, anno 
nel quale piombava in su questi 
paesi un’ orda infame, che dalia 
sanguinósa Francia correvq col 
ferro e col fuoco a rovesciare gli 
altari, ed a distruggere ogni so- 
ciale istituzione. In allora le genti 
troppo occupate' del presente, e 
timorose per l’avvenire, non pen- 
savano al passato ; quindi anche le 
memorie particolari del Turra on- 
darono perdute. Tutto quanto si 
è potuto sapere, e che qui si nota, 

10 l’ho avuto dalla incomparabile 
cortesia del marchese Vincenzo 
Gonzati, attento ed industre racco- 
glitore di tutto quanto risguarda 
la sua Vicenza. 

Antonio Torre nacque dunque 
in quella città, e vide la luce nel 
di ^ marzo dell’ anno 4730. Ebbe 
in patria le prime letterarie isti- 
tuzioni, e desideroso di studiare 
medicina, si recò poscia a Padova, 
ove in quella università ottenne -la 
laurea. Ripatriò in appresso per 
esercitarvi l’ arte divenuta sua. In 
Padova aveva preso grande amo- 
re alla storia naturale, e preci- 
samente alla botanica: passione 
che parte gli tolse di quella fama 
che si sarebbe acquetato operando 
come medico, ma che in iscambio 

11 collocò fra’ migliori botanici del 
suo tempo. Non si sa per quale 
ghiribizzo di amore, ma senza dub- 
bio per uno di quegli avvenimenti 
singolari che talvolta stKcedono 
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nella rka, fnamorò di Elisabetta 
Caminer, bella e celebrata glorine 
di Venezia, e la fece sua moglie. 
Donna bello e lettérato, sono pre- 
gi che non promettono sempre che 
il legame coniugale sia un legome 
di rose senza spine. Il Turra sep- 
pe nqn pertanto soflerire le pun- 
ture con assai filosoGa, e per anni 
sostenne con la moglie quel gior- 
nale chiamato Enciclopedico che 
ebbe molto favore si pei collabo- 
ratori in quanto a memorie origi- 
nali, come pel modo in fatto di 
critica. 

Nel 4780 il Turra apri una stam- 
peria nella sua patria, e la sosten- 
ne con decoro insino al 4795, in 
cui la cedette e Bartolomeo Pe- 
roni. Fiaccato più dalle fatiche che 
dalia etd, Gni di vivere nel di sei 
settembre 4706. 

Fu socio di più accademie, e se- 
gretario deir Agraria, eretta per 
ordine pubblico nella sua patria. 

Nel fascicolo LXXXI della Bi- 
blioteca Italiana, a occasione che ai 
dà conto della Flora veronese, ope- 
ra di Giro Pollini, si leggono le 
seguenti parole intorno il Turra: 
— « Nè dovevo tacersi il nome 
• del benemerito dott. Turra da 
» Vicenza, uomo di molto ingegno, 
» che visitò più volte il monte 
» Baldo, il Summano, ed investigò 
» i Colli Berici ed altre parti della 
« Provincia Vicentina e Veronese. 
» Egli ci lasciò nel Giornale d' I- 
» talia , che stampavasi allora in 
» Venezia dal Milocco, due viag- 
» gi, uno al Baldo e l' altro ai Sum- 
» mono, ne’ quali sono registrate 



» le piante da lui colte in quei 
» monti. » 

Il dottore Mezzalira medico in 
Vicenza, morto da più anni, pos- 
sedeva r Erbario copiosissimo del 
Turra. Portava questo titolo: fe- 
getabilia Italiae indigenOj melho- 
do Linnaeano dispolita. Non si 
sa presentemente chi ne sia il pos- 
sessore. 

Opeue a staupa. 

4. Oratio prò soiemni studiorum 
instauratione, habita in ecclesia ca- 
thedrali patavina postr. kal. no- 
vembris anno 4735. 4. Fatavi!. 

3. Farsctia, iiovum plantae ge- 
nus, ab Antonio Turra vicetino 
pilli, et med. doctore, et Acade- 
miae Botanicae Florentinae Socio 
descriptum. 8. Venetiis 4765. 

— ibidem, eodein anno — Acce- 
dunt aniinadversiones quaedam bo- 
tanicae. 4 cum icone. 

— ibidem 43 cum icone — prestai 
in voi. XIV deUa N. R. Calogerà. 

Questo nuovo genere non fu 
accettato dai botanici. 

3. Dissertazione in risposta al 
quesito proposto dalla Società de' 
GeorgoQli di Firenze intorno il 
gelso bianco : 8. ivi 4774 — Fu ri- 
stampata nel Tomo XII del Gior- 
nale Milocco. 

4. Dissertazione in risposta ai 
quesito se convenga spogliare i 
gelsi della seconda foglia. Nel Ma- 
gazzino toscano, voi. XXV. 

5. Florae Italicae prodromus. 8. 
Vicetiae 4780. 

Non è che il nudo catalogo del 
suo Erbario. 
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6. Iiuecta Vicenlinn — 8. *enzo 
nota di stampa. 

È una sinossi cortissima. 

7. Dèlia febbrifuga facoltà del- 
l’ippocastano. 8. Vicenza 4780. 

È anche inserita questa Disser- 
tazione nel tomo 111 degli Opu- 
scoli scelti sulle scienze e sulle 
arti. Milano 4780. 

8. Osservazioni mediche e chi- 
rurgiche intorno alle facoltà feb- 
brifughe ed antisettiche della cor- 
teccia d' ippocastano. 8. Vicenza 
4788. 

9. Saggio sopra la rabbia. Del 
signor Le Reux. Volgarizzamento 
dal francese. 8. ivi 4703. 

40. Qualità ed indicazioni diver- 
se del polso e dell'urina nelle malat- 
tie 8. ivi 4792. 

44. Istruzioni per coltivare util- 
mente le api, e fare gli sciami ar- 
tiGciosamente. Memoria approvata 
dall’Accademia Agraria di Vicen- 
za. 8. ivi 4if93. 

42. Sopra i modi di procurare 
la moltiplicazione, de’ bestiami nel 
territorio vicentino. Trovasi nel 
tomo XII della Raccolta di Me- 
morie delle Accademie di Agricol- 
tura, Arti e Commercio dello stato 
veneto. 8. Venezia 4795. 

43. Dei vegetabili del Montebal- 
do. Nel T. I. del Giornale del Mi- 
locco — 4765. 

44. Descrizione ed illustrazione 
di un genere di pianta detta E- 
chinophora. Nello stesso volume, e 
nel T. XIV della Nuova Raccolta 
Calogerè. 

45. Sopra il governo e l’uso de’ 
gelsi più confacente e sicuro per 
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la loro prosperità e conservazione. 
Nel Tomo XI dei Giornale del 
Milocco 4774. 

46. Memoria sopra la coltivazio- 
ne e preparazione del lino. Ri- 
portò i’accesiit nell’ Accademia di 
Vicenza nel 4784. Trovasi nel To- 
mo VII del Nuovo Giornale del 
Milocco. 

Nel Giornale Enciclopedico trn- 
vansi del Turra i seguenti estratti. 

4. Analisi delle Lettere odepo- 
riche del Gualandris — Novem- 
bre 4780. 

3. Analisi della Memoria del sig. 
Francesco Bsrtolazzi Fiorentino, 
sopra le qualità che hanno i fiori 
della pianta detta yipocynum an- 
droiemifolium di prendere le mo- 
sche. Ivi. 

3. Estratti del Saggio sopra la 
elettricità naturale, diretta ad ispie- 
gare il moviqiento e gli eifetti dei 
vulcani, del P. Luigi Maria da 
Curlis. — Gennajo 4784. 

4. Estratto del Piano di riforma 
per la pubblica economia delle Pro- 
vincie del Regno di Napoli, e per 
Tagrieoltura delle due Sicilie, scrit- 
to dal marchese D. Domenico Gri- 
maldi. — Febbrajo 4784. 

5. Relazione delle osservazioni 
medico-pratiche intorno alle facoltà 
e virtù delle acque di Recoaro del 
dotu Antonio Martini. — Marzo 
4784. 

6. Analisi del libro intitolato del- 
la Fittola delfJno, trattato di 
Giambattista Valtolini. — Giugno 
4790. 

7. Analisi della Memoria Acca- 
demica del co. Carlo Maggi Bre- 
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sciano sopra un nuovo metodo di 
far nascere con miglior esito i 
vermi da seta — Maggio 4700. 

' 8. Analisi del libro intitolato: 
DelPJriete guUuratOf ossia d' una 
singolarissima testa di quadrupede 
che si conserva acuita in marmo 
nero nella R. Galleria di antichità 
e belle arti di Firenze — Idee di. 
Adamo Fabbroni — Novembre 
4790. 

0. Analisi del libro intitolato: 
Della libera maceltaiione e mqtU- 
plicasione dei bestiami bovini e 
pecorini nella Provincia veronese, 
di Giuseppe Veneroni Conte della 
Riva — Ottobre 4798. 

Altre opere avrà lasciate ma- 
noscritte, ma si sono perdute. 



od almeno non si sa ove si tro- 
vino. 

C. B. BASEOGIO. 

BELLENGIII (Albertino). Fran- 
cesco ii padre. Violante Fiorentini 
la madre, Forlimpopoli era la pa- 
tria di Filippo Maria Bellenghi, che 
tramutava poscia in quello di Al- 
bertino il nome battesimale. Nasce- 
va il 23 settembre del 4757, e del 
4773, per quantunque unico Aglio 
di nobile ed antica famiglia, vestiva 
r abito camaldolese nel monastero 
di Santa Croce dell’ Avellana ^ mo- 
nastero che ben merita di essere 
chiamato insigne più presto che pel 
cortese albergo che ivi trovò l’Al- 
lighieri (4), e per la dimora del 



(■] A rendere perenne la memoria di Dante neU'Avellana vedesi tnttora in am- 
pia sala del monastero il busto del poeta colla seguente iseritione: 

BOCCE . CCBICULUB . HOSPES 
IV . QUO . UARTES . ALIGEBIUS . HABITASSE 
IV . EOQUE . nOV . mVlMAH . PBABCLABI 
AC . PEVE . DIVIVI . OPEBIS . SUI . PABTEM . COMPOSUISSB 
DICITCB . UVnlQUE . FATISCEVS 
AC . TAVTUM . nOV . SOLO . AEQUATUH 
PBILIPPUS . BODULPHIUS 
LAUBEVTIl . NICOLAI . CABBINALIS 
AHPLISSDSI . FBATEIS . FILIUS . SUBBUS 
COLLEGII . PBAESES . PBO . EXIISIA . EBGA 
CIVEH . SUUH . PIETATE . BEFICI . HANCQUE 
ILLIUS . EFFIGIEBI 

AD . TANTI . VlBl . HEHOBIAM . BBVOCANDAH 
ANTONIO . PETBBIO 
CANON . FLOBEN . PBOCUBANTE 
COLLOCABl . MANDAVIT 
KAL . MAH . H . D . LVIt 
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card. Bcssarlone, perchè 4 Cardi- 
nali, 76 Vescovi ed 85 Santi usci- 
rono di quel sacro ritiro. Compiu- 
to colà il noviziato e data opera 
a’ filosofici e teologici atudii, li ter- 
minò poscia in Roma nei collegio 
gregoriano; di dove qual lettore 
di filosofia, di teologia e di diritto 
canonico ritornossene all’ Avellana 
per essere indi traslato nel mede- 
simo incarico a Fabriano. Sembra- 
va che l’ archeologia saera dappri- 
ma attraesse il giovane Bellènghi 
a quella maniera di studi!, poiché 
di codesti argomenti trattano le 
Memorie di lui che a que’ giorni , 
cioè del d786 e poco appresso, stam- 
paronst; tali infatto son quelle in- 
torno alla F erìlà e Divinità della 
ttoria de* magi; intorno alle An- 
tiche ■ cuilodie della tacra Eucari- 
ttia; agli antichi abiti monatiicij 
e agli antichi monatteri: disser- 
tazioni che si dissero di molte pe- 
regrine notizie fornite. Che poi la 
sacra archeologia nè anco di que' 
giorni non vendicasse a sè intera- 
mente lo ingegno e l’ applicazione 
di Albertino, lo provarono le Os- 
eervasioni critiche tui doveri del- 
l’uomo, edite del -1789 in- Forlì, e 
celebrate dalle Eflemerìdi letterarie 
di Roma del medesimo anno. Che 
in fresca età sapesse addentro as- 
sai nelle teologiche discipline lo di- 
mostrarono gl’incarichi a lui in 
questa parte affidati, se di 30 anni 
appena era teologo di Monsignor 
Zoppetti Vescovo di Fabriano ed 
esamìnator sinodale, e se poscia del 
medesimo onore insignito stette 
presso monsignor Boschi Vescovo 



74 

di Berthioro. IVè minori soflragi 
coglieva certamente Albertino dalla 
scolastica palestra, a cui di tutta 
lena e con grande profitto de’ suoi 
discepoli attendeva, e tra le altre 
apparvero celebratissime le tesi die 
a foggia di dissertazioni del 4791 
si discussero: tuli* antichità e cul- 
to delle Caere reliquie, e quelle del 
4794 tuli" imperio civile al Car- 
dinale Leonardo Antonelli dedicate, 
di cui facendo accurata analisi il 
giornale ecclesiastico, disse « ch’e- 
» rane attissime a ribattere gli er- 
» rori che in que’ miserabili tempi 
» propagavans! dal Tamburini e dai 
> nemici del trono. » Perchè poi le 
fatiche del Bellenghi procedessero 
di pari col vigore degli anni e la 
maturità del senno, e nulla rima- 
nesse allo carità e al suo sapere 
intentato, lo si volle per ben sette 
anni nel monastero prima de' Santi 
Severo ed Ippolito di Faenza, indi 
in quello di s. Severo di Perugia 
addetto anche al laboriosissimo of- 
ficio parrocchiale. Nel 1803 sorte 
1’ elezione di abate e gli fu asse- 
gnato il reggimento del mohastero 
di Santa Croce di Sassoferrato, 
ove fino al 4803 egli ebbe stanza. 
Di quell’anno intervenne come de- 
finitore a’ comizii generali in Peru- 
gia, e ne usci abate di Fabriano, 
dal governo del cui monastero si 
tolse del 4805, allorché passò a 
reggere quello dell’ Avellana. Co- 
desto santuario e monastero cele- 
bratissimo è debitore della suà con- 
servazione in que’ tempi calamitosi 
al Bellenghi, ed insieme al santua- 
rio ed al monastero si sottrassero 
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per lui ad irreparabile eperpero e 
codici, e perg;amene, e voiumi pre- 
ziosissimi. La stima infatti, di che 
godeva r illustre ubate, e le ripe- 
tute istauze ottennero che i monaci, 
deposto r abito regolare, potessero 
tiyersi In quel ritiro, attendere alla 
solila ufficiatura, e prestare la con-- 
tueta ospitalità a’ passaggierì, lo 
che fecero dal 18d0 al -1815 in che 
ripresero le divbe claustrali. Il Bel- 
lenghi frattanto, lasciata quella so- 
litudine, trasferissi in Fabriano chia- 
matovi ad insegnare dommatica alla 
numerosa gioventù di quel Semi- 
nario ; fu allora che per temperare 
r angoscia delle sorvegnenti disav- 
ventore, per consecrarsi ad una 
foggia di vivere che nulla il potesse 
compromettere, per tornar utile 
come valesse meglio alla società, 
dedicossi a' chimici e geologici stu- 
di!, applicandone le scoperte a van- 
taggio dell’ agricoltura e delle arti, 
memore in ciò di quegli antichi mo- 
naci suoi precessori, da cui « deve 
» riconoscere la società il dirozza- 
n mento de’ popoli, la conseryazio- 
» ne de’ classici autori, e l’ amena 
» ed utile cultura di tanti monti, 
» foreste ed inabitahili lande ». Die- 
de infatti del 1810 e del 1811 alle 
stampe due opuscoli intorno alle 
tinte ed a* processi onde trarnele 
dalie piante nostrali^ tentativi rite- 
nuti meritevoli. della medaglia d'ar- 
gento decretatagli del 1811 dal 
Reale Istituto di Scienze, Lettere 
ed Arti del Regno d’ Italia ed in- 
viatagli il 80 agosto con grazio- 
sissiina nota, nella quale gli si di- 
ceva che ravviserebbe a nella ri- 



» compensa la soddisfazione del (ro- 
» verno e la pubblica riconoscenza 
- per gli utili suoi talenti ». Nelle 
presentale memorie però non già 
il nome claustrale di Albertino, ma 
si quello di Filippo vi appose. A 
questi scritti tennero dietro gli altri 
sulla coltivazione de^ boschi nel 
Piceno e nell Umbria e sulla uti- 
lità- degli alberi indigeni con note 
risgnardanti la medicina, le arti 
meccaniche e la domestica econo- 
mia. Scrisse pure le sue Riflessioni 
sul granito trovato alle basi del 
Catria, e si stamparono il 1813 in 
Macerata; a queste in epoche po- 
steriori tennero dietro le indagini 
del Bellenghi circa i Fossili del 
Catria ed i monti adjacenti, e le 
sue Ricerche sulla geologia, opera 
quest’ ultima eh' ebbe opposizioni e 
difese. Nel 1814 ricomposte le sov- 
versioni e ritornati a’ primieri or- 
dinamenti gli Stati Pontificii, al ri- 
sorgere della Congregazione Ca- 
maldolese trovossi il Bellenghi elet- 
to a Vicario; e tornerebbe assai 
lungo il dire e come e quanto ai 
adoperasse nel governo che tenne 
fino al 1823, e quali furono i van- 
taggi che dalP ingegno e dali’ in- 
stancabile sua applicazione in moiti 
argomenti si trassero. Dirò nulla- 
meno che da’ più cospicui di sua 
famiglia, da ragguardevoli perso- 
naggi di Roma, e da’ Pontefici me- 
desimi gli 'vennero dimostrazioni 
non poche di aggradimento e di 
stima. Andò lieto delle amicizie più 
iliustri; fu ascritto à ben quindici 
insigni accademie ; fu da Leone XII 
eletto a Presidente del Collegio fi- 
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losoflco della romana onireraltà ed 
a censore e revisore delle opere fi- 
loso&che che slompavansi in Ro- 
ma ; fu suceessivamente promosso 
a consultore della sacra Congre- 
gazione dell' indice, a quella de- 
gli affari ecclesiastici straordiiiarii 
ed all’ altra de’ Vescovi e Regola- 
ri ; distinzioni tutte che certamente 
valgono 0 contrassegnare il conto 
in che si teneva. Ritirandosi del 
■18^3 dal generai vicariato, dovette 
assoggettarsi olio incarico di pro- 
curatore. Come poi mori il Rinaldi 
arcivescovo di Urbino, volendo Leo- 
ne inviare alla Sardegna un nuovo 
delegato e visitatore apostolico, in- 
vitò molti de’ personaggi forniti di 
maggior dottrina ed esperienza a 
presentare alla Congregazione per 
gli affari ecclesiastici straordinari! 
i loro pareri. Di questo numero fu 
il Beileiighi, ed il parer suo si tro- 
vò sopra ogni altro il più oppor- 
tuno allo scopo. Non si tosto la no- 
tizia pervenne al Ponteflee, che 
brevemente soggiunse: Colui che 
ha ti bene idealo^ eteguitca pur 
anco j risposta egregia e conforme 
alla mente ed al cuore di quel Pon- 
teGce. R Dellenghi trovar credette 
nell’età sua, che toccava i settan- 
t’ anni , un mezzo facile per sot- 
trarsi; ma tutto gli tornò vano, e 
nel concistoro 23 giugno del 4828 
preconizzossi arcivescovo di Nico- 
sla, e fu dal Cardinal Zurla con- 
secrato il 43 del seguente mese. 
A’ 6 di ottobre del medesimo anno, 
munito di amplissime facoltà , ac- 
compagnatosi a monsignor Parigini 
vescovo di Urbania, ed a monsi- 

’ VOL. X. 
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gnor Panzacchi già vescovo di Ter- 
racina, avviossi o Torino, ove fu 
dal re Carlo Felice cortesemente 
accolto; indi si condusse a Genova 
per dirigersi di là alla volta di Ca- 
gliari. La storia ecclesiastica del 
secolo XIK ridirà il profitto ch’ei 
trasse dalla sua missione in Sarde- 
gna. Che se la Chiesa ha ben don- 
de encomiarlo di quel suo viaggio, 
non taceranno le scienze, e diran- 
no della raccolta di pietre che fece 
nella sua dimora colà, e delle JVo- 
tisie tulio tloria naturale di quel- 
C itola, divise ne’ tre regni, anima- 
le, vegetabile e minerale, che ne’ 
brevissimi momenti d’ozio dettava. 
Più eh’ altro in questo luogo mi 
piace guardare all’ accordo del Ve- 
scovo illustre che adempieva fino 
allo scrupolo i suoi doveri, ed ave- 
va a ristoro delle fatiche un’ utile 
scientìfica occupazione: cosi il ve- 
scovo onorava la scienza e la scien- 
za onorato tornava a riOettersì alla 
sua volta in onore del vescovo. 
L' età però, come vedemmo, avan- 
zata assai, il clima della Sardegna, 
i travagli sostenuti il costrinsero a 
chiedere ripetutamente dal ponte- 
fice Pio Vili il proprio richiomo; 
^o che alla perfine ottenne, ma non 
gli fu concesso di godere alla di- 
lunga della quiete bramata, poiché 
del 4830 fu eletto a vicario e vi- 
sitatore apostolico della diocesi di 
Porli, e vi stette fin a che gli fu 
concesso da Gregorio XVI di rac- 
cogliersi nella pace del chiostro, 
attendere a’ cari studi!, e più che 
altro, prepararsi all’ ultima dipar- 
tita. Que’ della stia famiglia nel ve- 
to 
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nerabile ottuagenario rìsguardava- 
no un grand’ esempio ed una delle 
glorie maggiori dell’ordine, e gran- 
d’ esempio certamente ai era la in- 
faticabile operosità sua, chè in que- 
gli anni gravissimi non cessava di 
approfondarsi ne' biblici ed archeo- 
logici studii, apprestando un lavo- 
ro a suo credere utilissimo, e che 
portava a titolo: Tenlalivi di con- 
cordia tra i libri tanti e gli autori 
profani tulio cronologia degli an- 
tichi re delf Àttiria. Il lavoro non 
pertanto rimase incompiuto, men- 
tre nel marzo del 4839 fu assalito 
da malattia minacciosa che fece pel 
Bellenghi il giorno 22 del medesi- 
mo mese l'ultimo di sua mortale 
carriera. Benché preveduta, pure 
tornò acerbissima a quanti il co- 
noscevanoj la mancanza di tanto 
uomo, e a renderla sì grave, oltre 
l’ estensione della dottrina, valsero 
certamente le morali virtù, di che 



andava egli fornito. Ero di carat- 
tere pacifico assai, « cortesissimo di 
» modi, e avea tanta dolcezza di 
n cuore, che forse ai più severi sa- 
» rebbe sembrata soperchia. » Fu 
per ciò che, tranne ad un articolo 
di Padova intorno ai granilo del 
Catria, mai non rispose alle criti- 
che fatte alle opere sue, quantun- 
que ne uscisse taluna di ben ama- 
ra. Ascritto all’ ordine vescovile 
« procurò, tla tcrilto, di far ger- 
„ mogliare in sé tutte quelle virtù, 
» le quali 1’ Apostolo delle genti 
” vuole che sleno in un vescovo. » 
Nel di successivo alla morte ebbe 
in S. Gregorio al monte Celio o- 
norevoli funerali, la salma fu de- 
posta nella cappella Salviati, e il 
cardinale Ambrogio Bianchi, per- 
sonaggio per pietà e scienza ri- 
spettabile, allora Abate generale 
dell’ ordine, come lo è tuttavia, vi 
appose la seguente epigrafe: 



HEIC . EST . POSITUS . IN . FACE 

ALBERTI.NUS . BELLENGHI 

MONACIIUS . BENEDICT . CAMALDULEV. 

DOMO . Fono . LIV . PATRICIA . NOBILITATE 
PKOCt'RATOft . PAMILIAK . L'NIVERSAE 
IDEM . PRAESES . VICARIO . Ml'NERE 
OllEM . PRL'DEIXTIA . ET . VlRTl'TE . CLARLM 
LEO . XII . AHCniEPISCUPUH . MCOS . DIXIT 
VICE . SACRA . PER . SARDIMAM . FINGI . JCSSl'M 
PIDS . Vili . ECCLE.SIAE . FOROLIVIENSI 
EADEM . POTESTATE . DESTINAVIT 
IN . COLLEGIA . PLERAQUE . ERUDITORCM . COOPTATCS 
8ETERIORES '. DISCIPLINA8 . LITTERAS . ANTIOLITATKS 
ILLIJSTHAVIT 

PILS . VIXIT . ANN . LXXXI . M . V . D . XXIX. 
SEBSTANTIA . OMNI . SUA 

IN . CVLTUH . CRTPTAE . ROMUALDI . PATR . FABRIAN. 
TESTAMENTO . TRAN8MISSA 
DEC . XI . KAL . APR . AN . M . DCCC . XXXIX. 
80DALES . EJVS . UONORIS . PIETATISQUE . CAUSA 
FEG . VIRO . OPTIMO . BENE . MERE.NT1 
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OrKRE ST*«HVTE. 

i. Dissertazione galla verità e di- 
vinità della storia de' Magi. Alti 
del f Accademia Romana et Archeo- 
logia delt anno '1786. 

5. Osservazioni critiche sui do- 
veri dell’ nomo. Porli, -1789. 

3. Animadversiones in sacrarum 
Reliquiorum cultos vetastatem ac 
probitatem adversns icuiioclastas 
proteslantes aliosque religionis ri- 
tuum nuperos criticos. Faventiae 
typis Insephi Antonii Arcbi^ 4701. 

4. De Jesa Christi reliquiis. Dis- 
sertatio theologico-critica. Ibidem 
4791. 

6. In civile Imperlum disquisitio- 
nes ex jiire canonico. Romae excu- 
debat Piiocinellij 4794. 

0. Stille tinte. Fabriano 4810. 

7. Un processo sulle tinte. An- 
cona, 4841. 

8. Riflessioni sul granito e gneis- 
so trovato alle basi del Catria. Ma- 
cerata, 4843. 

9. Sulla coltivazione de' boschi 
nel Piceno e nell’ Umbria. Roma 
presso il Bourliè, 4846. 

40. Sulla utilità degli alberi in- 
digeni. Ivi. 

44. Fossili del Catria e de'monti 
adjucenti. Roma presso il Contedi- 
ni, 4819. 

■lì. Articola di alcuni oggetti mi- 
neralogici rinvenuti nel Catria nel- 
l’autunno del 4840. Fabriano pressa 
il Crocetti, 4821. 

43. Risposta ad un articolo del 
Giornale di letteratura di Padova 
del novembre e dicembre 4822. Fa- 
briano presso il Crocetti, 4823. 
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44. Lettera di Giambatt'ista Pas- 
seri Pesarese intorno alle miniere 
di rame nel Ducato di Urbino con 
osservazioni del Rellenghi. Giorna- 
le Arcadico, T. XVllI, p. 3. 

45. Notizie sull’ istoria naturale 
dell’ isola di Sardegna. Giornale 
Arcadico, T. LVII, 4832. 

46. Istoria di due antichissime 
chiese, cioè di Sant’ Urbano sul- 
r Esio, e di San Vittore di Chiusi. 
Giornale di Perugia, 4835. 

47. Sulla più antica arte liberale 
ed insieme meccanica. Giornale di 
Perugia, 4837. 

48. R luogo preciso della batta- 
glia tra i Romani e I Galli nella 
campagna sentinate sotto i consoli 
L. Fabio e P. Decio. Atti delt Ac- 
cademia Romana di archeologia. 

49. Il luogo ove da Narsete, ca- 
pitano generale dell’ Imperatore 
Giustino, fu vinto il combattimento 
contro Totila re dei Goti. Ivi. 

20. Sulle antiche custodie della 
sacra Eucaristia. Ivi. 

21. Sugli antichi abiti de’ mona- 
ci. Ivi. 

22. Sugli antichi monasteri. Ivi. 

23. Della Basilica Classense prcs. 
so Ravenna e del contiguo mona- 
stero. Ivi. 

24. Ricerche sulla geologia. 

25. Sulle misure itinerarie degli 
antichi Ebrei. Memorie tre lette ul- 
l’ Accademia Tiberina. Igtforiamo 
te tieno itampate. 

Lasciò inoltre non pochi mano- 
scritti di varia scienza ed erudizio- 
ne, poiché « era molto alieno dallo 
» stampare, e solo per condiscen- 
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» dere alle molte richieste erosi in* 
M dotto a dar fuori alcune delle o* 
t> pere sue. » 

AB. IACOPO DOTT. BERNAHl)!. 

MOZZOM ( Andrea ). Ebbe i 
natali in Biumo superiore, picciola 
ed umil terra presso Varese, di no- 
bile schiatta, il di 6 ottobre dell' 
anno 4754, e morissi poi in Milano 
il di 44 novembre del 4842 aven- 
do cosi percorsi ben 88 anni di 
vita. Nell’ anno 4771, diciassettesi- 
mo di sua età, egli seguendo gli 
impulsi di sua vocazione, si rendè 
frate olivetano nel monastero di 
S. Vittore al corpo in Milano. Dal 
qual monastero passò poi a quello 
della stessa religione in Pavia, e 
colà ebbe la opportunità di consa- 
crarsi allo studio delle scienze e- 
satte per le quali sentissi forte- 
mente sospinto, usando alle lezioni 
in quell’ archiginnasio, dove allur 
leggeva Gregorio Fontana, e con 
lui anche il Mascheroni, dai quali 
egli apprese non solamente l’al- 
gebra e la geometria, ma e la fi- 
sica generale e il calcolo sublime 
e la matematica applicata. Avendo 
egli sotto si valenti maestri fatti 
notabili e non comuni progressi, 
venne distinto col venir nominato 
pubblico ripetitore di matematica 
in quella medesima università. £ 
questa onorata carica conseguilla 
nel 4783 che ei ritenne sempre con 
sua lode inaino al 4703, nel quale 
anno passò di ripetitore che ne era 
a Pavia, professore della stessa, cioè 
di algebra e geometria, nel reai 
ginnasio di Mantova. Nel 4797 poi 



fu chiamato a leggere filosofia -e 
matematica nel liceo di Bergamo: 
e per ultimo nel 480G fu promosso 
alla cattedra di fisica generale nel- 
la università di Pavia, dove conti- 
nuò inaino al 4825, nel qual anno, 
domandato ed ottenuto il suo ri- 
poso, lasciò quella città per andar- 
ne come fece a fermare stanza in 
Milano, dove compi il mortale suo 
corso onorato e lungo. Egli fu ze- 
lante e diligentissimo nell’ ufficio 
di pubblico istitutore, e vi si de- 
dicò sempre con paterno amore e 
con tutta ed intera fede. Tradusse 
il Trattato di Meccanica del Bossut 
con note ed appendici, ed egual- 
mente fece della Storia generale 
delle matematiche del medesimo 
autore. Fè anche di pubblica ra- 
gione due cose affatto sue, cioè la 
Teorica delle equationi a radici 
eguali, e I’ altra risguardante ad 
alcune trasformazioni delle equa- 
zioni letterali. Ma l’opera sua di 
maggiore importanza sono gli Ele- 
menti di fitica generale, trattato 
succoso e metodico e ben ideato, 
che venne adottato per testo, e del 
quale si è fatta più d’ un' edizione. 

Il Mozzoni è da riguardarsi per 
un esemplare di buono e metodico 
insegnatore, per cui se non si può 
collocare fra i distinti fisici dell’ e- 
poca sua, è certamente degno di 
ricordanza come uno de’ buoni 
propagatori della scienza. Egli vis- 
se una vita imperturbata e quieta, 
quale si addiceva e alla sua condi- 
zione, e all’ indole de’ suoi pacifici 
studi, e più all’ indole sua propria, 
spoglia d’ogni pretensione e d’ogni 
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ambiziosa brama , e latta amica 
d’ un vivere modesto , continente 
e ritirato, e tutto dato aiie piace- 
voli e solinghe applicazioni di mol- 
teplici e svariate letture. 

O. CHUPPA. 

GRADENIGO ( Gionnngostino ). 
Nacque in Venezia nel 40 luglio 
4735 da Girolamo e Cecilia Moli- 
no, ambedue famiglie illustri. Usci- 
to dalla infanzia, fu collocato pres- 
so a' Gesuiti ov’ ebbe a maestro 
Girolamo Lombardi, uomo cono- 
sciuto per valore intellettuale. Nel 
4740 Girolamo Gradenigo fu elet- 
to a Governatore del Friuli, e seco 
condusse il dglio, che in Udine tro- 
vò ottimo precettore nel prete Do- 
menico dall’ Ongaro, il quale non 
solo gli fu guida nelle greche, la- 
tine ed italiane lettere, ma per 
ancora, dote rarissima nei precet- 
tori, gl’ insinuò la via sicura onde 
conoscere, apprezzare e procurar 
d’ imitare quel bello, che, per va- 
riare di tempi e di gusto, non va- 
ria mai. Ma se, da un canto, il 
Gradenigo ebbe da fortuna l’ im- 
menso dono di un maestro che il 
guidava con amore c pazienza pel 
retto cammino, ei non fu restio nel 
seguitarlo, e di buon’ora accostu- 
mò la mente alle meditazioni se- 
vere, a quei confronti e giudizi!, i 
quali sono essenza della umana 
dottrina. E vuoisi anche aggiun- 
gere che per moggiure vantaggio 
morale, quantunque il padre fosse 
membro di un’aristocrazia che do- 
veva per btituzione serbare severa 
dignità, nuliadimeno nel tempo 



stesso che questa dignità istillava 
nel figlio, aggiungeva anche i pre- 
cetti, eh’ ei non dovesse tenersi per 
da più degli altri uomini; che la 
nobiltà in lui era puro caso ; e che 
da quello in fuori, che avevano or- 
dinato le leggi sociali della Re- 
pubblica, tutti gli altri uomini gli 
erano fratelli. 

Giannagostino ogni di guadagna- 
va nello spirito, ma sgraziatamente 
perdeva altrettanto nella salute: 
imperciocché fu soprappreso da 
gravissima malattia che il lasciò 
sconcio della persona, e insin die 
visse, tormentato da asma fastidio- 
so. Il male però non valse a torgli 
l’amore per quegli studi! che il 
benemerito dall’ Ongaro gli aveva 
reso famigliari, chè onzi continuò 
a riguardarli siccome conforto del- 
la vita, ormai fatta piena di tra- 
vagli. Onde vieinaggiormenle at- 
tendervi, ned essere traviato da 
quegli incarichi che ormai non e- 
rano più per lui, ed a’ quali gli 
sarebbe pure stato forza di acco- 
modarsi vivendo nel mondo, divi- 
sò di torvisi e cercare nella quieto 
del chiostro quella pace che desi- 
derava il suo cuore. A tale scopo, 
da prima vesti l’ abito chericale 
e fu accurato assistente a tutte le 
funzioni ecclesiastiche nella sua 
parrocchiale di S. Giustina in Ye- 
nezia : in appresso, cioè a' 49 mar- 
zo del 4744, entrò fra i monaci 
Benedettini di S. Giorgio Maggio- 
re. Quivi, siccome è legge de’ re- 
golari, mutò il nome di Filippo 
che aveva avuto al battesimo, in 
quello di Giannagostino. Studiò con 



Digilized by Google 




78 

maraviglioso progredimento filo- 
sofia, teologia e ragione canoni- 
ca, e fu tale il plauso che otten- 
ne, che uscito appena dal che- 
ricoto, difese pubblicamente nella 
stessa chiesa di S. Giorgio, tesi 
teologiche, e quindi fu eletto ad 
insegnare teologia morale nel me- 
desimo monastero. Ma siccome il 
Gradenigo si era fatto costume di 
meditare, per poi giudicare più 
presto secondo ragione, che pun- 
tellando il proprio giudizio alle 
opinioni altrui, avvenne che in una 
sua lezione, sebbene sempre con- 
corde alla dottrina di S. Tommaso, 
nondimeno offendesse il sistema del 
prelato del monastero che ne fece 
grande schiamazzo; laonde dismi- 
se queir insegnamento. Quantunque 
ei non lasciasse trasparire il me- 
nomo dolore per la ingiustizia ri- 
cevuta, non pertanto gli amici, che 
molti ne aveva, e che valutavano 
giustamente le doti della mente e 
del cuore da lui possedute, nel -1749 
gli procurarono la cattedra di fi- 
losofia nel Monastero Polironiano 
di Mantova. Per due anni conti- 
nui sostenne con onore e laude 
questa cattedra, e doveva per di- 
ritto passare a quella di filosofia, 
se non che il Procurotore gene- 
rale della Congregazione avendola 
già ordinata per altro monaco, e 
pure spiacendogli che il Gradeni- 
go abbandonasse quella casa, a suo 
solo riguardo creò la cattedra di 
ragione canonica, che prima non 
vi era. 

Giannagostinu con prontezza e 
solerzia intraprese il novello inse- 



gnamento, ma siccome facili e di 
peso leggerissimo gli riuscivano 
le lezioni di questa disciplina, che 
per altri sarebbero state di grave 
entità, nuovi incarichi volontaria- 
mente sostenne. Mosso da quell’a- 
more che aveva per le disquisizio- 
ni critiche intorno i rottami delle 
antichità, madri sicure della sto- 
ria, prese sopra sè la custodia del- 
la Biblioteca e la regolazione del- 
r Archivio. Udì pazientemente le 
confessioni nella chiesa. Istmi i 
commessi; soprantese alla inferme- 
ria; ed in quest’ ultimo ministero, 
dimostrando palesemente la pietà 
dell’ animo, ed esponendosi senza 
riguardo di sorta, contrasse gra- 
vissima malattia che il condusse 
in sulTorlo del sepolcro. 

Riavutosi non per tanto, tornò 
col medesimo ardore alle primiere 
occupazioni, e seppe acquistarsi 
sempre maggiormente la estima- 
zione e r affetto, non solo de’ suoi 
confratelli, ma generalmente de’ 
principali cittadini di Mantova, fra’ 
quali vuoisi ricordare in ispezieltà 
il conte Cristiani, dotto e celebre 
ministro della Maestà di Maria Te- 
resa Imperatrice. 

La cattedra, la Biblioteca, gli 
amici ed i suoi diletti c tranquilli 
sludii, gli avevano fatto caro il sog- 
giorno di Mantova, nè gli sareb- 
be venuto nell’ animo di mutarlo 
mai, ove non fosse stata tale una 
ragione di afletto a cui non ebbe 
forza per resistere. 

Nel 1756 l’abate don Giorgio 
Ticra, giù suo maestro in filoso- 
fia, con molte istanze il pregò che 
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gli piacesse ricondursi in Venezia. 
Giuimagostino non velie negare al 
vecchio precellore die lo avevo sin- 
ceramente amato, la consolazione 
di averlo vicino, quindi tornò in 
quel cenobio di S. Giorgio, ove a- 
veva vestito l’abito di S. Bene- 
detto, di dove era partito con do- 
lore, ed ove ritrovava un secondo 
padre, un amico sincero. 

Quivi conservò tutti i titoli ono- 
riSci e tutti gl’ incarichi che ave- 
va avuti in Mantova. Uno fra gli 
altri fu quello di presiedere alla 
Biblioteca ed all’ Archivio , del 
quale ultimo, che nobile uso sa- 
pesse fare, mostrano le molte ope- 
re pubblicate intorno la diploma- 
tica, e le antichità in genere de’ 
tempi di mezzo. 

Dopo che il Gradenigo fu entra- 
to siccome custode si della Biblio- 
teca come dell’ Archivio, 1 dotti 
nazionali e forestieri vi concorre- 
vano in ogni giorno, ed egli si 
mostrava quale era in fatti, addot- 
trinato in più scienze e valentissi- 
mo nella iinmismalica de' bassi 
tempi, nella sfragistica, nella co- 
gnizione genealogica delle più il- 
lustri famiglie d’ Italia, nella sto- 
ria letteraria ed in quella delle 
Chiese Vescovili. Nè si vuol tacere, 
a sua lode, ch’ei non teneva per 
sè solo e gelosamente custodito, 
come pur molli fanno, il tesoro 
delle sue cogniaioni, ma anzi n' era 
largo con tutti, e di buon grado 
prestava l’ opera sua a chiunque 
ne bisognasse. 

Nel 4762, per suo consiglio e so- 
lerzia, nacque nel monastero di 
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8. Francesco della Vigna in Ve- 
nezia un’ accademia di storia ec- 
clesiastica, alla quale non solo 
bramavano di essere ascritti, mu 
concorsero a legger memorie pie- 
ne di succo tulli i dotti più il- 
lustri della nazione. Era saggio di- 
vbamento di quegli accademici di 
trattarvi tutte le questioni di seco- 
lo in secolo, proposte dal celebre 
Habillon nel suo libro De tludiit 
monaelieU, e quindi mandare per 
le stampe una grossa raccolta di 
Antichità Cristiane e di Storia Ec- 
clesiastica. Ma pur troppo i miglio- 
ri divisamenti bene spesso, per isco- 
gli che non si possono prevedere, 
cadono senza effetto ; cosi pure av- 
venne a queir accademia, mentre 
più altre, formate da membri ù 
sciocchi o soltanto vanitosi, e che 
non facevano miglior merce fuor- 
ché di ciance, rimasero lungo tem- 
po inutili raccolte d' inutilissima 
gente. 

Intanto sparsasi assai la fama 
del sapere e delle virtù di Gianna- 
gostino, il Senato pensando cb’ei 
più presto poteva riuscire utile ge- 
neralmente in sulla cattedra vesco- 
vile che nel chiostro, l’ elesse al ve- 
scovado di Chioggia. Papa Clemen- 
te \I1 senti con grande allegrez- 
za r annunzio di questa elezione, 
perchè conosceva il suo concittadi- 
no, e volle cousecrarlo egli stesso. 

Quantunque il Gradenigo fosse 
alieno nell’ animo dalle ecclesiasti- 
che dignità, e conoscesse tutto il 
peso delle aure pasturali, non per- 
tanto obbedì alla volontà superiore, 
e nel novello suo ministero dimo- 
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strò la dottrina, la modestia, la ca- 
rità di cui andava fornito. Poche 
ore gli erano concedute di riposo, 
e queste consecrava a’ suoi studi! 
che peregrinavano, pernottavano 
secolui, erano sua unica delizia. Da 
questo iustancabile amore proven- 
nero le opere che compose ad il- 
lustrazione della sua città vescovi- 
le; cioè due Dissertazioni intorno 
le reliquie de' santi fratelli Felice e 
Fortunato, ed il monastero di S. 
Giambatisto de’ Monaci Camaldo- 
lesi; poi la serie dei Rettori della 
medesima città, in cui oltre gli an- 
tichi Fasti Preterii, nella dotta pre- 
fazione ed in copiose annotazioni, 
illustrò molti fatti di Cbioggia. 
Quindi eresse un’accademia lette- 
raria, che si raccoglieva nel pro- 
prio palazzo, nella quale lesse più 
dotte memorie. Se non che anche 
questo suo secando e nobile ten- 
tarne per r accrescimenio del sa- 
pere, non ebbe molla stabilità, im- 
perciocché troppo corto fu quivi 
il suo soggiorno, e, lui partito, ogni 
radunanza cessò. E voleva anche 
istituirvi un Seminario di Cherici, 
il quale venne cretto in appresso, 
forse per l’ impulso eh’ egli vi delle. 

Con molta fatica riusci ad esen- 
tarsi dal vescovado di Corfù a cui 
voleva papa Clemente eleggerlo 
nel i765, ma non riusci ugualmen- 
te allorché nel 1788 per espresso 
comandamento dovette accettare 
quello di Ceneda. 

Dopo due anni di disturbi vi fe- 
ce il suo ingresso soienne, locchè 
avvenne a’ 23 marzo del 1770. Ac- 
coltovi con ogni dimostrazione più 



affettuosa do ogni ordina di per- 
sone, ben presto mostrò anche co- 
là tutte le sue virtù. 

Il Senato Veneto pregiando la 
severità nel giudicare del Grade- 
nigo, volle ch’ei fosse giudice inap- 
pellabile in alcune quistioni gravi 
insorte fra le ville di Ogiiano e 
Scomigo, al quale geloso incarico 
rispose in tal modo da por termi- 
ne assoluto ai tumulti, e da accon- 
tentare, cosa diflicile sempre e ra- 
ra assai, ambe le parli. 

Ma il reo morbo da cui era af- 
flitto sempre, gli andava rodendo la 
vita, e sebbene fosse di sì forte a- 
nimo da non lasciar scorgere nem- 
meno un lamento, tuttavia il fiac- 
cava ogni di più. A titolo di pro- 
curarsi qualche sollievo compiace- 
vasi di tener seco sempre uomini 
addottrinati, perché gli sembrava 
pure che fra gli eruditi parlari, le 
pimture degli acciacchi gli si faces- 
sero meno sentire. 

Aveva raccolto nel suo palazzo 
splendida suppellettile di libri pre- 
ziosi, di codici, di medaglie di uo- 
mini illustri, di piombi antichi, di 
monete italiane dei tempi di mez- 
zo, e specialmente veneziane, di 
sigilli, e di altre pregevoli anti- 
caglie. 

Lavorava intorno un’ opera este- 
sissima in cui intendeva illustrare 
i piombi antichi, e della quale non 
potè compiere , se non la pri- 
ma parte, che vide la luce postu- 
ma. In quest’ opera aveva in animo 
di esporre nuovi pensieri, frutto dì 
acute disquisizioni, imperciocché era 
suo piacere sommo lo scoprire nuo- 
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ve cose, e le note corregg^ere 
là doTe credeva che le dottrine che 
si avevano non fossero consentanee 
alla ragione. Per questo desiderio 
continuo di giovare col nuovo, scris* 
se e pubblicò tante memorie, tan- 
te illustrazioni produsse ne’ gior- 
nali contemporanei a prò’ di tutti 
coloro che amano lo studio. Da lui 
fu mossa ed ebbe grande giova- 
mento per la vita e le illustrazioni, 
la bella edizione mantovana delle 
Maccaroniche di quel vivace ingegno 
di TeoGlo Folengo, più noto col 
nome di Merlino Coccajo. Egli pro- 
vide alla edizione delle rime di Ga- 
briello Fiamma, vescovo di Cbiog- 
gia. Per Chioggia istessa aveva 
quasi compiuto la serie de’ vesco- 
vi che vi ebbero sede, e la Biblio- 
teca degli Scrittori Chioggiotti. 

Non è maraviglia che più Acca- 
demie volessero a loro socio uomo 
di tanto valore. Appartenne a quel- 
le di Udine, di Roveredo, di Manto- 
va ; alla Colombaria di Firenze, al- 
r Arcadia di Roma, ed a moite ai- 
tre. 

Fu amico di moitissimi uomini il- 
lustri : come a dire del Menni, del 
Mazzucbelli, del Lami, di Girola- 
mo Zanetti, del Mittarelli, del Co- 
stadoni, del Caiogerà, del Mandelli, 
del Mansi, del Morelli, e di tanti al- 
tri : in somma di tutti que’ dotti del 
secolo passato, i quali senza usare 
la parola progresto, giovavano ve- 
ramente al progredimento dello spi- 
rito umano. 

A principio del i774 il morbo or- 
dinario crebbe in tal guisa che ben 
tosto non lasciò più speranza. Chie- 
Voi. X. 
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se il soccorso della medicina, ma 
questa non valse. La religione il 
sostenne inaino il di sedici del mar- 
zo, in che chiuse gli occhi per sem- 
pre. 

OPEae A STAHPi. 

d. Memorie intorno a Giovanni 
Cornaro ab. — nel Tomo secondo 
della N. R. Caiogerà — anno 4750. 

3. Memorie istorico-crìtiche in- 
torno la vita e gli scritti d’ Innocen- 
zo Cesi — nel tomo VI della stes- 
sa Raccolta — anno 4760. 

3. Memorie intorno la vita e gli 
scritti di Arnoldo Wion. — Nel to- 
mo IV della stessa Raccolta, anno 
4758. 

4. Memorie istorìco-critiche in- 
torno la vita e gli scritti di Dionisio 
Faucher. — Nel tomo V della stes- 
sa Raccolta, anno 4759. 

5. Vita del venerabile servo di 
Dio don Giambatista Nani P. V. 
Fol. Venezia, 4764. 

6. Se Giannantonio e Marcantonio 
Flamini! si possano chiamar Ser- 
ravallesi ec. — Nel tomo XXIV 
della Nuova Raccolta Caiogerà. 

7. Calendario Polironiano del 
XII secolo, illustrato da un Socio 
colonitario ( cioè dal Gradenigo ) 
in 8. Venezia, 4759. 

8. Due lettere ( sotto nome di 
Dorasio), nella prima delle quali si 
prova l' uso de' monasteri doppi in 
Venezia: nella seconda si dimostra 
che i Conti che dominavano Pado- 
va e Vicenza nel XI secolo erano 
della famiglia Candiana, de’ dogi 
di Venezia ; in 8. Venezia, 4760. 
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9. Lettera sopra uno Zecchino 
di Dombes, picccdo principato di 
Francia. — Nelle Memorie per aer- 
rire alia Storia letteraria, T. IX. 
Venezia, 4757. 

40. Lettera sopra Aagasto Udi- 
nese detto il Valicinatore. — Nello 
stesso volume. 

44. Sopra un documento del 4404 
intorno Giovanni Querini Arcidia- 
cono di Torcello. — Nel Tomo XI 
delle stesse Memorie, 4757. 

43. Lettera in cui a’ iliuslrano 
quattro monete dei secoli di mezzo, 
cioè una dell’arcivescovo di Vienna 
in Francia : altra d’ Acontry, città 
d’ Irlanda ; la terza di Savona, e la 
ultima de' conti Gadoldo. — Nel 
tomo XII delle stesse Memorie, 
anno 4750. 

43. Dissertazione sopra i Poeti 
laureati, ove si dà ragguaglio di 
una dissertazione francese dell’ Ab. 
di Resnel, con alcune osservazioni 
aggiunte. — Nel tomo primo delle 
Nuove Memorie per servire alla 
Storia letteraria, 4769. 

44. Sopra I codici del monastero 
di Polirone, con un catalogo de’ 
Romani PonteGci sino a Zaccheria. 
Nel tomo secondo delle stesse Me- 
morie, 4769. 

45. Lettera al sig. Girolamo Za- 
netti, in cui s’ illustrano alcuni do- 
cumenti deU’Archivio di S. Giorgio. 
Nel tomo V delle stesse Memorie, 
4761. 

46. Rime di Gabriello Fiamma, 
con la vita stesa del Gradenigo, in 
8. Treviso, 4774. 

47. TheophiliFolengi, vulgo Mer- 
lini Gocaii, Macaronicorum opus 



Amstelodoini (Mantun?) 4768-71. T. 
3. in 4. flg. — Tutti i materiali per 
la vita amplissima e per le annote- 
zioni furono apprestati dal Grade- 
nigo. 

48. Lezione sopra un’ antica lu- 
cerna di bronzo, recitata nell’Acca- 
demia Letteraria di Chioggia. Nel 
Tomo terzo della Biblioteca di Sto- 
ria letteraria. 

49. Epistolae pastorales et ser- 
moues familiares ete. Venetiis, in 4. 
4770. 

30. De' piombi diplomatici ponti- 
ficii. Ivi, 4775, in 43., e nel Tomo 
XXVIII della H. R. Calogera. 

G. B. BiSEGGIO. 

NACm (Lodovico). Bolch-mitz 
presso la città di Hain, villaggio del 
marchesato di Misnia, fu la patria 
di Lodovico, ove nacque il 4741 
da Regina Gormannin, e Sigismon- 
do Nacbens, l’ uno e 1’ altra lutera- 
ni di religione, essendo anzi il pa- 
dre di lui pastore di quel paese. 
Ebbe il nome di Giovanni Sigis- 
mondo, e nel quarto anno dell'età 
sua rimase privo del padre. Rac- 
colto tuttavia in casa de’ suoi con- 
giunti, fu per essi con molta solle- 
citudine alle lettere ed alle scienze 
educato, ed egli vi corrispose per 
una ingenita avidità che aveva nel- 
lo arricchirsi di utili cognizioni. Di- 
morava io Dresda una sua sorella 
nella cui famiglia trattenuto si era 
per alcun tempo. Questa del 4757 
gli scrisse che un ricco Inglese gli 
offriva di condurlo seco in lungo 
viaggio ed appoggiamelo poscia ad 
Oxford per compiere in quella uni- 
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Tersiti il corso de* propril studi!, 
e finalmente restituirlo olla fami* 
glia. GioTSoni Sigbmondo accettò 
il partito, come quello che gli a* 
vrebbe aperto dinanzi largo cam- 
po ad estendere i confini delle sue 
conoscenze. Il primo di marzo del 
medesimo anno 1757 lasciarono 
Dresda, fecero il giro della Lusa* 
zìa, della Slesia e delia Polonia; 
furono a Yarsavia, indi a Vienna, 
passando per la Moraria. Porta* 
ronsi poscia a Salisburgo , ed in 
piccini paese distante tre miglia 
allo incirca dalla città, intertenato 
il gioranetto Sigismondo ad un di- 
scorso che davasi per le missioni, 
senti una secreta forza che persua- 
devalo ad abbandonare la religione 
de' padri per abbracciar quella de- 
gli antichi ari suoi, per quantun- 
que in molte circostanze dapprima 
avesse dimostralo sommo e pub- 
blico aborrimento al caltolicismo. 
Contiottossi da' due viaggiatori la 
strada per Monaco, Sciaffusa, Lu- 
cerna e Bergamo fino a Venezia» 
ove giunsero a’ primi di febbraio 
del 4758. Ivi dovea Sigismondo se- 
pararsi dal compagno di viaggio e 
per sempre dalla patria e da’ suoi 
congiunti ; poiché avendo deciso di 
convertirsi al cattolicismo, ebbe ri- 
corso dapprima a* Monaci Cassinesi 
di S. Giorgio Maggiore, indi, come 
asilo più rimuto, a* Camaldolesi di 
S. Michele da cui fu accolto gene- 
rosamente, e sorti a gran ventura 
la direzione degl* iilustri personag- 
gi che allora decnravan quell’ Or- 
dine, e in ispecial guisa del Hitta- 
relli e del Costadoni, che conosciu- 
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ta l’egregia indole e l’ingegno di- 
stinto del giovanetto, si diedero per 
ogni maniero a coltivamelo. Il 6 
luglio del 4758 abjurò solennemen- 
te le massime luterane, e il 25 no- 
vembre dell' anno stesso fu ascritto 
fra' candidati dell’Ordine Camaldo- 
lese. Raccolto nella pace di quel 
monastero, soccorso dagli ammae- 
stramenti e dalla conversazione di 
chiarissimi personaggi, fornito all' 
uopo di libri, dedicossi avidamente 
allo studio delle lingue e della ec- 
desiastica erudizione, e tornò di as- 
sai giovamento al Mandelli ne’ suoi 
lavori bibliografici Se non che l’ap- 
plicazione soverchia lo trasse a fre- 
quenti emorragie e dolori di capo 
ed a veglie pertinacissime. Ebbe al- 
lora il consiglio di mutar cielo, e 
del 4765 passò a! monastero di Pol- 
lina, nel quale, non potendo inte- 
ramente cessar dagli studi!, attese 
al riordinamento dell’ archivio ah- 
bondevoie di carte e diplomi anti- 
chi, informandosi da allora a quella 
maniera di conoscenze in cui dap- 
presso divenne celebratissimo. Nel- 
l’ottobre del 4760 fu promosso al sa- 
cerdozio, e « ritornato, scrive lo 
» Zurla , dopo 1’ ordinazione alia 
» Pollina, con istraordinaria pompa 
» ed allegrezza di quella popola- 
> zione vi cantò la prima messa, 
• ed essendo vacante l’uffizio di cu- 
» rato, che da uno di que’ monaci 
» si esercitava, gli fu con pienissi- 
» mo universale aggradimento con- 
» ferito, e sebben cosi giovine, sep- 
» pe attirarsi gli sguardi e 1’ ap- 
» plauso comune: tanto era lo zelo 
» e la prudenza con cui agli obbii- 
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■ per ometti importantìssimi de' 

■ monasterii nostri. » Ritornato a 
Venezia, il tempo che rimaneagli 
dalle molte e più g^rari occupazioni 
lo consacni a riporre in ordine al- 
cuni degli archivii della città: tra 
cui dobbiam ricordare quello delle 
monache di San Zaccaria * laroro 
» della più alta importanza per la 
B profonda perizia che ricbiedea di 
B vetuste pergamene e di monasti- 
B che e patrie erudizioni, e che con 
a assiduità e diligenza inesprimibile 
B in due anni compi. » Quest’ opera 
riscosse gli encomii di Pio VII, e 
r archivio apparve fregiato di una 
latina iscrizione, cui dettava il car- 
dinale Gioannetti. Nel 4803 convo- 
cato il Capitolo generale de’ Ca- 
maldolesi in Perugia, trattavasi di 
eleggere il Nachi a procuratore 
deir Ordine ; e « fui testimonio io 
B stesso che v’ intervenni, afferma 
M lo Zurla, di quanto egli si ado- 
» però per ottenerne la dispensa, 
» e vivere privatamente senza uf- 
« fizii nel suo monastero, onde a 
M tutto agio continuare negli spi- 
» rituali tuoi impegni , e coltivare 
H in pari tempo senza distrazioni 
« gli studii. » Se non che poco dap- 
poi dovette trasferirsi come Visi- 
tatore in Firenze, ove si trattenne 
per solo un anno ; cbè ritornò qua- 
le abate di governo a reggere il 
monastero di San Michele in Mu- 
rano. Gli toccarono tempi diffìcili 
e burrascosi assai: nè ci volea meno 
dell'esperienza, dell’ ingegno e della 
stima di che godeva il Nachi per trar- 
scne vittorioso. Il pubblico favore e 
le sollecitudini molte del Nachi pre- 



servarono il monastero ed 11 Col- 
legio Camaldolese dalla soppression 
minacciata. L’ elezione del Cappel- 
lari ex procurator generale venne 
del 4808 a sollevarlo del grave in- 
carico. Non è però che si racco- 
gliesse nella pace richiesta forse, 
più ancora che dagli anni, dalla 
mal ferma salute. Le scuole, gli e- 
scrcizii di pietà, il prestarsi ad al- 
trui soccorso in ogni maniera ac- 
celerarono il Qne de’ giorni suoi. 
Il 7 geiiiiaiu del 4840, dopo tre- 
dici giorni di malattia, fra la co- 
mune costernazione spirò. Chi do- 
po codesti cenni biografici del Na- 
cbi bramasse raccorre i lineamenti 
della tua morale fitonomia, direi 
con Io Zurla che « potrebbe con- 
» aiderarna i costunti ognor ad one- 
» nestade e ad ediGoasione compo- 
B stì, lo zelo vivissimo per la eat- 
» tolica fede, cui in si mirabil guisa 
» Iddio chiamollo, non che per la 
B regolare osservanza dell’ Ordin 
B suo che tanto illustrò; la di lui 
B invitta pazienza a fronte di tem- 
B peramento assai irritabile e foco- 
B so, l'abborrimento d’ogni vanità, 
B interesse o Opzione, la tendenza 
B allo studio e al retto uso de’ mi- 
B rabili doni d’ ingegno, e di talenti 
B cospicui ; r affabilità, la modestia, 
B la carità senza conGni, e il desio 
B di farsi tutto a tutti, per cui non 
B sapea schivar incomodi e fatiche, 
B e anteponeva perQno ai più allet- 
B tanti sollievi I’ accoppiare il suo 
B pianto a quel -dell’ afflitto, b Ad- 
dussi r autorità di un uomo insigne 
e che lo conobbe assai dappresso : 
mi piace adunque il riposare so- 
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vr'essa. Che se mi et chiedesse 
come il Muchi d' origino alemanna 
abbia qui luogo tra gl' illustri d’ I- 
talia, dirò che l'italiana educazio- 
ne, la vita, gli scritti, il medesimo 
nome che alla foggia italiano com- 
pose cel danno a tutto diritto per 
nostro. — Il P. Lettore ed ora Vi- 
cario generale dell'Ordine Camal- 
dolese d. Giuseppe conte Zuppani 
recitò nelle solenni esequie un’ ap- 
plaudita orazione, il Moschini lo 
ricordò con onore a pili riprese 
nella sua opera intorno alla Lel- 
leratura f enezinno, e lo Zurla ne 
scrisse distesamente la vita, che del 
dSlO stampossi in Venezia presso 
lo Zerletti. 

Opeiuc STìKPàTE. 

4. Dissertazione sulla indissolu- 
bilità del matrimonio provata dai 
passi evangelici, con appendice so- 
pra il passo : Ifolile jurare omni- 
no. Venezia, presso lo Zatta, 4703. 

3. Risposta alla lettera stampata 
nel Giornale Ecclesiastico di Roma 
nnm. 38, 39 dell’ anno 4793 con- 
tro la interpretazione de’ passi e- 
vangelicì sostenuta dal Machi. Ve- 
nezia, presso il Gatti, 4794. 

3. Riflessioni sul piano geometri- 
co e scritturale per fissare la cro- 
nologia degli anni del inondo. Ve- 
nezia presso lo Zatta, 4793. 

4. Animadrersiones in disserta- 
tionem criticam Frane. Ant. Baldi: 
De Àpologìà CalhoUeae religioni* 
a nova et maxime proxima oatiei- 
niorun Ptalmi quarti atiorumque 
declaratione ad Ilebraeos, Nooa- 
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(ore«, et incredulo*. Venezia, pres- 
so il Pasquali, 4709. 

Ofeke dedite. 

4. Geometria sotterranea. 

3. Dizionario Mineralogieo. 

8 . Ristretto di Polibio. 

4. Alcune orazioni di S. Giovan- 
ni Grisostomo tradotte in tedesco. 

5. Miscellanea Biblica. 

6. Miscellanea di lingua greca. 

7. Miscellanea predicabile. 

8. Miscellanea di lingua ebraica. 

9. Miscellanea filosoQco-materaa- 
tica. 

40. Collezione di varii trattati di 
Matematico, di Fisica, di Jus na- 
turale. 

41. Lectiones Logicar, Metapby- 
sicae et Physieae. 

43. Corso di tutta la Teologia 
in seguito alle ultime controver- 
sie. 

43. Animadversiones in Itagogen 
emendatam P. Àlberiini. 

44. De Epistola P. Albertini ad 
Can. Muzzani. 

45. Gesta Jeso Cbristi eorumque 
series ex Evangelio secundum Mat- 
thaeiim. 

46. Riflessione sopra l’origine e 
la decadenza delle antiche repubbli- 
che adattate allo stato presente 
della Gran Bretagna, di Eduardo 
if'ortleg. Traduzione dall’iiiglese. 

47. Riflessioni morali del Quet- 
nel tradotte dal francese ad ogget- 
to di emendarle dalle proposizioni 
proibite. 

48. Omelie italiane e latine in oc- 
casione di vestizioni, professioni 
e visite. 
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-19. Rispostit al iliibbin proposto: 
Coma un semplice sacerdote non 
abbia la facoltà di assolvere, 

30. Osservazioni sopra una dis- 
sertazione mss. sugli abusi popo- 
lari nella divozione delle imagini. 

31. Osservazioni sopra il trattato 
di G. G. Duguet: Delle disposisio- 
ni per celebrare degnamente la 
S. Messa. 

33. Epoche principaii della Storia 
Fiorentina Gno alla metà del secolo 

Xlll. 

33. Osservazioni e carteggio in- 
torno al foglio intitolato : Preno- 
sioni indispensabili per poter fare 
un’orazione ragionata di mente e 
di cuor puro a Dio. 

34. Excrcitationes in aliquot Psal- 
mos ex hebraeo fonte. 

Inoltre alcune miscellanee ed o- 
puscoli di minor importanza. 

AB. JACOPO DOTT. BEILVABDI. 

RICOTTI ( Mauro ). Si fu que- 
sti un medico valente e buono os- 
sen'atore, e scrittore eziandio di 
qualche merito, per cui parmi do- 
verne lasciare memoria, onde non 
perisca un nome onorato e pregia- 
to mentre si visse. Nacque egli im- 
pertanto a Verna, picciolo villaggio 
nella provincia di Voghera, nell’ 
anno 4783. Appresi ed assai bene 
in quella città i riidiinenli delle u- 
manc lettere, andonne air Ateneo 
di Pavia per quivi darsi alla me- 
dicina. £ percorso imprima lo stu- 
dio GInsoGco, volsesi ìndi con estre- 
mo ardore e viva passione all’ ap- 
prendimento di quella facoltà che 
egli istesso avea spontaneamente 



scelta a sua professione. Nè andò 
guari che ei si fe’ distinto sopra il 
volgo de' suoi condiscepoli, pareg- 
giandosi ai molti fra i più segna- 
lati si per diligenza come per in- 
gegno e proGtto. Dal che av- 
venne che avuto rispetto pure al- 
le sue qualità che erano spettabili, 
rendessesi caro e ben alTetto ai suoi 
professori e maestri, fra i quali si 
distinsero il Borda, il Raggi, il 
Mangili!. 

L’anno 4804 riportonne l’usata 
laurea di dottore si in medicina che 
in chirurgia, onore comune ma che 
egli meritò come premio dovuto 
alia sua esemplare condotta e al 
suo non volgare proGtlo. Ornato 
così com’era della corona accade- 
mica recossi a Voghera, dove sep- 
pe tosto cattivarsi la stima e la 
benevolenza ad un tempo di un 
uomo molto accreditato nell’arte 
sua, il dottar Uagna, che era me- 
dico primario di quel cìvico spe- 
dale, il quale essendo di debolissi- 
ma complessione di corpo e già 
grave d’ anni , avea incomincia- 
to a ritirarsi in parte dal faticoso 
esercizio pratico. E questa sua 
quasi infermità di complessione es- 
sendosi poi fatta più notabile, ed 
essendo egli oltracciò anche forni- 
to di suGiciente fortuna, si riparò, 
saviamente adoperando, in Montò 
Reccaria, dove trasse nella quiete 
di quell’ asilo di pace una vita ri- 
posata, che fu lunga e felice per 
quanto può essere felice un mor- 
tale quaggiù. Ed emmi dolce in 
quest’ occasione lasciare un ricor- 
do non cancellabile di lui avendolo 
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io conosciuto per uomo molto dab- 
bene e colto e dotto e di non co- 
mune accorgimento e giudizio. AIil 
quanti mai trapassano su questa 
terra inosservati e oscuri, che me- 
riterebbero ricordanza e onore ; e 
quanti al contrario che dovrebbero 
essere obbliuli, rimangousi onorati 
e chiarii Ma ritorniamo al Ricotti. 

Rimasto libero il campo alla 
pratica dell’arte per la dipartita 
del Dagna, il Ricotti- il percorse 
tutto a grande soddisfazione d'ogni 
ceto e ordine di persone di quella 
città. Nè solo successe alle clientele 
di lui, ma le estese anche da van- 
taggio, avendo d’ ogni parte molte 
e riguardevoli chiamate. E fu an- 
cora nominato medico direttore 
dello spedale, e cosi trovossi nella 
sua migliore età ben avviato e 
per la domestica fortuna e per la 
opinione. Nè la estesa e moltiplice 
pratica lo impedì dal vacare allo 
studio dell 'arte sua non solamente 
seguendo diligentemente il movi- 
mento della scienza, che al suo 
tempo era grandissimo special- 
mente tra noi, dove Qorivano scuo- 
le illustri e scrittori insigni, i quali 
tenevano incessantemente dietro all’ 
impulso dato dal riformatore della 
medicina browniano , ma anche 
studiando e meditando i classici 
d’ogni secolo. Gl’ingegni che ar- 
dono dell’ amor del sapere dove si 
ritrova ogni delizia, ogni sollazzo, 
sanno cogliere il tempo anche in 
mezzo alle grandissime occupazio- 
ni per coltivare l’ intelletto, ed ar- 
ricchirlo di pregevoli cognizioni. 
Imperciocché essi sanno sottrarne 
Vul. X. 
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qualche ritaglio al sonno, alla go- 
la, alle amorose piume, ai teatri, 
ai guochi, ai passatempi, alle in- 
sipide conversazioni e ad altre si- 
mili lordure; e in questi ritagli di 
tempo fanno tesoro di cognizio- 
ni, e meditando e dettando eziandio 
opere laudevolL Cosi seppe adope- 
rare il Ricotti. 

Colto com’era, si annunziò al 
pubblico con un’opera, in che de- 
scrisse una rara malaltia nervata 
con tal forza di stile e di verità 
che, quantunque si fosse un argo- 
mento d’ importanza al tutto par- 
ziale, tuttavia fu letta e piacque 
generalmente. In appresso pub- 
blicò un libro di osservazioni e di 
esperienze istituite sull’ acetato di 
morfina, determinando con giusto 
criterio e con vero spirito di pra- 
tica ragionata i casi e le circo- 
stanze in che vuoisi amministra- 
re. Questo volume il collocava 
fra i buoni pratici e fra gli utili 
osservatori, de’ quali è sempre 
scarso il numero in un’arte tutta 
sperimentale siccom’ è 1’ arte sa- 
lutare. Dettava dappoi alcune let- 
tere indirizzate al dottor Rtilfa 
intorno allo stabilimento balneo- 
sanitario stabilito ad Olrggio dal 
prof. Paganini, che egli avea vi- 
sitoto diligentemente. E qneste 
lettere sono dettate in uno stile 
ameno e in lingua sufficientemen- 
te purgata, essendo egli assai va- 
go di belle lettere e di uno scrì- 
vere elegante e terso. Imperocché 
sapea troppo bene confortare lo 
studio della medicina con quello 
delle belle lettere le quali oveuno 

la 
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per lui grandi attrattive. E le 
avesse avuto e più ozio e più 
iunga vita, aarebbesi distinto an- 
che come beilo scrittore, e acrlt- 
tor letterato, di che ha dati la me- 
dicina, e danne dei continuo so- 
lenni esempi. 

Egli nella sua ancor verde età 
di anni otto sopra quaranta pagò 
l'estremo tributo alla natura la- 
sciando nella desolozione una fa- 
miglia rispettabile per virtù e co- 
stumatezza, la quale al suo man- 
care videsi priva d’ogni fortuna, 
non avendo quell' ornatissimo me- 
dico potuto lasciare patrimonio 
alla sua superstite famiglia. Ma 
alcuni Vogheresi, memori del meri- 
to e della bontà di lui, cospiraro- 
no a prova a soccorrere con ge- 
nerosa mano quella stimabile fa- 
miglia. Esempio imitabile di grati- 
tudine verso un defunto, e di pietà 
verso 1 superstiti bisognosi di sus- 
sidio. 

Fu questo medico buon marito e 
buon padre, e caritatevole verso 
gl’ indigenti, officioso coi colieghi, 
e cultore dell’ amicizia, e grazioso 
ad ognuno si che lasciò morendo 
e vivo desiderio di sè, e cara ed 
onorata memoria del suo valore, 
il quale ora si perpetua nei flgliuo- 
li , che si distinguono nella re- 
spettiva professione; uno medico 
stimatissimo pur egli a Voghera, 
l’aitro ingegnere a Torino, dove 
si va distinguendo eziandio come 
dotto scrittore d’istoria e di let- 
teratura. 

G. CHUPPi. 



RUBEI8 (de), Bernardo Maria, 
nacque in Cividal del Friuli nel 
1687, da Antonio e da Anna For- 
mentini, famiglia nobile. Al sacro 
fonte fu appellato Giovanni Fran- 
cesco. IVe’ primi anni ebbe a mae- 
stro degli elementi della lingua 
latina Giambatista Linceo; ma ben 
presto divenuto amante della quie- 
te, e desideroso di vivere lontano 
dalle turbolenze del mondo, deter- 
minò di entrare in un chiostro, e 
scelse quello de’ Domenicani di 
Conegliano, che apparteneva alla 
Congregazione del B. Jacopo 8a- 
lomoni. Ivi vesti l’ abito nel 1703. 
Passato l’anno del noviziato, fece 
lo solenne professione, e quindi fu 
mandato nel Convento della Con- 
gregazione di S. Marco a Firenze 
per compiervi 1’ ordinario corso 
degli studi!. Due anni appresso si 
reeò a Venezia, ove si dette a sì 
intenso e continuo studio della 
teologia, che ben presto il fece 
superiore a tutti 1 suoi condisce- 
poli in tal modo, che fu giudicato 
attissimo ad insegnarla. Ebbe, in 
fra gli altri, a discepoli il Conta- 
rini, Daniello e Nicolò Concino, il 
Patuzzi, il Finetti ed il Vaisecchi: 
uomini che con le loro opere ono- 
rarono il precettore. 

Accoppiando il de Rubeis al sa- 
pere altissimo somma dolcezza di 
temperamento, riusciva caro a tutti, 
ed appunto per questi pregi, Er- 
menegildo Tonelli, suo confratello 
d’ordine, volle che lo accompagnas- 
se a Vienna nel 1718, ove si re- 
cava per affari delia sua religione. 

Quivi, per non istare nell’ ozio, 
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loecbè aborrirà, compilò il catv 
logo delle opere di acrittori Do- 
menicani ebe ai conservano nella 
Biblioleca Cesarea, strinse amicizia 
con Apostolo Zeno, e coi biblio- 
tecarii della medesima, Benedetto 
Gentilolti ed Alessandro Riccardi. 

Riveduta Venezia , dopo non 
molto tempo, andò a Parigi con 
Nicolò Foscarini e Lorenzo Tie- 
polo, legati del Senato per con- 
gratularsi con Luigi XV allora 
salito al trono. Fu caro ad en- 
trambi e specialmente al Tiepolo, 
di cui rimase (amigliare insin cbe 
visse. 

In Parigi stette cinque mesi e 
vi contrasse legame di amicizia 
con r Ecbard, col Lequien, col 
Montfaucon, col Soucbet, con l'Ar- 
duino. Con quest’ultimo in ispe- 
zialità fu tanto stretto, cbe non 
possava dì cbe non istessero in- 
sieme: anzi Bcheriosameute si di- 
ceva cbe r Arduino avesse volato 
creare corifeo in Italia delle sue 
singolari dottrine in fatto di cri- 
tica il nostro de Rabeis. 

Rientrato nel suo cenobio in Ve- 
nezia, fu rimesso alla cattedra di 
teologia, ma nel 1750, conoscendo 
che altri studi! ed altri lavori gli 
toglievano l’attenzione necessaria 
per quell’ insegnamento, chiese ed 
ottenne di esserne liberato. Quindi 
attese con intero animo alla pub- 
blicazione di opere sue. Già sino 
dal 4734 aveva mandato per le 
stampe il suo primo libro, nel qua- 
le dimostrava la falsità delle sen- 
tenze di coloro cbe asserivano, che 
S. Tommaso anzi cbe Domenicano 
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era stato Benedettino: e questo 
libro ottenne di subito favore uni- 
versale. 

Tre anni dopo, lasciata la cat- 
tedra di teologia, non potè op- 
porsi alla elezione che di lui fece 
Tommaso Ripolli, maestro dell’or- 
dine de’ Predicatori, in prefetto 
generale di tutta la Congregazio- 
ne del B. Salomoni. Dopo, in molti 
monasterii, specialmente del Friuli, 
fu nominato superiore ; ma desi- 
deroso di quiete, e non volendo 
abbandonare Venezia, siccome sog- 
giorno accomodato a’ suoi studii, 
con forte e determinato animo, 
onori ed mcarichi riflutò. Cosi pur 
fece della cattedra di teologia 
dogmatica, oiferitagli piò volte 
nella università di Padova. 

Essendo dottissimo nella storia 
di Aquileja, Daniele DolQn, allora 
patriarca di quella Chiesa, bra- 
mava cbe Gian Bernardo si recas- 
se a Roma onde provvedere, che 
nella elezione cbe occorreva a quei 
giorni del nuovo Ficario dpoito- 
lieo presidente a tutta la diocesi 
di Gorizia e di Aquileja, non ac- 
cadesse a quest’ ultima pregiudizio 
di sorta. Ma al de Rubeis non 
piacque affidare la sua barca ad un 
mare come si era quello di Roma, 
e quantunque il Senato approvas- 
se la nominazione di lui fatta dal 
Dolfln, nondimeno, senza oiTendere 
le parti, seppe sottrarsi e promise 
di giovare alia causa sì bene in 
Venezia come in Roma, anzi piu 
presto nella prima città cbe in 
questa, avendovi più quiete dell’ 
animo. E siccome disse, fu; nè 
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vani riuscirono i suoi presagi, chè 
papa lirnedetto XIV creò il Dol* 
fin smi Vicario Apostolico, e non 
mollo dopo, estimo il Patriarcato, 
elesse due arcivescovi uno in li- 
dine, l’ altro in Gorir.is. 

Il de Kubeis oltre il sapere, a- 
veva una virtù oltreiuodo rara 
fra ì dotti, cioè la tranquillità e la 
cortesia nel difendere le proprie 
opere da coloro che le mordevano, 
anche scortesemente. Questa virtù 
gli legava raniniu anche degli av- 
versarli, e procurava d’ istillarla 
ne’ compagni di cenobio e iie’ di- 
scepoli ; ma non pochi fra questi 
ultimi, nelle disputazioni, non pa- 
re che abbiano molto profittato 
deir esempio. 

Il Senato Veneto, confidando nel 
sapere e nella prudenza di lui, si 
valeva frequentemente della sua 
opinione in argomenti ecclesiastici: 
e non si potrebbe dire il numero 
di coloro che ricorrevano a lui 
per consiglio in materie letterarie. Il 
celebre Quirini più volte gl! scrisse, 
che delle opere sue non bramava al- 
tro censore che lui. I patriarchi 6ra- 
denigo. Correr, Foscari e Braga- 
din vollero che presso loro si stes- 
se come teologo ed esaminatore 
del clero. Non giungeva a Vene- 
zia dotto. Italiano si fosse o fora- 
Btiero, che di subito non si recasse 
a visitarlo. Amici ebbe quasi tutti 
i dotti contemporanei in Europa. 
Nemico acerrimo dell' ozio, come 
dicemmo più sopra, di e notte leg- 
geva, e scriveva con incredibile 
prontezza e facilità, frutto dei 
tanti e bene disposti materiali che 



aveva nella mente. Convinto, come 
Cicerone, che lo studio dee essere 
nostro compagno da per tutto, 
anche quando ad onesto sollievo 
recavHsi a passare alquanti giorni 
alia campagna, noi dismetteva 
giammai. Facile e lieto nel con- 
versare, proponeva agli amici que- 
stioni letterarie, e di buon grado 
ascoltava le opinioni altrui, bra- 
mando sempre di essere 1’ ultimo 
ad esporre la propria. Facilmente 
cedeva, ove trovava buone ragio- 
ni negli avversari!. 

Visse frugalmente assai, anzi 
prendeva si scarso cibo, du non 
credere che con si poco potesse 
sostenersi. Per trent'anni si asten- 
ne affatto dal vino. Nelle laute 
mense, a cui gli era pur forza 
spesso sedere, serbò sempre stret- 
tamente le leggi del proprio isti- 
tuto. 

Vinto più presto dalla senettù 
che da malattia, finì di ottanta ot- 
to anni nel 1775. 

Opere i stìmpa. 

A. De fabula monacbalus Bcnc- 
dictini D. Thomae Aqulnatis. Re- 
sponsio ad historicam disquisitionem 
de monacbatu Benedictino S. Tho- 
mae Aquinatis apud Cassinenses 
antequam ad Uominicanum prae- 
dicatorum ordinem se transferret. 
Senza il nome dell' autore. — 8. 
Venetiis, 1724. — Sta anche nel 
Tomo V delle opere di 8. Tom- 
maso edite dal Bettinelli nel 1746 
— e fra le XXX Dissertaiioncs 
criticas et opologeticas de gestii 
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et scriptU S. Thomne Aquinatis 

— 4. Veneliis i760. 

3. Pacundi Episcopi Hermianeiv 
sis ProTÌDciae Afrìcanae prò de- 
fensione trium capiiulorum Con- 
cini Calcedonensis : lib. XII, etc. 
Stanno nel Tomo secondo delie 
opere varie del Sismondi. Vene- 
zia, 1738. 

3. De una sententia daronatio- 
nis in Accium Episcopum Con- 
stantinopolìtanum post quinquen- 
uium silentium in Synodo Roma- 
na Felicis Papae 111 dUsertalio 
etc. 8., ibidem, 4739. 

4. Monumenta selecta Conven- 
tus 8. Dominici Veneliurum. 8. Ve- 
netiis 4739. — Sotto il nome di 
Domenico Armani. 

5. Synodus qnae acta est in ci- 
vitate Hantua anno 4337 prò cans- 
sa 8. Aquilcjensis Ecclesiae nunc 
primum ex vetusto codice Biblio- 
thecae Voilieellanae in iucem edita 
cnm notis. — Trovasi nel IX volu- 
me della edizione veneta dei Con- 
cau, 4739. 

6. Aniinadversiones in Conci- 
lium a Gregorio XII ceiebratum 
Forojnlii, seu in civitate Austria. 

— Piciia stessa Raccoita anno 4734. 

7. De Schismate Ecciesiae Aqui- 
lcjensis, dissertatio historìca. Ac- 
cedunt Acta Synodi Mantuanac 
prò canssa 8. Aquilejensis Ecele- 
siae, quae ex vetusto codice Bi- 
bliothecae Vallicellanae secundis 
curis emendatiora prodeunt, cum 
notis. 8. Venetiis, 4733. 

8. Monumenta Ecciesiae Aquile- 
jensis Commentario historìco-cbro- 
nologico-critìco iilusirata, cum ap- 
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pendice, in qua vetusta Aquilejen- 
sium Patriarcharum, reruraque Fo- 
rojulenslum Chronica emendatiora 
quaedam, alia nunc primum in lu- 
cem prodeunt. Argentinae (Vene- 
liis), fol. 4740. 

9. Divi Thomae Aquinatis Docto- 
ris Angelici Ord. Praed. Opera 
Theologica. Editio altera veneta, 
ad plurima exempla comparata et 
emendata. Venetiis 4. T. XXVIIl 
4743-60. 

Sono del Rubeis le prefazioni ad 
ogni trattato. 

40. De nummis Patriarcharum 
Aquilejensium dissertatio. 8. fig. 
ibidem, 4747. 

44. De nummis Patriarcharum 
Aquiiejensitim, dissertatio altera. 8. 
ibidem, 4749. 

43. De gestis et scriptis ae do- 
ctrina 8. Thomae Aquinatis. Disser- 
tationes criticae et apologclicae. 
Fol. ibidem, 4750. 

43. De rebus congregationis sub 
titulo Beati Jacobi Salomonii in pro- 
vincia Venetiarura, etc. ... primordia 
ejusdem Congregationis et incre- 
menta, velustae Coenobiorum ori- 
gines, novorumque erectiones, viri 
elium moribus, dignitatibus, literis 
illiistres, eie. 4. ibidem, 4754. 

44. Georgii, seu Gregorii Cyprii 
Patriarchae Constanlinopolitani vi- 
ta. Accedunt dissertationes hisioricae 
et dogmalicae etc. 4. ibidem, 4753. 

45. De Theopliiiacti Bulgariae 

Archiepiscopi gestis et scriptis, oc 
doctrina, deqne veneta operum e- 
jus omnium editione. Sta nel pri- 

mo volume delle opere di Teofilat- 
to. Fol., Venezia, 4764. 
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40. Dissertationes duae; prima 
de Turranio aeu Tyrannio Riiflno 
Mooacho et Presbytero: altera de 
lilurgicis reluslis aliisque sacris ri- 
tibus, qui vigebant olim in aliqui- 
bus Forojuliensibus Provinciae Ec- 
clesiìs. Venetiis, 4754. 

47. In venetam operum, quae a- 
reopagitica dicuntur edilionem Dis- 
sertatio praevia, eie. — Sta nel tomo 

4. delle opere di S. Dionigi areopa- 
gita. Fol. Venezia, 4755. 

48. De tribus in Coelo Testibus, 
Patre, Verbo et Spirita sancto, qui 
trea unum sunl, dissertatio adver- 
sua Samuelem Crellium, aliosque. 
8., Venetiis, 4755. 

49. De peccato originali ejusque 
natura ac traduce et poena, deque 
multiplici stalu hominis innocentis, 
lapsi, rcparatique, ac de possibi- 
li purae naturae statu: Tractatus 
Tiieologicus, etc. 4., ibidem, 4757. 

20. Vita Beatae Bonaventurae 
Bojanae de Civitate Austria in Fo- 
rijulii quae nane primum latine ex 
originali Codice Mss. in lucem pro- 
di! cum praefatione et annolalio- 
nibus. 4., ibidem, 4757. 

24. De cantate virtute Iheolo- 
gica ejusque natura etc. Tractatus 
Tiieologicus secundus. 4.to, ibidem 
4758. 

22. Dissertationes variae sub una 
capitum serie coliectae etc. 4.to, i- 
bidero, 4762. 

23. Utinensis Bcatiflcationis et 
Canonizationis Ven. servae Dei Ben- 
venutae Bojanae Forojuliensis, Re- 
sponsio ad noras R. P. D. Fidei 
Promotoris etc. Fol. Romae, 4763. 



Opere che lasciò ihedite. 

4. Supplementa ad monumenta 
Ecclesiae Aquilejensis, in tre To- 
ltimi. 

2. De urbis Aquilejae primordiis 
incrementis excidio. 

3. De Ode et spe virtotibus Tlieo- 
logicis. Tractatus. 

4. De libero arbitrio Iinmano, 
angelico, divino juxta S. Thomae 
Aquinatis documenta, deque libera 
mundi creatione. Tractatus. 

5. Dissertationes variae, quae per- 
tinent ad tria priora Ecelenae sae- 
cula. 

6. Addenda ad monumenta Ec- 
clesiae Aquilejensis. T. II. 

7. Prolegomena Theologica de 
sacra scriptura, de traditione, de 
existentia, de essentla, et attributis 
Dei. 

8. De BCtibus bumanis, et vir- 
tutibns, quae morales dicuntur, de 
prudentia et justitia, de fortitudi- 
ne et temperantia. 

0. De peccato actuali, gratia Dei, 
Providentia, Praedestinatione. 

40. Tractatus polemici de sacra- 
mentis novae Legis. 

44. Dissertatio de Traditione ad- 
versus Borbeirakium. 

42. Opuscula varia cbronologica. 

43. Collectio rerum Ecclesiasti- 
corum, quae spectant od duas po- 
testates, sacerdotii et imperii. 

44. Collectio variarum rcrum, 
quae spectant ad sacram Scriptu- 
rani, Theologiam, Chronologiam, 
llistoriam et Criticam. T. II. 

45. De rebus jansenisticis, de En- 
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cycllca Bened. XFV et de censuris 
quibusdam acriptorum, quae a 8. 
Sede damnata fiienint. 

46. Scripia Theologica, Cauon!- 
ca, et hujnsmodi alia. 

47. Monumenta varia ad Domi- 
nicanorum Ordinera pertìnentia. 

48. Cullectio variarum obserra- 
tionum adveraui recenUones incre- 
dulos. 

49. Varia ad divinam g;ratiam, 
Praedestinationem , liberum arbi- 
trium et jansenismum spectantia. 

20. Miscellanea theologica , hi- 
atorica, critica et moralia. T. II. 

24. Scripta varia. 

22. Collectio nbservationnm, qui- 
bus multa historica, genealogica, 
cronologica, geographica, et criti- 
ca illustrantur. 

23. De Graecis Ecclesiis Vene- 
tJarum et Dalmatiae. 

24. Chechottiana, seu Joannis 
Ghechottii caussa. 

23. Collectio omnium monumen* 
torum cauasara Acacianae juxta co- 
dicem Capituli Veronensis mille- 
Dariam aetatem prae se ferentem. 

26. Ailegationes binae, qiiarum 
prima pertinet ad controversias, 
quae erant inter Civitatem et Ca- 
pitulum Utinense, de juribus qui- 
busdam in Cathedralem Ecclesiam ; 
altera pertinet ad controversias, 
quae erant inter Patriarcham Aqui- 
lejae et Episcopum Veronac de ju- 
risdiclione supra Capitulum, supra 
Ecclesiam S. Mariae in Organis, 
et alias Ecclesias civitatis Vero- 
nae. 

27. Monumenta varia Forojnlien- 
sia, de negotiis quae Romae agi- 
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tabantur caussa Patriarcbatos A- 
quilejae. 

28. Monumenta publica et pri- 
vau. T. X. 

29. Collectio documentorum ad 
Venetam B. Jacobi Salomonii Con- 
gregationera pertinentium. 

30. Cudices varii . Capitoli Fo- 
rijulii. Breviario, Ritualia, Proces- 
sionalia, etc. 

31. Vitae Patriarcharnm Aqui- 
lejensium Antonii Xicoletii et Ja- 
cobi Valvassouis. 

32. Monumenta ad inquisitionem 
Venetam, et alia ad Istriam. 

33. Voi. IX Lilterarum homi- 
nura doctrina excellentium ad Ru- 
beum. 

Tutti questi manuscritti si con- 
servavano nella Biblioteca de’ Do- 
menicani a’ ss. Gio. e Paolo di Ve- 
nezia. Ora chi sa dove siano ? 

O. B. BASEGGIO. 

SIBILIATO (Clemente). Giam- 
battista Sìbiliato e Diana Alfonsi, 
famiglia onesta e ben provveduta, 
in Bovolenta, colto paese ed indu- 
stre della provincia padovana, vide 
la prima luce a* 40 febbrajo del 
4719 Clemente. Compiè l’intero 
corso della educazion sua nel Se- 
minario di Padova e fu grande- 
mente accarezzato dagl’illustri pre- 
cettori di queir istituto per tutta 
Italia celebratissimo. Che se il Si- 
biliato mostrava ingegno versatile 
ed atto si alle più amene come alle 
filosuQche e teologiche discipline a 
cui quale iniziato al ministero sacer- 
dotale consecravasi ; tolse tuttavia 
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di que’glorni ad oggetto di sua pre* 
dilezione i poetici studi!. Non ave- 
va ancor tocco il compimento del- 
l'anno vigesimo terzo dell’età sua^ 
che di alunno passava a maestro, 
e dalle scuole grammaticali ben 
presto faceasi ascendere a quelle di 
umane lettere. » Sapeva ben ad- 
9> dentro, scrìve il Fabroni, la lin- 
» gua greca, all’ eleganza delle la- 
» tine parole associava gli oma- 
» mentì oratori!, assai valeva nella 
» italiana e latina poesia, e se v’e- 
t> ra interpretazione da. farsi che 
» risguardasse le più riposte ed in- 
» time bellezze letterarie^ usava di 
» tanto acume, che pareva a pre- 
» fercnza d’ ogni altro destinato 
» a raggiugnere le più convincen- 
n ti ed occulte ragioni » u Aveva 
» poi sortito, aggiunge il Ferra- 
» ri, dulia natura tale un' indole 
r> propìzia da ripromettersi un esi- 
ti to felice in tutto che osasse, e ciò 
ti gli veniva dall’ agile e vivace suo 
ti ingegno, dalla prontezza e tena- 
» citò della memoria, dal continuo 
ii studio, e dulia diligente imitazione 
» degli ottimi scrittori. » Posciachè 
ai disse cb’ egli andava adorno di 
codeste doti, è facile argomentare 
de’ trionG scolastici e del proQtto 
che dagl’, insegnamenti traevano i 
suoi discepoli. Aveva ad uditori tal 
Gata illustri personaggi, ed'ìl Fer- 
rari ricorda di aver veduto tra 
questi il veneto doge Pietro Gri- 
mani. Fra tutti i poeti latini Vir- 
gilio formava la sua delizia, fra gli 
italiani Petrarca, e quest’ amore è 
indicio della dolce tempera del suo 
animo; essendo, a mio credere, dei 



libri come degli amici, e appalesan- 
dosi l'indole dello studioso nelle 
opere che gli tornano predilette. 
L’ amore al Petrarca Io portò a 
persuadere il padrone della tran- 
quilla e deliziosa sua dimora in 
Arquà a ristoramela, affinchè i 
colli euganei non perdessero sotto 
alle mine quel caro monumento 
da sommi Italiani e stranieri visi- 
tato. Tanta poi, rispetto all'intel- 
ligenza di Virgilio, 6n da' primi 
anni era ropìnione eh’ egli godeva, 
che r Algarotti non dubitò chiede- 
re da lui lo scioglimento d’ intri- 
cate questioni, e protestavasi over 
appreso dal Sibiliato ciò che in- 
darno aveu Qno allora chiesto d’al- 
tronde. Insieme alle opere dell'Al- 
garotti 1’ anno d795 ai diedero alle 
stampe due delle lettere del Sibi- 
liato a lui su questo argomento 
indiritte. Venuto a morte il San- 
dini, altro decoro del Seminario 
Padovano, affidossi a Clemente la 
custodia della Biblioteca, e fu in 
pari tempo assunto alla cattedra 
di storia ecclesiastico. 1 nuovi of- 
Gcii portarono con se nuove cure 
e chiesero il tempo, onde apparec- 
chiarsi al miglior disimpegno ne- 
cessario, tanto più che succedeva 
ad uomo in quella maniera di stu- 
dii chiarissimo, nè avrebbe certo 
voluto mostrarsi minore della sua 
fama. Non è però che tratto ad 
altre occupazioni lente e laboriose 
negligesse le lettere e la eloquen- 
za a cui sembrava da natura prin- 
cipalmente informato. Dell' affetto 
per nulla illanguidito a’ poetici stu- 
dii n’ erano prova i scelti compo- 
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uiluciili cui traUu tratto nella tnn- 
terna e nella lingua del Lazio det- 
tava^ ed eran aempre la gemma 
delle più illustri raccolte ; fu poi 
solenne la teetimonianza che la sua 
eloquenza riscosse quando recitò 
nella cattedrale il funebre elogio a 
Benedetto decimo quarto, elogio 
che stampato inviossi a Roma e di 
là intorno ad esso il cardinale 
Rezzonico scriveva del seguente 
modo al canonico Teronesi. « Mi 
» credo in dovere di render V. S. 
» IliiKirissima inteso dell’ accogli- 
» mento che ha avuto l’ orazione 
n dei maestro Sibiliato, mentre so 
» sarà di sua particolar consola- 
» zione. Le dirò dunque che ne 
M feci la distribuzione di due copie 
n a tutto il sacro collegio, di che 
» ne ricevei non le dirò i rlngra- 
» zimnenti per il dono, ma univer- 
» sali gli applausi, che sono stati 
» fatti air autore, non meno per la 
» saviezza, con la quale fu esposto 
» il contenuto, che per la politezza 
y> della lingua latina: altri lodano 
» il bell' ordine, altri lo stile ter- 
r> SO, e tutti ne formano dell' ora- 
1 * toro un illustre vantaggioso con- 
« cetto. » Seguiva per questa ma- 
niera il Sibiliato a decorare dei 
propri! meriti e ad arricchire dei 
propri! lumi l’ istituto a cui appar- 
teneva, quando nel -1700 ritiravasi 
dalla cattedra di eloquenza con 
tanta gloria dell’ università pado- 
vana occupata, Giannantonio Vol- 
pi. Vi aspiravano Natal dalle Le- 
ste c Gaspare Gozzi; si elesse in 
loro vece il Sibiliato. 11 sermone 
del Gozzi a questo riguardo è no- 
Vot. X 
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tis^imo ed io posseggo alcune let- 
tere autografe del Lastesio a Mar- 
co Forcellinì ove con acerbo stile 
della data preferenza lamentasi; 
tuttavia il Fabroni, bramo ripetere 
le sue parole medesime, scriveva: 
« Timide vel potius vereconde in- 
» gressus est munus, quo homines 
» doctrina clarissimi gloriosissime 
» perfuncti fuerant, quibus comme- 
» morandis illud assequebatur, ut 
» non irruisse in aliennm locum,sed 
f> in suum, ut ita dicam, immigras- 
» se judicaretur. » ÌVon intendo con 
ciò scemare alla fama degl’ illustri 
competitori , ma alfermo anch’ io 
col Fabroni non es-ere il Sibiliato 
indegno della -lotta, nè immerite- 
vole della palma; e che noi fosse 
lo provarono le sue lezioni con si 
grande encomio di facondia, scelta 
erudizione, giustezza di criterio, 
purezza di stile, concorso, plauso 
e proGtto pronunciate, lo prova- 
rono le prolusioni agli studi! che 
nel principio dell’anno teneva pub- 
blicamente da cui si conobbe » qua- 
» li e quante fossero le sue cogni- 
» zioni nell’ arte poetica ed orato- 
» ria e come volesse nell’ eloqiien- 
» za. » Anche gli argomenti erano 
del maggior interesse, e mentre 
sviluppavano le dottrine servivano 
essi medesimi alle dottrine di esem- 
pio. Di codeste prolusioni tornò so- 
pra le altre magnifica quella in 
che prese a confutare la proposi- 
zione dell’ Alembert che affermava 
« un uomo di lettere nato si tardi 
» non patere che a torto, improv- 
» vidameute e sconciamente usare 
» della lingua latina. » Uomini ce- 
li 
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lebratissimi tentarono persuaderlo emetteva il decreto per la fondO' 
a stampare qnel vittorioso ed elo- zione di un* accademia scientifica, 
quente discorso, e tra gii altri 6 i- letteraria ed artistica in Padova, ed 
rolamo Ferri che in una epistola era pur conveniente che in quella 
intorno all' uso della lingua latina città antica madre del sapere ita- 
edita poscia in Faenza del 1771i liano v’ avesse tale un’ aggregazio- 
rinnova gli eccitamenti, aHinchè ne d’uomini illustri che alle altre 
quel discorso 4 % non solo dilTnndasi città minori servir potesse d' esem- 
n per r Italia ma per la Francia pio. L’ accademia infatti flh dal pri- 
» ancora e possa gingnere alle ma- mo suo nascere decoravasi dei no- 
» ni stesse di Alembert. » Per que- mi cospicui di Caldani, Carburi, 
sto il Sibiliato non s’ arrese e la- Arduino, Bunioli, Fortis, Strotico, 
sciò nell’ oscurità il suo discorso. Toaldo, Costa, e dell’ infaticabile 
1 / accademia mantovana proposto raccoglitore delle patrie memorie 
aveva un premio allo scioglimento jl Gennari. Sibiliato riguardo co- 
dei quesito: u Su la poesia iiilluisca desta accademia scriveva a Saverio 
«sul bene della società; e corno Bettinelli: « L’università esige me- 
n possa es.scre oggetto della poli- » no dell’ Accademia ; poiché in 
» tiea. » L’ argomento piacque al » quella s’ insegnano agli alunni le 
Sibiliato, vi concorso e ne sorti » cose non nuove, 0 queste si han- 
colla palma, ed intorno a qnel lavo- » no 0 lasciar fuòri della soglia 
ro il Giornale dei letterati al Tomo » dell' accademia, quando vi si ha 
IH, p. 309, si espresse cosi : « Que- ” da entrare » c il Sibiliato che la 
y> sta dissertazione è da capo a fon- intendeva di questa guisa era lo e- 
» do un sottile ragionamento, eie- letto a leggero la orazione inaugu- 
» ganto tessuta di prove di erudi- ratoria per l’ apertura dell’ acca- 
» zione e di pensieri, cosicché alla demia stessa. Grande la frequenza 
» novità ed alla gravilà del prò- degli accorsi, grande le curiosità, 
>» gromma va del pari la fecondità grande 1’ aspettazione e quindi 
» e squisitezza dell’oratorio e filoso- grande il cimento dell’ oratore. 
» fico ingegno dello scrittore di Colse nel giusto segno, e la pal- 
» già rinomato per altro sue prò- ma fu tanto bella quant’ era diflì- 
n duzioni. » Codesto discorso per- die il coglierla. Parlò dello spi- 
venne alle mani di Giuseppe Se- rito filoiojìco e dei certi limiti da 
condo, che passando per Padova prescriversi fuor dei quali non si 
volle conoscere l’autore, congra- esce che con gravissimo danno 
tulorscne seco, 0 ricordargli con delle scienze e delle lettere. Gli 
assai cortesi parole il componi- applausi al Sibiliato furono con- 
mento poetico cho quaich’ anno ad- cordi e fragorosi né solo da’ con- 
dietro avea dato in luce ad onore ■ venuti, ma da quanti appresso les- 
dell’ augusta sua genitrice. Il 18 sero quella memoria e tra gli stra- 
marzo del i779 il Veneto Senato nieri il Merian della regia accade- 
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mia di Berlino, che avea discorso il 
medesimo argomento ebbe a con- 
fessare che si dava per vinto; inge- 
nua confessìope, e pel Sibiliato o- 
norlfica assai. Come poi vediamo 
coteetu uomo trepidante di se me- 
desimo e pauroso della pubblica 
luce in maniera da niegare alle 
comuni inchieste i preziosi frutti 
de’ propri! studi!, cosi giovi il co- 
noscere III un brano di lettera di- 
retta al Fabroni intorno alla ri- 
cordata dissertazione accademica 
che non nascondeva nè a se stesso, 
nè agli amici della maggior con- 
fidenza i meriti suoi. « L’ossunto, 
» scriv’egii, è nuovo e l'bo trat- 
M tato nnovamente, ed avrò pia- 
» cero che si confronti la mia dis- 
• Bèrtazionc con le francesi, che 
» nulla o poco dicono, si contrad- 
» dicono, e lasciano indecisa la 
» mente de' leggitori. Quando la 
» recitai si disse ch’era una vera 
» musica Tartiniana. Io son ligio 
» alla crusca, e a riserva di due 
M o tre vocaboli necessariamente 
» adoperati, tutto il resto potreb- 
» be esser testo di lingua. Odio 
» coloro che sono libertini, e non 
» riconoscono altro codice che il 
» loro capriccio nel formar voca- 
« boli ( quette parole potrebbero 
» aver di mira il CetaroUi e la 
» iua scuola ), e sopra tutto nel- 
» r adottare il tornio disarraoni- 
n chissimo delle lingue straniere, 
» che a nulla si aOà a quello del- 
» la Toscana, che pareggia in 
» guardinfante collo strascico, e 
» non nella spremitura del gretto 
» imbusto.» Richiamai questo trat> 
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to perchè insieme all’idea princi- 
pale eh’ io volea dichiarata, mani- 
festa pur anco il sentimento filo- 
logico e la cura tenuta nello scri- 
vere dal Sibilioto. Imprecava per- 
tanto a tutto che d' oltremonte 
venisse a corrompere le caste bel- 
lezze dell’ italiana favella, e piu 
ancora l' onestà dei costumi, e nar- 
ra il Fabroni che di questa fatta 
d’ autori obborriva massimamente 
i Francesi, e li libborriva odio 
plusquam vatiniano. Altro scritto 
che acquistò gloria al Sibiliato fu 
il commentario intorno alla Tita 
di Giuseppe Torelli che si premi- 
se alla edizione delle opere di 
questo matematico e letterato il- 
lustre fatta in Oxford il 4703. Ivi 
r amico pose non solo in chiaro 
lume la dottrina dell’ estinto ami- 
co, ma si r interezza del costume 
e la bontà singolare dell’ animo. 
Anche l'elogio che disse nelle so- 
lenni esequie a Marco Foscarini 
andò applauditissimo, come egual- 
mente si applaudì l’operetta gen- 
tile che della eloquenza di codesto 
doge, nelle civili non meno, che 
nelle letterarie cognizioni chiaris- 
simo, diede alle stampe consecran- 
dola a’ nipoti di lui. Tuttavia, ben- 
ché in questa o quella circostanza si 
mostrassero in pubblico le graziose 
ed eloquenti produzioni dello sre- 
gliatissimo ingegno del Sibiliato, ri- 
mone a chiedersi come non attendes- 
se ad opere di maggior lena, e la- 
sciasse andar disperse quelle ancora 
cui dava tal fiata libera licenza di 
uscire in luce. Tolgasi la risposta 
dalla sua bocca, ed è quella che 



Digitized by Google 



lOl) 

diede al Bclliiielli die gii porgeva 
eccitamento a scrivere ed a stam- 
pare. « Mi sembra, rispond’ egli, 
» che quando prendo in mano la 
» penna riattepidìsca la immagi- 
u nazione, e se ne minori in me 
» la presunta forza, e duir idea del 
■ bello, del grande, del vero con- 
» cepita e vagheggiata ne sfugga 
» a mille leghe lontana la esecu- 
» zione. Questo è che produce la 
» mia ripugnanza a stampare, e 
o che i dolori del parto m’accora- 
» pagnono tutta la vita, rendcudo- 
» mi scontento e mortiCcato su 
n tutto quel poco che ne sciorinai a 
n malincuore. Fra le altre ossatu- 
» re, che forse un giorno dovrò 
» rivestire di corni e pelle, ne ho 
» una a me la meno discara su 
» questo argomento, volendo spie- 
n gare un passo di . Platone, ove 
» Socrate si difende dal non aver 
» voluto giammai scrivere, ma lo 
» fa con una o due ragioni, alle 
» quali io ne avrò un buon dato 
» da aggiungere, spezialmente in 
» ciò che appartiene agli studii di 
» umane lettere, concedendo che 
V nelle scienze esatte sia ciò per- 
» messo, quando abbiasi cosa uuo- 
» va c rilevante ... Io però non 
x riprendo, anzi lodo chi manda 
» in luce i suoi componimenti, 
n perchè mi compiaccio infinita- 
» mente delia lettura divenuta 1’ 
» unico mio bene terreno. » Do- 
po queste ragioni si leggiadramen- 
te sviluppate non bassi altro ad 
aggiungere, solo mi piace richiamar 
I' attenzione all’ indole diversa che 
in questa parlo gli uomini di let- 



tere purtan con seco, ond’ è che 
si potrebbe contemperare la tre- 
pidazione e franchezza degli uni 
colla franchezza e facilitò degli 
altri, e da temperamento si fatto 
ne uscirebbe forse un vantaggio 
reciproco. Anche il V; bruni in ta- 
le argomento scriveagli : « Quando 
» ritorneromroi a Padova mi spe- 
» rimentcrai non solo, come per 
» lo innanzi, scrutatore importuno, 
n ma ladro ancora. Per quantun- 
» que tu mi legassi alla rupe non 
» pentirommi di essere stato ' un 
» altro Prometeo, e della maniera 
» che quegli trasse dal cielo il fu- 
» co, io trarrò a te quegl’ infuo- 
> ceti scritti che vivranno ctema- 
a mente, a Ed ei rispose che non 
disprezzava la gloria ma più te- 
meva le pubbliche censure. Ecco 
dunque le ragioni delle poche e 
sparse cose che abbiamo d'un uo- 
mo di lettere di si Ano criterio, di 
gusto si delicato, di studio cosi 
indefesso, e di tale estemporanea 
facondia che di essa veniva offerto 
a modello, poiché » ove' lo si a- 
» scoltava parlar d’ improvviso lo 
a si diceva dalla natura alla elo- 
» quenza esclusivamente formato, a 
La ingenita modestia, la gentilezza 
del costume, la vastezza delle scien- 
tifiche e letterarie dottrine gli pro- 
cacciarono le amicizie più illustri de’ 
suoi giorni. Gli erano di cuore stret- 
tissimi il Torelli, il Salandri, il 
Bettinelli, il Fabbroni, il Maltei. 
1’ Andres, l’Albergali, il Paccinudi, 
l’Algarolli ed Antonio Conti. Ten- 
ne letteraria corrispondenza col 
Roberti, col Pompei, col Frugoni, 
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col Ferri, col Maflei, con Apoetoln 
Keno, col Metastaslo e con altri 
celebratissimi d’Italia e d’iDuropo, 
e certo a serbar rivo codesto com- 
mercio di lettere avrà giovato quel- 
la vivace spontaneità di sentire che 
il Sibiliato in si chiaro modo e con 
si gentili espressioni trasfondeva 
dall’ animo allo stile. Fu egregio 
cultore della musica, amò le arti 
belle, ed alcuni eletti fiori, del suo 
ingegno poetico ai ebbero il Vai- 
lotti ed il Canova a lui con nodi 
carissimi congiunti. Che se dalla 
vita letteraria ci volessimo per 
poco raccogliere sulla morule, vi- 
ta da guordarsi con maggiore in- 
teresse in coloro che sostennero 
nella società una ragguardevole 
missione, vi direi eon le parole di 
chi lo conobbe assai dappresso ed 
ebbe la ventura di sortirlo a mae- 
stro che « fu d’animo cortese ed 
» ingenuo, non coperto, nè simula- 
» to, d’indole allegra, schietto non 

> solo nel parlare, ma nel volto 
» ancora, sagace nella scelta degli 
» amici, assiduo nel coltivarli, 
» ed umanissimo nell’ accogliere 
» chiunque a lui accorresse. Gio- 
» vani ed uomini maturi de^idernsi 
» di apprendere frequentavano la 
» sua casa, ed egli sempre che 
» avessero bisogno dell’ opera sua 

■ coi consigli prestavasi e cogli 
i> scritti. Provveduto largamente 
» di dinaro non v’appose il cuore 
• giammai, ma si lo consccrò a 

> sollevare la miseria di molti e 
» ad altri usi pii. Per ciò che 

> spetta alla rei igione andava gran- 

■ demente compreso delle sue ve- 



101 

B rità intorno a cui sentitamente 
B e volentieri ne discorreva. Non 
B potea stimare coloro che dalle 
B massime religiose dissentissero, 
B e mal soffriva che ad essi la 
B gioventù si appressasse, ond’ c 
B che con ogni sollecitudine si a- 
B doprava a tenerla lunge da ogni 
B relazione con essi, nfiinchè il 
B vergine Ingegno e il cuore non 
B si depravassero; e solea dire 
B che la più vasta erudizione per 
B lui non avrebbe nè encomio, nè 
B allettamento ulcunó, ove dalla 
B probità fosse disgiunta, b Que- 
ste doti di mente e di cuore, ed 
io provo indicibile conforto allor- 
ché possa mostramele in beli’ ac- 
cordo fra loro gli assicurarono 
P affetto e la venerazione de' con- 
temporanei, e gli encomi! e la ve- 
nerazione gli assicureranno de’ 
posteri. Fin presso i mesi ultimi 
del viver suo attese instancabile al 
disimpegno de’ suoi doveri, chia- 
mato però a pronunciare l’ ora- 
zione funerea nelle solenni esequie 
celebrate dalla repubblica ad An- 
gelo Emo si sottrasse all’ onora- 
le incarico adducendo a scusa la 
grave età. Sul chiudersi dell’anno 
•1794 venne colto dai funesti sin- 
tomi d’ una paralisi progressiva 
che gli tolse grado grado I’ uso 
delle membra, per cui lamentavasi 
l’ illustre vecchio d’ essere impedi- 
to di portarsi alle ordinarie lezio- 
ni, ma intanto il morbo struggi- 
tore logorava sordamente quella 
preziosa vita che fu tronca il 44 
Febbrajo del 4795. 

Francesco Pìmbiolo con affet- 
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Bru IMO degl' Ignaiiani, do]in di 
avere etretUineiite provali ed am- 
nieesl al voti semplici I dovIzII, 
spiarne lo ingegno esperiinentan- 
doli nello insegnamento della gram* 
malica e delle belle lettere ; perciò 
troviamo il Morcelli nel 4760 ad 
Arezzo, quindi nel 4762 a llogusi, 
e finalmente nel 4705 maestro di 
Rettorica a Fermo. 

In i|ucsta ultima città comincia 
la gloria letteraria del Morcelli. 
Nel 21 agosto 4766 vi tenne una 
accademia come a saggio degli an- 
nuali atudii dei suoi scolari. Egli 
stesso ne dichiarò 1’ ordine in un 
elegantissimo opuscolo latino che 
stampò col titolo; Àgon Firmanui: 
e vi faceva leggere al giovanetto 
Filippo Ercolani un suo dettato del- 
le lettere e delle arti degli Italia- 
ni avanti la fondasione di Roma, 
nel quale, compendiando quanto a- 
vea scritto il M. Scipione MalTei nel 
suo Ragionamento sopra gli Itali 
FWniitici, discorre la grandezza dei 
nostri progenitori, la fecondità del- 
r Italia, la vetustà della nostra glo- 
ria nelle scienze e nelle arti ; e per- 
chè l’antichità dei nostri meriti fos- 
se sprone pei suoi allievi a mante- 
nere sempre in fiore gli studii Ita- 
liani, animosamente osservava come 
a grande vergogna tornerebbe di 
noi se V Italia, già tra le barbare 
nazioni coltissima stala essendo, 
ora, che non sia mai, in meno a 
colte genti e studiose a poco a po- 
co incolla e barbara divenisse. 

Apparisce dall’ opuscolo latino 
sopraindicato che il Morcelli dava 
nella scuola di Fermo istruzioni 
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De stilo lapidario vetere; c l’ eru- 
dito Avvocato Giuseppe Fraeassetti 
avendo, non è guari, rinvenuto R 
trattato che egli ne insegnava agM 
scolari, si affrettò a pubblicare con 
una bellissima lettera (4) ad onore 
della propria patria, le prime isti- 
tuzioni deir arte epigrafica essersi 
dal Morceiii dettate in Fermo, ed 
essere nata in queiia città la pri- 
missima idea e quasi l’ archetipo 
della grand’ opera che poi lo rese 
immortale per tutta Europa. Nè 
solamente il Morcelli insegnava a 
Fermo le regole con cui comporre in 
epigrafia, ma anche vi dettava la- 
tine iscrizioni, alcune delle quali si 
possono leggere nel Giornale Ar- 
cadico, dicembre 1822 e marzo 
4823; ed altre inedite furono poeo 
fa mandate alla luce dal dotto Av- 
vocato Gaetano Ue-Minicis, il quale 
nella lettera ofliciosissima (2) con 
cui le dedicava a M.' C. Emmanue- 
le Muzzarelli ricorda ancora diver- 
se iscrizioni del nostro epigrafista 
scolpite nelle lapidi di Fermo. Que- 
ste due lettere del Fraeassetti e del 
De-Minicis, mentre mostrano il loro 
amore per gli studii e per la loro 
patria, sono gravissimo argomento 
della venerazione acquistatasi dal 
Morcelli nella città di Fermo. 

Nel 4708 il Morcelli ritornava a 

(1) zj mano i835. Nel Gioroaie Arca- 
dico F. LXIII. 

(2) sintomo ad tlcuue Iscrizioni, o nd 
una Poesia inedita del Morcelli, lettera aj- 
l' Eccellenza di Monsignor C. EmfD.inaelo 
Muzzarelli Uditore della Sacra Romana 
Rota. Roma' tiflografia delle Belle Atti 
1841. 
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noma pur dirvi li primo iiuvuiuliru 
di queir anno la sua primo messa, 
li due febbrajo 4771 vi fece la so- 
lenne professione dei quattro voti, 
e subito dopo fu dato compagno al 
Padre Cunich nell’ insegnare Ret- 
torica all’ Università del Collegio 
Romano , ed ebbe insieme la Pre- 
fettura dell’insigne museo in quella 
metropoli fondato da Atanasio Kir- 
ker. Per mantener vivo 1’ amore 
agli stndii della antichità istituì una 
accademia archeologica che radu- 
navasì a giorni determinati nelle 
sale del musco Kirkeriano, e nella 
quale lesse egli pure dottissime dis- 
sertazioni, alcune delle quali ven- 
nero pubblicate per cura del chia- 
riss. dottore Giovanni Labus. Qual 
conto ì letterati di Roma facessero 
allora del Morcelli lo sappiamo da 
Ennio Quirino Visconti : era (scrive 
egli) mollo tlimalo si per la tua 
erudizione, ti pel tuo buon gusto 
nello scrivere Ialino. (4) . 

Sopravenne frattanto il luglio 
4773 fatale pei flgliuoli d’ Ignazio ; 
ma se il famoso Breve Dominut ac 
Redemplor notler, che Papa Cle- 
mente fulminava in quel giorno con- 
tro la compagnia di Gesù, fece ces- 
sare il Morcelli dal pubblico inse- 
gnamento, non gli impedi però gli 
studi! ai quali ricorreva per trova- 
re le consolazioni e i conforti di cui 
abbisognava. Riparatosi infatti per 
carità del loco natio a Chiari, at- 
tese in queir anno che vi si trat- 
tenne, a disporre e raccogliere i 

(1) Opero Vario Itilianc e Francesi - 
MiUnu presso Antonio Fortunato StclU. 
V. II. p. 5o5. 



mutui tali pullu bUd opera epigrali- 
ca: lo racconta egli stesso colle se- 
guenti parole: IHmirumin ea re- 
rum converiione, ne medieinam 
lemporit quae nimit larda est ex- 
pectarem, lolalium mihi a liUerit 
maturius petendum curavi ... opu- 
sculum hoc jamdiu excogilalum, 
quod temper occupatione impedi- 
tus ditluleram, ordiendum mihi 
perficiendumque ette duxi (1). 

Nel 4775 per la circostanza del- 
l’ anno santo tornò a Roma, ove 
parendogli s’ addolcirebbe un poco 
il suo dolore se almeno abitasse 
ove la sua società aveva avuto 
stanza, riparò nel convitto del Gesù, 
dove stette intento (scriveva egli al 
dottore Labus) a varii studii, eser- 
citando insieme la carica di Biblio- 
tecario della celebre libreria Albani 
destinatovi dalla chiara memoria 
del gran Cardinale Albani (2). 

Quivi condotta a compimento 
r opera epigrafica di cui sopra è 
detto, la pubblic.iva nel 4781 coi 
tipi del Giunchi sotto il titolo: De 
stilo imcriplionum lalinarum libri 
tres: e perchè si possa a primo 
sguardo apprezzare meritamente 
questo insigne lavoro, giova pre- 
mettere alcune parole sullo stato 
della Epigrafla a quel tempo. 

Dopo che Francesco Petrarca e 
Cola da Rienzo promossero in Ita- 
lia l’amore e lo studio delle antiche 
cose, furono moltissimi che qui si 
diedero a rintracciare e raccogliere 
antiche iscrizioni. Tommaso Gam- 

(1) De stilo inscriptionum lalinaram. 
V. Ili, p. aa8, cdiL PsUv. 

(2) Lettera ag mano 18o6. 
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buri, Giovaimi Gioconda, Ciiiuco 
Anconitano , Michele Ferrariiiu , 
Gittcopo Lilio, Giovanni Marcano- 
va, Giulio Cesare Telli, Pirro LJ- 
gorio ed altri ancora moltissime 
ne avevano raccolte, e le lasciarono 
in pregevoli codici manoscritte. In- 
trodottasi frattanto l’ arte benefica 
della stampa, quasi ogni città d’Ita- 
lia ebbe arcbeologhi che attesero 
a pubblicare le lapidi de’ propri! 
municipii, e sono innumerabili le 
opere di tal genere che corrono 
sotto il titolo di : Mormora e Monti- 
menta illutlrata. 

Frattanto questo amore per le 
antichità dall’ Italia si estese alle 
altre più colte nazioni^ e allora gli 
eruditi non si appagarono più di 
queste parziali raccolte , ma per 
tutta r Europa si afiaticarono nel 
formare tesori generali di antichi 
epigrammi, e levarono grido le rac- 
colte di Pietro Appiano, di Sme- 
zio, di Grutero, di Reinesio, di Fa- 
bretto, di Gronuvio, di Gudio, di 
Donio, di Muratori, di Donato ec. 
Ma come questi raccoglitori aveva- 
no dovuto il più delle volte gio- 
varsi delle copie altrui, nè tutti ba- 
stantemente diligenti, e molti man- 
canti erano di quella erudizione e 
perizia della antichità procurate ai 
moderni dalle stesse loro scoperte, 
cosi riferirono molte lapidi sforma- 
te, storpiate o guaste, e molti er- 
rori si insinuarono nelle per altro 
pregevoli loro collezionL Se non 
che fra tanto amore accesosi da per 
tutto per le antiche memorie, sur- 
sero taluni che per capriccio o per 
vana cupidità di procacciare fama 
Vot, X. 
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a sò ed alle proprie patrie, fabbri- 
carono falsi titoli (1) che vennero 
avidamente accolti dagli appassio- 
nati antiquari!, i quali cosi per poco 
diligente e troppo incauta fidanza 
divulgarono molte infinte e spurie 
epigrafi come genuine e legittime : 
Multa quippe,, osserva il dottissimo 
Cognolato (j) ex limulati» isti* 
antiquitatis exuoiis rebus omnibus 
illata damna^per turbata temporum 
ratio, imminuta litterarum digni- 
tà*, inusta historiae labe*, popu- 
lorum ac gentium jura temerata, 
verbo demum quae loto latio exu- 
lare debuerant^ minime idonei* te- 
slibus in lalium invecta. Gli eru- 
diti quindi per nettare tanta brut- 
tura attesero ad illustrare le già 
raccolte iscrisoni, a vagliarle, ap- 
purarle, correggerle; ma fra tanto 
calore di studi! faticosissimi si tra- 
sandavano i precetti per comporre 
buone iscrizioni, mentre che, spar- 
sosi il Pirronismo sopra troppe la- 
pidi, veniva per incertezza e dub- 
bietà d’esemplari scadendo il buon 
gusto delia latina epigrafia. Sor- 
se infatti allora una non so quale 
scuola epigrafica , che , ritenendo 
dell'antica solamente la tessitura, e 
seguendo uno stile nè ben prosai- 
co, nè ben poetico, riempiva ! suoi 

(1) Montori. Pfov. Thtt- v. ùucr. Dii 
ani. c. 1 . — Miffei Jrda criticae lapiil. quat 
exioni Lucac 1;65 ex tip. Venlariui, f. 3. 
c. 2. -- Horcelli dt Stilo Inurip. laL 1 . p. 3, 

(2) Praef. in Toiiiit LatinitaiU Lexi- 
con ctmtUio et cani Jae. Facciolati, ope- 
ra et studio Egidii FotxeUini alumni 
Seminarii Patavini luiubnttum. Pauvii 
1771. 

>4 
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(lettati (li bizzarrie cd esagerazioni; 
e questo gusto seguito in Italia dui 
Pignorio, dal Tcsauro, da Matteo 
Egizio, da Ottavio Ferrari, da Gio- 
vanni Palazzi e da altri ancora, di- 
stendevasi per la Francia e Ger- 
mania e per tutte le altre contra- 
de di Europa con grave scapito 
della classica c purgata epigrafia. 

Che se Girolamo Vida, France- 
sco Fola, Guidone Ferrari, Giusep- 
pe Torelli ed altri pochi poterono 
preservare le loro iscrizioni da que- 
sta maniera di scrivere corrottissi- 
mo, ne vanno debitori al privilegia- 
to lor genio e a quello speciale fa- 
vore concesso al nostro paese di non 
mai smarrire intieramente il buon 
gusto, anziché a regole e precetti 
che valessero a sicurare e guidare 
le epigrafiche loro composizioni. 

Era però universalmente sentita 
la necessità di un’opera, che, ri- 
conducendo le epigrafi latine alla 
pnrità de’ tempi non ancora cor- 
rotti, desse solidi e fermi precetti, 
ed olferisse nel tempo stesso esem- 
pli irrefragabili che bastassero a 
salvare per sempre quest’ arte im- 
portantissima da nuove corruzioni. 
Per verità Ottavio Boldoni Barna- 
bita, poi Vescovo di Teano, nel trat- 
tato che scrisse di epigrafia crasi 
provato a questa impresa; ma i po- 
chi precetti che egli ne diede sparsi 
in un grossissimo volume in foglio 
mancano di qualunque nesso scien- 
tifico, e quello che è peggio sono 
cavati dagli esempli della sua età 
anziché da quelli di tempi non an- 
cora corrotti. 

L’eruditissimo Francesco Antonio 



Zaccaria nulla Iitiluzione Antiqua- 
rio-Lapidaria che anonimo stampò 
a Roma nel 1770 erasi proposto di 
ridurre le iscrizioni a scienza ; e 
come che con quel pregevole suo 
lavoro riuscisse magistralmente ad 
insegnare lo intendere ed interpre- 
tare le antiche iscrizioni, non oflre 
però alcuna norma che potesse gio- 
vare a dii dovesse fame di nuove. 

L’ epigrafia poi, che l’abate Gae- 
tano Buganza pubblicava a Manto- 
va nel 1770, é cosa tanto misera, che 
serve tutto al più a provare la ne- 
cessità ed il desiderio che avevano 
i dotti di un’ opera che istruisse 
gli studiosi nell’ arte di comporre 
latine iscrizioni. A tale condizione 
era l’epigrafia, quando nel 1781 
dai tipi del Giunchi comparve, per 
usare le parole di Pietro Giordani, 
la luce della rivelazione Morcel- 
liana (1). 

Dedicava il Morcelli questa sua 
opera: De stilo inscriptionnm lali- 
nantm, al Principe Carlo Albani ac- 
compagnandogliela con un elegan- 
tissimo sermone : De stilo inscn- 
plionum latinorum revocando (3). 
Il valente autore divide questa sua 
opera in tre libri, nel primo dei 
quali detto Dimostrativo compar- 
tisce molto accuratamente tutte le 
iscrizioni ne’varii loro generi, e ad 
ogni genere assegna tre diverse di- 
dture; quindi cogliendo il più bel 

(1) Lettera p. giugoo 1837 
Carlo BoD(dieroD. 

(2) Questo sermone manca nell’Udi- 
zione Padovana dell’ opera De Stilo^ c si 
trova nell’edizione di Brescia 181 4 dei 
Sermoni del MorccUi. 
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Hore delle lapidi de’ secoli di Au- 
gusto e di Trajano offre per ogni 
genere e dicitura esempli splendi- 
dissimi , e nelle annotazioni sog- 
giunte a questi esempli illuttra an- 
cora, sono parole di Ennio Quirino 
Visconti, con molta erudì sione pa- 
recchie centinaia d'antiche lapi- 
di (I). 

Possa quindi nel secondo libro, 
che egli qualiflca Ittrullioo, a detta- 
re le norme e I precetti si partico- 
lari che comuni ad ogni genere di 
epigraB, appoggiandoli non tanto 
alla forza degli argomenU, quanto 
aH’autorità degli esempli, nè om- 
mettendo a perfeziono delia sua 
teorica neppure la parte materiale 
delle iscrizioni, quella cioè delle li- 
nee, de’punti, delle sigle, degli or- 
namenti ec. Finalmente, perchè nul- 
la mancasse a chi volesse eserci- 
tarsi in questi studi!, nella prima 
parte del terzo libro, che intitolò 
Costruttieo, con pazientissima dili- 
genza radunò parole, modi, formu- 
le ed anche membri di iscrizioni 
che trovsnsi disseminati e dispersi 
nelle opere de’ classici od in lapidi 
non molto conosciate; e nella secon- 
da parte indicò i luoghi e le fonti da 
cui si possono attingere altre frasi e 
maniere per esprimere col fare de’ 
più aurei scrittori latini le stesse più 
recenti introduzioni della progre- 
diente civiltà. Volle poi conchiudere 
molto onorevolmente P opera spar- 
gendo fiori sulla tomba del defunto 
suo Mecenate Cardinale Alessandro 
Albani, lasciando cosi nel tessutone 

(1) Opere varie sopracitate. 



d07 

elogio un monumento insigne del 
suo valore epigraOco non meno che 
della bontà del gratissimo suo animo. 

Quest' opera fu, scrive Benedetto 
Del Bene, accolta con ammirasione 
e con entuiiatmo non colo daW Ita- 
lia ma da tutta l’Europa letterata, 
che nel Marcelli riconobbe il gran 
maettro dell'arte , il legislatore, il 
sovrano cui nessun altro quanto si 
voglia dotto o confidato nel pro- 
prio valore potrà mai sensa una 
temerità sconsigliata contenderne 
il trono (i). Insigne chiamolla il 
Marini (S). Eccellente Ennio Quiri- 
no Visconti (3). In ogni genere per- 
fetta il Lanzi (4). Classiea il prof. 
Orioli (5); ed il prof. Filippo Schias- 
si, mentre la raccomandavo molto 
caldamente agli studi! dei suoi di- 
scepoli in Bologna, soggiungeva : 
Qui libros de stilo inscriptionum 
lalinarum paulisper evolvat, nihil 
iis in eo genere doctius, nihil ele- 
gantius ncque excogitatum antea 
fuisse ncque perfici unquam posse 
fatealur necesse est (6). Se si vo- 
lessero recare tutte le lodi date a 
questa nobilissima fatica del Mor- 
celli non si farebbe mai fine, giacché 

(1) Elogio di Stefano Antonio Morcelli. 
Chiari tip. Baronie 18.to. 

(2) bcriiioni Albane. itoma 1785 Giun- 
chi. 

(3) Opere varie sopr.rciutc, 

(1) Ittscriptionum et carminum Ubrì 
jcei. Florentiae 1 807 tip. Carli in PrrJ'. 

(5) Discorso intorno l’Epigralì Itohanc 
e l'arte di comporle - Bologna 1 82G |>er le 
stampe del Sassi. 

(6) Sermo habitus in Archig. Pontifìcio 
Bononitnti V. non. lui. an. MDCCCXXI 
Bononiae 1 821 Sassi. 
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con tutta verità scrivevo M.' Mu> 
rotti: 

Efftgium librum, probalum 
Sic piausu unanimi^ omnium y ttuttat 
Kcmpe quei) coliutr, latìniuuqut. 

Ut pouil nihil ampUus probari (i). 

Poco dopo aver dato tanto veri 
precetti e tanto splendidi esempii 
all’arte di scrivere latine iscrizioni, 
volle il Morcelli dimostrare come 
si potessero praticare quelli, e que- 
sti emulare; quindi nel 4783 pub- 
blicava a Roma colle stampe pure 
del Giunchi in un volume raccolte 
le molte epigrafi che egli o di pro- 
pria voglia 0 per servire le altrui 
preghiere aveva composte, illustran- 
dole con utilissimi comincntarii. In- 
titolava l'opera: Intcriptiones com- 
menlariis subieclii : e con aureo 
sermone: Ve slucliit antiqui talum 
Chritlianarum (3), la dedicava a 
Monsignor Gaetano Marini lodatis- 
simo autore d’opere archeologiche. 
Dispose il Morcelli queste sue iscri- 
zioni ordinate sotto varie classi, se- 
guendo la partizione che ne aveva 
fissato nell’opera De *lilo; e onde si 
potessero tosto diseemere le bcri- 
zion! che compose pregato, dalle 
altre che scrisse per proprio dilet- 
to, usò per le prime di lettere più 
grandi, di lettere più piccole per le 
seconde, e ciò molto opportunamen- 

(1) Morcelli - Eltctorum, L. Il, cap. 
in, p. 103, edìL PaUv. 

(2) Anche questo sermone manca nel- 
PEdisione di Padota ; trovasi perb nell’E- 
dii. Brìi, Scrmoaum L. U. S. VII. 



te, perchè sebbene tutte sieno di 
squisita e dignitosa latinità e di ele- 
ganza perfettissima, pure il Morcelli 
molto meglio si conosce da quelle 
che scrisse spontaneamente. Leg- 
gendo le quali iscrizioni ed il 8A- 
PEProa (sotto il qual titolo vennero 
pubblicate nel 4848 a Padova le 
molte epigrafi che egli aveva det- 
tato dopo il 4784 ut plurimorum 
qui ab ipso lanquam summo rei 
epigrophicae magistro, hujusmodi 
lucubraliones efjlagilabant volun- 
tali benignissime satisjaceret) (4), 
nasce dubbio se debba dirsi più gran- 
de il Morcelli quando crea i precet- 
ti delle iscrizioni, o quando compone 
egli stesso iscrizioni. Certo 6 che 
le opere sopraindicate gli acquista- 
rono in questi studii grandissima 
autorità, per cui può dirsi franca- 
mente col consigliere Lucchesini 
che egli è divenuto regola ed e- 
sempio in questa parte della Ialina 
letteratura(Ì);peTl> ogni epigrafista 
si è volto a seguitarlo, ed anzi è 
tanto r amore con cui si prese ad 
imitarlo, che la repubblica lettera- 
ria ha per costume, quando giu- 
dica perfetta una iscriaione, di de- 
nominarla Morcelliana, e non man- 
carono talnnl i quali han dato bia- 
iimo, come ce ne avverte il Barna- 
bita Raffaele Piotari, al Morcelli 
perchè con quel suo sciorinare 
tanta dottrina abbia resi servii 
gregge quasi tutti gli epigrafisti 



(1) Hmifcsto 31 msrto 1818. 

(2) IllostmioDe dette liugoc sutiche e 
moderne. 
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che tono torti dappoi (4). Del qual 
biasimo non saprebbe cerio trovar- 
si lode più magniSca. 

Mentre questi lavori del Morcelli 
lo facevano riguardare da tutto il 
mondo letterario qual perfetto e- 
semplore di latinità, e ristaiiratore 
dell' antica epigraGa, egU coglievo 
nuove palme in un altro genere di 
letteratura lasciando che dalle stam- 
pe del Giunchi vedessero la luce nel 
4784 a Roma: Sermonum libri II, 
e nel 4786 la Indicasione antiqua- 
ria per la villa Suburbana delfec- 
cellenlittima eata Albani, 

Ma questi studii delle umane let- 
tere sebbene gravissimi, appariva- 
no al Morcelli poco confacenti alla 
gravità del carattere sacerdotale 
di coi era insignito, a Satis enim, 
» superque, tcrive egli, buie littera- 
*> rum generi datum est, tum alia 
» profecto ad studia ut alii|uando 
» me conferam non aetos soium 
» deQexa, sed vitae eliam ratio et 
» quam tueri debeo ordinis digni- 
» tas admonet, jure enim repetere 
» solemus ut viri gravia, sacerdo- 
* tesque sacra impensius colant at- 
» que in bis se exerceant (S). » 
Quindi prendendo come commiato 
dalle umane lettere, tolto si volse a 
quegli studii che toccano più da 
vicino la Religione e la Cattolica 
Fede. 

Nella biblioteca Albani esisteva 
nn’ opera scritta in greco da San 

(1) Trattato deU'EpigraBa Latina ed 
Italiana. Parma presso Giacomo Ferrari 
1842. 

(2) InteriptioKtt (xmmtnuoiù lubiectit 
in Prooem. 
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Gregorio vescovo di Girgenti so- 
pra l’Ecclesiaste, e non mai stampa- 
ta. Il Narbonese Pietro Poussines 
Gesuita ne aveva trovato il mano- 
scritto forse nella ricca libreria del 
celebre Arcivescovo di Tolosa Car- 
lo De-Hontchal. U dotto Poussines 
stando a Roma erosi occupato a 
correggerne il testo e ne aveva 
anche voltato in latino il Prologo; 
ma nel 4681 avendo egli dovuto ri- 
tornare in Francia, lasciò questo 
manoscritto a Giovanni Francesco 
De Rubeis erudito giovane Romano 
onde fattolo latino lo pubblicasse: 
ma a questi ( sebbene mollo versato 
nelle lettere greche, che anche pro- 
fessò nel liceo della Sapienxa) co- 
me che ciò si fosse e per qual ca- 
gione, mancò la felicità nel succes- 
so, giacché aicnni censori a cui 
sottopose la fatta traduzione, vi no- 
tarono poca fedeltà e molte inesat- 
tezze. Questo giudizio dovette sco- 
raggire il De-Rubeis, che poi per 
sopraggiuntegli malattie ed occu- 
pazioni non avendo potuto limare 
e ripulire questo suo lavoro, ab- 
bandonò intieramente il pensiero 
di pubblicarlo per le stampe, ed 
invece diede in dono il manoscritto 
del testo greco e di quella sua tra- 
duzione a Papa Clemente XI Gio. 
Francesco Albani, che li fece por- 
re nella sua biblioteca. Apparve al 
Morcelli questo inedito lavoro di 
s. Gregorio auctorìlatis plenum et 
religionis (4) ; ed ecco come egli 
epiloga quanto vi si trova di più 
Importante. « Prìmum quidem do- 

(1)Ivl. 
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» clrinam Catholicam de auxiliis di- 
» vinis ac de libero hominis arbitrio 
» praeclare ac dilucide pluribus in 
» locis nsurpat et tradii : nec ininus 
» recte de originali peccato disserit, 
» ut inFanles tameu, qiios ante ba- 
» ptisma mora interceperii, inter da- 
n ranatos non amandet. Docci idem, 
» virentium recte facta in utilitatem 
» cedere morluorum: morales vero 
y> aclioneshominuniquoruracamque 
» bonas habet et agnoscil : de corpo- 
» rum nostronim resiirrectione di- 
» serie agii: confessionem peccato- 
» rum non semel memorai, et Con- 
» secrationis item formulam alTert , 
» qualcm in Graeconim Liturgiis le- 
» gimus. DanielisetSusannae liisto- 
» riam aulenticam se putare de- 
n nionstrat. Haereticis semper in- 
» fensus, Eunomium in primis et 
» Aeiium objurgat, erroresque eo- 
» rum rerdlit : caelibem vitam ex- 
» tollit, et Paulum atque Antoniuin 
n inagnos illos Auachoretas cum- 
rt mendat: usum precandi Deum 
n ante egressum e domo obtinuisse 
■n indicai: concinnes in templis habi- 
rt tas et tcmplorum moles tibiqne 
» Deo uni excitatas nffirmat. Jobiim 
« atliletam pietalis multo anteSalo- 
» monem vixisse censct: de Salonio- 
» ne vero sentit, poenituisse eum 
» scelerum suorum, et post rcsipi- 
» scenti.im ad Ecclesiasten scriben- 
» dum se contulisse: meminit sae- 
» piusJacobi fratris Domini nostri, 
rt nec Apostolum facit. » (1) 

Per rulilitù religiosa che poteva 
derivare da quest'opera inedita del 

• (I) S. (ìrc:;urii II. Poutif. AgTijjcnliiio- 
ruiu cl>;. p. ex XVI. 



vescovo di Girgenti fattosi il iHor- 
celli a studiarla con molto amore, 
da capo la tradusse in latino, poi 
accompagnò perpetoamente questa 
sua versione con importanti anno- 
tazioni colle quali o reca chiarezza 
ai luoghi oscuri, o fa paragone del- 
le greche parole dell’ Ecclesiaste 
riferite da s. Gregorio con le diver- 
se della traduzione dei Settanta, 
delle lezioni d’ Olimpiodoro, o di 
quelle de’ Padri che nelle loro ope- 
re ne riportano qualche passo. Pre- 
mise a questa sua fatica il testo 
greco non mai stampato, ed una 
nuova sua traduzione latina della 
vita del vescovo di Girgenti com- 
posta da Leonzio abate nel mona- 
stero di s. Saba. Arricchì I' opera 
d’alenne erudite ricerche intorno a 
questo Leonzio, alla vita, al culto, 
agli scritti di s. Gregorio, radunò 
tutto quello che del vescovo africano 
si trova dagli antichi scritto, ed infi- 
ne come appendice diede ristam- 
pata una Dissertazione di Giovan- 
ni Lanza palermitano : De aetate H. 
Gregorìi Jgrìgenl'morum Epitco- 
pi. Condotto u termine questo la- 
voro verso il fine dell’ anno 4787 
lo consegnò al suo amico e con- 
fratello ab. Coleli onde lo facesse 
stampare a Venezia, dove però non 
vide lo luce che nel 4791 sotto il 
titolo : Sancti Gregari II Ponliji- 
cis Àgrìgentinorum libri decem 
expìanationis Ecclesiastae. 

Mentre i fratelli Coleti di Vene- 
zia attendevano a pubblicare in 
i.stampa il s. Gregorio Agrigenti- 
no, i torchi del Giunchi imprime- 
vano nel 4788 a Roma il Kalen- 
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liarium Ecclesiae Constantinopu- 
Utanae, altra nobilMsiaia fatica del 
nostro Morcelli. 

Un mercante di Siria aveva por- 
tato a Roma un codice greco per 
procurare di venderio. Lo videro 
moiti amatori di antichità , e tra 
gli altri anche un greco, ma non lo 
curarono perchè di scorretta gram- 
matica e brutta scrittura. Avvenu- 
tosi ii Horccili ili questo codice e 
fattone capitale, lo acquistava per 
la Biblioteca Albani ; poscia mosso 
dall’antichità di quel codice e dal- 
r utilità che la sua pubblicazione 
doveva fruttare alla Chiesa Catto- 
lica, si diede a tutt' uomo a questo 
lavoro. Bieuuobbe il Morcelli da 
molti argomenti contenere questo 
codice un Calendario della Chiesa 
di Costantinopoli, e non tanto dalla 
forma e grandezza della lettera 
quanto ex rebus iptis, quae con- 
signantur, quaeve omiUitntur (1) 
giudicollo scritto circa ii tempo di 
Costantino Copronymo. Pose di 
fronte al testo greco una sua tra- 
duzione latina, e vi aggiunse per 
ciaschedun giorno erudite illustra- 
zioni nelle quali sparge molta luce 
sopra la btoria della orientale di- 
sciplina, sulla Eucologia primitiva, 
sulla vita di molti santi e di molti 
martiri: e dal non trovarsi in que- 
sto Calendario, di tanto anteriore 
allo scisma di Fozio, alcuna men- 
zione nè di Stacfain, nè di Onesi- 
mo, nè di alcun altro dei ventidue 
Vescovi che la Sinopsi di Doroteo 
spaccia avere preceduto Metrofaiie 

(1) Kalen.lariaoi Kcc. Constant. T. t. 
!’■ t'- 
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u ita sede di Costantimipoli, prende 
argomento il MorecHI per sostene- 
re questa Sinopsi non essere di Do- 
roteo, che fu martire sotto Giuliano, 
ma una vera e pretta finzione dei 
tempi posteriori; per dichiarare es- 
sere uno favola che Andrea cliia- 
matn il primo all'Apostnlnlo ubbia 
istituito il vescovato Bizantino pri- 
ma che Pietro istituisse il Rotnano; 
e per abbattere infine come insus- 
sistenti i fatti tutti sopra i quali 
i Greci Pozioni pretesero appog- 
giare la preminenza della chiesa 
di Costantinopoli sopra quella di 
Roma. 

Pubblicato il Calendario Costan- 
tinopolitano, r instancabile Morcelli 
crasi rivolto ad altri ecclesiastici 
lavori; quando la voce della patria 
venne a distrarlo dalle pacifiche sue 
occupazioni. Era nel d790 rimasta 
vacante la prepositura della colle- 
giata di Chiari; il pubblico consiglio 
di quella terra, che ne aveva il pa- 
tronato, nominò a tal posto il Mor- 
ceili, di che, scriveva egli al dotto- 
re Labus, non fu punto lieto, e con 
rinunzia si ritirò dall'accettarlo; ma 
pressato poi da molte istanze, piegò 
il cullo (1), e da quel momento tut- 
te le sue cure e tutti i suoi pen- 
sieri furono esclusivamente rivolti a 
beneficare il suo gregge. Abbando- 
nata infatti Roma, e preso nell' a- 
prile 1791 il governo della sua 
parrocchia, cominciò duirinlrodurre 
nel formale di essa tutti quei pra- 
tici perfezionamenti che credè op- 
portuni : ùtitui una prebenda teolo- 

(1) Lettera 3‘J Murre litOfl siiiirai il.il i. 
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gale per le lezioni scritturali; ri- 
mise le congregazioni teologiche 
per discutervi i casi di coscienza; 
non lasciò intentata alcuna via per 
arricchire di dottrina il suo clero; 
stabili un metodo molto acconcio 
per r iusegnamento della dottrina 
cristiana, e per le ecclesiastiche fun- 
zioni della sua parrocchia. Per ri- 
scaldare il popolo nella divozio- 
ne ottenne dal vescovo di Brescia 
le reliquie de' santi protettori di 
Chiari Faustino e Giovita, e dal 
Sommo PonieQce Pio VI il corpo 
della martire santa Agape, che sta- 
vasi a Roma deposto nel cimitero 
di Callisto ; introdusse il culto del- 
l'Arcangelo s. Michele; tratto tratto 
pubblicò preziosissimi opuscoli a- 
scetici (1); e come per mantener vi- 
va la divozione a santa Agape ave- 
va scritto la ^gapea, per animar 
quella di s. Michele compose la mi- 
XJLHAEIX. Nè il materiale della sua 
chiesa venne da lui trasandato ; la 
sacrestia, il sotterraneo del coro, la 
basilica di s. Faustino, il tempio di 
santa Maria, la chiesetta di s. Mi- 
chele, il camposanto furono da lui 
0 fondati, o ristaurati, o abbelliti, o 
arricchiti, e dal 4T9I al 1815 di- 
spendiò in simili inuniBcenze la som- 
ma di romani scudi 6218 (2). 

Persuaso coi padri della chiesa 
che quanto più 1’ umana ragione 

(1) Veuoen) nel 1820 sUmpiti riuniti 
in 3 Voi. » Brescia da Foresti e CrisUani. 

(2) Gnssago Ab. Gerraano Iacopo. Bi- 
blioteca Clarense ovvero notiaie Islorico 
Criticlie intorno agli Scrittori e LetteraU 
di Chiari. Chiari 1824 per Gaetano Anto- 
nio TellaroH. V. 3. p. 53. 



nello studio e nelle scienze si per- 
feziona, tanto più facilmente s’in- 
nalza e solleva al suo primo prin- 
cipio, e più fermamente si stringe 
alla religione, egli desta gli ingegni, 
promuove gli studi!, rianima una 
accademia, fa sorgere in Chiari u- 
na stamperia, riordina le pubbliche 
scuole in modo che promuovano la 
pietà, la civiltà, lo stadio (1) ; e per- 
chè I giovanetti possano esercitar- 
si nella latina poesia senza peri- 
colo che la lor onestà ne scapiti, o 
la loro fantasia si ingombri delle 
favole della mitologia, sceglie dal 
più celebri scrittori antichi e mo- 
derni quelle innocenti composizioni 
che giudica migliori, e distribuitelo 
in varie classi le fa stampare tu un 
volume. (2) Apre a tutti il tesoro 
della ricca sua libreria, e onde gli 
studiosi ne cavino maggiore pro- 
fitto, forma il catalogo non solo per 
Indice dei volumi, ma anche per re- 
gola degli studi!, accennando i libri 
secondo i’ ordine in cui torna più 
opportuno lo studiarli per internar- 
si più facilmente ne’ varii rami del- 
l’ umano sapere (3). 

La sua vita poi era un continuo 
sacrifizio di sè medesimo al bene dei 
suoi parrocchiani. Sempre sorgeva 
dal letto prima del sole per recarsi 
nel tempio a celebrarvi il divin sa- 
crifizio a comodo degli operai ed 

(1) Costitaiioae delle Scuole Pabblieho 
di Chieri. Brescia 1793 Bendiscìoli. 

(2) Electorum libri U Brixiae 1811 
Bcltoni. 

(3) Metodo di studiare ed indicationo 
de'iibri della Biblioteca Morcdliana. ChUri 
Barouio 1826. 
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artigiani, powia andava a sedare 
nel tribunale di penltensa a giudica- 
re le eoMienxe, e li il zelante pasto- 
re passava le due, le quattro, le 
sei e talvolta le sette ore confor- 
tando ìe anime inferme, medican- 
do le maiale, fasciando U fiac- 
cate (1), le smarrite riconducendo 
al aero ed aW onesto. Quindi o 
saliva sul pergamo a fulminar con- 
tro il vizio, a pascere della parola 
di Dio r aflollatissimo suo popolo : 
o usciva dal tempio per portarsi a 
visitare I' ammalato , a confortare 
r infermo , a raddolcire le agonie 
del moribondo, a temperare le ire, 
a riconciliare nimicizie, a frenar cu- 
pidità, a prevenire delitti, a correg- 
gere con la parola firaterua : poi 
ritiravosi nelle modeste pareti do- 
mestiche dove stava dispensando 
segrete elemosine, porgendo consi- 
gli, raseingando le lagrime dell’ in- 
fortunio, rassodando nella virtù a- 
nfane affannate dalla tempesta delle 
passioni, beneficando con la parola, 
e dove finiva la giornata pregando 
con caldissime lagrime per la sa- 
lute del diletto suo gregge. 

Vennero tempi difficilissimi per 
r ecclesiastico suo ministero; ma H 
buon Prevosto con prudenza ani- 
moso non restava dal riprendere 
severamente ogni licenza, e dal di- 
spregiare francamente ogni prepo- 
tenza; e perfino quando venne in- 
nalzato a Chiari 1’ albero della li- 
bertà, e se ne pretesero da lui le 
iscrizioni, detta con esse precetti 
di religione e virtù. 

Matte civis, scriveva egli in mez- 

(1) Eicchicl C 34 V. 4. 

Vot. X. 
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zo a queir universale commovi- 
mento, I 

■ACTE ' CIVIS ’ DtiO ■ Ot'ElS ' PAKEAS 
OEUII ' iUBES ' ET ' LEGBX 

CIVIS ■ PAREH • TE • GIVI • noVERIS 
SERVI» • KIEMIMI 

CIVIS ‘ znERl)]l ' TE ' 8CITO * 
Virus ‘ NE ' SBRVU8 

CIVIS ■ noe ■ PAS ' CIVEB 
VIRTUTE • SUPER-tTO (4) 

E Dio benedì alle costanti cure 
del zelante pastore, e ad onta della 
malvagità de’ tempi in Chiari con- 
tinuò a fiorire la religione e la 
pietà, ed illeso resta il suo greff- 
ge dalle perverse e pestilenti dot- 
trine. (S) 

Quid enim , puossi veramente 
applicare al Morcelli quanto egli 
scriveva di Grato vescovo di Car»- 
lagine, quid enim non efficit, ejus 
qui praesit exemplwn? autquis 
morem duci non gerii, qui oir- 
tutem fhelis magis qttam verbi s 
nos doceal ? (3) 

Prattanlo la fama dei meriti del 
buon Prevosto spargevasl da per 
tutto, ed altre chiese invidiavano 
a Chiari la fortuna dì possederlo. 
Lettere da Brescia proferivano al 
Morcelli una splendida prevostnra 
in quella città, che egli ricusò stan- 
ili Pnergoii p. 260. 

(2) Lotticrì avTuc. Pietro. Elogio stori- 
co dell'illustre Proposto di Ciliari Stefa- 
no Antonio Morcelli • Ciliari TolUroli 
1821. 

(3) Africa Christiana, t. 2. p. 24ì. 

i3 
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dosi contento alla mediocre pre- 
benda che aveva nella patria. Nel 
giugno 4799 rimasta vacante, per 
U morte di monsignor P. L. Spa- 
gnoletti , la sede arcivescovile di 
Ragusi, il senato di quella Repub- 
blica ^i eleggeva il Morcelli; ma 
egli rispose tubilo rinuntiando 
a tale onore. (1) Eppure a quella 
prelatura oltre l’allettamento della 
ricchezza, oltre la dignità del gra- 
do, lo invitavano anche le più af- 
fettuose preghiere dei principali di 
quella città, che ricordavano le sue 
virtù nel tempo che vi fu maestro 
nelle scuole de’Gesuiti : ma il Mor- 
eelli crasi tutto consecrato al bene 
della diletta sua patria, e niente 
poteva staccarlo da lei. In una cir- 
costanza però Chiari fu per per- 
derlo, e questa fu quando il Som- 
mo Pontefice Pio VII con la Bolla 
f agosto 4814 SolUciludo omnium 
eccletioTum repristinò per tutto 
il mondo cattolico la compagnia 
di Gesù; allora neanche la carità 
della patria potè trattenerlo dal 
deporre le insegne del suo grado 
per tornare, fedele ai suoi voti, in 
seno della diletta sua compagnia. 
Aveva egli di soppiatto , per non 
esser attraversato in questo suo 
proposito, approntato quanto era 
necessario per la partenza; quando 
ordini gli giunsero da Roma dì con- 
tinnare sna vita durante nella sua 
prepositnra in abito di prete seco- 
lare, benché venisse restituito al- 



ta società pienamente come se non 
ne fosse mai stalo avulso. (1) 

Frutto degli studii ai quali dedi- 
cava il Morcelli le poche ore che 
gli rimanevano libere dalle pasto- 
rali sue cure fu XÀJrica Christianu 
che nel 4816-17 comparve alla lu- 
ce colle stampe di Nicolò Betloni in 
Brescia. Sin da quando il Morcelli 
era in Roma aveva incominciato e 
molto innanzi condotto questo grani 
jioso lavoro, nel quale si propose 
di discorrere I prindpii e tutto i- 
corso delia religione cristiana in 
Africa dai suoi primi anni sino al- 
l’ invasione de’ Saraceni. 

Quest’ opera mirava a riempire 
una lacuna che reslava nella Sto- 
ria e nella Geografia Ecclesiasti- 
ca (8)^ ma appunto perchè questa 
lacuna esisteva, era difficilissimo il 
poterla riempire. Scrivere della 
chiesa d’ Africa più di undici secoli 
dopo che la ferocia de’Saraceni l’a- 
veva abbattuta-, scriverne senza 
ajulo di storici contemporanei (per- 
chè I forestieri le cose d’Africa non 
curarono, e non sfòggi all’ incendio 
con col il fanatismo di que’Mao- 
metuni distrusse tutti I libri degli 
Africani, se non quanto Optato Mi- 
levitano verso l' anno 370 narrava 
dello scisma de’ Donatisti, e quanto 
verso il 488 Vittore Viiense scri- 
veva della persecuzione d’ Africa 
sotto I Vandali) era opera da spa- 
ventare qualunque più coraggioso 
ingegno: ma questa opera poteva 



(1) Con queste pirole U Morcelli s6- ■ ' 

gnava questo arveoìoscnto Sotto il giorno (1) Gussago. Opera ciUla p> 1* 

29 IpgUo 1799 neUe Skmorie della Prt- (2) Ennio Quirino VisconU. Opere v« 
poiiUira C tare /ne. rie sopradUlc. 
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tornare ad onore della chiesa dì 
Cristo, e questo bastara perchè il 
Morcelli sfldasse qualunque siasi 
diflieoitè. 

Accintosi pertanto il Morcelli al* 
l’opera, per raccogliere I materiali 
necessari! si diede con pazieniìisi- 
ma diligenza ad interrogare mona- 
menti, a consultare iscrizioni anti- 
che, a STolgere gli atti ■proconso- 
lar! dei martiri, a studiare nelle 
leggi e negli editti imperiali, ad 
osservare gli atti dei varii Concili! 
in Africa tenutisi, ad esaminare le 
lettere in quel paese inviate da 
Romani Pontefici, ad unire W sva- 
riate notizie qua e là sparse in an- 
tichi geografi, in poeti, nelle opere 
dei padri d’ogni maniera: poi gio- 
vandosi delle più recenti fatiche di 
Huinart, di Pinio, di Pagi, di No- 
ria, di Tillemont, dì Giacomo Sir- 
mond, di Emmannele Scbelestrato, 
di Michele Lequien, e di quanti au- 
tori potevano fare al caso suo, tro- 
tossì aver raccolta materia elettis- 
sima alla grandiosa e faticosissima 
sua impresa, e quindi per ben or- 
dinare l’opera la divise in tre parti. 

Nella prima delle quali per dare 
ai lettori più intima contezza, e met- 
tere in maggiore evidenza i fatti 
che andava a narrare, comincia dal 
descrivere molto accuratamente lo 
stato, gli usi, le costumanze del- 
l'Africa al tempo in cui vi penetrò 
la luce delle evangeliche dottrine ; 
indi discende a dettagliare le varie 
provincie nelle quali i Romani l’a- 
vevano civilmente divisa, tenendo 
conto delle mutazioni che vi furono 
operale nei diversi tempi che corse- 
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ro dai Flavii Augusti a Diocleziano, 
da Diocleziano a Valentiniano 111, 
da Valentiniano 111 a Giustiniano 1, 
e da Giustiniano 1 all’invasione del 
Saraceni. Indica quindi tutte le chie- 
se che esistevano in ciascheduna di 
queste provincie. Discorre in ap- 
presso dei Tarli vescovati africani, 
nel quale argomento prende prin- 
cipio, siccome capo e matrìee di tut- 
ta la chiesa africana, dal vescovato 
di Cartagine, oflre la serie dei suoi 
prelati, e continua enumerando se- 
condo l’ordine alfabetico altri 744 
vescovati la cui esistenza è provata 
da documenti irrefragabili^ e per 
ciascbedun vescovato serbando con 
grandissima diligenza 1’ ordine dei 
tempi, accenna i nomi dei vescovi 
che li occuparono, aggiungendo in- 
torno ad essi tutte quelle maggiori 
notizie che ci sono pervenute. Indi 
porta il nome di altre trentacinquc 
chiese che a buon dritto deve rite- 
nersi aver avuto dei vescovi. Ri- 
ferisce dappoi i nomi dei vescovati 
incerti o mutati; ed infine chiude 
questa prima parte col catalogo 
alfabetico dei nomi di tutti i vesco- 
vi africani dei quali aveva fatto 
menzione. 

Dopo di avere in questa prima 
parte cosi diligentemente descritto 
quanto riguarda la geografia, la 
statistica, la cronologia ecclesiastica 
deU’Africa, passa alla seconda, nella 
quale prima di svolgere il filo della 
narrazione pone innanzi per comodo 
dei lettori sotto il titolo : Conspe- 
ctus Jnnalium Ecclesiae Afri- 
canoe; un elegantissimo epilogo di 
tutti i fatti che discende a raccon- 
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Ure; poi incouitncia la sua >ioriu 
comprendendo in questa seconda 
parte i principii ed i progressi glo- 
riosissimi della Religione cristiana 
in Africa sino all’ anno 400. 

Nella terza parte poi discorre gli 
arrenlmenti della chiesa di Africa 
doli’ anno 400 sino al 670 nel qual 
tempo barbarorum exercitibus 
per omner prwincias infusita 
mdigenae omne* fexati fugati- 
gue, urbts passim direptioni al- 
que incendiis reliquerunt (an. 401 ). 

Credette il Morcelli di servir me- 
glio olla perspicuità della sua nar- 
razione disponendola per annali. 
Ogni anno incomincia col nome del 
vescovo di Cartagine qui in Àfrica 
$ine nomine Exarchus erat atque 
euneiarum ecctesiarum sollicitu- 
dhtem suslinebat. (4) In appresso 
vi si notano sino a che durarono 
i nomi dei Consoli, e questi cessati, 
quello degli Imperanti che vi suc- 
cedettero; si indicano dappoi il Pro- 
console , il Vicario dell’ Africa , i 
Presidi noti delle Provincie. Pone 
sempre grandbsima diligenza nel 
segnare le morti e le elezioni dei 
Sonami Pontefici per eonnettere le 
vicende della chiesa africana con la 
perpetua storia del nome Cattolico; 
e poi assume la narrazione di quan- 
to di memorabile è avvemito nel- 
l’Africa per la religione di Cristo, 
come siavisi introdotta, come pro- 
pagala, i suoi patimenti, le sue con- 
solazioni, le persecuzioni, i trionO, 
i concilii, ie eresie. Tutte le sue 
narrazioni e riflessioni spirano il 

(1) Afiica Cbristisna an. 397. 
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più caldo amore per la Fede catto- 
lica. Lo stile che il Morcelli usò in 
(|uesto suo lavoro è quello stesso 
che già mostrò in tutte ie altre sue 
opere; se non che la qualità della 
materia, che nell’ Africa imprese a 
trattare, dà forse un maggiore ri- 
salto a quella tanta sua purità e 
finezza di lingua e a quel suo stile 
cosi robusto e nervoso. Sia infatti 
che descrìva le orrende sevizie dei 
tiranni che perseguitarono la chiesa 
di Cristo ; o contro la rabbia tempe- 
sti e la superbia degli eresiarchi e 
scismatici che il seno le lacerarono : 

0 celebri la dignitosa maestà dei 
concilii che mantennero pura la 
cottolica credenza ; o esalti l’eroico 
fermezza di Perpetuo ( an. 203 ) di 
Cipriano ( an. 258 ) di Felice ( an. 
30i) di Giulia (an. 443) di Dionigia 
(an. 484) c degli altri martiri che 
col loro sangue la fede conferma- 
rono; o lodi Aurelio (an. 429) Ago- 
gostino (an. 430) Capreolo (an 437) 
Eugenio ( un 480 ) Fulgenzio ( an. 
533) e gli altri santi che con le 
loro evangeliche virtù la chiesa con- 
solarono; 0 pianga gli errori di 
Tertulliano (an. 205) : o c’ impres- 
sioni d’amore per la pietà delle 
Moniche ( an. 374 ) e delle Deme- 
triadi (an. 413) sempre mostra tale 
nna maestria di scrivere latinamen- 
te quasi incredibile nei nostri gior- 
ni, e degna dei più bei tempi della 
purissima latinità. - Esultò scrivo il 
suo Elogista e Successore D. Paolo 
Bedosclii, «il mondo cattolico a que- 
sta produzione morcelliima, e onore 
si accrebbe ai fasti della chiesa che 
da tanti secoli ne era privo e man- 
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cmUa. Applaudì a questo parto la 
letteraria repubblica, e fin nelle 
corti più cospicue d'Europa ne am- 
miraroDo il raiore i Sovrani ed i 
Ministri Nelle piò rinomate univer- 
sità del Settentrione e dell’ Occi- 
dente V Africa C/iristiana del Moiv 
celli è oggetto di ammirazione e di 
stadio, a (4) 

In mezzo a tanti e sì cospicui 
meriti e come letterato e come 
Prevosto era il MorceiU pervenuto 
a quella decrepita età ebe du sè so- 
la à invece d'ogni gran malattia^ 
quando Iddio volle raffinare ancora 
più la sua pazienza con una grave 
e lunga inferniità. Al finire del me- 
se di decetnbre deU'anno 4816 ven- 
ne assalito da dolori cosi aspri di 
podagra che gii tolsero il poter più 
uscire di casa. Questa infermità, 
scrive il suo parrocchiano avvocato 
Pietro Lottieri, • che la sua origine 
riconoscea da un processo flogisti- 
co, non si limito soltanto a' piedi, 
fatti già d’ una straordinaris mole 
pel non mai interrotto corso d’in- 
Gammsgione, ma si difiiise ben pre- 
sto alle capsule articolari delle ma- 
ni, al cui malore associossi per 
inevitabile conseguenza la impos- 
sibilità di qualunque benché piccolo 
movimento. Nè qui arrestoronsi i 
micidiali efletU. Gli occhi a motivo 
del vagante principio infiammato- 
rio furono presi da fiera ottalmia 
che passo tosto ad una perfetta a- 
maurosi ... Al cumulo orrendo di 
quei sintomi tìen dietro un asma 

(1) Discorso fanebre istorico. Chisri 
1 82'i , per GseUioo Antonio TelUruli. 
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crudele che il petto gli investe. Cu- 
tanee eruzioni si succedettero che 
finirono coi cagionare dolorosissi- 
me piaghe e nel dorso ed a'Iombi, 
di notabile estensione. » (1) 

Ed il buon Prevosto in mezzo a 
quei dolori acerbissimi benediceva 
alla mano di Dio, predicava con 
1’ esempio, e a ehi per confortarlo 

10 compassionava rispondeva non 
è fuoco , non è fuoco; e i suoi 
pensieri erano rivolti a procurare 

11 bene del suo gregge che gli sta- 
va eontinuamente nel cuore. Con 
animo quindi di provvedere al'per- 
petuo decoro delia sua patria ed' 
al vantaggio delia studiosa gioven- 
tù con atto 34 gennajo 4817 la 
solenne donazione allo Congrega- 
zione di carità di Chiari della scel- 
tissima sua biblioteca, il cui valore 
venne fiitto ascendere a centomila 
fi*anchi. (3) Poi si prese il pio Pre- 
vosto in cura di mettere in serbo 
le fanciulle orbe de’ genitori e dal 
coasangninei abbandonate; per que- 
ste, (donaudo, con pubblico istru- 
menlo 80 luglio 4847 negli atti del 
notaio di Chiari Andrea Brentana, 
n locale fornito di tutte le suppel- 
lettili occorrenti ed inoltre nn ca- 
pitale di 0310 franchi ) , fondò il 
Gineceo Variano^ e diede regole 
alla maniera del loro vìvere, per- 
chè quivi s’allevino in sicuro, e vi 
apprendano siccome ognuna n’è 
capace alcun mestiere, onde ed es- 
se abbiano di che sostentarsi, e il 

(1) Elenio storico sopraciUtu. 

(2) GaxxelU dì Blilano 16 Agosto 1817 
N. 228. 
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Vubblico ne tragga servigio e gio- 
ramenlo. 

In appresso all'oggetto che i gio* 
ranetti ai quali mori il padre, ne 
virltUis custode coreani, sostiene 
le spese necessarie per aprire un 
tacrum atcelerion, nel quale per 
tempo s'informino quegli sventu- 
rati alla religione ed alla virtù. 

Finalmenle dopo cinque anni di 
infermità cosi intollerabile, la forza 
del male tanto lo strinse che ca- 
dette in agonia. « Interrogato, scri- 
ve Baraldi, in quegli ultimi mo- 
menti dallo assistente ministro se 
doveva a suo nome benedir l'siiime 
alia sua cura aflidaté, chiaro segno 
mostrò di farlo, e già tentava di 
alzar la mano egli stesso per be- 
nedirle. Ma se la mano prestar non 
]iotevasi alla brama del cuore, ben 
questo gli avrà suggeriti io quel 
momento non diversi alletti da quel- 
li del Principe de’ Pastori : Pater 
sanete serva eos in nomine tuo 
quos dedisti miài: e cosi tutto as- 
sorto in Dio, colla pace del giusto, 
e fra le lagrime di tutti i suoi figli, 
mori il Morcelli il primo gennajo 
4821 alle ore otto e minuti qua- 
ranta della sera in età di anni 83 
mesi il e giorni i5. (1) 

Era il Morcelli di persona più 
che l'ordinario di altezza, di pre- 
senza venerabile, di volto maesto- 
so, aveva fronte assai ampia ed 
occhi con guardatura vivacbsima 
c penetrante. Le sue maniere era- 
no gravi insieme ed amorevoli. 

Tutta la letteraria repubblica 

(t) NoliiJa BiograGca (li Stefano Anlo- 
nio Morcelli. Mudexu Eredi Soliaiii 1823. 



pianse la morte del Morcelli, la . 
pianse la chiesa, ma più vivamente 
la pianse il suo Chiari, che anche 
volle si celebrassero le sue esequie 
per tre giorni onoratissimamente ; 
et una haee, scrive II P. Michele 
Ferruzzi, omnium vox injunere 
futi decessisse antistitem religio - 
sissimum, parentem pubblicum, 
magistrum gravissimum morum 
et litterarum. (1) 1 valenti oratori 
Paolo Beàoscìù, Pacifico Deani, 
Jlberto Francesi» Bastoni, con 
pubbliche laudazioni esslurono le 
virtù dell’illustre defunto, e la gra- 
ve perdite ne deplorarono. (2) Il 
cadavere imbalsamato venne prov- 
visoriamente collocalo nell'oratorio 
di santa Agape eretto sotto il coro 
della chiesa parrocchiale, avendola 
l'eccelso 1. r. Governo permesso in 
considerazione che per la celebrità 
che il Moreelli si è acquistato nel- 
la repubblica letteraria avrebbe 
potuto essere ammesso agli onori 
del Panteon dì cui fu subilita l'e- 
rezione col decr. 22 giugno i803 
ed ^.n vista di tutti gli altri distinti 
suoi meriti. (3) 

Poi l'amore dei suoi parrocebia- 
ni non si stette contento a queste 
pompe transitorie, ma essi vollero 
con scolpito monumento ricordare 
agli avvenire d’averlo avuto a Pre- 

(1) Specimen lascriptionnm. Pisanri 
1826 Nobili p. '31. 

(2) Queste tre Orazioni funebri furono 
stampate a Chiari 1 821 , per Gaetano Anto- 
nio Tellaroli. 

(3) La privilegiaU concessione è SUU 
acconlata con Dispaccio Govemativo 13 
OttoUc 1820 N. 23il2/22à8. 




▼osto e di averne rIecTiito beneflzii 
inDiimereTalL (1) 

Pertanto il 29 ottobre del 1828 
ne trasportarono con straordinaria 
solennità il corpo in cospicoo luo- 
go della Basilica di san Faustino, 
e vlnaogurarono il monumento che 
di finissimo marmo di Carrara a- 
Tevano fatto fare a Gaetano Monti 
Ravignano. Il proposto di Gam- 
bara Alberto Francesco Bazzoni In 
quella occasione esaltò nuovamen- 
te con parole magnifiche i meriti 
del Morvelli dimostrandolo uomo 
monumenlaìe^ e come leltèrato, e 
come ecclesiastico, e come citta- 
dino. (2) 

li monumento consiste In un tron- 
co di colonna collocato sopra un'al- 
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ta base ; scorgevi al di sopra il Mor- 
eelli ritratto dalla maschera getta- 
ta in gesso ' sul cadavere. Egli è 
genuflesso vestito in rotta e stola, 
ed appoggia sopra l’urna cene- 
raria le mani giunte in atto di pre- 
gare ancora pel diletto suo popolo. 
A sinistra sta maestosa la Religione 
che con la destra alzata addita il 
MorcelU che tanto la onorò cogli 
scritti, con le parole, con l’esempio. 
A destra vedesi bellissima l’ Epigra- 
fia che dopo avere scolpito nei mar- 
mo il nome e le glorie dell’ uomo 
grande, s’ abbandona al dolore e 
piange inconsolabile la perdita di 
lui che la rigenerò. 

Sui basamento si legge la se- 
guente iscrizione: 
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Opebe a Stabpa. 

1. Agon Firroanus apud Colle- 
gium Socielatis Jesu. Firmi 1766, 
Lazzarini in 4. 

2. De stilo Inscriptionum lalina- 

(1) V. U tomba e tutto che fu dato da 
Chiari a St A. Morcelti. Discorso di Anto- 
nio Adami. Chiari 1828, tip. Baronio. 

(2) Anche questo elogio venne sUmpato 
a Chiari 1828, lipog. Barooìo. 



rum libri HI. Roroae 1781, Giun- 
chi in 4. — Patos U 1819-S3 Typis 
Seminarii, 3 voi. in 4.to 

3. Inscriptiones commentari» su- 
biecUs. Romae 1788, Giunchi in 4’ 
Patavii 1823, Typh Seminarii in 

4.to 

4. Sennonum libri IL 
Romae 1784, Giunchi in 4. 

Brixiae 1814, Bettoni in 4. 

5. Indicazione antiquaria per la 
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villa aulmrboua dell'Ecc. casa Al* 
bani. Roma i785. Giunchi io 8. 
Roma -1803, Poggiali in 8. 

6. Spiridionis Berioli Dei et Apo^ 
stoUcae sedia gralia Arciiiepiscopi 
Sonctae Ecclesiae Urbinalium, Lii- 
lerae Pastoraies ad cierum popu- 
lumque dioeceùs suae. Homae 4787, 
Giunchi. 

7. Jacobi Boschi Dei et sedia 
Apostolicae gralia Episcopi Sanciae 
Ecclesiae Bertinoriensium, Sanctìss. 
D. N. Pii VI Praelali Domesti- 
ci , et solio Pontificio assistenlìs, 
liitlerae Pastoraies ad cierum po- 
pulumque dioeeesis suae. Romae 
4788, Giunchi 

8. Kalendarium Ecclesiae Con- 
stantinopolitanae ciò annonim ve- 
tustate insigne, primitus e Bibiio- 
tbecn Romana Albanorum in Inccm 
editum, et veteniin monumcntorum 
comparatione, diurnisque commen- 
tariis illustratum, cura Stcph. An- 
tonii Morcelli, accedunt quotuor 
Evangeliornm lectìones in codice 
variantes. Romae 4788, ex officina 
Giiinchiana majore, 2 v. in 4. 

9. Sancti Gregorii II Poiitificis 
Agrigentinorum libri decem expla- 
natiunis Ecclesiastae , gracce pri- 
mum et cum latino interpreta tione ae 
comnienlariis vulgati, quibus prae- 
po>ita est vita ejusdem Poiitificis a 
Leontio Monaclio scripta, nec hac- 
tenus graece edita. — Venetiis4794, 
Goleti, in raglio. 

40. Costituzione delle scuole pub- 
bliche di Chiari esposta in tre li- 
bri. — Brescia 4703, BendiscioliinH. 

41. Commento sull’ Iscrìzion s»- 
polcrale della santa martire Agape 



il cui sacro corpo per dono del 
beatis.simo Padre N. Pio Sesto sj 
possiede dall' insigne Collegiata di 
Ciliari — Brescia 4705, Bendi- 
scioli in 8. — Modena 4824, Solia- 
ui in 8. 

42. Omelia detta in Chiari nello 
solenne traslazione della santa mar- 
tire Agape, e illustrata con alcune 
note in occasione della prima festa 
del suo martìrio. Brescia 4796, 
Bendiscioli in 8. — Modena 4824, 
Soliani in 8. 

43. Electorum libri II quos An- 
dreas Andrejus rhetor edendos cu- 
ravit eruditioni Lyoii Clarensis: Bri- 
xiae 4844. Bettoni in 8. — PatavU 
4818, Minerva, mendis editionis pri- 
mae sublatis, canninum numero 
aucto in 8. 

44. Agapea, sive dies lesti Aga- 
pes Marlyris apud Clarenses. Bri- 
xiae 4845, Spinelli e Vallotti in 8, 
Bunoniae 4822, Nobili in 8. 

45. Lesione sacra sopra il Ce- 
phas degli atti Apostolici, dedicata 
a monsignor don Giovanni Conte 
Mosconi. Brescia 4840, Spinelli e 
Vallotti in 8. 

10. Sull' Agone Capllolinn. Dis- 
sertuziiine pubblicata dal dottore 
Gio. Labus. Milano, Pirotta 4816 
in 8. 

17. Dissertazione sulla Bolla d’ 
oro de’ fanciulli Romani, con note 
del dottore Gio. Labus. Milano, Pi- 
rotta 4816 in 8, 

48. Africa Christiana in tres pnr- 
tcs tributa. Brix'Me 4816-47, Bet- 
toni, 3 V. in 4. 

49 Mixinseii sive dies lesti Prin- 
cipis Angelorum apud Clarenses. 




Mediolani -1817, PirotU. Bonouiae 
4822, Nobili in 8. 

21 ). niPEProN Inscriplionuin novis- 
fiinianim ab anno ■. occ. lxxxiv. 
Andreae Andrcii Rlietoris cura edi- 
Uiin. Palavii 4818,Typis Seinin. in 4. 

21. Opuscoli ascetici per istru- 
lionc e proRtto de’ pii fedeli. Bre- 
scia 1820, Foresti e Cristiani 3. v. in 8. 

22. Dello scrivere degli antichi 
Romani. Dissertazioni Accademiche 
pubblicate dal dottare Gio. Labus 
con alcune annotaz. Milano 4822, 
Pogliani. 

23. Appendix Inscriptionum no- 
vissimarum. Palavii 4823, Tjp. Se- 
ininarii in 4. 

24. Delle arti e delle lettere de- 
gli Italiani avanti la fondozione di 
Roma. Modena 4823, Soliani '8. 

23. Dei littori dei Magistrati Ro- 
mani. Modena 1824, Soliani in 8. 

20. Dell’ apoteosi degli Impera- 
tori Romani con alcune annotazio- 
ni del dottore Giu. Labus. Modena, 
Soliani. 

27. Abbozzo inedito sugli Ana- 
coreti ; sta in fondo della notizia bio- 
grafica del Morcelli composta da 
G. Baraldi. Modena, Soliani 4823. 

28. Dell’ arte critica diplomatica. 
Diss. inserita nelle Memorie di Reli- 
gione.Morale e Letteratura. Modena. 

29. De Physicis Elegia. Chiari 
4820, Tellaroli in 8. 

30. Metodo di studiare, ed indica- 
zione de'libri della Biblioteca Mor- 
celliana più opportuni secondo la 
varietà degli studii che in essa vo- 
glionsi intraprendere. Chiari 4826, 
Baronie in 8. 

31. Tirocinium litteranim graeca- 
Vut. X. 
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rum, sive s. Gregorii Nazianzeni 
Tetrusticha ex interpretatione scho- 
liosLae velerìs priinum editae ex 
codice Ribliothccae Albonae, cura 
Sleph. Aiiionii Morcelli. — Muti- 
nae 4820, typis haeredum Soliani 
in 8. 

32. Opusculum sancii Epiphanii 
Archiepiscopi Constantiensium, De 
divina iuhumanatione, <|uod ex Bi- 
bliolheca Albanorum deprompsit et 
in latinum vertit Steph. Antonius 
Morcelius. — Mutinae 4828, typis 
haeredum Soliani in 8. 

33. Delle tessere degli spettacoli 
romani. Dissertazione pubblicata 
dal dottore Giovanni Labus con 
alcune annotazioni. Milano 4828, 
Pogliani in 8. 

34. Sullo studio delle antiche mo- 
nete. Dissertazione pubblicata dal 
dottore Gio. Labus. Milano 1829, 
Bonfanti in 8. 

35. De Cbristi morte matrisq. 
ejus luctu Cannino. Chiari 4843, 
Baronie in 8. 

36. Panegirico in lode del sacro 
Cuor di Gesù, trovasi nella Rac- 
colta di ragionamenti in lode del 
ss. Cuor di Gesù p. 4. dedicata alla 
Santità di Papa Clemente Xlil. 
Roma 4768, Casaletti. 

37. Le annotazioni segnate con 
la lettera M. alle dissertazioni so- 
pra le antichità Italiane del Mura- 
tori dell’ Edizione di Roma 4790 
presso Mario Nicolai. 

SS. Alcuni articoli sopra antiche 
iscrizioni inserite nell’Antologia Ro- 
mana. 

FEBUmirmO CAVAtLI. 

iG 
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BLITL'IUM (Mallia). Apri le luci 
al giorno in Salò l’anno 4753. Egli 
gustò I primi frutti delle lettere in 
patria, indi a Padova nutricò la 
mente di filosofia e belle lettere spe- 
cialmente sotto il magistero di 8i- 
biliato e Cesarotti, e crebbevi forte 
e robusto da potersi levare ai più 
alti voli in qualunque scientifica di- 
sciplina tra quelle che costituivano 
parte dei suoi studii: ma ove piu di- 
spiegò le ali dello ingegno suo si fu 
nella classica latinità e grecità, in 
che egli sali a non comune gusto e 
intelligenza, tantoché potè dettare 
nelle due dotte lingue orazioni ed 
epistole: la qual cosa è quasi più 
unica che rara ai nostri tempi mas- 
simamente , e in si giovanile età. 
Aggiunto nel 4773 il grado acca- 
demico in legge, ne andò a fermare 
soggiorno a Venezia per quivi darsi 
tutto quanto alle pratiche del foro. 
Nè guari tempo trascorse che per 
unanime consenso del consiglio di 
Salò venne scelto per suo oratore 
presso la repubblica veneta, ed in 
quest’ufficio rendè al suo natio pae- 
se non pochi servigi, donde ne ven- 
ne che fosse confermato a perpe- 
tuità in sì onorevole incarico. 

In mezzo alle diverse occupazio- 
ni che davangli e lo studio pratico 
delle leggi e la carica di oratore 
della sua patria egli non intermi- 
se però punto i suoi prediletti stu- 
di , e massimamente quello della 
lingua e letteratura greca. I quali 
studii ch’ei fè lunghi e profondij lo 
fecero tosto conoscere per uomo 
dotto cosi nell’ aulica come nella 
modèrna letteratura, per la cui fa- 



ma venne chiamato alla direzione 
della tipografia Pcpoli ; nel quale 
incarico egli diedesi cura che tutte 
le opere fossero impresse in buoni 
e nitidi caratteri, e con eleganza 
di forme, e, quel che più importa, 
bene e diligentemente corrette, nel 
che alcuni tipografi de’ nostri tem- 
pi tra noi sono cosi turpemente 
stemperati e scorretti. Vituperio e 
macchia della divina arte tipogra- 
fica I Correndo il 4785, fè di pub- 
blico diritto tre libri di poesie la- 
tine per lui dettate nella sua prima 
gioventù con questo titolo : Mal- 
thiae Bulurini Salodiensit Carmi- 
na in 8. DO. yeiiel. 4785 ex li/po- 
graphia Joannis Gatti. La re- 
pentina e precipitosa caduta della 
repubblica veneta (è allo senso al- 
r animo del Buturinì, il quale chia- 
mato in quel nuovo ordine di cose 
ad ufficio che nulla al tutto addi- 
cevasi all'indole sua, e d’altra parte 
reggendone la instabilità, si ritras- 
se da ogni pubblica faccenda , o 
riparatosi in patria come in un por- 
to dopo la procella , quivi tutto 
quanto diedesi ai suoi amati studii, 
i quali sono amici di pace e quasi 
di solitudine. 

Ma verso il principiar del secolo 
il governo, ristabilitosi a Milano 
dopo la giornata di Marengo , il 
chiamava a leggere lingua e lette- 
ratura greca alla università di Pa- 
via. E nell’ ascendere questa catte- 
dra disse un’ orazione che poi pub- 
blicò per le stampe colla data dei 
4802 con questo titolo: Omero pit- 
tore delle pauioni umane. Egli 
cosi viemmeglio rivocato ai suoi 
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geniali atadii classici specialmente 
greci, si consacrò tutto quanto e 
con un ardore singolare ad istruire 
la gioventù. Area chiarezza, faci- 
litò, concisione di metodo, e con u- 
no variata e ricca vena di eloquen- 
za e di erudizione sapea far inna- 
morare delie bellezze della greca 
letteratura gli impressionabili ani- 
mi della accorrente gioventù. La 
sua erudizione era immensa, e ma- 
ruvigliosa la sua memoria. Nel 4810 
P insegnamento della greca lingua 
venne a cessare per volere di chi 
allora imperava , e il Buturini fu 
inviato alla università di Bologna 
a leggervi procedura civOe. Nella 
quale nuova destinazione egli supe- 
rò ogni espettazione, mostrandosi 
dottissimo in tutte le legislazioni, 
ed esplicando la facoltà che doveva 
insegnare secondo il verace senso del 
l’allor vigente codice, e secondo il 
vero senso metafisico, dimostrando 
ognora profonda prudenza nel chia- 
rire i passi più oscuri di alcune leg- 
gi. Ma nel 4814 ritornate le pub- 
bliche cose all’antico loro stato, fu 
rivocato olla sua cattedra di lingua 
greca in Pavia, dove contento pa- 
rea d’ esservi ritrovandosi ancora 
fra gli antichi amici e colleghi, e 
lieto fra le dolcezze domestiche di 
padre e di marito, egli nutria lu- 
singa di passare felice le estreme 
giornate del viver suo. Deh vane 
e fallaci speranze I 
Egli in prima videsi dalla ineso- 
rabile rapita P unica sua figliuola 
nel bel fiore della giovinezza sua. 
Era dessa la sua delizia, la conso- 
lazione sua, il conforto della sua 
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ultima vecchiaia. Oh quanto erra 
chi pone sua speme in cose mortali! 
Egli rimase come da fulmine colpi- 
to, e come sgominato della mente, 
e da quell’ ora fatale in poi la sua 
salute andò insensibilmente decli- 
nando si che ne lo assali tale un 
feroce e crudel morbo, che in pic- 
ciol tempo ne lo spense, il che av- 
venne nell’agosto del 4817. Cosi 
mancò alle lettere, alia istruzione 
pubblica , agli amici , ai colleghi 
quest’ uomo fornito sopra il volgar 
uso di parti egregie d’animo non 
men che d'ingegno. 

G. CHIAPPA. 

CAHPAILLA (Tommaso). Nacque 
in Modica nel Valdinoto, diocesi di 
Siracusa, nel 7 aprile 4668. Usci da 
famiglia nobile, e furono suoi geni- 
tori Antonio, ed Adriana Giordina. 
Ne’ primi anni, fosse per debolezza 
di temperamento, o per trascura- 
tezza de’ suoi che soggiornavano 
alla campagna, non si sa, ma que- 
sto si sa che, datosi di continuo 
olla caccia, nulla studiò. Del resto 
era anche d’ ingegno tardissimo, e 
rimase quasi ebete insino a’ dodici 
anni. Allora gli si mosse grande 
bramosia di sapere: da cui o 'da 
quale esempio, nè pure si sa : ma 
sollecKo riguadagnò gli anni per- 
duti. Caso rarissimo: imperciocché 
d’ordinario, l'ozio, anziché scemare, 
col correre degli anni s’accresce, e 
con l'indurare dc’muscoli s’impietra- 
no anche le facoltà dell’ intelletto. 
Di fatti in cortissimo spazio di tempo 
apprese gli elementi delle lettere. 
Giunto a’ sedici anni, fu mandato a 
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Catmiin percliè vi vtiidinssc giuris- 
prudenza , nin invano, eh’ ei non 
voleva sapere di piali, e di corto 
tornò alla patria. QiiU i senza uo- 
mo che il dirigesse ossaggiò or di 
una oro di oltre diseiplina, male e 
da pazzo. La mente calda bramava 
le maraviglie, e queste trovò nel- 
l’ astrologia giudiziaria, mare ster- 
minato d’ inCniti errori, in cui ve- 
leggiarono teste anche più quiete 
di quella di Tomma.so. Lasciò un 
volume di simboli e numeri , che 
fu conservato per molti anni , e 
forse che non sia per ancora ito 
alle acciughe: vanità delle vanità, 
rortiina gli sorrise si, che svignò 
come per sogno da quelle follie, e 
rivolse alla fllosoGa del Peripato , 
che amò assai per un tempo ; poi 
Pabbandonò per quella di Cartesio. 
Dall’ astrologia giudiziaria alla poe- 
sia è un passo : e Tommaso volle 
gustarne. Quindi meditati i poeti 
più in fama a quei di, scrisse e fu 
applaudito. Giunto al quarto lu- 
stro, aveva dato fuori una tempe- 
sta di carmi lirici e drammi, porta- 
li or qua or là, da’ quali ritrasse 
chiacchiere di lodi e diplomi di acca- 
demie. A’ 25 anni, un Cartesiano 
gli favellò, ma tenebroso, di questa 
filosofia. Il Campania volle cono- 
scerla a fondo, quindi tutti i libri 
che ne trattavano lesse e meditò 
con sete giovanile. Tanta anzi fu la 
smania per questi libri, da guastar- 
ne il patrimonio. 11 desiderio ango- 
scioso di sapere, e le lunghe medi- 
tazioni, in corpo non sano, si fanno 
veleno che il guastano. In premio 
dello zelo crebbero i malanni che 



aveva portato seco nascendo. Per 
guarire studiò medicina. Anche 
questa, da prima a vantaggio, da 
ultimo a suo danno. Progredì tanto 
da farne esercizio coi poveri, e da 
essere chiesto di consiglio dai lau- 
reati, sempre più ignoranti di lui. 
Si fece maestro in questa, non scien- 
za, ma arte meccanica, ed ebbe di- 
scepoli che in apprrs.so si guada- 
gnarono buona fama, perchè truci- 
davano un po’ meno de’ compagni 
eccellentissimi. 

Scrisse assai, ma la migliore fra 
le sue opere è I’ Admno, poema in 
cui volle strignere tutte le tesi fi- 
losofiche del suo tempo. Adamo do- 
nato dal Creatore di somma sa- 
pienza, entra nelle più sottili inve- 
stigazioni intorno le cose naturali, 
e viene istruito nei fenomeni più 
oscuri dall’Arcangelo Rafaello. Fu 
mente del poeta di ammaestrare di- 
lettando il leggitore in tutte le 
quistioni più ardue che a'suoi gior- 
ni si agitavano nelle scuole e nelle 
accademie. A principio del poema, 
fa la sua professione di fede fdosofi- 
ca coi seguenti versi, intorno la 
creazione deila materia: 

In atomctli quanti, c ri}*urati 
Dio la divìde interamente e sper.r.a ; 

K trini, e coni, e sferici, e quadrali, 

Varii di snperfìcie e di grossezza : 

Altri cavi, altri corvi ed altri arcuali. 
Diversi di figura c di grandezza ; 

Cui romper la grandezza e la lìgura 
L'ordine non può mai della ii.ilura. 



Questi in figura e iti quantità iiu'giiali 
Generi d'atometti iuilìncreiitì. 

Indi ordinali io mille mudi, e in tali , 
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Mille rarictli di tnovimenli. 

Furono delle cose nnirersali 

I tre principalissimi elementi^ 

Onde fu congegnato c fu costruito 

Da una materia, e poclii modi il tutto. 

Gli dee essere costato questo poe- 
ma incredibile fatica. È sicuro che 
a’ nostri giorni, col progredimento 
delle scienze, la spiegazione de' fe- 
nomeni, accettata a quelli dell’ au- 
tore, non vale ; ma bisogna pur di- 
re, che se, quando comparve alla 
luce, destò ronior grande, ed ebbe 
lodi, furono meritate. Impercincchè 
oltre la dottrina che vi è sempre, 
la frase è veramente poetica, nè ca- 
de mai, quantunque fosse forzato 
daU’argomcnto a descrivere spesso 
ordigni e procedimenti che sdegna- 
no la poesia. In somma dimostrò, 
che se Orazio insegnava che 

Difficile etl communio dicere 

egli scherzando con le didicoltù sep- 
pe vincerle. 

II Muratori, non troppo facile lo- 
datore, encomiò assai V Adamo, ed 
anche maggiori encomii fece al 
Campania nella sua opera che ha 
per titolo: Forza della fanlatia n- 
mana. Dell'Adamo sentenziò in una 
lettera al Ceva, che merita di es- 
ser ricercalo e letto, estendo un 
bel corpo di filosofia moderna , 
trovandovisi un nuovo Lucretio, 
a cui gf Italiani tutti debbono far 
planso e voler molto bene. 

In sì astruse materie, siccome e- 
rano quelle ch’egli trattava in ver- 
so, non dee far maraviglia che più 
volte abbia usato di vocaboli nuo- 
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vi ; ed a coi si può togliere questa 
libertà ove ne sìa veramente bi- 
sogno ? 

Varii suoi opuscoli scientifici ot- 
tennero r approvazione dell’ Acca- 
demia delle scienze di Parigi: anzi 
intorno alcune sue considerazioni 
sulla Fisica, del Newton, il Fonte- 
nelle scrisse cA' erano bene pensa- 
le, con mente filosofica, e che l^ Ac- 
cademia non solo le approvava, 
ma ti asteneva.di dare in luce le 
proprie, perchè il Campania ne 
aveva prevenuto l'impegno. 

Un suo trattato sul moto degli 
animali fu accolto con plauso dalla 
Regia Società di Londra. 

Il Campailla non viaggiò mai, an- 
zi giunto alla virilità, nemmeno li- 
sci dalla propria patria: nella quale, 
benché contro suo desiderio, dovet- 
te sostenere più volte l’ incarico di 
senatore.' Fu di ottima indole^ bnon 
padre ; abbastanza savio ammini- 
stratore delle sue sostanze ed amico 
del conversare , sebbene quanto 
pronto nello scrivere, altrettanto 
gli riuscisse difilcile parlare. Brutto 
della persona, era nel volto anche 
più brutto, perchè aveva gli occhi 
contorti.Semprc debole e malaticcio^ 
prolungò la vita mediante un re- 
gime austerissimo. Da ultimo, per 
nitro, venne nello strano pensamen. 
to di credere di tratto in tratto di 
avere lo stomaco sopraccarico, laoiv- 
de a rimedio di questo preteso ma- 
lore, ingoiava assai butirro per 
procurarsi il vomito, giovandovi in 
ogni modo col mettersi boccone in 
sul letto e con le gambe alzate. 
Pare impossibile eh' egli studioso 
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della medicina, non conoscesse il 
pericolo di quella posizione! In fatti 
nel di 6 febbrajo del 1740 fu so- 
prappreso da un insulto opopletico, 
cbe, fermo nella matta idea, sbagliò 
per una perturbazione nervosa. Nel 
giorno appresso volendo bestialmen- 
te ripetere il vomito a quel modo, 
fu assalito da apoplessia fulminante 
che r ammazzò nell’ anno settuoge- 
sirao secondo. 

Operk a stahpa. 

1. L’Adamo, ottia illUondo crea- 
to. Parte prima. Catania 1700. 

— Lo stesiO con la parte fecon- 
da. Fol. Messina 1738. 

— Lo fletto. Fol. Palermo 1737. 

— Lo fletto. 8.VO. T. 3. Milano 
1744. 

3. Ditcorso in cui ritponde alla 
opposizione fattagli dal dottore 
Moncada sopra la tua tentema 
della fermentazione. 8.vo. Paler- 
mo 1709. 

3. Ditcorso del moto degli ani- 
mali. IS.mo. Ivi 1710. 

4. Problemi naturali. 4.to. Ivi 
1737. 

6. Opuscoli filosofici. 4.to. Ivi 
4738. 

— Gli fletti. 8.V0. Milano 1750. 

C. L" Apocalitte, poema sacro 
in ottava rima. 8.vo. Ivi , con la 
data di Roma., 1738. 

Lasciò assai opere manuscritte, 
ma se queste si conservino tutta- 
via, o se sieno ite a male, non ci i 
noto. 



MOSCIIENI (Domenico). Sorti i 
natali in Lucca il di 13 giugno del 
1757 da Maria Bernardino Mosche- 
ni esimio medico, e dalla signora 
Costanza del Chiappa dei Bagni di 
Lucca, zia paterna dello scrittore di 
quest' articolo biografico, la quale, 
come scrive il marchese Cesare Luc- 
chesini nella Storia letteraria di 
Locca, mori attorno il 30 nella pro- 
digiosa età di anni 96 (1). 

Domenico Moscheni impertanto 
apprese in patria nelle pubbliche 
scuole gli elementi delle umane 
lettere e della filosofia ; e da un 
Giovanni Lippi cbe pel lato mater- 
no eragli legato co' nodi di una 
stretta parentela, fu poi privata- 
mente istruito nella geometria, nel- 
l' algebra, nella meccanica e nella 
idraulica. Ed in queste facoltà fò 
siffatti progressi, che fanciulletto 
di soii undici anni andatone a Pe- 
stio, e presentato al vescovo Do- 
nato Arcangeli il quale passava per 
un valentissimo matematico, e da 
lui interrogato, destògli colle sue 
risposte non piccola meraviglia. E 
quantunque cosi innanzi sentbse 
nelle scienze matematiche da dare 
speranza di riescire in questi studi! 
a grande lode, nulladimeno amò 
meglio seguitare le orme paterne, 
ed ali’ arte d’ Ippocrate si consacrò. 
Si recò quindi a tale intendimento 
a Bologna nel 1774, Indi a Mont- 
pellier dove s’intrattenne da ben tre 
anni , e per ultimo per qualche 
mese olla università di Pavia. E 

(i) Ved. op. dui. face. 3^4 volume a 
in d'tO' 
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ritornalo in patria nel 4780, 0;U fu 
poco appresso conferita la cattedra 
di anatomia e d'istituzioni medico- 
chirurgiche, che era stata prece- 
dentemente coperta ed illustrata dA 
Gregorio Marcacci, che lasciò in 
patria ed anche fuori e per la sua 
abilità come operatore in chirur- 
gia, e per le opere da Ini pubblica- 
te una non mediocre celebrità. Si 
diede al medesimo tempo all’ eser- 
cizio della medicina pratico, in che 
godè di bella e solida fama, dalla 
quale si ritrasse in gran parte per 
le vicende de* tempi ; imperocché 
mutatesi nel 4799 le cose politiche, 
e di aristocratico fattosi democratico 
il reggimento di quella repubblica, 
fu il Moscheni mandato dalla patria 
a Parigi a complire il direttorio e- 
secutivo, che era allora la prima 
magistratura della Francia repub- 
blicana. Ed ebbe poi in seguito al- 
tri uffici per que’ tempi difficili e 
burrascosi assai ardui e malagevo- 
li, ne' quali mostrò tutta quella de- 
sterità e fermezza che si può mag. 
giare da chi non è abituato a simi- 
gliami incarichi. Ma un vizio orga- 
nico del precordio lo obbligò a ri- 
trarsi al tutto e dall’ esercizio del- 
l'arte, e da ogni pubblica ingeren- 
za ; e questo vizio gravissimamente 
travagliandolo negli ultimi anni di 
sua vita, il trasse ultimamente alla 
tomba il dì primo di febbrajo del 
4897. 

Ebbe due figli di diverso sesso; il 
primo si fu quella celebre letterata 
c poetessa Costanza Moscheni, della 
quale abbiamo pure dettata, secon- 
dochè meglio per noi si potè, la vi- 
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ta, la quale leggesi in questa Bio- 
grafia, nel. volume fi,to a pag. 189. 
L’altro Bernardo . Giuseppe tuttor 
vivente, il quale è persona di non 
comuni meriti e come magistrato 
e consigliere di stato, e presidente 
del supremo tribunal di giustizia ec., 
e come cultore non infelice e pas- 
sionato amatore di lettere e d’ogni 
liberal disciplina. 

E ritornando al Domenico, dire- 
mo delle cose per lui fatte come 
scienziato: eglfimpertanto dettò nel 
4788 una scrittura sull’ aria infiam- 
mabile delle paludi, argomento che 
era a quel tempo, dopo le lettere al 
p. Campi del Volta sopra di questo 
siugolar prodotto, agitatissimo fra i 
medici ed i fisici. Esamina egli in 
questo breve comentario (1) i prin- 
cipii di che è composta quest’ aria 
infiainmabile,seguendo in ciò il Sen- 
nebier, che poco dianzi area scritto 
sullo stesso argomento. Quindi pro- 
cede a considerare come quei prin- 
cipii adoperino sul corpo umano su- 
scitandovi uno stato morboso ed 
ingenerando cosi malattie talvolta 
epidemiche, su delie quali ìntrat- 
tiensi ad indagarne l’indole e la na- 
tura. In appresso discende ad un 
tema importantissimo risgnardante 
la pubblica igiene, ed è intorno al 
modo di bonificare questi luoghi e 
renderli impunemente abitabili e 
salubri, tema discusso ed agitato 

(t) Esame fisico-chimico intorno alla 
Datora c proprieli dell’aria iuGammabilo 
paludosa , diretto a rintracciare i meni 
co' quali preveniroe gli efiéUi. Locca 178S 
in 8.V0. 
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sempre, ms forse allora non ancor 
bene sciolto e deciso. Egli dunque a 
dissipare quest' aria nocevole, e a 
neuUqlissarlaj e comechè sia cor- 
reggerla , propone la piantagione 
di molti alberi, i quali soli possono 
purgare 1’ aria respirabile da que- 
sti efiluvii 0 gas irrespirabili e me- 
fitici. Ebbe a quel tempo infiniti op- 
positori a questa sua opinione, es- 
sendosi pensato dai più che valga 
meglio all’uopo abbandonare il pen' 
siero della loro dispenione ai venti, 
e quindi non doversi ingombrare 
il suolo di piante. Quistione oggi- 
mai risolata, essendosi riconosciuto 
essere la coltura e la vegetazione 
* migliori argomenti atti a bonifica- 
re i terreni palustri ed acquaiuoli. 
Imperocché colle piantate di alberi 
(già s’intende di alberi adattati alla 
qualità di questi terreni) si vengono 
a risanare radicalmente asciugan- 
dosi, e rendendosi così quindi col- 
tivabili e salubri. In ogni caso, quan- 
d’ anche egli avesse errato così 
pensando, le sue mire furon nondi- 
meno lodevoli , e per quel tempo 
giovò a suscitare si fatte questio- 
ni, la cui discussione non fu infrut- 
tuosa allo studio delie fisiche, ed ai 
progressi dell'agraria e della igiene. 

Non guari appresso animato sem- 
■pre dali’amor del pubblico bene, si 
occupò della storia dei Bagni di 
Lucca, e delle loro mediche virtù, 
pubblicando un’opera piuttosto vo- 
luminosa intorno a quelle famose 
acque termali. (1) Egli si servi della 

(i) Dei Bagni di Lucca, trattato. Lucca 
l^ya in 8.VO. 



vecchia nomenclatura, avendo la 
nuova tuttora non pochi, nè deboli 
contradittori. E per que’ tempi si 
può riguardare per opera eccellente, 
tantdchè il celebre Davy che capitò 
ai Bagni, la commendò assai, e in 
segno di stima fu a ritrovar più 
volte r autore. Rispetto alla parte 
pratica intorno all' uso medico si 
riportò il Moscheni, non avendo e- 
sperienza in proprio, ad un MSS. 
prezioso di un' Giambattista del 
Chiappa mio prozio, che esercitò 
con tanto successo la medicina a quei 
celebri Bagni attorno la metà del 
passato secolo. Yeggasi la menzio- 
nata Storia letteraria di Lucca, vo- 
lume 2, pag. 371 del mar. Cesare 
Lucchesini, che dicesi esso stesso 
possessore dell’ autografo, e l' Igea 
dei Bagni del dottor Giacomo Fran- 
ceschi, ed il medesimo trattato del 
Bagni del nostro Moscheni. 

Alla scienza medica congiunse il 
Moscheni anche I’ economia politi- 
ca. L’accademia lucchese, delta al- 
lora accademia Napoleone, propose 
nel 1807 un premio a chi nello sta- 
to attuale topografico e politico 
del principato lucchese , conside- 
rati i rapporti suoi commerciali 
co’ paesi limitrofi, mostrasse me- 
glio quale sia quell" arte o ma- 
nifattura da introdurli, o pro- 
muoversi nel principato, da cui 
si possa ritrarre il più sicuro e 
costante profitto sopra ogn" altro 
ramo di nasionale industria, ed 
assegnarne i messi convenevoli^ 
Anche per l’anno antecedente avea 
l’accademia promesso un egual pre- 
mio colla stessa dimanda, quantun- 
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qa« eoo altra forma dì parole. SI 
ricercava pertanto quali fouero le 
manifatture, quali le tpeeie di com- 
mercio ette piu importale <f in- 
coraggiare per la proiperità dello 
stato lucchese. 

U Moscheni si fe'innansi con un 
suo scrìtto in francese, in cui di- 
scorrendo ad una ad una tutte le 
industrie e manifatture che si eser- 
citavano in Lucca e in tutto il prin- 
cipato, non trovò di dare la prefe- 
renza a nessuna , ed a tutte però 
volea che si desse incoraggiamento 
e conforto. Ma nè egli nè altri ri- 
portò il premio, e cosi doveva av- 
venire. Imperocché in ogni paese 
v' hanno certe particolari industrie 
e manifatture che meglio possono 
prosperare. Ma, rispondendo ai que- 
sito del susseguente anno, egli fra 
tanti eoneorreiitì al premio riportò 
solo Yaccessit. Svolse nei suo scrit- 
to intitolato Delle arti e manifattu- 
re lucchesi^ Lucca i808 in 8.vo, 
tutti i più accorti prìncipii dell’ e* 
conomia politica, mostrandosi eru- 
dito e versato più che non crede- 
rebbesi in queste materie che fanno 
per lo più lo studio di una classe 
di persone diversissime da quelle 
che sono addette per istituto di vita 
alle scienze fisiche ed alla medicina. 
I giudici commendarono le utili e 
sagaci considerazioni fatte dall’ au- 
tore sullo stato dell’agricoltura e 
sulle manifatture In Lucca, e per 
assai altri pregi ; ma non trovaro- 
no convenevole nè probabile la 
preferenza data per lui alle mani- 
Cslture di lana e di lino sopra quelle 
delia seta, oflrendo oli’ incontro l’a- 
Voi. TL 
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grieoltura lucchese larga copia di 
questa, Intantoebè essa scarseggia 
di lino e di lana. 

Questa è la vita di Domenieo Mo- 
schea!, che tutta dispensolla nello 
studio e nell’ esercizio dell’arte sa- 
lutare, e in servigio della patria e 
nel pubblico insegnamento. A lui 
si dee il ravvivamento degli studii 
anatomici in Lucca a lui un certo 
amore che si destò per la chimica, 
essendosi per lui solo fotti per la 
prima volta risuonare colà I nomi 
di un Lavoisier , di un Pourcroy , 
di un Chaptal; a lui l’introduziono 
di nuovi e sani principi! teoretici e 
pratici di scienza medica attinti al- 
la celebre scuola di Montpellier, ed 
appresi principalmente dalla viva 
voce dell’ ili. Barthez suo istitutore 
e maestro ; a lui la seconda vita di 
Costanza Moscheni che egli stes- 
so educava alla poesia, alla lette- 
ratura, alle lingue; ed a lui infine 
l’incoraggiamento dato alle arti ed 
alle manifatture nel principato luc- 
chese, per quanto adoperar può la 
buono volontà e lo voce e gli scrit- 
ti di un semplice privato e di un 
oscuro filosofa. 

G. CHIAPPA. 

BERGA?(TIN1 (Giuseppe Giacin- 
to). Nacque in Venezia nel di 40 otL 
del 4601, da Domenico e Marghe- 
rita Polacco. Nella fanciullezza do. 
vette tollerare molestissime infermi- 
tà che ’l condussero al margine 
della tomba. Negl’ intervalli nondi- 
meno, potè avere buona istituzione 
di lettere, e nel suo diciassettesimo 
anno amò di entrare fra’Serviti, do- 
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ve trascorso il tempo delle prove, 
pronnoziò i voti solenni. Ciò fu nel 
settembre del 4709. 

Gli studi! filosoQci compiè parte 
in Venezia, parte in Brescia : quin- 
di pei teologici passò in Roma e 
fu creato bacelliere nel 4747. In 
appresso ebbe ruflizio di segreta- 
rio del Procuratore Generale; nel 
4720 ottenne la laurea di maestro; 
poscia gli fu commessa la catte- 
dra di filosofia nel monastero di 
Brescia. Ma non potè sostenere a 
lungo r insegnamento , perchè il 
Cellotti consultore della Repubbli- 
ca, il richiamò in patria ove inten- 
deva che addestrandosi nella pratica 
di quest’incarico gli avesse a suc- 
cedere 5 ma s’ ingannò , perchè il 
Bergsntini non volle saperne. 

Nel 4731 gli fu cambiata la cat- 
tedra di filosofia in quella di teo- 
logia e fu eletto reggente. Per tre 
anni professò questa facoltà, indi fu 
nominato priore : poi ebbe le mag- 
giori dignità dell’ ordine: cioè di de- 
finitore della Provincia e di priore 
provinciale nel 4747. 

Fu degna di ammirazione la so- 
lerzia del Bergamini sì nella stret- 
ta osservanza de’ propri doveri mo- 
nastici come nello studio. Più opere 
mandò per le stampe: più ancora ne 
aveva manuscritte , che perdette 
sgraziatamente: e più ne avrebbe 
composto dove per vorii anni non si 
fosse occupato nella erezione e nel 
successivo accrescimento della Bi- 
blioteca del suo convento, ed in la- 
vori a servigio di altri letterati che 
nel richiedevano di continuo, e che 
ci non sapeva negare. 



Per la Biblioteca compilò indici 
copiosissimi: ed avendovi unita una 
serie di opuscoli preziosi in più cen- 
tinaia di volumi che incominciava- 
no dal principio della stampa e con- 
tinuavano in sino a’suoi giorni, ad 
ognuno degli stessi opuscoli aveva 
procurato di accoppiare illustrazio- 
ni e note e memorie dell’ autore, a 
costo di penose e lunghe ricerche. 

Giunto alla età di settantatre anni 
amato e venerato, ebbe a soflierire due 
tremende jalture. La prima in ri- 
guardo alla carità del sangue: la se- 
conda pel suo amore alle lettere. Nel 
4764 perdette I’ unico suo fratello, 
il p. Giampiero, uomo dotto e cele- 
bratissimo, ch’egli amava con som- 
ma tenerezza. Grandissimo fu il suo 
dolore e ne pianse la perdita in- 
aio che visse. Nel 4769 un terribi- 
le incendio consumò la Biblioteca, 
frutto di tanti anni di fatiche, e di- 
venuta dopo Dio r unico amor suo. 
Con essa si perdette una raccolta 
insigne di medaglie di uomini illu- 
stri, di piombi e sigilli dei tempi di 
mezzo, di autografi di Paolo Sarpi, 
del Bembo e di altri: di libri di 
squisite edizioni ; e furono distrutti 
tutti i suoi manuscritti. Se a questo 
ultimo colpo potè resistere, il potè, 
sostenuto da quella salda religione 
che aveva nel seno, e ehe gl’ inse- 
gnava a rimettere in Dio solo ogni 
mondano dolore. 

Il Mazzucchelli ne’scrittori d’Ita- 
lia, Flaminio Corner nelle Chiese 
di Venezia , Marco Fosearini nella 
Letteratura Veneziana, Apostolo Ze- 
no nelle Dissertazioni Vossiane e 
nelle Annotazioni alla Elocpienza 
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luliaua del FouUuiuL, il Marni nel 
supplemento ai Coneilii del Labbè, 
l'Agostinl negli Scrittori Veneziani, 
faTellauo del Bergantini con molto 
onore. 

Fu dotato di tempera robusta, di 
mediocre statura, di fronte elevata, 
di occhi bigi e ciglia severe. Visse 
frugalmente e conservò sino alla 
estrema vecchiaia salute perfetta. 

L’opera principale di Giuseppe è 
la difesa dalle accuse di eterodossia 
date da tanti italiani e stranieri a 
Fra Paolo Sarpi. Appena questa di- 
fesa comparve, che destò romor 
grande. Egli la dette fuori sotto il 
pseudonimo di Giusto Nave, e tac- 
que a tutti d’ esserne autore, fuor- 
ché ai suo ddetUsairoo Giambattista 
Cbiaramonti bresciano. Di subito 
alcuni tentarono di procurare la 
proibizione del libro, ma al Gover- 
no Veneziano era troppo cara la 
memoria di Fra Paolo, perchè non 
dimostrasse piacere che fosse difesa 
dalle imputazioni di men che pura 
religione. Questo libro corse rapi- 
damente per tutta Italia, e fu co- 
nosciuto ed apprezzato in Germa. 
nia ed in Francia. 

Il Bergamini tòcco da apoples- 
sia mori nel giorno i9 settembre 
4774 , anno ottantesimo secondo d* 
suo età. 

Opeuf. a staxpa. 

4. Annus Sacer per cnjus dies 
singuins eonim pia recolitur me- 
moria, quorum triumphis sacra ser- 
vorum Hariae familia eoronatur. 
40.mo. Oeniponti (Venetiis) 4799. 
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9. Laudate servi Dominum Paul. 
434-94. Venetiis 4733. É un libro 
di preci afleiiuosissime, ornato da 
intagli. 

3. Compendio della vita di 8. Fi- 
lippo Benizzi, quinto generale ed 
insigne propagatore dell’ ordine dei 
Servi di Maria, coll'aggiunta di set- 
te divoti affetti , per ini|jliiruri‘ In 
intercessione di si gran Santo. S.vu. 
Venezia 4734. 

4. Venetorum Diicuni iniagines e 
tabulis Praetorii expressae. Sono 
più tavole che rajipresentano i Do- 
gi disposti per ordine cronologico, 
appostovi r anno della elezione e 
quello della morte. 

6.11 Salmo 64 letteralmente spie- 
gato. 8.V0. Venezia 4734. 

6. Miscellanea di varie operette. 
49.mo. Ivi. T. 9. 

Raccolta di memorie fatta con 
buon senno. H Bergantini la conti- 
nuò dopo il secondo volume in sino 
al nono, in compagnia dell’ abate 
Corsali. 

7. Jo. Quirini, Benedicti filii, in 
adventu Rev. P. M. Jo. Petri Fan- 
celli Senensis in Pisana Academia. 

8. Theol. Professoris, ac totins or- 
dinis Servorum Marìae Prioria G&* 
neralis babita in Coenobio 8. Ma- 
riae Servorum. Venetiis 4748. 

Quantunque questa orazione por- 
ti il nome del Quirini, questi sol- 
tanto la recitò, ma fu scritta dal 
Bergantini. 

8. Fra Paolo Sarpi giustificato. 
Dissertazione epistolare di Giusto 
Nave. 8.V0. Colonia. (Venezia) 4769, 




OpeaE MitniscKiTTE. 

Nell’ articolo di Giuseppe Giacin- 
to Bergamini steso dal Mazzucchelli 
troTÌamo registrate siccome inedite 
le opere seguenti, le quali però non 
furono le soie che andarono mise- 
ramente perdute nell’ incendio del- 
la Biblioteca, più sopra mentovato. 
L’articolo del Mazzucchelli fu scrit- 
to vivente il Bergantini. 

4. Annotazioni critiche agli An- 
nali dcU’Ordine de’ Servi di Maria. 

3. Iscrizioni della Chiesa e Mo- 
nastero de’ Servi, in Venezia, illu- 
strate. 

3. Trattato sopra la religione di 
detta Chiesa. 

4. Elogi degli uomini illustri di 
detto Monastero. 

6. Copioso Necrologio del Mona- 
stero medesimo. 

6. Cronologia de’ Superiori che 
hanno governato ne’ Conventi dei 
Servi della Patria Veneta. 

7. Raccolta de’ frammenti storici 
spettanti a tutto 1’ ordine servita. 

8. Adnotationes nonnullae et ca- 
stigaiiones in Italiam sacram Fer- 
dinandi Ughelli. 

9. Sonetti. 

40. Bibliografia. 

O. B. BASEG6I0. 

VILLA (Angdo Teodoro). Nac- 
quesi per accidente a Milano nel 
4733 da una famiglia stanziata a 
Binasco borgo posto sulla strada 
che da Pavia conduce a quella cit- 
tà. Studiò beile lettere, e tanto lo 
prese amore di quelle , che vi si 



distinse facendovi singolari progres- 
si sopra la volgare schiera. La qual 
cosa reggendo i parenti di lui, lo 
inviarono confortandolo allo stato 
ecclesiastico, condizione che a quei 
tempi, più che ai nostri, sommini- 
strava una più agevole via ad isti- 
tuirsi in società in modo più de- 
coroso, e se è lecito dirlo, anche 
più lucrativo. E sia cosi detto ri- 
spetto alle famiglie non troppo a- 
giate de’ beni della fortuna , come 
era quella del Villa. 

Egli poi oppresso aver data ope- 
ra alla filosofia e alla teologia, se- 
condochè si apparteneva allo stato 
da sè eletto , cioè il chericaie , fe’ 
ritorno in seno alle dilette muse, 
delle quali area incominciato a 
succhiare il dolcissimo latte insi- 
no dalla sua prima adolescenza. E 
spinto sovente da giovanil ardore 
e da fervida fantasia, dettò versi e 
latini ed italici , quando I’ età sua 
aveva appena compiuto il trilustre 
suo giro, e in questo culto delle 
pieridi continuò insino ai tardi suoi 
anm*. E scrisse anche delle prose 
in ambedue queste lingue, cose tutte 
che procacciarongli ben tosto non 
comune lode d’ingegno colto e pre- 
stante. Il suono della quale perve- 
nuta essendo alle orecchia del conte 
Pallavicini, che allor siedeva al go- 
verno di Milano, ebbeio nominato 
suo segretario privato. Ma quando 
parve a quella gran donna che res- 
se per tanti anni il freno delle 
belle contrade insubriehe e dello 
austriaco impero, la imperatrice e 
regina Maria Teresa, di ristaucare 
l’ateneo ticinese risvegliandolo dal- 
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r alto sonno in che stato era per 
lungo tempo Immerso, il Villa in- 
fra gli altri vennevi, pei conforti del 
conte di Firmian profondo conosci- 
tore degii nomini di merito, chia- 
mato a leggervi eloquenza greca e 
latina e storia patria : il che fu nel 
4768. E in questa sua orrevolissi- 
ma destinazione bastò insino a che 
bastogii la vita, cioè insino al 4704, 
anno della mtrema giornata sua. 

Egli impertanto, oltre che di una 
singolarissima erudizione, fornito 
era di delicatissimo tatto e di gusto 
squisitissimo, da sentire tutto il bel- 
lo delle più classiche scritture ita- 
liane, greche e latine, nel lungo 
ed amoroso studio delle quali ovea 
dispensati i migiiuri suoi anni; pre- 
gi tutti distintissimi, ai quali ag- 
giunger si dee una certa facilità 
di dettare si in verso che in ora- 
zione sciolta, non senza nitore e 
leggiadria di stile. Ma, come catte- 
dratico, non potè figurare gran fatto, 
essendo egli stato sempre nuncante 
di quella spontaneità di favellare 
e di quella copia di dire che è una 
bella e necessaria dote di chiunque 
debba professare con pubblico ma- 
gistero una scienza qualunque, ed 
in parlicolar modo l’arte del dire ; 
per cni e’ parca fosse privo di quel- 
la istessa facoltà appunto che agli 
altri doveva insegnare. Ma per le 
sue opere nondimeno egli si acqui- 
stò un nome chiaro j di poeta, ed 
anche di elegante e giudizioso pro- 
satore nelle due lingue italiana e 
latina. 

Il Villa adunque ai proiferse in 
prima nel mondo letterario col. vol- 
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garizzamento in versi sciolti del 
grandioso poemetto di Coluto di 
Licopoli sul rapimento di Elena. Fu 
letto nel 4747 in una privata adu- 
nanza deir accademia dei Trasfor- 
mati, dove essendo stato applaudito 
fu fatto di pubblico diritto collo 
stampe. Fu poi ristampato nel 4753 
nella stamperia ducale in Milano, 
e vi aggiunse l’A. in questa nuo- 
va impressione le due orazioni di 
Gorgia e di Isocrate intorno ad 
Elena, e l’ epitalamio per la mede- 
sima di Teocrito Siracusano, il tutto 
volgarizzato col testo greco a rin- 
contro. Il testo fu dal Villa ridotto 
a miglior lezione dietro un MSS. 
della biblioteca ambrosiana renden- 
do con ciò non tenue servigio agli 
studiosi della greca poesia. Il vol- 
garizzamento di Coluto mi è para- 
to politissimo ed elegantissimo la- 
voro, veramente poetico. Avea il Villa 
voltato parimente in lingua nostra 
anche Trifiodoro che non era stato 
prima da niun italico fatto volgare; 
e voltò pure il Focilide, e l'Alessi- 
farmaco di Nicandro; ma non pub- 
blicò mai queste versioni. E creda- 
si per fermo che ne lo sgomentasse 
dalla impresa la traduzione delle 
medesime fatta dal grand’ellenista 
Salvini, c venuta fuori intorno a 
quel medesimo tempo. 

Anche al volgarizzamento della 
Odissea di Omero in 8.va rima eb- 
be posto mano, ma non progredì 
oltre il 4.to canto , augurando al- 
l’ Italia una versione di questo di- 
vino poema fatta da più abile pen- 
na che non ero la sua, almeno in 
prosa poetica. 
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Dettò poi un’ opera istorìetHsrì- 
tica intorno alla università di Pa- 
via con questo titolo : De studila li- 
terariis Ticinensium ante Galealium 
II. Vicecomitem, sive ad historiam 
Gymnasii Ticìnensis prodromus , 
4783 in typograpbeo Monasteri! 
Santi Salvatoris. 

In questa scrittura si ingegnò l'e- 
rudilo autore di provare non esser- 
vi stata università di studi! nel senso 
in che pigUarasi ed allora ed anche 
oggi il nome di università , prima 
del 4361. V’ erano però in Pavia 
inaino ai tempi di Carlo Magno 
scuole fioritissime e per avventura 
in parte da lui fondate conosciute 
col nome di scuole palatine, alle 
quali forse si annodò la università 
che vi surse per concessione di 
Carlo IV imperatore e per decreto 
di Galeazzo 11 duca di Milano nel 
medio evo , cioè nell’ anno sopra 
menzionato (4). 

Disse poi le lodi di Maria Teresa 
e di Giuseppe li, e dettò la vita 
del conte di Firmian con pubbliche 
e solenni orazioni funebri scritte 
nella lingua di Tullio, le quali non 
vanno scevre di certo qual merito 
oratorio. 

V'ha anche un volume di oralio- 
net acadeinieae che vertono intor- 
no ad argomenti d'istoria, di critica, 
di filologia, e vi si trova un dir gra- 
fi) Ved. l'opera di Siro Comi intitolata 
Frantiictu PhiUlphui Archi^mnoiio Tt~ 
cinemi vindicatuì. Ticini ij83. 

Plura inurcesecre de re tcholaslica ejus- 
dem urbi» ante Galeatium II. Fice-co.' 
mittm. 



ve con un ricco fondo di dottrina e 
di erudizione scorto da im pensar di- 
ritto e giudizioso; la sola menda che 
mi vi è partita si è che lo stile ne 
è un po’ contorto per soverchio 
studio dell’eleganza, dal che ne na- 
sce che riescane la intelligenza non 
troppo agevole a tutta prima. 

Nel 4766 si diè mano a pubblica- 
re una speme di opera periodica in- 
titolata Raccolta milanese, della 
quale il nostro Villa fu uno dei prin- 
cipali promovitori e fondatori; e nel 
foglio 49 di questa raccolta vi si leg- 
ge la traduzione di una lettera di 
Francesco Filelfo a Gio. Maria Ji- 
gliuol tuo talute, e v’ha il testo 
greco a fronte. Questa raccolta, o 
vuoi giornale, poi non continuò es- 
sendovisi attraversate cose che ne 
lo fecero sospendere; ma il tipogra- 
fo ( un Agnrili ) avendo i materiali 
per un secondo volume, lo pubbli- 
cava nell’ amto successivo col me- 
desimo titolo. Ed in questo si hanno 
due cose del Villa, la prima è «« 
ragionamento sopra i viaggi dei 
due apostoli Giuda e Sùnones la 
seconda è un’ altra lettera del Fi- 
lelfo a Teodoro Gasa tradotta ed 
illustrata. 

A Teodoro Villa si dee la edizione 
dell’ opera postuma dell’ Argellati 
intitolata: « Biblioteca dei volgariz- 
zatori, 0 sia notizia delle opere vol- 
garizzate di autori che scrissero in 
lingue morte prima del secolo XV. 
Milano per Federico Agnelli 4767 
T. IV, in 4. colle addizioni e cor- 
rezioni di Angelo Teodoro Villa mi- 
lanese, comprese nella parte li, 
vd. IV. » 




Dobbiamo al TiUa anche la ver- 
tjane di qualche commedia di Plauto, 
qualche lettera di Ovidio ed altre 
picclole cose che si leggono in qual- 
che raccolta, ed anche stampate se- 
paratamente. 

Nel 1785 acconsenti ad un suo 
amico e collega di pubblicare una 
raccolta delie sue poesie edile cd 
inedite ; se ne impresse im primo 
voiiune, e se ne promettevano altri 
due, che poi non si dierono. Nel se- 
condo vi si doveano raccogliere tutte 
le sue versioni e latine e greche, 
si edite che inedite; e nel terzo vi 
si dovea leggere la traduzione delle 
odi di Pindaro con un ricco corredo 
di note. 

Or questo primo volume di poesie 
sue ne contiene tra poche beilissime 
troppe più delle mediocri, jper cui 
non si venne con questa pubblica- 
zione ad accrescere di nulla il nome 
e la lode deU’autore, ed ognuno che 
aveva a cuore l’ onor della poesia e 
del poeta desiderato avrebbe che 
fossero state e dall' autor dettate, 
e daU’edilor raccolte in islil più raro, 
e in numero men spesse. Non eran 
segno ai poeti di quei tempo già le 
laudi della pronea divina, e degli 
eroi ; e la commendazione delle virtù 
politiche e civili e domestiche; e 
l’amor della patria; e il compianto 
del giusto sfortunato; e lo sferzar 
dei vizi ; e lo spargere dì scherno i 
difetti deU’uomo ed altrettali nobili 
argomenti; ma nozze, monacazioni, 
messe novelle, lauree, o II ballare 
di qualche mimo, o il coniar di qual- 
che sirena, temi che sebben possano 
talora venir nobilitati da alcun al- 
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tlssimo amico alle muse, sono stati 
tuttavia quasi diffamati, e per cosi 
dire renduti triviali dai mediocrissimi. 
Più tardi un Gozzi, un Varano, un 
Goldoni, un Parini, e ai tempi dei 
nostri padri un Al Gerì, ed ai nostri 
pur istessi un Monti, un Foscolo, un 
Pindemonte, un Leopardi hanno ri- 
vendicata la poesia e ricondottala al 
suo sublime scopo, lasciate dall' un 
dei lati le canore inezie, e le nenie 
de’ pastorelli orcodici. 

Bisogna però convenire che que- 
sti eran vizi della età in che egli 
visse, non già dell' uomo ; e che anzi 
contribuì il Villa fortemente a ri- 
vocare il buon giuto ridestando col- 
l’ esempio e colla persuasione im 
più lungo amore degli ottimi esem- 
plari greci e latini che debbono 
essere i nostri maestri di bello stile 
e di diritto pensare, se altri vuole 
cavare onore dai frutti dell’ ingegno 
e vivere fra coloro che questo nostro 
tempo chiameranno antico. 

Fra queste poesie ve ne ha una 
fatta in morte del conte Giuseppe 
Maria Imbonati ristoratore e con- 
servatore perpetuo dell’ accademia 
de’ TrasformatL Essa perchè mi è 
sembrata delle meglio ho amato di 
ricordarla, l'i si fa menzione dei 
principali che la componevano, un 
Tanzi, un Balestrieri, im Giulini, un 
Quadrio, un Passeroni, un Trivulzio 
ed un Parini, che egli chiama il suo 
Parini, ed allude al poema di lui il 
Giorno con alquanti versi. Già si sa 
che quel poema Immortale vide la 
luce nel 63 e nel 65 cioè il Mattino 
e il Mezzogiorno, e fu la inaspettata 
apparizione di quello come una co- 
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meta Imninosiniina, che attirò a tè 
gli Rguardi di ognuno. 

L’ accademia dei Trasformati fu 
fioritissima in Milano, e si com- 
ponea de' più coiti ingegni che ono- 
ravano quella sempre illustre città 
nel secolo passato. Si radunava nelle 
vaste rase del conte Iinbonati, che 
ne era il ristoratore e conservatore 
perpetuo. E questa vi incitò, e man- 
tenne viva fiamma di emulazione e 
di studio. Ma come di tutte le umane 
cose addiviene che abbiati fine, cosi 
questa ebbe suo fine. Allora gl'intel- 
letti e le menti rivolte al diletto, che 
era il principal fine di quest'accade- 
mia nella amenità delle lettere, e tra 
ì fiori delia poesia e dcircloquenza, 
si convertirono all' utile. E surse 
con questo intendimento la società 
patriottico che si volle a gran senno 
occupare di economia rurale, di ar- 
ti e d'industria ; poi la restaurazione 
della università di Pavia, dove le o- 
pere e le scoperte dei 3 olla, degli 
Scopoli, dei Borsieri, degli Scarpa, 
degli Spallanzani sulla fisica, sulla 
chhnica e botanica, c sulla medicina, 
notomia e chirurgia, c storia natu- 
rale risplendevano luminose nel mon- 
do; poi le utili rirornie di Giuseppe 
li di gloriosa memoria ; poi per ul- 
timo l'esempio di una vicina nazione 
che negli studi utili e filosofici co- 
tanto si distingueva , fecero tutte 
queste cose dare un' altra piega agli 
ingegni, c se allora si cercava il 
diletto, ora non si cercava che l'u- 
tile. Ma l'utile e il diletto debbono 
andare concordi ed uniti: chè la 
felicità non istà nè nel solo utile nè 
nel solo diletto, si bene in un mi- 



sto indistinto e confuso e per «osi 
dire ben contemperato dell’ uno a 
dell' altro. 

Ma ritorniamo al 'Villa donde non 
senza cagione ci siam dipartiti. Fra 
tutte le opere, di che abbiam veduto 
autore il Villa, quella tuttavia che 
farà passare il suo nome alla poste- 
rità sono le sue Lezioni di eloquen- 
za. E ben avvisava la direzion ge- 
nerale della pubblica istruzione nel 
già regno d'Italia proponendo come 
fece quest' opera (1) come testo pei 
ginnasi! e pei licei ; imperocché non 
si può trovare libro nè più ordi- 
nato, nè più filosofico, nè che più 
unisca il precetto all'esempio dì 
questo essendo in ogni sua parte al 
tutto commendevole, e si può ardi- 
tamente dirla una delle più belle 
opere in suo genere che abbiasi 
rispetto al suo scopo. (3) 

Le opere di Cicerone, di Aristo- 
tele e di Quintiliano sono più fatte 
per formare l'orator di professione 
anziché l' uomo eloquente. I sover- 
chi precetti di questi autori ingom- 
brano la mente dei giovani, e ne la 
inceppano in guisa che sovente rie- 
scono più d' ostacolo che di sussidio 
allo studio del bel dire. Certo che 
questi antichi autori furono e pro- 
fondi filosofi ed ottimi precettori ed 
eloquenti scrittori se altri ve ne fu 
mai; ma i loro insegnamenti eran 
diretti a tutt' altro scopo che quello 

(1) Furon proposto queste lesioni di 
eloquenza del Villa unitamenle a quelle 
del Blair per testo ai ginnasii e licei del 
regno. 

(2) Fu pubblicata per la prima volta in 
Pavia nel 1780 (n 8. 
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d« I Rostro autore. Essi si proposero 
di formare un ortista, cioè un dici- 
tore, specie di arte venuta meno da 
che mancarono quegii antichi iìberi 
reggimenti di Atene e di Roma, e 
sarebbe una vera utopia il voler far 
rivivere e quegli ordini politici e 
quell’arte oratoria che vi signoreg- 
giava. Ma r eloquenza non è mai 
venuta meno, nè mai verrà meno 
inaino a die vi saranno bisogni e 
passioni nel mondo. Ed essa ora 
domina sui pergami, ed anche sulle 
tribune e nel foro, almeno presso 
certe nazioni , ma è un' eloquen- 
za alquanto diversa dall' antica ; e 
quantunque i precetti generali sie- 
no pressoché comuni, consistendo 
sempre in tre cose, cioè istruire, 
persuadere e dilettare, agitando al- 
r uopo gli animi, o coinmovendo le 
passioni, nondimeno hanno gli ora- 
tori moderni altra direzione a te- 
nere che quella segnata loro dalle 
minuziose regole degli antichi. Ap- 
presso questi gli altri scrittori del- 
l’anlichità si sono pigliata cura chi 
di una o di poche parti, ma non 
hanno abbracciato tutto insieme un 
sistema d’ insegnamento oratorio. 
Imperocché e Demetrio Falerèo ed 
Ermogene e Dionigi di Aliciirnasso 
e Dionisio Longino e il gran Cice- 
rone istesso in varie opere retori- 
che ed oratorie in fuori del suo im- 
mortai dialogo deirOratore, si sono 
raggirati altri su d'una, altri su di 
altra parte dell’ arte oratoria. Ma 
in tutti ai troverà un soperchio di 
regole retoriche, che più riguar- 
dano dirò cosi il meccanismo che 
la filosofia dell’ eloquenza. Spec- 
Vot. X. 
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chiamoci In Longino , il quale mo- 
strando e dove sieda, è donde sorga 
{I dir sublime, è fra i piu mirabili 
scrittori che si sappia, ma poi da 
quell' altezza di speculative intorno 
a ciò, egli scende a tante minutezze 
di figure, che ci rallenta l' alacrità, 
e ne smorza per cosi dire la fiamma 
del dire. Ed il medesimo è addive- 
nuto, se non erro, all’Arpinate istes- 
so nel suo stupendo libro intitolato 
l’Oratore in che a tutta prima si 
innalza speculativamente alla più 
bella e ideal dipintura che ne fa 
dell’oratore perfetto; ma da questa 
altezza discende, o piuttosto quasi 
cade a minuzie didattiche di ragione 
retorica. 

Il nostro Yilla non avea mestiero 
di queste per dir cosi inezie scola- 
stiche, dovendo egli, parlando e det- 
tando, istruire dei giovani filosofi, 
siccome quelli che hanno già per- 
corsa la palestra retorica e la filo- 
sofica, per cui il suo trattato con- 
cepito è come richiedeva un tal ge- 
nere di uditori. Noi non faremo pa- 
ragoni coi moderni dettatori di o- 
pere di questa natura, di che è si 
ricca la letteratura d’ogni nazione; 
diremo soltanto che in mezzo a tan- 
te opere esimie e al tutto eccellenti 
sullo stesso argomento, le lezioni 
di eloquenza già ricordate riman- 
gono ognor luminose, nè avvenuto 
è che aleno state inaino a qui ec- 
clissale; e per quanto se ne vada 
pressoché ogni giorno pubblicando 
qualcuna, pure osiam dire che que- 
st’ opera si dovrà riguardar sempre 
per una delle migliori che additare 
si possa. 

i8 
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dunque ho voluto, per quanto 
è in me, rivendicare alla memoria 
degli uomini il nome e le ludi di 
questo nostro illustre concittadino, 
che onorò mentre visse la sempre 
celebre e Qoritissima Università Ti- 
cinese, e che le lia lasciato un qual- 
che retaggio di gloria ; e nel tempo 
istesso rivocare all’ onore ed alia 
estimazione della italica gioventù le 
belle ed utili lezioni di eloquenza di 
che ci ha fatto dono rottimo e chia- 
rissimo uomo A. Teodoro Villa. 

G. CHIAPPA. 

PUJ.ATl (Giuseppe Antonio). Nac- 
que nel 4701 in Sacile, terra rag- 
guardevole del Friuli, ed usci da 
famiglia bene provveduta di beni 
della fortuna. 1 suoi, di buon’ora 
assai, il mandarono in Venezia af- 
finchè apprendesse gli elementi del- 
le lettere nelle scuole che con ono- 
re vi tenevano i Gesuiti. Fattivi ra- 
pidi progredimenti, e perciò amato 
da’precettori, stette in quell’istituto 
in sino alla fine dell’ordinario corso 
degli studiL Quindi passò nella Uni- 
versità di Padova per istudiarvi 
medicina, all* esercizio della quale 
intendeva applicare. Fra i maestri 
che trovò nella medesima Univer- 
sità, ebbe la sorte di assistere alle 
lesioni dei celeberrimi Morgagni, 
Vallisnieri e Hacoppe. 

Ottenuta la solita laurea nel 
4749, fece ritorno in Venezia per 
forvi la necessaria pratica, e que- 
sta esegui accompagnando il medi- 
co Doro, allora in buon nome. Oc- 
cupato di continuo nella cura degli 
infermi, nè risparmiando fatiche, 



per l’ amore che portava grandis- 
simo all' arte, fa inopinatamente as- 
salito da grave oftalmia , ribelle 
ad ogni rimedio. Gli altri medici, 
vedendo tornare inutile qualunque 
farmaco , come disperato , il consi- 
gliarono a mutar uria. L’ infermo 
accettò il consiglio, tanto più vo- 
lentieri, quanto che allor allora era 
stato appellato a Curzola in Dal- 
mazia per esercitarvi la medicina* 
quindi vi si recò nel 4726. Anzi 
però di partire da Venezia volle 
mandare per le stampe alcuni opu- 
scoli di argomento fisico , fratto 
delle sue meditazioni ed osserva- 
zioni. 

In Curzola guari negli occhi, ma 
non vi soggiornò a lungo, perchè 
trasferissi «topo poco tempo, in qua- 
lità di medico pubblico, a Polceni- 
gu nel suo Friuli, poscia in Porde- 
none ove stette sette anni. 

In questo spazio compose e fece 
stampare in Venezia nel 4737 una 
sua Decade di osservazione medi- 
che, che fu applaudita e che il levò 
in fama. 

Feltre desiderò di averlo a medico 
primario, ed ei condiscese. Sosten- 
ne l’incarico con plauso per dodici 
anni. Quivi compose e pubblicò nel 
4747 il suo libro De Morbo Naro- 
titano, fratto di osservazioni fatte 
in Dalmazia, e nel 4751 le sue Hi- 
fleuioni sul vitto Pitagorico. Que- 
ste osservazioni sono una confuta- 
zione dell’ opera del Cocchi Mugel- 
lano sullo stesso argomento, e vi 
dimostra che il cibo puramente ve- 
getabile riesce di danno agli uomi- 
ni. Scrisse queste Riflessioni, per- 



thè il sistema del medesimo Coc- 
chi pareva che volesse farsi di mo- 
da : e già tanto allora, come ades- 
so, lu maggior parte delle genti 
amavano di farsi medicare od am- 
mazzare assecondando più presto la 
moda che la ragione. Un certo Zu- 
lati procurò difendere il Mugeliano 
mordendo aspramente il Pujati , 
perchè qualunque umana stranezza 
ha avvocati; ma questi rispose con 
tanta saviezza e forza che l’avver- 
sario non ardi di alzar più la voce. 

In frattanto si nella teoria come 
nella pratica della medicina si era 
acquistata tanta faina che non po- 
teva più capire fra le strette mura 
di Feltra. Da dieci anni era vacua 
nella Università di Padova la cat- 
tedra tenuta dal celebre Maeoppe, 
perchè non trovato uomo che de- 
gnamente potesse occuparla. 

Finalmente il grave Senato vene- 
to credette quest’ uomo fosse com- 
parso nel Pujati, e 1’ elesse a suc- 
cessore dell’insigne maestro, con 
decreto del 18 aprile 1764. Nel 30 
decembre dei medesimo anno sali 
per la prima volta la cattedra e vi 
disse una orazione che aveva per 
argomento, De iis, quae ad pra- 
xim medicam cum laude exer- 
eendam neeettaria ette uidentur, 
la quale , assai splendida per idee 
e per dettato, fu accolta universal- 
mente con grandi applausi. 

Nel 1758 mise in pubblico una 
dissertazione De vietu JebricìtaH- 
tium, che non solo ottenne molta 
lode in Italia, ma anche fuori, im- 
perciocché ne’ nuovi atti di Lipsia 
pel mese di giugno dello stesso 
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anno fu scritto: « Clarissimns auc- 
» tor per totam tractationem acre 
» judicium, multiiariam lectionem, 
» magnain perspicnitatem lectionì- 
i> bus praebet; ita ut omnes me- 
» dentea, juniores poiis^nm, ex- 
it perientia nondum subacti, ex hac 
» dissertatlone proficere multum 
r> possint : ed i qtomaUtti di Ber- 
li NO nef/’Excerpta toUns Italiae nec 
> non Helvetiae literatorae , prò 
» anno 1759, aggiungono: bacte- 
• nus de chronicis clarissimi Puja- 
» ti, nosque de utilissimo iliius ope- 
n re, inque succum et sanguinem 
M medicis omnibus convertendo.» 

Più altre opere aveva composte, 
che non furono stampate Ini viven- 
te, e più ancora aveva in animo di 
comporne, ove dalia podagra non 
fosse stato afflitto di continuo. Ne- 
gli ultimi anni diminuì, ma soitan. 
to per dar luogo a nuovo e più 
terribile malore nella vescica , il 
quale nell’ ancor vegeta età di an- 
ni cinquantanove l’uccise. 

II Pqjati, quantunque grave nel- 
la cattedra e nell’ esercizio del- 
la medicina, era amenissirao nella 
conversazione, componeva leggia- 
dre poesie, e suonava maestrevol- 
mente il violino. 

OPEhE A STAHPA. 

1. Dissertazioni Fisiche, ed una 
Egloga intorno lo origine delle 
Fontane. 4.to. Venezia 1736. 

Le Dissertazioni sono tre: 1. Del- 
la ragion di predire i cangiamenti 
de’ tempi. 3. Della voce , sua for- 
mazione, e fenomeni si naturali che 
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morbosi. 8. Dissertuìone meteoro* 
logica. Nella Egloga espone la ori- 
gine delle fontane secondo il si- 
stema del suo maestro, il Vallisnie- 
ri: anzi introduce quest’ultimo a 
favellare col nome Arcadico di Vo- 
lano. 

3. Decas variarum medicarum 
observationura , theorelicis, practì- 
cisque animadversionibus illustra- 
tarum, quibus accedunt primum , 
dissertatio de pecuUaribus et va- 
rioribus observalionibus in pra\i 
medica conscribendis, e( de metho- 
do eas conscribendi: deinde epistola 
ad dar. Joannem Freind de vera 
Hippoeratis doctrina circa venae 
sectionem, et calharsim in febribusj 
et tandem disquisilio de hydrargi- 
rii interno usu. 4.to. Venetib 1737. 

8. De morbo Haroniano. 8.vo. Fel- 
triae 1747. . 

4. Riflessioni sopra il vitto Pita- 
gorico. 8.V0. Ivi 17ol. 

6. Confutazione e risposta al me- 
dico Zulati, per le sue Riflessioni 
sopra il vitto Pitagorico. 8.vo. Tren- 
to 1758. 

6. Lettera contra la opinione di 
alcuni medici che i moli sani e 
morbosi della macchina animale 
derivino immediatamente dall’ ani- 
ma come cagione efliciente. Sta 
nel volume 60.ino della Raccolta 
Galogerà. 

7. De ila quae ad praxim me- 
dlcam cum laude exercendom ne- 
cessaria esse videntur. 4.to. Potavii 
1754. 

8. De victu febricitaniium, dis- 
sertatio. 4.to. ib. 1768. 

0. Dello preservazione della sa- 



lute de’ letterati, e della gente ap- 
plicata e sedentaria. 8.vo. Venezia 
1761 e 1763 e 1768. 

Quest’ opera e la seguente furo- 
no pubblicate dopo la morte del 
Pujali dal suo figliuolo Gaetano. 

10. Dissertationes roedicae quin- 
que. 8.V0. Veneliis 1771. 

KiSIlSBao INBDiTE. 

1. Quattro volumi di osservazio- 
ni tratte dalla sua pratica. 

3. Disquisilio de putredine prò 
fcbriuin multarum causa primum, 
mox prò febris eflccln considerato. 

0. B. BiSEOGIO. 

MITTARELLI ( Giambenedetio ). 
Nacque in Venezia nel 1707. Al sa- 
cro fonte gli furono imposti i nomi 
di Nicolò Giacomo, ed ebbe per ge- 
nitori, Antonio, e Prudenza Glisenti, 
ambidue veneziani. Ne' primi anni 
apprese gli elementi delle lettere 
dal canonico Giovanni Ocker, che 
a quei giorni teneva aperta in Ve- 
nezia una scuola assai riputata, ove 
intervenivano anche giovinetti di 
famiglie patrizie. Nell’ anno deci- 
moquinto di sua età passò a’ Gesui- 
ti per istudiarvi filosofia : ma il de- 
siderio in lui continuo di abbando- 
nare il mondo c ritirarsi in un 
chiostro, fece che per corto spazio 
di tempo frequentò quest’ ultime 
scuole. A tale vocazione non volle 
ostare il padre, sicché nel 1733 ve- 
sti l’abito de' Camaldolesi in S. Mi- 
chele di Murano presso Venezia, e 
nell'anno se guente pronunziò i voli 
solenni. A compiere il corso deter- 
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minato degli «tudii, ti recò del 
Monastero degli Angioli io Firenze. 
Quivi, da se solo, intraprese uno 
studio indefesso delia Dommatica e 
della Polemica, e si rapido fu Pa< 
vanzamento in queste discipKnif, che 
con sorpresa universale sostenne 
valorosamente più tesi in pubblico. 
Venuto perciò in fama di sapere, 
nel capitolo generale del i720 fu 
destinato a collegiale nella Badia 
di 8. Gregorio in Roma, ove ben 
tosto sostenne altre tesi con molto 
plauso. In quél tempo conobbe il 
Hezzonico, Cardinale poi Papa, ed 
Alberico Archinto, poi Cardinale e 
segretario di stato dei medesimo 
Rezzonico. 

Entrambi amarono il Mittarelli, 
nè lasciarono di corrispondere se- 
colui, anche quando furono alzati a 
somme dignità. 

Ottenuti in Roma gli ordini sa* 
eri, e passato al sacerdozio, fu elet* 
to a Lettore di filosofia; quindi a 
professare di teologia nel suo primo 
monastero di S. Michele. 

La mente svegliata del giovine 
Mittarelli erosi già avveduta che 
quel guazzabuglio scolastico a cui 
si dava il nome di filosofia non era 
che un vano ineespicamento degl'in- 
gegni; perciò rifiutati quei sordidi 
metodi di ragionare, si volse alle no- 
vità che allora tentavano di diradare 
la tenebre, e le introdusse nelle sue 
lezioni. Cosi nella teologia, lasciate 
da un canto le quistioni puerili, usò 
di una critica afiatto nuova; sempre, 
del resto, strettamente ortodossa. 

Compiuti i nove anni determinati 
per la lettura , fu eletto a maestro 
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de'iinvizii, poscia n confessore delle 
monache in 8. Porisio di Treviso. 
Non amando di rimanere ozioso, oc- 
eupossi a riordinare l’ archivio an- 
tico di questo convento; e ciò non 
solo per V amore che aveva agli stu- 
dii diplomatici, ma ancora per riu- 
scire di giovamento alle stesse mo- 
nache. Gli piacque dunque di scrivere 
la vita di 8. Parisio, che non si aveva 
per disteso ed in Idioma italiano, 
premettendovi la storia di quel con- 
vento. A tal fine scorse miti gli sto- 
rici Trivigiani e Bolognesi ne’quali 
si trovava menooria del Santo, e (enne 
più conferenze con tutti i letterati di 
Treviso. Finalmente, e quando tornò 
a soggiornare a Murano, compiuta 
l'opera, ottenne che Benedetto XIV, 
concittadino del Santo ne accogliesse 
la dedicazione. Fece stampare il libro 
a sue spese, ed a nome della badessa 
e delle, monache dettò la epistola 
dedicatoria, con tanta segretezza pe- 
rù, eh' esse noi' seppero. Anzi non 
conobbero la cosa se non che nel 
momento in che ricevettero un breve 
umanissimo del Papa medesimo; 
Tutti i dotti fecero plauso all' opera, 
perchè non semplice e nuda narra- 
zione, ma storia trattala con somma 
critica, che riusciva di grande gio- 
vamento ad illustrare quell'epoca, 
e perchè corredata da documenti 
bene scelti ed irrefragabili. 

. Inaino al 4747 rimase a maestro 
de'novizii in Murano: ma in que- 
st'anno fu chiamato a Faenza a ti- 
tolo di canceUùre della congrega- 
zione, dal P, abate generale D. Gio- 
vanni Ipsi. Soggiornando in questa 
ultima città, trascrisse le carte anii- 
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che dei monasteri di sant’ Ippolito e 
di S. Giovanni; e quelle per ancora 
di S. Maglorio, di santa Trinità e di 
S. Maria. A occasione di una sagra 
solenne di sette monache, fatta dal 
generate, il Mittarelli mandò per le 
stampe, le Memorie del monastero 
della SS. Trinità di Faenia. 

Visitando con lo stesso generale 
i monasteri, non lasciava mai di tra- 
scrivere dagli archivii le carte anti- 
che più importanti, talché hen pre- 
sto n'ebbe una raccolta pregevole. 
Allora gli venne pensiero di sten- 
dere gli annali dell'ordine camaldo- 
lese, e trovò di tanto più facile la 
esecuzione del pensiero, in quanto 
che sapeva che il Calogerà in Ve- 
nezia, ed il Costadoni in Pisa ave- 
vano messo insieme molti materiali 
per lastesso argomento. Volle però, 
anzi di risolvere afliatto, visitare 
l'eremo di Camaldoli, e per questo 
divisainento chiamò il Costadoni a 
Faenza onde averlo per compagno. 
Eseguirono insieme il pellegrinag- 
gio, e tanto trovarono da poter ba- 
stare per l’opera divisata. Tenne, 
del resto, sempre nascosa la idea, 
sinché ebbe compiuto, che fu nel 
1750, l’uffizio di cancelliere, e tornò 
a Murano. Allora scopri al Costadòni 
la sua intenzione. Questi accolse la 
offerta di essergli compagno nella 
fatica con molto gandw, tanto mag- 
giormente in quanto che essendo 
entrambi in età fresca, e robusti del 
corpo, potevano sperare di veder 
compiuta un’opera lunga e di penoso 
lavoro. Unanimi a principio, esempio 
assai raro, rimasero unanimi insino 
alla fine. 



Gli assegnamenti lasciati dol pa- 
dre a Giambenedetto gli furono di 
molto vantaggio, si per acquistare 
copia di libri neeessarii, e per le spese 
della stampa, come pereffettuare un 
lungo viaggio letterario ad oggetto 
di visitare monasteri e chiese e let- 
terati. 11 viaggio continuò dalla pri- 
mavera del 1753 iusino all’ inverno 
del medesimo anno. 

Hedtmi a Murano, posero mano al 
primo volume dell'opera, che fu 
Compiuto e stampato nel 1755. in 
seguito uscirono gli altri regolar- 
mente. 11 nono, ch’é l’ultimo, nel 
1773. 

In questi annali, il Mittarelli non 
volle attenersi solamente a quanto 
risguarda la semplice storia della 
sua congregazione, ma gli piacque 
aggiungere Lutto che poteva contri- 
buire a illustrazione della storia si 
ecclesiastica come civile di altre re- 
golari congregazioni : laonde riuscì 
opera di universale giovamento. 
Nelle Effemeridi letterarie di Roma 
fu scritto, che n questi annali con- 
t) tengono un tesoro d’immensa eru- 
» dizione monastica, di antichi do- 
» cumenti inediti, e di mille altre 
» preziose notizie atte ad apportare 
» nuovi lumi alla sagra disciplina, 
» alla corografia d’Italia, alla facoltà 
w diplomatica » e che l’ ope- 

ra , a apre il campo all’ emenda e 
» supplemento delle storie piu fa- 
» mose presentateci dal Baronio , 
» dal Mabillon, da’Bollandisti, dal- 
» r Ughelli, dal Muratori e da al- 
» tri. n 

Tosto che il libro fu pubblicato, 
tutti i giornali si d’Italia che stra- 
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nieri Io annunziarono, e fa una sola 
Tocei voce di planso. 

11 Mittarelli si era preso per mo> 
dello il Mabillon, padre deg-li annali 
benedettini, e ralle seguitarlo nel- 
r ordine, nello stile e nella disposi- 
zione dei documenti. 

Dopo uscito il secondo volume, 
essendo vacante una dignità di abate 
nella provincia di Venezia, fu eletto 
il Mittarelli a coprirla: ma egli 
chiese ed ottenne di rimanersi sem- 
plice maestro de’novizii. Nel ciipitolo 
dei 1700 perù fu nominato, e dovette 
accettare il governo del suo stesso 
monastero di S. Michele. 

I discorsi di' egli recitava nelle 
solennità alle quali era obbligato di 
funzionar come abate, erano sem- 
pre fatti stampare senza sua saputa 
dal patrizio Domenico Dritti, che il 
teneva in grandissima estimazione. 

Nel 1764 appena dato fuori il to- 
mo ottavo degli annali, fu eletta de- 
flnitore, poscia abate generale dei 
Camaldolesi. Ned i definitori rimase- 
ro a questo, imperciocché, bramosi 
dimostrargli sempre maggiormente 
la gratitudine e l'affetto loro, vollero 
fargli coniare una medagiia d'ono- 
re, Il lavoro fu eseguito dal celebre 
Perger in Roma nel 1766, ed igno- 
randolo il Mittarelli, cbè in altro 
modo per la sua ordinaria modestia 
r avrebbe impedito. 

Dovendo nello stesso 1766 ese- 
guire la visitazione de' monasteri a 
lui soggetti, cldamò in Faenza, ove 
doveva risiedere siccome generale, 
il suo amato Costadoni, perchè gli 
fosse di aiuto, nella qualità di can- 
celliere, c secoiui recossi a Roma. 
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Dal Papa che l’amava ebbe acco- 
glienza umanissimo, ed ebbela pur 
cortese da molti cardiuali che visitò, 
e che il valutavano assai per la fama 
acquistatasi con gli annali. 

Avvenuta la vacanza della chiesa 
arcivescovile di Ravenna per morte 
del cardinale Oddi, fu ordinato a 
quella chiesa il Centoni, vescovo di 
Faenza. Fattosi perciò vacante il 
posto già tenuto da quest’ultimo, 
molti tra i principali Faentini pro- 
curarono a Roma che il Mittarelli 
fosse loro vescovo, ma questi se ne 
mostrò alieno per tal modo, che ne 
dismessero il pensiero. Rimase però 
in lui molta gratitudine per l' alTetto 
de’Paentinì, e procurò di dimostrar- 
lo con tale un' opera che riusc-i loro 
di grande onore. 

Tornato da Parigi il Faentino 
conte Annibale Freiiiani, ottenne 
facilmente, essendogli amico, l’an- 
tico codice di una cronaca inedita 
di Faenza, opera del canonico To- 
losano, scrittore del secolo XIII, e 
ne trasse copia con grande accura- 
tezza. Poi fece il medesimo di altra 
cronaca pur di Faenza, del bolo- 
gnese Cantinelli, che si conservava 
in Gubbio, ed altre pur inedite ne 
uni. Terminato il quinquennio del 
suo generalato, e rieletto al governo 
di S. Michele, pubblicò il libro inti- 
tolato, Ad scriptoret veruni itali- 
carum Ci. JUuratorii, acceuionet 
hitloriae faventinae. 

Gratissimi i Faentini, vollero do- 
nato il Mittarelli di un magnifico a- 
nello prelatizio, ed egli non meno 
riconoscente, fece loro un altro re- 
galo con r altra opera sua, De Fa- 
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veuliiiarum lileralura. Fra l'urta e 
l' altra di queste fatiche, dii termine 
alia pubblicazione dell’ ultimo votu- 
me degii annali. 

In appresso si occupò nei catalo- 
go dei codici dei suo monastero di 
Murano, e ne Otti il manuscrltto, ma 
non potè vederne Gnita la stampa , 
perchè la morte venne a toglierlo 
dal mondo nel di 44 agosto del 4777. 

Fu il Hittarelli donato da natura 
di stupenda memoria, e nello stesso 
tempo di sommo criterio. Non vole- 
va mai prender parte nelle disputa- 
zioni letterarie, e quantunque fosse 
franco e sincero nel conversare, 
sdegnava coloro che si compiacciono 
dì opporsi di continuo alle altrui o- 
pinioni per solo diletto di disputare. 
Sentiva assai basso di se, non per 
ipocrisia, ma per interno convinci- . 
mento. Fu in somma un uomo de- 
gnissimo, uomo ia di cui memoria 
non perirà. s 

Opkie a stampa. 

4. li ritiro spirituale di un giorno 
al mese per la rinnovazione de’ voti, 
ad uso delie monache specialmente 
benedettine. 42.mo. Venezia 4745 - 
e 4745. 

Anonimo. Anzi si finge tradotto 
dal francese. 

- % Memorie delia vita di S. Parisio 
monaco camaldolese, e del mona- 
stero de' SS. Cristina e Parisio di 
Treviso, raccolte da un monaco Ca- 
maldolese. 8.VO. Venezia 4748. 

3. Memorie del monastero della 
SS. Trinità di T'oenza. 8.vo. Faenza 
4749. 



4. Sermo habitus die XIV aprilis 
47G1 ad Johannem Petrnm - Anto* 
nium Gornelium Flaminii senatoria 
fliium solemnem triiun votorum in 
eadem congregatione professionem 
coram se emìttentera. >8.vo. Veneti is 
476i. 

5. Sermo ad Aloysium Ignathun, 
antea Philippum Ignatii de Constan- 
lio Ducis Paganìcae, et Harchioris 
'fempei ae Glium monasticumtongre- 
gationis Camaldnlensis habitum die 
21 aprilis 4763 exipsius abbatis ma- 
nibus exdpientem. S.vo. Venetiis 
4763. 

6. Sermo habitus die XVI angu- 
sti 4763 in solemni benedicUone 
camponarum suae abbatialis Ecde- 
siae. S.vo. ibid. 4763. 

7. Sermo ad Felicem-Antonium 
Riccium, Antonii civis veneti filium, 
monasticum ejusdem congregationis 
habitum per manus ipsius abbatis 
aiiscipientem die 20 novembrìs anno 
4763. - S.vo. ibid. 

8. Allocntio ad monecbos, quibus 
ordines mìnorea contulil die domi- 
iiicii tertiii decembrìs 4764 - S.vo. 
ibid. 

9. Parafrasi del salmo 44 ete. e- 
sposta a D. Maria Luisa Grotto mo- 
naca Camaldolese nel monastero di 

S. Parisio di Treviso, in occasione 
della sua professione de’ voti, segui- 
ta a’ di 3 ottobre 4764. - S.vo. ivi. 

^ 40. Annales Camaidnlenses. Fol. 

T. 9. Venetiis 4755 — 73. 

4 1. Ad scriptores rerum italicarum 
CI. Huratorii, accessiones historiae 
faventinae. Fol. ibid. 4774. 

42. DeliUeraluraFaventinorum - 
Fui. ibid. 4775. 
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i3. RilAiotheca codicum Mbs. roo* 
nasterii S. Micbaelis de Mariano 
Venetiarum, una cum appendice li* 
brornm impressoniiu saeculi XY. 
Fol. idid, 4779. 

G. B. BiSEGGlO. 

SCARSELLI (Flaminio). Nacque 
in Bologna, da Domenico Maria, e 
da AmiaCrcmoiiiiii, il di 9 febbraio 
del 4705. Nella prima età fu collo- 
cato presso i Gesuiti, quindi sotto 
la direzione de’ fratelli Zanotti, e 
specialmente di Francesco, allora 
bibliotecario dell' istituto. Fece il 
corso di fitosoila alla scuola del Ga- 
leazzi, e quello di matematica come 
uditore di lloudelli, e del su men- 
tovato Zanotti. Tutte queste lezio- 
iJ ebbe nel celebre collegio Poeti, 
a cui fu ascritto nel 4723. 

Invogliatosi di studiare medicina, 
ne percorse le istituzioni, diretto 
dal rinomato Bartolomeo Beccar!, 
che gli era cugino, visitando seco 
lui gli spedali. Poscia volle cono- 
scere il calcolo dilferenziale ed in- 
tegrale, ed ebbe lezioni in questa 
disciplina da Gabriello Manfredi 
Nello stesso anno 4723 fu annotato 
fra gli accademici onorari deli isti- 
tuto ; e poscia eletto a vice-segreta- 
rio dello stesso, vi lesse molte dis- 
sertazioni. 

t Nel 4726 giunto appena alla età 
di anni ventuno, e già conosciuto 
per coltura e svegliatezza d’ inge- 
gno, ebbe un posto nella cancelle- 
ria senatoria. Nel 4727 ottenne la 
laurea ; nel 4728 fu ammesso al col- 
legio de’ notaci, e nel 4729 fu pro- 
clamato notaio apostolico ed iinpe- 
Voi. X. 
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riale. In quest’anno non essendo 
chi valesse stendere la orazione 
inauguratoria per l’ apertura degli 
studii nella università, lo Scarselli 
ai accinse all’ opera, ed in pochissi- 
mi giorni compose un discorso che 
fu accolto con pienezza di applausi. 

Molta lode ebbe pure nel 4730 
per altra sua orazione recitata nelle 
esequie dell’Albicini, procurata da- 
gli alunni della università nella 
loro congregazione eretta presso i 
Gesuiti. 

Nel 4734 gli fu data dal senato 
la cattedra di belle lettere nella u- 
niversità, e nell’ anno seguente ne 
ebbe lo stipendio. Siccome lo Scar- 
selli amava la letteratura e l’ inse- 
gnamento della medesima aveva 
intrapreso con sommo piacere, così 
le sue lezioni riuscirono animale, 
diligenti e profittevoli assai : laon- 
de, non solo ebbe multi uditori alla 
cattedra, ma moltissimi giovani do- 
vette anche istruire nel collegio 
Poeti, e nella propria casa. La fama 
del suo valore, e l’ incarico soste- 
nuto di più orazioni per l’ apertura 
degli studii, furono causa che gli 
fosse cresciuto l' ordinario appa- 
naggio. 

Nel 4742, per mone di Antonio 
Maria Lamberlini, rimase libero il 
posto di segretario d’ ambasciata in 
Roma, e fra tutti i segretarii del 
senato, lo Scarselli fu eletto ad oc- 
cuparlo. Recatosi in Roma, fu accol- 
to amorevolmente da Benedetto 
XIY, che r aveva conosciuto quan- 
d’era arcivescovo di Bologna, e ai 
era servito più volte di lui, locchè 
fece poscia anche in Roma, perchè 
•9 
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g;1i stendesse In lingua latinn qual- 
che sua scrittura particolare. Gra- 
dito al papa, ei renne ugualmeo- 
te gradilo all’ ambasciatore Fulvio 
Bentivoglio, e quindi, senza che al- 
cuno ne maravigliasse, a tutti gli 
altri di quella corte. 11 senato, con- 
tento del suo operare, il confermò 
in qneir mearico per più anni in 
appresso. 

Nel -1743 pubblicò una parafrasi 
dell’Apocalisse, cui impetrò di dedi- 
care al pontefice, il quale non solo 
ne accettò la dedicazione, ma ezian- 
dio il donò di una pensione a vita 
di cento scudi. £ Io stesso pontefi- 
ce, nell’atto in cui io Scarselli eresi 
portato a ringraziarlo, gii disse, 
come gli doleva che per ragione 
dell’ aver moglie, non potesse te- 
nerlo in servigio dello stato, sicco- 
me avrebbe avuto desiderio. Loc- 
cbè significava che l'avrebbe creato 
segretario de’ Brevi a’ principi, in- 
carico di grande onore e vantaggio. 

Nel 4744 il papa collocò solenne- 
mente nel catalogo de’ Beati il ve- 
scovo Bolognese Nicolò Albergati, 
vissuto nel secolo XV, ed in questa 
occasione Io Scarselli disse una 
orazione elegantissima ascoltata dal 
pontefice medesimo, nella quale ol- 
tre le lodi del Beato, si conteneva- 
no anche quelle di Benedetto, spe- 
cialmente pei benefizi fatti aila sua 
patria Bologna. Il senato ne ordinò 
la stampa con dedicazione al papa, 
che raccolse con gradimento ed 
accrebbe allo Scarselli lo stipendio 
di professore, con quaranta scudi il 
mese. 

Nel 4747, a occasione delle nozze 



del Delfino di Francia, dall’ amba- 
Bciadore della stessa nazione signor 
de la Rochefoucauid, gli fu commes- 
sa una cantata per festeggiare l’av- 
venimento. Lo Scarselli la scrisse ; 
fu esposta nel teatro dell’ Argenti- 
na, stampata c premiata con meda- 
glia d’oro, e con tabacchiera pur 
d’ oro di grande valore. Antidoto 
polente centra le satire che furono 
lanciate allora centra la cantata 
medesima, e che riuscirebbe poten- 
tissimo anche ai nostri giorni con- 
tro la malignità -letteraria. 

Nel 4748 fece pubblica la sua 
versione in ottava rima del Tele- 
maco di Fenelon, che allora fu 
applaudita, ma che adesso è affatto 
dimenticata. Un accidente però cu- 
rioso, avvenuto a questo libro, me- 
rita di essere ricordato. Lo Scar- 
selli desiderava di dedicare il vol- 
garizzamento al re di Francia, ed 
il pontefice medesimo per mezzo del 
cardinale di Tencin, operò che il re 
ne accettasse la dedicazione. Fu ac- 
colta, ed il volgarizzatore ebbe rin- 
graziamenti e dono di otto medaglie 
d’oro in bellissimo astuccio. È un 
bel confronto da farsi, fi*a la fortu- 
na di una versione fredda, e le dis- 
grazie sostenute dall’ originale. Se 
non che anche in questa volta fu 
dimostrato, e cosi in mille altre, 
che il premio non istù in ragione 
diretta del merito. 

Nel 4768, morto Benedetto XIV, 
sali il trono pontificio Clemente XIII, 
il quale non isminni di favore verso 
lo Scarselli. In frattanto passato fra’ 
più Angelo Michele Lotti segretario 
maggiore del senato di Bologna, nel 
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1700, Flaminio fu chiamato a quel 
posto. Siccome in qualunque altro 
Incarico, dimostrò anche in questo 
tutto lo zelo e la diligenza; ma 
giunto a quanto desiderava di onore 
e vantaggio positivo, come è solito, 
non doveva goderne a lungo. Inco- 
minciò ad essere tormentato crudel- 
mente da malattia delle vie urinarie, 
che progredendo di di in di più fe- 
roce, il forzò ben presto a chiedere 
la liberazione dal servigio. Non po- 
terono negarla I senatori, ma do- 
lendo loro di perdere un uomo va- 
lente e fedelissimo, ordinarono che 
avesse piena libertà d’intervenire, 
o no, alle radunanze del senato, 
ma che conservasse il titolo; e que- 
sta ordinazione espressero con pa- 
role che mostravano apertamente, 
che in ogni volta in che gli piacesse 
intervenire, l’avrebbero come un 
favore. In fatti gratissimo a tante 
onorevoli dimostrazioni, allorché la 
violenza del male gli accordava 
qualche tregua, vi si recava. 

Nel 1768 volle assoggettarsi alla 
pericolosa operazione del taglio, ma 
il suo forte divisatnento riusci inu- 
tile, imperciocché i chirurghi, dopo 
esatta esplorazione, si per l’ enfiatu- 
ra alle parti, come per lo pinguedine 
eccessiva dell’individuo, non istima- 
rono poterla eseguire. Languì dun- 
' que in istato miserabilissimo insino 
il giorno 7 gennaio del 1776 in cui 
fu tolto ai dolori di questa vita per 
sempre. 

Nel 1774 era stato messo nel no- 
vero de’nobili di Bologna, in ricom- 
pensa dei regalo fatto al senato di 
tutte le medaglie avute in dono dal 
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re di Francia, c nello stesso anno 
1776 in cui mori, papa Pio VI l’a- 
veva nominato suo cameriere d’o- 
nore. 

Lo Scarselli fu pulito scrittore si 
in italiano come in latino, ma sem- 
pre alquanto freddo. Le sue rime e 
le sue tragedie a’nostri giorni non 
avrebbero più fortuna, ma a quelli 
dell’autore l’ ebbero, e grandissima, 
sicché merita di aver luogo fra gli 
scrittori famigerati. 

Opere a staupa. 

1. Orazione per la distribuzione 
del premio alle tre arti pittura , 
scultura e architettura nell'Accade- 
mia Clementina del disegno. 4.to. 
Bologna 1731. 

3. llelazione del funerale cele- 
brato in Bologna alla memoria del 
cardinale Grimaldi ecc., 4.to. Ivi 
1731. L’orazione lotina dopo la re- 
lazione é dello Scarselli. 

3. Bertoldo, Bertoldino e Caca- 
senno, in ottava rima. 4.to. fig. Bo- 
logna 1736. Il settimo conto é del- 
lo Scarselli. 

4. Oraliones dune ad instauranda 
litterarum studia annis 1736-1738 
4.to. Ibidem 1738. 

6. L’Apocalisse di 8. Giovanni iu 
versi italiani. 4.to. Padova 1742. 

— La stessa, con le lamentazioni 
di Geremia ridotte in versi italiani 
dal Menzini. 8.vo. Milano 1755. 

— La stessa. 4.to. Venezia 1758. 

6. Il Davidde penitente, tragedia. 
8.V0. Roma 1744. 

— La stessa. 8.vo. Venezia 1753. 

— La stessa con altre sei tra- 
gedie. 8.VO. Roma 1753. 
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7. De laudibus B. Ificolai Alber- 
gali, oratio. 4.to. Ib. 4744. 

8. Il Telemaco la ottava rima, 
tratto dal francese. Fog. Roma 
4744. 

9. Componimento drammatico 
per le nozze di Luigi Delfino di 
Francia con la principessa Maria 
Giuseppa di Sassonia ecc., 4.to. Ivi 
4747. 

40, In voiis patriae decennali- 
bus, oratio. 4.to. Romae 4750. 

41. Orazioni di accademici Gelali 
di Bologna. 4.to. Ivi 4753. Dne 
sono delio Scarselli. 

43. Prose degli Arcadi. Bologna 
4764, la prosa XIY è di Ini. 

43. Rime. Colle Ameno, 4766. 

44. I Riti nuziali degli antichi 
Romani. 4.to. Bologna 4763. Il Rat- 
to e l’Accompagnamento sono dello 
Scarselli. 

Questo libro fu rìstampato più 
volte a occasione di nozze : anche 
in questo secolo. 

46. 1 Fasti d’imeneo nelle nozze 
degli Dei. 4.to. Bologna 4763. 

46. Orazione nella elezione a do- 
ge di Venezia di Marco Foscarini. 
4.to. Ivi 4763. 

47. Oratio inauguratoria in Ar- 
cbig) mnasio Bononiensi habita. 4.io. 
Ibid. 4743. 

48. Orazione nelle solenni ese- 
quie del celebre Bartolomeo Bec- 
car!. 4.to. Ivi 4766. 

49. Raccolta di ragionamenti in 
lode del SS. Cuor di Gesù. 8.vo- 
Roma 4768. U decimo è dello Scar- 
selli. 

30. Vita Romuli Amasaei.4.to.Bo- 
noniae 4769. 



34. Sonetti. 8.vo. Ivi 4768. 

33. Il Pausania ed il Creso, tra- 
gedie. 4.to. Ivi 4774. 

33. Egeo, tragedia. 4.to. Roma 
4773. 

34. Alcune sue lettere si trovano 
fra quelle de' Bolognesi. 8.vo. Bo- 
logna 4744. 

33. Canzone per la esaltazione di 
papa Pio VI. 4.to. Roma 4766. 

OpeHE RDÌ.ISTE I.VEDITE. 

4. Oratio in funere p. Aloysii Al- 
bicini. 4730. 

3. Due orazioni per la Concezione 
di M. V. recitate nell’accademia dei 
Gelati. 

3. Memorie tratte dalla Storia 
antica del Rollin. 

4. Raccolta de’ ricapiti per le 
vile degli accademici dell' istituto. 

6. Il Segretario. Dialogo. 

6. Memorie intorno i collegi ed 
altre accademie di Bologna. 

7. Piano di nna tragedia intiin- 
Inla VAsliage re di Media. 

8. Isaia, capitoli XII in terza ri- 
ma, corrispondenti ai primi .\II 
capitoli delle sue profezie. 

9. Prefazione col titolo : alle va- 
lorose e nobili brigale de’ cittadini 
e nobili Bolognesi amanti delle tea- 
trali rappresentazioni : era scritta 
per la edizione delle sei tragedie, 
fatta in Roma nel 1763, ma non vi 
fu collocata. 

40. Breve trattato della trage- 
dia, tratto dal D' Aubignac. 

41. Lettera latina a Francesco 
Zanotti intorno le giubilazioni dei 
professori, rbtrette in minor tempo 
da Benedetto XIV. 
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43. Lettera latina al medesimo, 
con la dimostrazione di alcuni teo- 
remi aritmetici. 

43. Lettera italiana al Trombelli 
in risposta a certe dirCcnltù del 
Card. Quiriiii sopra la orazione del 
b. Nicolò Albergati. 

44. Argomenti di tragedie e Ta- 
rie osservazioni sopra quelle dei 
Greci, e sull’ Orlando Furioso del- 
l'Ariosto. 

45. Traduzione della tragedia del 
Folart intitolata il Temistocle. 

40. fircvis in proportionum scien- 
tiara introductio. 

47. Diulogus de lucidorum radio- 
rum reflazione. 

48. Anaiyseos inflnitorum prìn* 
cipia. Ad analysim infinitorum pro- 
legomena. 

49. De constructione loconim. 

20. De scctìonibus conicis. 

24. Minuta deila prefazione delle 
cagioni e de’ rimedii delle inonda- 
zioni del Tevere, composta e stam- 
pata in Roma nel 4746 per ordine 
di Benedetto XIV. 

22. Introduzione aU’astrnnomia. 

23. De corporum collisione. De 
corporum elasticonim collisionibus. 

24. De aequationibus, 

25. Universaiis trigonometria. 

26. De calculo integrali 

27. Forroiilae calculi integralis. 

28. Oratio in praefatione studio- 
rum. 4729. 

20. Plaelectio ad rheloricam. 

30. I voti decennali delia patria ; 
traduzione della orazione stampata 
in latino sullo stesso argomento. 

34. Orazione in lode del eardi- 
dinale Lambertini arcivescovo di 
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Bologna, recitata in S. Salvadore. 

32. Trattato d«IT arte retorica, 
e lezioni preparate per le scuole. 

33. Progetto di un’ accademia 
da istituirsi in Bologna per formare 
una esatta storia della città. 

34. Orazione a Benedetto XIV 
in nome dell’ambasciatore dì Bolo- 
gna sopra la materia delle acque. 

35. Molte poesie lìriche latine e 
volgari. 

36. Materiali per la vita di Bene- 
detto XIV, che r autore non potò 
scrivere perchè fu rapito dalla morte. 

37. Monumenta medìi et iiiGmi 
aevi etc., collecta anno 4753. 

38. De eximìa Benedicti XIV in 
publicos Bononiensis archigymnasii 
dociores liberalilate, epistola ad Za- 
noltum 4748. 

C. B. BA-SEGCIO. 

.MICllIELI ( Pietro Antonio ). 
Venne alla luce a Firenze nel 4679 
da Pietro Francesco e da Maria Sal- 
vucci, poverissima gente. Fanciul- 
letto, ed appena potè leggere, fu 
collocato dal padre presso un libraio, 
perchè guadagnasse qualche mone- 
ta, legando libri. Al fanciullo, me- 
glio che I’ arte a cui si era messo, 
piaceva la pescagione avendo comodo 
di esercitarvisi, perchè il padre di lui 
stanziava presso il fiume, siccome 
di mestiere follone. Avendo udito 
che si trovava tale una pianta, che 
aveva virtù d’istupidire i pesci, tal- 
ché si potevano prendere di leggeri 
con le mani, poscia essendogli stato 
detto che quest’era la Lana ( Eu- 
phorbia Cliaraciat ), volle cono- 
scerla. 
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Perciò rrcossi al pubblico orto 
botanico per iinpri inersi nella men- 
te i caratteri distinti?! della mede- 
sima : quindi con pazienza ed osti- 
natezza cercò e colli c prati per 
rinvenirla, ma inutilmente., perchè 
la Lazta non è spontanea ne' din- 
torni di Firenze, bensi dei colli Pi- 
sani. Benché riuscissero infruttuose 
le sue ricerche, non si stancò, perchè 
quella era la via che gli aveva se- 
gnata la natura, c dal cercare una 
specie gli venne amor grande per 
lo studio di tutto il regno vegetabi- 
le. Tosto r affetto al pescare il ri- 
volse intero alla botanica: laonde 
in tutte le ore che gli rimanevano 
libere, studiava attentamente le spe- 
cie descritte e Giurale nell'opera 
del Mattioli: indi cercava le analo- 
ghe viventi ne’campi, se ne formava 
Erbario, e da’ periti procurava in- 
tendere se i nomi apposti stessero a 
dovere. 

Dicono che una volta, ito a pere- 
grinare i monti di Pontremoli per 
cercarvi una specie di astranzia che 
aveva sentito nascervi spontanea, 
nel tornare, fermatosi in una betto- 
luccia per prendervi un po’di cibo, 
nllievolito estremamente, appena in- 
ghiottito qualche boccone , cadesse 
svenuto : del che il bettoliere com- 
mosso, gli desse ricovero gratuito, 
nè l’abbia lasciato partire anzi che 
tornato affatto in salute. 

Di tanta passione per le piante, 
spesso era rampognato da’ suoi, sic- 
come passione vana, anzi dannosa 
per la salute : ma furono acchetati 
dalla voce autorevole di più uomini 
gravissimi. In fra questi, tre princi- 



palmente si vogliono ricordare, tutti 
e tre monaci vallombrosani; cioè 
Virgilio Falusi, Biagio Biagi, Bruno 
Tozii, i quali anzi il confortarono 
a perseverare nello studio, e gli pro- 
curarono libri, e sussidio pei viaggi, 
ed istruzione positiva per la scienza. 

Primi frutti delle di lui fatiche, 
furono due memorie, di poco conto, 
ove si badi alle cose in se stesse, ma 
di moltissimo, se si consideri l’età 
dell’autore. Una risguardava le 
piante di Migliorello, che gli piacque 
dirigere al nobile Cosimo da Casti- 
glione, ne’ cui fondi le aveva rac- 
colte: l’altra, le piante più rare del- 
la Etruriu, e la descrizione degli 
altri oggetti più prestanti di storia 
naturale che si trovavano in quel 
principato. Quest' ultima intendeva 
di cunseerare al gran Duca, principe 
amantissimo di ogni maniera di sa- 
pere, e specialmente della botanica; 
che aveva divisato una spedizione in 
Egitto per riscontrare in sul luogo 
le piante notate da Teofraslo. Anzi, 
non molti anni dopo, quasi voleva 
dare al Michieli questo incarico, ma 
ristette perchè alcuni avversi gli 
buccinarono, che il Michieli non sa- 
peva di latino, che oltre la botanica 
non aveva cultura di sorta, e che 
non sarebbe stato mai più che ma- 
teriale operaio. Se non che costoro 
s’ingannarono, imperciocché il ta- 
lento naturale, l’ affannosa smania 
di apprendere, la familiarità con uo- 
mini insigni, fra’ quali, con Filippo 
Buonarotli, Lorenzo Magalotti, Giu- 
seppe del Papa, aiutarono infinita- 
mente il giovine, talché ben presto 
potè comparire fornito di tante co- 
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gnifloni, che i raoi aTTeriarii non 
arrebbero mai immaginato. 

Frattanto, gli stranieri che ghin- 
gevano a Firenze e che tenevano pra- 
tica col Michieli, ne predicavano la 
dottrina; e primo, l’illuslre botanico 
Sherard ne pronosticò la futura 
celebrità. Si aggiunga che accrebbe 
SI peso nella bilancia una sentenza 
del Tournefort. A quest’ oracolo, a 
quei giorni, della botanica il Michieli 
per mezzo di Lorenzo Magalotti 
mandò una pianterella disseccata, 
(il Galiiim pijrmaìcum ) per sa- 
pere se il nome appostole stesse a 
dovere. Il Tournefort rispose che 
si, ed aggiunse che quella pionta 
trovandosi soltanto alla sommità 
delle più alte montagne, non poteva 
averla raccolta se non che quegli 
che nutriva grande aOetto per la 
scienza. Ed aveva indovinato: im- 
perciocché appunto in sulle cime di 
Pontremoli l’aveva trovata il Mi- 
chicli, colà dove nemmeno era ve- 
stigio di piede di capra. 

La sentenza di tanto uomo sic- 
come il Tournefort, fu segno alla 
mutazione nella fortuna del giovine. 
Giunto a ventisette anni di età nel 
4700, fu nominato aiuto a Michel- 
angelo Tilli, professore di botanica 
in Pisa, e prefetto di quell’ orto , con 
emolumento misero, ma di cui però 
fu assai lieto. Ebbe l’incarico di 
provvedere di piante non comuni 
l’orto medesimo, e quello per ancora 
di Firenze. Allora tutto s’immerse 
ne’ libri, e quantunque di ogni parte 
della naturale istoria gli piacesse 
delibare, nulladimeno ad ogni altra 
preferirà la botanica. In quel tempo 
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furono portate di Francia in Italia 
le Istituzioui botaniche del Tuurue- 
fort, ed il Duca volle donarne un e- 
semplare al Michieli, a cui piacque 
il metodo del celebre francese, e di 
subito pensò come arricchirlo di 
nuovi generi. 

Pieno di questo pensiero, viaggiò 
da per tutto in Italia, nel vicino Ti- 
roln, nell’ Austria, nella Boemia, 
nella Prussia, nella Turingia, ed in- 
tendeva recarsi anche in Francia, 
ma ne fu distratto da continui im- 
pedimenti. Da quest’ultimo paese 
del resto ottenne e semi, ed esem- 
plari per l’Erbario. In tal maniera, 
e con tanta diligenza, arricciti mi- 
rabilmente gli orti di Firenze c di 
Pisa. Se non che volle disgrazia, 
che le piante da lui trasmesse, in 
parte per la diversità del clima, in 
parte per la trascuratezza dei giar- 
dinieri, andassero perdute: sicché, 
poco tempo passato, ne rimase ap- 
pena la decima parte. Anzi d’intra- 
prendere I viaggi suoi più lontani, 
gli era stata conceduta la prefettura 
dell’orto fiorentino, ch’ei trovò ai 
squallido da non esservi che ottan- 
taquattro specie di piante. Di subito 
il fece crescere, non solo per copia 
e scelta di vegetabili, ma eziandio 
per disposizione più conveniente di 
aiuole e di edifizii. 

In quest’orto convenivano molti 
studiosi, attratti dall’amenità del 
sito, ma più anche dalla dottrina e 
dall’amorevolezza dei prefetto. A 
questi insegnando gli elementi della 
botanica soleva dire, che appren- 
dessero pure i priocipii della scienza 
colà, ma che se ne sentissero alTetto 
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vero, la studiassero assiduamente 
ne' campi, nelle paludi, io sulla cima 
delle montagne. À colui che si af- 
feziona alla botanica non dover in- 
crescere l'ardor del sole, i ghiac- 
ci dei monti , l'acqua dei fiumi. 
Plon sentire ned arsura nò piog- 
gia. Ai ricchi e freddi amatori con- 
venire le stanze agiate, e '1 cin- 
guettamento di storia naturale co’ 
soli libri. 

Meditò a lungo gli scritti di coloro 
che botanicamente corsero la Italia 
prima di lui: quindi con le opere fra 
le mani, e sui luoghi, riscontrò le 
piante descritte da Fabio Colonna, 
dall’ Anguillara, da Paolo Boccone. 
Così pur fece con i libri dei forastieri 
che avevano annunziate specie sic- 
come indigene dell’Italia. In tal ma- 
niera potè giudicare dell’ aggiu- 
statezza delle osservazioni altrui : 
correggere gli errori occorsi e por- 
tar seco un corredo grande di fatti 
irrefragabili. Non contento di ciò 
che raccoglieva da se, e smanioso di 
conoscere sempre cose novelle, non 
ristava dal chiedere a tutti i botanici 
esemplari pel suo Erbario già dive- 
nuto di grande entità. Per averne 
scrisse insino al principe Eugenio di 
Savoja che cortesemeute aderì: e 
quindi a dimostrazione di ricono- 
scenza gli dedicò uno de’ suoi nuovi 
generi. 

Le piante che credeva degne di 
osservazione si teneva sempre, per 
cosi dire, dinanzi gli occhi, ed infa- 
ticabilmente le osservava in ogni di, 
c procurava di studiarne tutte le fasi 
della vita. Da ciò ne venne, che delle 
sue osservazioni non si poteva dubi- 



tare, e delia dubitazione, una volta 
espressa dal Dilenio, tutti risero. Da 
questa sua incontentabilità nell’ os- 
servare, gli awersorii suoi, che 
molti ne aveva, come tutti i grandi 
uomini ne ebbero sempre, presero 
argomento per accusarlo di pigrizia: 
ma allorché venne in luce l’opera 
de’.’ViMH'f Generi, fu diversa la sen- 
tenza, imperciocché generalmente 
parve ch’egli fosse stato, anzi che 
tardo, prestissimo, considerando il 
numero stupendo di nuove cose che 
conteneva. 

Sarebbe inutile voler dare qui una 
sinossi di quest' opera, impercioc- 
ché essendo da tanti anni fra ma- 
ni di tutti i botanici, è si cono- 
sciuta in ogni sua parte, da non 
bisognare di più parole. Il Pabroni 
nella vita del Michieli, scritta in 
idioma latino, ne favello a lungo, 
forse anche troppo, perchè lodando 

10 stesso Michieli, che aveva fatto 
uso del sistema Tourneforziano nel 
suo libro, intende di mordere con 
ingiustizia quello del Linneo. A 
ciò spinto dalle insinuazioni di' Gio- 
vanni Targioni Tozzetti, uomo il- 
lustre si, ma che essendo stato di- 
scepolo del Michieli, e per conse- 
guenza avendo fatto nella botauica 

11 suo tirocinio col metodo del 
Toornefort, per amore soverchio al 
maestro, o forse per non volere 
studiarlo, disprezzava quello dello 
insigne Svedese. 

E questo accade d’ordinario agli 
uomini anche dotti, allorché sono 
giunti alla vecchiaja , e si sono 
guadagnata fama; che più presto 
negano la verità, che tornare discc- 
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poli per aprire gli occhi e redeme 
la luce. 

Appena fti eonoscinta l'opera dei 
Nuovi Generi del Michieli, che do* 
vonqae risaoDarano planai, e con 
l’autore strinsero amicizia ed ebbe- 
ro corrispondenza continua uomini 
di nome europeo. Il Boerfaaare, 
principe del medici del suo tempo, 
in una orazione detta in pubblico 
e stampata, scrisse queste memo- 
rande parole: « mortalium omnium, 
» in pervestigandis stirpibns, saga- 
» cissimus p. Anlonius Miebelius, in 
» quo uno illtulrem Fabium Co- 
n lumnam, nobileni, Cortnsum, a- 
» cutiasimum Anguillorom renatos, 
» sibi jure Italia gloriatur. » Del 
Iinneo,nou troppo facile, fu familia- 
rissimo; anzi lo Svedese tanta esti- 
mazione ebbe di lui, che frequente- 
mente il richiedeva di consigli. 

Lo Sherard, fermatosi lungamen- 
te a Smime, scriveva sempre al Mi- 
chieli, e gli mandava piante da no- 
minare. Lo Sberard medesimo, che 
oltre ogni credere l’amava, anzi 
il renerava, una volta ebbe a dire a 
Cosimo terzo, che conoscendo tutti 
i botanici viventi a’ suoi di, a tutti 
anteponeva il Michieli. Commosso 
dalle iodi che ai tributavano all’ o- 
pera de’ Nuovi Generi, e dalie pa- 
role dello Sberard, il g^an duca gli 
aumentò lo stipendio. 

Quantunque il Michieli avesse fat- 
ta sua prima cura la botanica, voi- 
le nondimeno addentrare anche nel- 
le altre parti della Storia -naturale, 
nella flsica si erodi, non per mezzo 
di libri, ma per quello della conver- 
sazione giornaliera con uomini som- 
Voi. X. 
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mi, da’ quali appena intesa una dot- 
trina, con rapidità incredibile della 
mente non solo la comprendeva, ma 
eziandio la riteneva tenacissimo. 

Egli fu il primo in Italia che ten- 
tasse di spiegare alcuni fatti geolo- 
gici per mezzo del vuicanbmo: e 
questo avvenne in un suo viaggio a 
Radicofsni, pubblicato dal Targioni 
nel tomo sesto de’ Fiaggi per la 
Toicana della prima edizione, e 
nel nono nella seconda edizione. 
Dalle osservazioni acute fatte dal 
Michieli si conosce quanto il suo 
ingegno fosse pronto e felice in 
tutto che alla storia naturale si 
perUene: talché le sua considera- 
zioni sopra i testacei fossili, i pe- 
sci ed i serpenti, danno a vedere 
che in ciascun ramo della scienza 
avrebbe potuto riuscire a gran fa- 
ma, ed a poativa utilità. Racco- 
gliendo assiduamente ogni oggetto 
che sembrasse degno di considera- 
zione, acGumuiò neila sua easa;una 
collezione ingente con cui inten- 
deva illustrare la storia naturale 
delia Toscana. 

Era immenso 1’ amore che por- 
tava alla sua patria, talché invitato 
altrove con adescamenti di onori e 
grosso stipendio, rifiutò sempre: ed 
appunto per questo amore, e per- 
chè conosceva da se solo non po- 
ter tutto, gii venne in pensiero di 
istituire un’ Accademia botanica : 
pensiero che a principio poteva 
sembrare ardito, ma che nondime- 
no sorti buon fine. 

Questa società ebbe suo nasci- 
mento nel 4716, ed egli andava di 
continuo istigando i giovani non 
so 
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solo a prendervi parte^ ma a pere* 
grinare e raccogliere assiduamente 
per portarvi giovamento. 

?i'el 4764 a occasione che vi fu* 
rono promulgate nuove leggi, se 
ne fece la solenne ristorazione con 
elegante discorso di Antonio Coc- 
chi, e fu permesso che ri si trat- 
tassero argomenti di medicina e di 
fisica. Il Michieli, onorato vivente 
siccome istitutore, morto, vi ebbe 
funerali solenni. 

Giunto frattanto a tale altezza 
di fama da non desiderare più che 
conservarla, essendogli stati dalla 
sovrana munificenza anche cresciuti 
di nuovo gli appaiiaggi , divisò di 
porre ad effetto il desiderato viag- 
gio in Francia. Ma per nuovo im- 
pedimento comparve a quei giorni 
postuma r opera intorno le piante 
de’ lidi veneti, dello Zannichelli 
Veneziano ; in cui si videro impres- 
se contumelie vergognose conira ii 
Toscano. A.1 Michieli non potè ca- 
pire nella mente che le scortesie 
fossero provenute dallo Zannichelli, 
di cui era stato sempre sincero a- 
inico; ma ben presto seppe che que- 
sti venato a morte, aveva lasciate 
le schede per l’opera, raccolte po- 
scia ed ordinate dal figlio , che vi 
aveva annestate le insolenze : e 
queste nemmeno per proprio de- 
siderio, ma incitatovi dal botanico 
Pontedera, uomo fastidiosissimo, 
che, per non so quale ragione, ave- 
va concepito odio grande contra il 
Michieli. Queste contumelie gli fu- 
rono di grave dolore perchè ingiu- 
ste : sicché messo in non cale il 
viaggio per a Mompeìlieri, si volse 



a peregrinare in sul Monte Baldo, 
tenére di Verona, avendo in pen- 
siero nel tempo medesimo di cer- 
care i lidi veneti e quindi racco- 
glier messe per rispondere all’ av- 
versarlo. 

inseguito il divisamento, e torna- 
to in patria, si preparava con si- 
curo animo alla risposta: ma disa- 
bito cadde malato. 1 medici attri- 
buirono alle fatiche del viaggio il 
disordine della salute; ed ei non 
riguardandosi siccome doveva, in- 
contrò una peripneumonia fierissi- 
ma, che in pochi di il trasse al se- 
polcro. 

Ciò fu nel 4737, anno cinquan- 
tasettesimo di sua età. La di lui mor- 
te fu quasi pubblico lutto. Le due 
società Colombaria e Botanica an- 
darono a gara nei funerali, e disse 
la orazione funebre Antonio Coc- 
chi, già suo amato discepolo. 

1 libri, i manuscritli e le rac- 
colte dei Michieli, furono compera- 
te da Giovanni Targioni TozzetU 
nella cui casa si conservavano inai- 
no a pochi anni or sono. Non so se 
più vi sieno di presente. La secon- 
da parte dei Nuovi Generi, lascia- 
ta dal Michieli, aUa: sua morte, 
pronta per la stampa, per qual cau- 
sa non sia mai venula in luce nem- 
meno mi è noto. 

Opere a staepa. 

4. Relazione dell’ erba detta dai 
botanici Orobanche, e volgarmente 
Succiamele ecc. 8.vo. Firenze 4733. 

3. Nova Planlarum Genera juxta 
Tournefortii methodum disposila ec. 
Fol. FIg. Florciiliac 473if. 
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S. CataWg^us plantanim boni 
Florenlini. Poi. Fig. Ibid. 4748. 

4. Relazione di un viaggio Tatto 
1’ anno 4783 per diversi luoghi del- 
lo stato Saneae. — Trovasi nel 
tomo VI dei Viaggi del Targioni, 
nella prima edizione del 4754, e nel 
tomo IX della seconda. 

5. Relazione di altro viaggio Tat- 
to nel 4734 per le montagne di Pi- 
stoja. Ivi. 

Altre produzioni naturali regi- 
strate in una breve relazione di 
un viaggio Tatto nel 4728. Ivi. 

6. Lista di alcuni Tossili della To- 
scana cbe conservava nel suo mu- 
seo. Ivi. 

7. Observatio de Manna et Gam- 
mi Mori ft*nctu nigro C. B. Pin. — 
Rei tomo IV dei suddetti Viaggi. 

Opeke che lasciò XAnuscaiTTE. 

4. Ristretto del primo volume 
della Toscana illustrata ecc. 

2. Corollarium institntiannm rei 
berbariae juxta TourneTortianum 
methudum dispositum ecc. 

3. Adversaria tractatos de Oro- 
banche. 

4. Adversaria primae partis no- 
vorum generum plantarum. 

6. Observutiunes circa Tungos, 
agaricos, et plantas congeneres t. 
4.to eum iconibus. 

6. Dissertatio de seminibiis et 
vegetatione Tungorum, agaricornm 
et afOnium plantarum. 4740. 

7. Observationes quindecim circa 
fongorum, lycoperdorum , Phallo- 
rum, et Mucorum quorundam ve- 
getalionem. 4747. 
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8. Alia dissertatio ejusdem argu- 
menti, amplior, praeTationia instar 
ad novum metbodum Tungorum, a- 
liarumque affinimn plantarum quae 
hactenus imperTectae vocabantur. 

.0. Tractatus de Tnngis et agari- 
cb Agri Fiorentini. 

40. Icones fiiiignrum et alBniora 
plantarum. 

44. Icones pluntarum t. 3. 

42. Appendix altera ad nova 
plantarum geoera 4735 , curo ico- 
nibus algarum et iichennm. 

43. Pars altera novarum genera 
plantarum, de plantis submarinis. 

44. Rovorum generum pianta- 
rum pars tertia, agrostograpfaia 
promens. 

45. Rovorum generum pianta- 
rum pars quarta, muscomm ter- 
restriom bistoria et metbodiea di- 
stributio. 

46. Catniogus plantarum circi- 
ter 2300 in Agro Fiorentino sponte 
iiu^centium T. 6, 4730-32. 

47. Catalugi quinque plantanim 
borti sicci sui T. 5. 

48. Lista di tutte le Trutta che 
giorno per giorno dentro all’anno 
son poste alla mensa del serenissimo 
Gran Duca di Toscana, con figure. 

40. Liste e descrizioni di agrumi 
osservati ne’ giardini dello stato 
veneto nel 4786. 

20. Illiistratinnes plantarum «- 
peris Andreae Caesalpini. 

24. Illustrationes borti sicci An- 
drene Caesalpini. 

22. Animadversiones aliquot in 
Aloysii Anguillarae de simplicibas. 

23. Animadversiones aliquot in 
botanicon Parìslense VaOlantii. 
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24. Animadversionet aliquot in 
Jacobi Barrellierii planias per Gal- 
liam, ilispaoiam et Italiani obaer- 
vatas. 

25. Apologia in Julium Pontede- 
rium. 

20. Animadversiones in ipsiaa 
compendium Tabularum Botanica- 
rum. 

27. Riflessioni intorno all’opinio- 
ne del Pontedera sopra all’ ulva ed 
il carie. 

28. Animadversiones in librum 
cui titulus : Istoria delle piante che 
nascono ne’ lidi intorno a Venezia. 

29. Molti cataloghi di piante man- 
date in vari! anni a’ più illustri bo- 
tanici. 

30. Adversaria dissertationis de 
plantarum generatione et nutritio- 
ne ecc. 

81. Observationes circa dlver- 
sas salium esseniialium plantarum. 
1728. 

32. Descriptio duorum anguium 
a se obaervatorum in Agro Fioren- 
tino : item duorum anguium in A- 
pulia reperiorum. 

33. Catalogus avium quae in E- 
truria potissimum vivunt. 

34. Descriptiones et figurae plu- 
rìum insectorum et exangnium a- 
quaticorum. 

33. Descriptio obsolutissima mi- 
rabiiis artificii , quo Cantbarides 
qnaedam peculiares ova sua depo- 
nunt in foliis pyrorum. 

36. Descriptiones quorundam pi- 
scium fluviatilium, et lacustrium 
Elruriae, cum figuris. 

37. Catalogi piscium fluviatUium 
Etruriae et maris Tyrrheni. 



38. Catalogus tealaGeoimm mu- 
saci sui. 

39. Nota de' testacei diluviani 
che si trovano attorno S. Miniato 
in Toscana.' 

40. Dissertatio de novis testaceo- 
rum generibus. 

41. Catalogus alphabeticns mar- 
morum, alabastrorum, iaspidum et 
similinm lapidum in aedilic'u’s usita- 
torum. 

42. Catalogi varii roineralium. 

43. Tentamina ad artes mecha- 
niciis ecc. 

44. Specimen Lesici Etrusci ar- 
tium. 

45. Itinera variis annis suscep- 
ta ecc. 

G. B. BiSBGGIO. 

TORRE (DRL) (Filippo). Nacque 
nel 1657 in Cividale del Friuli, da 
Murio, uscito da nobile ed antica 
famiglia, e da Camilla Formentini. 
I primi rudimenti delle lettere ebbe 
in patria, e siccome dimostrò sino 
da principio ingegno pronto a com- 
prendere, e somma facoltà di rite- 
nere, fu assai presto mandato dai 
suoi in Padova nel collegio de’ So- 
maschi, ove mirabilmente progredì 
nella istruzione, e vi compiè I' or- 
dinario corso degli studi!, ascoltan- 
do dal p. Bastiono Magri lezioni di 
quei labirinti che al suo tempo si 
appellavano filosofia. 

Uscito del collegio , passò alla 
università per iniziarsi nella giuris- 
prudenza, ma smanioso di sapere, 
non fu contento di gustare una sola 
disciplina ; quindi frequentò le scuo- 
le di eloquenza, di matematica, di 
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Mtronoraia, di anatoraia, di medi- 
cina. A tutta queate acnole attesa 
con mirabile solerzia, sicché di tut- 
te queste facoltà potè favellare in 
appresso con sano fondamento nelle 
sue opere : dell’ anatomia special- 
mente fu riputato dottissimo. 

Nel 4677, anno vigesiino primo 
di sua età , ottenne la laurea in 
ambe le leggi. Tornato alla patria, 
gli piacque occuparsi precipuamen- 
te delle matematiche e della astro- 
nomia, dilettandosi di costruire an- 
che cannocchiali e telescopii. Del 
suo avanzare in quesl’ulliina scien- 
za, furono segno le osservazioni 
che fece intorno un' ecclissi ed una 
cometa. A quei giorni con assai fa- 
cilità si passava dallo studio della 
astronomia a quello deirastrologia 
giudiziaria. Anche Filippo volle gu- 
starne, ed imprese a stendere oro- 
scopii, che poscia comunicava al suo 
amico Nicolò Madrisio udinese, poe- 
ta allora lodato assai, che aveva di- 
letto in quelle miserie. Anzi da co- 
stui gli fu dato l'incarico di compor- 
re r oroscopie di una dama, il quale 
riusci di piena soddisfazione della 
dama medesima, ed ebbe plauso. 
Misera condizione del genere uma- 
no, il quale vuol sempre che l’ in- 
telletto sia schiavo del prepotente 
impero della moda. 

Nello stesso tempo in che il del 
Torre vaneggiava con le predizioni 
astrologicbe, scriveva un discorso 
intorno gli effetti della calamita ; cd 
un altro intorno un turbine grande- 
mente funesto a Palma,avvenuto nel 
d680: e voltava dal francese in italia- 
no uu’opera di materia ecclesiastica. 
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A Padova, fai fra gli altri mae- 
stri, aveva avuto Ottavio Ferrari, 
archeologo dotto e notissimo, da 
cui redò il gusto per l’antiquaria. Al 
fitte di appagare anche questa pas- 
sione raccolse le lapidi antiche del- 
la sua patria e della distrutta Aqui- 
lejn, nonché le monete antiche e 
dei tempi di mezzo che vi si erano 
trovate e che vi si trovavano. 

Frattanto il canonico Lorenzo del 
Torre, auo zio, volle rinunziare il 
canonicato di Cividale al nipote, per 
la qnal cosa ottenuta licenza dal 
cardinale patriarca, nel i680 Filip- 
po vesti l’abito sacerdotale, ed entrò 
nel capitolo di que’ canonici. 

Nell’ archivio dello stesso capito- 
lo si conservavano molte carte 
spettanti ai tempi di mezzo, ch’egli 
si mise a studiare con grande a- 
lacrità; e, con la ostinatezza e pa- 
zienza necessarie a tali penose in- 
vestigazioni , giunse ben presto a 
comprenderne Io stile barbaro, ed 
a dicifrare quei caratteri indiavo- 
lati. Ne trascrisse le più interessan- 
ti, e se ne fece grossa raccolta, cbn 
in appresso o fu a lui medesimo di 
giovamento, o nasci utile a’ suoi 
amiri , a’ quali generosamente no 
fece parte. 

Ma nella ragione onde Filippo cre- 
sceva le proprie cognizioni, era la 
noia che sentiva, soggiornando in 
un paese in cui erano rari i libri, e 
più anche rari gli uomini co’ quali 
poter favellare. Divisando perciò di 
allontanarsene, stette qualche tem- 
po in fra due, se dovesse recarsi a 
Venezia od a Roma. Finalmente de- 
cise a favore di quest’ ultima città. 
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perciiè oltre all' esservi iosig;ni mo- 
nurocnii di antichità e biblioteche 
copiosissime , sperava trovarvi an> 
che qualche mecenate a’ suoi stu> 
dii. Vi si recò nel d687, e di subito 
pertossi a visitare il cardinale di 
Colloredo, Friulano, allora in fama 
di dottrina e santità di costumi, le- 
gato in amicizia con la famiglia dei 
Torre. Questi accolse Filippo con 
grande benevolenza, e gli procurò 
stanza comoda pressa i Filippini 
a 8. Gio. de’ Fiorentini, e ’l volle 
raccomandato al celebre monsigno- 
re Ciampini, che aveva aperta una 
accademia di fisica sperimentale, in 
cui ben presto /bbt agio di far co- 
noscere si il proprio sapere, come 
di vantaggiarsi con quello di al- 
trui. 

Nello stesso tempo, al Colloredo 
piacque che Filippo frequentasse 
anche altre accademie e dotte adu- 
nanze, nelle quali si teneva propo- 
sito specialmente di storia ecclesia- 
stica, di liturgia e di diritto cano- 
nico. Onde comparirvi in buono 
aspetto, ei si mise ad uno studio in- 
defesso principalmente di quest'ul- 
timo, e vi fece si rapido progredi- 
mento, che i discorsi che lesse fu- 
rono applauditi, e poco stante fu 
accolto siccome socio nel collegio 
de pnpaganda. Quivi ebbe occa- 
sione di trattare con uomini di pri- 
mo ordine, che gli divennero amici. 

Dopo tre anni di soggiorno in 
Roma , cioè nel ‘1690 , Alessandro 
Vili, avendo data al cardinale Im- 
periali la legazione di Ferrara, que- 
sti ebbe bisogno di uomo dotto ed 
integerrimo per suo auditore. Quin- 



di scelse per ude'inósrie» Filippo, 
conoscendo in hii ‘ tutte le quadhà 
ebe si potevano decide rare.: Reca- 
tosi dunque in Ferrara, vi dimostrò 
zelo, dottrina ed integrità, e vi ri- 
mase qei anni. Tornalo in Roma, 
continuò nello stesso offizio presso 
r Imperiali. 

Ciemente X, volendo regolare il 
Calendario in riguardo ad aleniw 
incertezze per lo stabilimento della 
Pasqua, elesse una commissione di 
cni fu segretario il celebre Bianchi- 
ni, ed uno dei membri il nostro del 
Torre. Ma, nel 1701, appena inco- 
minciate le sessioni, essendo morto 
il Labia, vescovo di Adria, nello 
stesso anno il papa nominò Filippo 
a quella chiesa. Per lo innanzi ave- 
va avuto in pensiero di mandarla 
alla China, poscia nunzio a Pietro il 
grande in Moscovia, se non che dal- 
l’uno e dall'altro divisamento erosi 
trattenuto per non mettere a mani- 
festo pericolo la salute di Filippo, 
giu sempre mal ferma per naturale 
gracilità, e più anche guasta da lun- 
go studio ed ostinato. 

Quantunque dolentissimo di ab- 
bandonar Roma, gli amici che vi 
aveva, e le letterarie adunanze che 
amava assai, nondimeno obbedì, ed 
a’!26 del giugno, nel medesimo 1701, 
fece r ingresso solenne nella sua 
diocesi, ove fu accolto con somma 
allegrezza, si per la fama della sua 
dottrina, come per quella delle sue 
morali virtù. 

Prima cura del nuovo vescovo 
fu quella, che il gregge s' istruisse 
nelle cose di religione, avendone 
trovato di olquanto roffreddati gli 
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Mcrehsii : ch« il clero llilfcliorasse, 
riordtnuidonelecoogregazioDl. Pro* 
pose a tulio dò il domenicano Tom- 
maso Maria Minorelli^ suo amko^ 
uomo dottOj d'illibati costumi, in 
appresso bibliotecario della Casana- 
teose. Visitò le sue chiese, ed in ogni 
visilàZMne predieaTa con eloquenza 
non ordinaria: visitare pure amore- 
volmente gl’ infermi in qualunque 
ora dd di e della notte, e non come 
vescovo, ma come semplice curato. 
Dd suo, quanto economo per te, al- 
trettanto era liberale verso chiun- 
que ne bisognasse, talché dia sua 
morte, delle rendite ccolesiastlche 
nulla rimase agli eredi. Tiè per tan- 
te cure pastorali obbliò mai i diletti 
suoi studi], ché industriosamente sa- 
peva trovar modo di avere qualche 
ora di liberti se non altrimenti, nel- 
la notte, onde occuparsene, e ciò 
che toglieva' al necessario riposo, 
soleva appellare suo sollievo. 

La ordinaria sede del vescovo, 
d’ Adria era anche a qiiei giorni , 
come adesso, in Rovigò, pércbè l'ae- 
re grosso e nebbioso di quella città 
riusciva uocevole alla salute de''fo - 1 
restlerl.' Quantunque generalmente 
nel Polesine fosse poca cultura let- 
teraria, perché gli abitanti più pre- 
sto cha al Jilirl. volgevano l'inten- 
dimento all’ agricoltura ed al com- 
mercÌQ,r nondioseno vi trovò tale aai 
uomo, che aolv- valeya una bibliote- 
ca, « questi era Camillo Silvestri, si 
in grazia alle muse, come prufundo 
nella classica erudizione, di cui fa: 
subito amico. D’ altronde, mantenne 
viva la corrispoudenza letteraria che 
già aveva tenuta in Roma, comuni- 
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cando i proprii pensieri al celebra- 
tissimo Leibnizio, al Cellario, al Pe- 
riionio, ad Andrea Morelli, al Bor- 
manno, all’ Almeloven, al Rolando-j 
al Bianchini, al Fabrizio, al Montfan- 
con, al Basnage, od a tanti altri 
dotti italiani e stranieri, che sareb- 
be troppo lungo voler nominare, i 
quali fecero onorala menzione di lui 
nelle opere -loro, e '1 richìedevsmo 
di Consigli, e ’l facevano giudica 
nelle controversie, ed erano conten- 
ti delle sue sentenze. 

Tolse per suo segretario 1* ubata 
Giorgi di Rovigo, il quale donuto^di 
pronto ingegno, con la scorta dit»> 
le mastro, rapidamente progredì 
nel sapere, ed in appresso si fece 
autore applaudito di opere insigni, 
che gli procurarono la grazia di 
Benedetto XIV, e che sarebbe salito» 
a grandi ecclesiastiche dignità, ove 
da immatura e subita morte àoa 
fosse stato rapito. 

La prima opera che Filippo mise' 
in luce, nel 1(183, mentre soggior-i 
nave per ancora in patria, fu un pa- 
negirico al Mocenigo provveditore 
di senìtà, piccola e giovami cosa. 

Più anni poscia passò studiando, 
senza voler mandare alcun che per» 
le stampe, quantunque ne fosse spro- 
nato: e soltanto ad un accidente 
dobbiamo il libro che il fece di chia- 
ra fama in Italia e fuori. 

Nel 4699 «rasi recato a diporto 
ad Anzo, ove papa Innocenzlo XII- 
faceva costruire un nuovo porto con- 
grande magnificenza. In fra le anti-' 
cagUe che si scavavano dalle rovine 
di quella città, creata con somma 
ricchezza da Nerone, fu trovata una 
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lapida, in che era falla menzione di 
U. Aquilio cittadino Romano, e dei 
ano! molti incariebi; inoltre, di un 
basso riliero in cui starano espressi 
simboli Miiriaci. Gli piacquero que> 
ali monumenti, e volle interpretar- 
li. Ha siccome gli parve, die di 
poca mole sarebbe riuscito il libro, 
vi aggiunse due dissertazioni: una 
intorno il dio Belano ed altri numi 
aquilejesi, l’ altra intorno la colonia 
Forojulese. Come appendice, mise 
alcuni monumenti ie' frateUi Jtva- 
ii, allor allora scoverti nella via per 
ad Oatia, co'quali fece conoscere riti 
ignoti per lo innanzi: da ultimo tiuì 
settantasctte lapidi friulane iaedite. 
L’opera comparve nel 1700, e fu 
applaudita generalineote, talché io 
pochi anni ne furono eseguite tre 
«dizioni: e le dissertazioni, a parte, 
furono ristampate in Germania ed 
in Francia. 

11 senatore veneto Gian Domenico 
'fiepoio possedeva nel suo ricco e 
celebre Museo, ora perduto come 
tanti altri, un medaglione greco, in 
bronzo, di Anoia Faustina, terza 
moglie di Elagabalo. Intorno questo 
medaglione erano state esposte piu 
opinioni da valenti numbmatici; e 
siccome le opinioni stavano una con- 
tea r altra, n' era anche insorta più 
che una scaramuccia d’incbiostro. 
Filippo volle esporre anche la pro- 
pria, e questa fu di tanta dottrina, 
che la maggior parte de’ dotti aderì 
al suo parere. Tutti però non si ac- 
comodarono alte sue sentenze, quan- 
tunque dettate da critica severo, e, 
fra gii altri, uscirono primi in cam- 
po per combatterlo il \iguoli ed il 



VaiseechL n dei Torre sostenne Tor- 
to, c rispose con qtdete a forza, a 
svelò errori negli avversarn si palesi, 
che questi più non fisiarono. ' 

Nel 1702 fu scoperto un antico 
sarcofago fuori di porta maggiore 
in Roma, in cui si trovò un lenzuolo 
di amianto. Filippo ' prqse ad illu- 
strarlo, e ne scrisse una lettera ita- 
liana al Montfaucon, la quale gli pia- 
cque per sì fatta maniera, che voltata 
da lai stesso in latino, la introdosae 
nd suo Diarium italicum. 

Nel 1705, presso Lione, sopra un 
monte appellato montaigne de Four^ 
ffiere, fu trovata una lapida nella 
quale era fatta menzione del Tauro- 
balio, sagrifizio di espiazione a Cl- 
bele: e siccome vi era indicata an- 
che l' epoca, essendovi nominoti 
Clodio Vibiò Varo, ed Appio Attilio 
Badua Consoli, cosi egli pel primo 
corresse i fasti eonsolorì di Prospero, 
diCassìodoro,edialirì cronologi più 
recenti, e stese una dissertazione, 
lodata assai da Filippo Buonarotti e 
da Apostolo Zeno i quali la videro 
manuscrìlta,e che in appressa perve- 
nuta al le Clero, fu stampata nella 
sua Biblioteca tcelta nei 1700. 

Al Lancisi ed al Vallbnieri amici 
suoi, che restimavauo assai pel suo 
sapere anche nella notomia e nella 
storia naturale in genere, ebbe oc- 
caaone di rispondere più volte a 
questioni che gli andavano propo- 
nendo, e di sciogliere più loro dub- 
biezze. Al primo che gli aveva di- 
retta una lettera intorno la sezione 
del cadavere di Orazio Albani fra- 
tello a papa Clemente XI, rbpose 
con tanta dottrina anatomica che 
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ambedue le lettere furono credute 
de^ne di vedere la luce, e si stam> 
paroDO in Germania. Al secondo 
mandò un suo trattato Sulla gene- 
rasione de'' vermi, stampato nell’ o- 
pera del Yallisnieri che porta lo 
atesso titolo. 

Della sua dottrina in astrono- 
mia fa prova la risposta data ad una 
dissertazione del celebre Poleni in- 
torno l’ecclissi del 3 maggio 4715 ; 
risposta che sebbene contraria alla 
spiegazione del fenomeno esposta 
dal Poleni medesimo, convinse que- 
st’ultimo in tal modo, che volle dar- 
la alle stampe nel 4746. 

Più altre dissertazioni mise in pub- 
blico, e moltissime lasciò in manu- 
8critto:in fra le altre cose, numero 
grande di poesie dettate per sollazzo, 
non mai per intenzione di compari- 
re poeta. Ma fra tante fatiche del 
ministero, e tanti lavori letterarii, ia 
salute già debole fini di guastarglisi 
afi'atto. 11 tormentò lungamente una 
dissuria ostinata, unita ad una sete 
inestinguibile. Poscia a’ primi del 
febbr. del 4747 comparve una feb- 
bretta di che tenne poco conto: ma 
pur troppo crebbe prestissimo, ed 
in pochi giorni, nella ancor fresca 
età di anni cinquantasette, il tolse 
all’ utile che avrebbe potuto portare 
alla Italia col suo sapere. 

OPEae STIHPATE. 

4. Oraziooe panegirica a Dome- 
nico Mocenigo provveditore alia sa- 
nità in Friuli, detta neH’accademia 
degli Animosi di Cividalc. 4.to. Udi- 
ne 1683. 

VoL. X. 
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3. Monumenta veteris Antii, hoc 
est inscriptioM. Aquilii, et tabula 
eolia Mithrae varib liguris, et sym- 
boiis exculta, quae nuper inibi re- 
perto, nunc prodeunt commentario 
illustrata et accorate explicata. 
Accedunt dissertationes de Beleno, 
et aiiis quibusdam diis aquìlejensi- 
bus, et de colonia foroju^ensi: au- 
ctore Philippo a Turrp ex eadem 
civitate Forojulio. Addita sunt fra- 
gmenta inscriptionum fratrum Ar- 
valium recens io agro Romano eObs- 
sa. l.to. Romae 4700 - et iterum 
4746-4724. 

3. Dissertazione in forma di lette- 
ra al sig. dottore Giovanni Antonio 
Astori intorno ad un medaglione 
greco di Annia Faustina terza mo- 
glie deirimperadore Elugabalo, nel 
quale pare che la tribunizia potestà 
V. di Elagabalo ivi segnata combat- 
ta cogli anni deH’imperio di esso. - 
Sta nel tomo IV del Giornale de' lei- 
terati d'Italia, raccolto da Aposto- 
lo Zeno. 

4. Epistola fratribus et filiis, clero 
et populo Adriensi etc. 4.lo - Romae 
4702. 

5. Epistola ad Bernhardum filont- 
fauconium de quadam tela quae non 
comburilur - Sta nel Diarium itali- 
cum dello stesso Montfaucon. 

6. Epistola ad Casparum Char- 
mies e societate Jesu, de inscriptio- 
ne Taurobolica reperto in viciniis 
Lugduni 4703. - Sta nel tomo XVII 
della Biblioteca scelta del Le Clerc. 

7. De annis M. A. Elagabalì, et 
de initio imperli, ac duobus consu- 
laribus Justini junioris. Dissertatio 
apologetica ad nummum AnnaeFau- 
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ttinai: lerliac cjusdi’in Elagabali u- 
xoris. 4.to - Patavii et Veoe- 
ti!s 4744. 

8. Lettera al Lancisi intorno la 
sezione del cadavere di Orazio Al- 
bani. -Sta tradotta in latino negli 
atti di Lipsia, centuria III e IV - e 
nella edizione delle opere del Lan- 
cisi fatta in Ginevra nel 4718. 

9. Lettera al Vallisiiieri intorno 
alla generazione de’ vermi. -Sta nel- 
l’opera dello stesso Vallisnieri inti- 
tolata, Nuove osservazioni ed espe- 
rienze intorno alla uvaja scoperta 
ne’ vermi tondi dell’uomo ecc. 

40. Lettera al Poleni intorno al- 
l’ecclissi solare dell’anno 4745. 4.to.- 
Padova 4746. 

44. Lettera al Fncciolati sopra 
una pubblica iscrizione di confini, 
che sta registrata a lettere antiche 
nel palazzo pubblico di Asolo; eso- 
pea un frammento di altra iscrizione 
pur d’ Asolo. - Trovasi nel supple- 
mento al Giornale de’letterati,Tomo 
primo. 

43. Metodo fucile per trovare la 
Indizione Romana di un anno pro- 
posto. Sta nel tomo IV degli opu- 
scoli del Lazzaroni. 

43. Lettera sopra una figura di 
bronzo ritrovata in Aitino. Sta nel 
Giornale de’ letterati, anno 4740. 

44. Osservazione sopra una iscri- 
zione della Città di Capodistria. 4.to 
senza luogo 4745. 

Opere iiAimscRiTTE. 

4. Discorsi e calcoli fatti per la 
Congregazione della riforma del 
Calendario. 



3. Istoria de’ Patriarchi d’ Aqui- 
leja. 

3. Relazione della Città di Gi- 
vidale. 

4. Raccolta di carte e di notizie 
assai rare pel vescovado d’Adria. 

6. Difesa della Dissertazione apo- 
logetica De annis AI. Aureli! An- 
tonini Elagabali. 

6. Dissertalo Epistobiris de E- 
scis Rosalibus et Vindemialibus. 

7. Trattato sopra le Paci degli 
antichi, 4743. 

8. Osservazioni sopra la Storia 
del P. Natale Alessandro. 

9. Molte Epistole di erudizione. 

40. Poesie italiane e latine. 

0. B. BISEGQIO. 

RERTIROSSI BUSATA(France- 
sco). Nacque in Marostica, castello 
presso Bassano, nel 4773 da An- 
drea, e da Caterina Cumano. Ebbe 
1 primi clementi delle lettere in pa- 
tria, quindi, pure in patria, quelli 
delle matematirhe, a cui si conob- 
be di subito ch’egli era prepoten- 
temente chiamato. Voluto da Dio 
al sacerdozio, obedi alla vocazione, 
e di quindici anni, cioè nel 4793, 
vésti l’abito sacerdotale. Passò in 
appresso nel Seminario di Padrtv.i, 
ove la dolcezza del temperamento 
e Fapplicazione continna alio stu- 
dio il resero caro a tutti. Nel 48<M 
celebrò il suo primo sacriQzio. De. 
sideroso di ottenere il dottorato in 
quelle discipline ch’erano suo pri- 
mo amore, entrò nella università, 
c mostrandosi assai presto supe- 
riore a’ suoi compagni, con elogi 
de’ maestri, ottenne nel 4807 il de- 
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sidcrato onore. Datosi quindi tutto 
. airasironomia, ainico ed indiviuiiile 
compagno del rinomato Cbiminello, 
non tardò a far conoscere il van- 
taggio cbe poteva sperare la scien- 
za da’ suoi studiL Chiese ed otten- 
ne nel 1805 un posto di alunno 
nell' Accademia di Padova, e nel 
4800 per primo saggio vi lesse u- 
ua Memoria sulle « Refrazioni a- 
stronomiche: « ed altra nello stesso 
anno, intitolata a Riflessioni sulle 
comete. » IVeI 1807 si fece sentire 
con un « Trattenimento sulla pos- 
sibilità di trovare un metodo con 
cui predire: una gran parte delle 
pioggia e dei sereni negli anni 
avvenire. « Mei 4808 dette una 
spiegazione nuova e tutta sua in- 
torno • la Scintillazione delle stel- 
a le fisse, ■ supponendola I' efletto. 
di una prodigiosa quantità di luce 
vibrata dagli astri, alta a produr- 
re un’agitazione si forte nell’occhio 
da farvi comparire come traballan- 
te l’oggetto che la invia. Nel 4810 
lesse altra memoria che aveva per 
argomeuto : « Con quale proba- 
bilità si possa pronunziare un 
cambiamento vicino nell’atmosfera, 
stando alle osservazioni barome- 
triche. » Nel 4843 altra Memoria 
pur lesse « intorno alcune occulta- 
zioni di stelle, dietro la luna: ». 
altra nel 1817 che risguardava il 
u Calcolo di occultazioni d’ alcu- 
ne stelle, e relative ricerche in- 

' 5 

torno alla posizione geografica 
di Padova in longitudine, rispet-, 
to al meridiano di Parigi; » al- 
tra nel 4820 intorno un « Metodo 
nuovo per costruire tavole astro- 
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nomiche: nel 4821 altra « Sulle 
lime dei mesi, a data in luce po- 
stuma. 

Nel 4807 fu eletto dal Governo 
allievo aggiunto all’osservatorio di 
Padova. Nel 1800 socio attivo nel- 
l’Aceademia della stessa città. Nel 
1813 fu creato astronomo sopran- 
numerario nel medesimo osservato- 
rio; ed allora incominciò e prose- 
gui in oppresso la sua opera fati- 
cosa e noiosissima del calcolo dell’ 
aberrazione e mulaziune delle fis- 
se, che poscia mandò per le stam- 
pe nel 1817. 

Ridotto il Chiminello impotente 
al lavoro per tòcco di apoplessia, 
il Bertirossi intraprese sino dal 
1812 la redazionQ del Lunario a- 
strometeorologico, già ipeomineiato 
dal Toaldo, e seguitplla inaino , al 
4625.. . : . 

. Dalla Società Italiana deUe scien- 
ze e lettere, come cosa ordinaria 
di tatti 1 membri buoni e cattivi 
della stessa, fu commesso al Ber- 
tirossi r Elogio del Chiminello, già 
membro deila medesima. Quantun- 
que con timidità, nondimeno aderì:, 
stese l’Elogio, e fu applaudito e 
stampato negli Atti del 4819. 

I Nel 4817 fu eletto astronomo ag- 
giunto, pel calcolo , . all' osservato- 
rio di Padova. 

Tutto immerso nello stadio, poco 
accordava al sonno , e prendeva 
scarsissimo alimento, sicché non è 
maraviglia, che fiaccatosi oltre mo- 
do, incontrasse più malattie. Nel 
4816 soflfi'i di una .cistifellea che fu 
vinta, ma che gli lasciò, tale un ele- 
mento di morbo al fegato, che più 
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tardi il condusse al sepolcro . In 
fatto dall'anno predetto al 4824, di 
tratto in tratto fu afQitto da inco> 
modi a quel viscere. A principio del 
4825 la malattia si fece più rea, poi 
sempre crescendo, nel 23 novembre 
dello stesso anno l’anima sua volò 
fra le braccia del suo Creatore. 

Sue Opebe a stasipa. 

4. Memoria intorno alla refrazk)- 
ne lunare. 4.to. Modena 4808. 

2. Tavole generali di aberrazione 
e mutazione delle fisse in ascensione 
retta e declinazione. 4.to. Padova 
4847. 

3. Calcolo di occultazioni di alcu- 
ne stelle, e relative ricerche intorno 
alla differenza geografica in longi- 
tudine deli' osservatorio di Padova 
rispetto al meridiano di Parigi. 4.to. 
Verona 4846. 

4. Elogio del Chiminello. Negli 
atti della Società Italiana. 4.to, ivi 
4819. 

5. Tavolette lunari calcolale pel 
meridiano di Padova. 8.vo, ivi 4849. 

0. Esposizione degli Ecclissi in 
generale. Osservazioni dell’ Ecclissi 
annulare dei 7 settembre 4829 in 
Padova. Idea detta costruzione gra- 
fica di un Ecclisse, e catalogo degli 
Ecclissi dall’ anno 4830 al 4900. 
8.VO. Padova 4820. 

7. Metodo e tavole per calcolare le 
altezze delle montagne col barome- 
tro secondo la formala del La-Pla- 
ce. Continuazione della Cronologia 
degli Ecclissi dal 4900 al 2000. Re- 
gola per trovare le feste mobili dal 



4822 ai 4954 dietro la formola del 
dottor Gauss. 8.vo, ivi 4834. 

8. Giornale astro-meteorologico 
daH812 al 4825. 

9. Sulle lune dei mesi — opera 
postuma — Trovasi nello stesso 
Giornale per l’anno 4828. 

G. B. BiSEGGIO. 

S A VI(Gaetano). Nacque In Firen- 
ze nel di 43 giugno del 4769 da Ga- 
sparo di maestro Nicodemo de’ Savi 
Colteliinaj di Scarperìa, e da Maria 
di maestro Marco Rogai legnaiuolo 
Fiorentino. 

Ebbe i primi rudimenti delle lette- 
re nella Badia dei Cassinensi della 
sua patria, poi si recò nel 4785 alla 
imiversltè di Pisa per istudiarvi me- 
dicina. In quel celebre studio ebbe a 
maestri il Sarti, il Cametti, il Pi- 
gnotti, il Santi, il Castellacci, il 
Branchi e Francesco Vaccà. Il gio- 
vine desideroso assai di apprendere 
e donato da natura di svegliato in- 
telletto, profittò molto nelle scienze, 
ma precipuamente nella botanica per 
cui aveva affetto grandissimo. Questo 
affetto e per conseguenza lo studio 
indefesso eh’ ei fece del regno vege- 
tabile il condusse più tardi a scrivere 
tali opere che H fecero degno di fa- 
ma, e che ricorderanno sempre il 
suo nome a tutti ì cultori delia 
scienza. 

Nel 4787 ottenne il posto di Sa- 
pienza. Nel 4794 fu eletto ad aiuto 
dèi professore Santi, col titolo di cu- 
stode del giardino e del museo. 

In quest’anno medesimo, 4794v 
parecchi alunni della università si n- 
nirono e formarono una compognia 




filodr.immatica, d ella qiMle fece parte 
anche il Savi. ISelle rapprescntazi«nl 
che questa ciilta compagnia espose 
in sulle scene, il Santi sostenne con 
sommo Talore ed applauso la parte 
del caratterista. 

Nel 1704 ottenne la laurea in me- 
dicina. Nel 1706 prese in moglie An- 
na di Francesco Bombicci, ingegnere 
airuflìzio dei fossi. Nel 1797 si ma- 
tricolò in medicina, e ne fece l’oser- 
cizio, ma per poco tempo e di' mala 
voglia. Dal 1780 al 1795 viaggiò 
molto perla Toscana, ed in ispeziel- 
tA nella provincia Sanese ad oggetto 
di raccogliere piante, e farvi osser- 
vazioni generalmente in tutto ciò che 
rignardava la storia naturale. Queste 
peregrinazioni dettero argomento 
per le osservazioni botaniche, pub- 
blicate in appresso. 

Nel 1708 mandò per le stampe la 
Flora Pisana^ opera divenuta assai 
rara, che sparse la fama del suo 
sapere, e che fu principio degli ono- 
revoli incarichi da lui avuti. ^ 

Nel 1801 fu eletto professore di 
fisica sperimentale. Nel 1809 fu no- 
minato aggiunto al podestà di Pisa. 
Nel 1810 cambiò con suo piacere la 
cattedra di fisica in quella di bota- 
nica. Nei 1811 chiese ed ottenne di 
essere sciolto daU’incarico snmnien- 
tovAto di aggiunto. Nel 1814 gli fu 
conferita anche la direzione del giar- 
dino, tenuta inaine a quest'anno 
dal professore Santi: sotto la dire- 
zione del Savi, il giardino medesimo 
fu vantaggiato assai. 

Tranquillo e lieto per la fama 
propria, e per quella de’ figli, i pro- 
fessori Paolo e Pietro, condusse lo 
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vita Ara gli amati suoi stiidii inaino 
all’ anno settuagesimo quarto. Pini 
per catarro cronico nel giorno 28 
aprile dello scorso ISld*. 

Gli furono fatti magnifici funerali 
per cura de’ figli riconoscenti verso 
la memoria di tanto padre, quindi 
nel giugno altri funerali e pure ma- 
gnifici piacque di fargli al professo- 
ri, per onorare il celebrato loro 
collega. Dei defunto disse le lodi il 
chiarissimo marchese Ridolfi. 

OpEBE k STAHPA. 

1 Flora Pisana. 8. T. II fig. Pi- 
sa 1708. 

3. Trattato degli alberi della To- 
scana. 8.VO, ivi 1801. 

3. Due centurie di piante. 8.vo,ivi 
1804. 

4. Materia medica vegetabile to- 
ssana, fol. flg. Firenze 1805. 

5. Observationes in vnrias trilb- 
liorum species. 8.VO Ag. ibideml8IO. 

6. Ijezioni di botanica. 8. T. 3. 

Ivi 1811. 

7. Trattato degli albori della To- 
scana, edizione seconda con giunte. i 

8. T. 2. Firenze 1811. Appendice. 

8.VO. Pisa 1836. 

8. Sul cedro del Libano. 8.vo. Fi- 
renze 1818. 

9. Nuovi elementi di botanica. 

8.VO Pisa 1820. 

10. Botnnicon Etniscnm, sistens 
plantas in Klruria sponte nascentes. 

8.VO. T. 4. ibidem 1808 - 1825. 

I L Fiora italiana. Fol. T. 3. fig. 

Ivi 1818 . 24. 

12. Scelta di generi di piante .8. vo, 
ivi 1826. 
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r -13. IstitDzIoni botaniche. 8 ,to. Fi- 
renze 4833. 

. 44. Almanacco di giardinag;gio 

42. T. 5. Fisa 4833 -34. 

MeXOME oaiGMiLI M8ERITE IN M- 
TEBSt GIORNALI ED ATTI AGCADERIGI. 

4. Observationes botanieae. -Piegli 
annali botanici deli’Uster. T. 7.mo 
4797. Zurigo. 

3. Sullo stabilimento di alcuni ge- 
neri di piante. Memorie della socieUi 
italiana. T. 8.vo -Presentata il 3 
decembre 4798. 

3. Sopra alcune nuove specie di 
piante. Ivi T. 9.no. Presentata il 7 
settembre 4801. 

4. Lettera botanica con tavole. 
Giornale di Pisa. T. 4.to 4806. 

5. Lettera botanica seconda. Hel- 
lo stesso giornale. T. ó.to 4806. 

6. Lettera botanica terza. Ivif T. 
6.10 4807. 

7. Memoria sopra i trifogli vesci- 
cosi ed 11 trifolium 9oceone. Ivi T. 
9.no 4808. 

8. Osservazioni sopra diverse pian- 
te, con tavola. Memorie delia R. ac- 
cademia Pbtnjese. 4846. ■ 

9. Correzioni ed aggiunte alle 
Obiervationet in variai irifoliorum 
tpecies. Biblioteca italiana. T. 8.vo 
4847. 

40. Alcune osservazioni botani- 
che. - Ivi. T. 20, 48-20. 

44. Sopra una pianta cucurbita- 
cea, che può formare un nuovo ge- 
nere. Ivi 4818. 

43. Sulla magnolia grandiflora, e 
magnolia acuminata. Ivi 4819. 

43. Sulla naturalizzazione delle 



piante. - Nuovo giornale di Pisa. T. 
4.mo 4822. 

44. Sul viseum album, ed il ioran- 
thus europaeus. Ivi T. 4.to 4833. 

45. Sulle piante da foraggio spon- 

tanee in Toscana. Ivi X. 40-44, 
4823. I 

46. Osservazioni sopra I generi 
phaseoins e dolichos. Ivi T. 3.zo.< 
40-47.4823-28.- 

47. Saggio sulla utilità di bengn- 

vemare e preservare le foreste. Ivi 
T.43. 4826. ' 

48. Pugillo di piante da aggiun- 
gersi al Botanicon Elrutcum. IviT. 

45. to 4837. 

49. Notizie per servire alla storia 
del giardino e museo di Pisa. Ivi X. 

46. to 4828. ‘I j 

20. Sopra alcune acacie Risiane, 

con tavola. Ivi X. 21, 4830. jr j 

21. Sinossi, delle epatiche di X. D. 
Linderberg ad uso de’ BotanoGli iter 
Uani. IviX.34 - 22. 4831. ■ 

. 23. Cose botaniche, con tavole. Ivi 
X. 23. 4832. , , ; 

. 23. Della coltivazione di alcune 
piante acquatiche. Giornale agrario 
toscano N. 45. 4830. 

24. Sul legname di abete. Ivi N. 
23. 4832. 

25. Sulla melia Azederach. Ivi N. 

28. 4833 , 

96. Sol citrus hystriz, ed il.citrus 
salicifolia. Atti della R. Accademia 
de’ G.eorgoGli. X. 46. 4837. , . , 

37. Sopra varie specie di origa- 
num. - Memorie della R. Accadèmia 
di Torino, con tavole. Presentata il 
di 14 decembre 1834. , 

28. Descrizione di una specie di 
eleagnus, con tavola. Memorie della 
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locittà Stalìana. T. Si. Presentata il 
di Si decembre i833. 

SO. Sulla comaccblna fraglformls. 
Ivi. Presentata il di Si mareo i834. 

G. a. BASEGGIO. 

CARPA?iI (Giuseppe). Venne alla 
luce del giorno nel 38 gennajo del 
Ì763, da Giacinto Carpani, e da Or> 
sola Ripamonti, ambidue di onorate 
e civili famiglie. Nacque in Fillalbe- 
MCj distretto della Brianza, nello ata* 
to di Milano. Fanciullo ancora, fu 
mandato in Brera, ove ebbe, in quel 
collegio allora fiorentissimo, tenuto 
da' Gesuiti, i primi insegnamenti. 
Uscitone, per consiglio del padre, e 
contra sua inclinazione, dovette ac- 
comodarsi allo studio delle leggi. 
Passò quindi a Pavia senza però te- 
ner commercio di sorta con libri le- 
gali Ottenne nondimeno la laurea, 
perchè tutti la ottengono: e con 
plauso, perchè tutti sono applauditi, 
se non da altri, dai bidelli che aspet- 
tano la mancia. Avuto il titolo di 
dottore fu raccomandato dal padre 
al Villato di Milano, a quei di avvo- 
cato in buona fama. Ma siccome poco 
o nulla sapeva di leggi, c meno an- 
che voleva studiarne, occupandosi 
invece di passatempi c vita gioiosa, 
ben tosto riusci di distrazione e d'in- 
ciampo a' giovani compagni. Laonde 
veduta apertamente lo contro voca- 
zione alle discipline legali, messi da 
un canto il codice e le pandeite, ri- 
volse ugni suo pensiero alla musica, 
alla poesia, alle belle arti general- 
mente. Allora non pensò se non che 
a far correre il tempo fra i letterati 
e gli artisti, senza pensare più in là: 
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e siccome era dotato di pronto inge- 
gno, valente negli esercizi! cavalll;- 
reschi, e compagnevole assai, trovò 
in una ciilù come Milano, residenza 
di una corte, facilmente tali occupa- 
zioni geniali da passare con somma 
beatitudine i giorni, anche troppo 
fuggitivi, della giovinezza. 

In quel tempo scrisse, e mandò 
intorno, una tempesta di versi italia- 
ni, e nel dialetto milanese, che jiia- 
cquero, ma che in appresso egli me- 
desimo disprezzò quali inezie di nes- 
sun conto. Il Carpani però, bisogna 
dirlo, anche fra un nugolo di poeta- 
stri che stimavano d’ imitare il Fru- 
goni imitandone a stento il peggio- 
re, seppe distinguersi per forza di 
sentire, per buona esposizione delle 
idee non volgari, e per bella frase 
poetica. Il PariiH,giudiee severissimo 
delle opere proprie, e per conse- 
guenza non indulgente verso quelle 
di altrui, acquistò buone speranze 
del Carpani per certi sonetti ebe 
questi pubblicò in morte della Impe- 
ratrice Maria Teresa, scritti nel dia- 
letto milanese, anzi gli piacque diri- 
gergli il sonetto seguente dettato 
nello stesso dialetto. 

AL SUR ISEPP CARPAN 
So>ETT. 

' Bravo Carpati 1 Ito visi ses Sonati 
Ch’avi faa per la inort de la Regina; 
llin picn de bei pcnser, hin pieu d’afeU, 
Fan onor a la lingiia Meneghina. 

Allo, andò inani, studiò .sira e nutiiu. 
L .1 Natura l’è Ice che fa cl prini lett; 

Ma l’art l'è (|iielU che lult'cass ralina; 
Tra runa c l’altra ve faran pcrfetl. 
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Chi tocu consci da tugg no fa naguU; 
Chi no *1 toeu da nessim de rar fa ben: 
Toeuil da quaigbedun, ma che ’i sia doti. 

In sta manera rivarii a far ciaar 
Tra i bon poetta; o proni a làrv del ben 
TroTarii i protelor, bencbb sten rar. 

Piacendogli, come tanti altri pas- 
satempi, anche il teatro, gli renne 
desiderio di occuparsene, e scrìsse 
più commedie eh’ ebbero fortuna, in 
fra le altre quella riputatissima, in- 
titolata i Conli di Jgliate, che per 
lungo tempo fu creduta opera del 
padre Molina. In appresso preferì i 
drammi per musica, nei quali tro- 
vava maggior campo ove esercitava 
il suo genio per la poesia e per la 
musica stessa. Molti tra i suoi dram- 
mi furono dettati pel teatro di Mon- 
za a occasione' ddle villeggiature 
che quivi facevano l’Arciduca Fer- 
dinando e l’augusta sua sposa Maria 
Beatrice d’Este. 

Ma intanto che il Corpani passava 
lietamente i giorni, scoppiò quel tur- 
bine che scosse tutta Europa. Con 
la rivoluzione di Francia principia- 
rono a correre quei veleni che mi- 
nacciavano di rovesciare tutte le po- 
testà. Allora egli dovette abbando- 
nare la paciflca conversazione delle 
muse’per rivolgersi alla politica, e 
nel 4792 divenne compilatore della 
Gazzetta di Milano nota sotto il nome 
del f^eladino, ch’ebbe gran plauso 
per la sceltezza e varietà delle ma- 
terie, e per la robustezza cou che 
vi combatteva le massime perniciose 
dei banditori delle novelle dottrine. 
Insino alla invosiouc francese, cioè 
insino ol 4796, il Carpuni durò in 
quella compilazione, e quindi con- 



sono a' propri! ptinclpil, legtdtò il 
suo sovrano, allorché questi per la 
forza delle circostanze partì dal suo 
stato e da Italia per recarsi a Vien- 
na. Tornala la pace col trattato di 
Campo Formio, la Maestà di Fran- 
cesco l’elesse all’ incarico di censore 
e direttore dei teatri di Venezia. Ma 
quivi mentre alacremente attendeva 
alla esecuzione de’suoi doveri, fu af- 
flìtto do crudele ottalmia che ribelle 
ad ogni rimedio, da ultimo l’ obbligò 
a rivolgere a Vienna per cercarvi 
l’opera di un celebre oculista. In 
fatto vi trovò sollievo, ed avrebbe 
riveduta Venezia, se frattanto gli 
avvenimenti del 4805, in che ebbero 
luogo variazioni politiche, per ne- 
cessità nun l’avessero trattenuto a 
Vienna. L’imperatore per altro il 
provide di larga pensione e l’ebbe 
sempre nella sua grazia. 

In quel tempo, l’IIaydn, che il 
Carpani amava e venerava, come 
r amavano e veneravano tutti coloro 
che avevano in pregio la musica, 
trovavasi al sommo della sua cele- 
brità. Colse il destro perciò di com- 
porre un libro che godette di molta 
fortuna, e che merita di essere letto 
anche presentemente. Simulò di scri- 
vere la vita dell’Haydn per ispar- 
gere a piene mani lodi, ben meritate, 
e per dare un traltatello, scevro da 
pedanteria, di estetica musicale. 

Nella guerra del 4809 seguitò l’ar- 
ciduca Giovanni, estese un accura- 
tissimo giornale di tutto quel viag- 
gio : giornale però che nel suo testa- 
mento dettato nel 4812 ordinava 
che fosse distrutto, e bisogna dire 
(aggiunge l’autore della necrologia 



Digitized by Google 




del Corpani inserita nel fuscicolo I IO 
deila Biblioteca italiana) ch’egli stes- 
so eseguisse poscia questo suo divi- 
samento, poicliè, alla sua morte, il 
manoscritto non si trovò. 

Allorché* ebbe termine il conflitto 
terribile del 1813, e nel 1811 cadiis 
quel tremendo colosso che minacciava 
rovine a tutti i regni, e questi stati 
tornarono sotto il saldo e pacilico 
regime dell'augusta casa d'Anstriu, 
il Curpani tornò pure a corrispon- 
dere con gli antichi amici che per 
ancora vivevano, e lietamente accol- 
se la notizia che in Milano s’ istituiva 
un giornale atto a spargere i semi di 
progredimento nelle lettere e nelle 
scienze per tutta Italia. Giornale che 
veramente corrispose alle promesse 
ed ai desiderii: ch’ebbe bellissimi 
giorni, e fu per molti anni .sostenuto 
da’ primi dotti della penisola. Per lo 
stesso giornale il Caq>nni stese più 
lettere contro Andrea Majcr, che pel 
gusto tutto tendente ancora al puri- 
smo greco del tem|K), ebbero immen- 
so favore. Andrea Majer veneziano 
mandò fuori nel 1818 un suo libro 
intorno Tiziano e jter conseguenza 
intorno a tutta In scuola veneziana. 
In questo libro egli sosteneva che 
nella pittura tutto dovesse essere 
tolto rigorosamente dal vero, esclu- 
dendo affatto l’ ide.tlismo predicato 
dal Sulzcr, dal Mengs, dal Milizia e 
da altri. Il modo un po’ burbero ncl- 
r esprimere le idee, e la ferita che 
sentirono i seguaci dell’idealismo, 
mosse una bile grandissima contra 
l’opera e contra l’autore in molti che 
quegli autori e quelle massime tene- 
vano in venerazione profonda. Molti 
VOL. X. 
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si accontentarono di e.sprimere lo 
sdegno con semplici parole, ma il 
Corpani uscì in cain|)o, e con una 
ironia amara morse l’ avversario in 
tal modo, che si credeva non dovesse 
più alzare la testa. Per altro non fu 
così, perchè il Majer, uomo iracon- 
do, rispose con virulenza, perciò non 
con quella pacatezza che domandava 
la causa. Terminò la guerra, siccome 
d’ordinario avviene, non per istaii- 
chezzn dei paladini, ma per iston- 
chezza degii spettatori. 

Fra i due campioni però le cose 
rimasero in tal maniera, che il Majer 
odiava il Corpani, mentre questi ri- 
dendo della scaramuccia nè spregia- 
va nè odiava l’avversario. A |)aiesc 
dimostrazione di ciò, venuto a mor- 
te, gli legò il proprio ritratto. Il Ma- 
jer allorché ricevette il legato consi- 
stente nel busto del Carponi, lavoro 
del Canova, non potè trattenere le 
lagrime, ed espresse la propria com- 
mozione in una lettera all'erede del- 
lo stesso Carponi. 

Giuseppe mori a Vienna in età di 
settantalre anni nel gennaio del 18 jo. 

Opere. 

4. Dio salvi Francesco, parafrasi 
italiana del eantico nazionale tedesco 
in onore dell’ Imperatore Francesco 

I. posta in musica dall’Haydn. ‘ 

2. Amore vince pregiudizio, com- 
media. Fu voltata in tedesco. 

3. I.ia Camilla, dramma, messo in 
musica dal Paer. 

4. L’uniforme. Dramma, messo in 
musica dal Weigl. 

6. Il miglior d«mo. Cantata per S. 
H.l. con musica dello stesso Weigl. 

ai 
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0. La creazione, volgarizzamenlo 
dal tedesco, con le parole accomo- 
date alla celebre rausiea'dell’Haydn. 

7. L’amore alla persiana, dram- 
ma in due atti. 

8. La vita del cane del Pepoli. 

0. La passione di IN. 8. G. C. con 
musica del Weigl. 

40. Lettera su di un quadro di 
madama Le Brun. 

44. Descrizione delie pitture della 
cupola di S. Celso in Milano. 

43. La scuola della maldicenza, 
commedia liberamente tratta dalla 
inglese dello Slieridan. 

43. Il giudizio di Febo, cantata per 
S. M. I. con musica del Pavesi. 

44. L’incontro, cantata per S. M. I. 
con musica del Gerace. 

46. Lettere di un forestiere. 

46. L’allievo dell’orsa, dramma. 

47. Spiegazione drammatica del 
Mausoleo del Canora per l’arcidu- 
chessa Cristina. 

48. Pilade e Oreste, dramma. 

49. L’indovinel, poemetto iu dia- 
letto Milanese. 

30. Tradusse dal francese per l’ I. 
R. teatro di Monza, Riccardo cuor di 
leone, la Dote, la Niiia, Rinaldo d’A- 
sti, la Lodovviska, lo Spazzacamino 
principe, Raollo di Crequi, l’ Effetto 
dell’ amore e del caso, la Caravana 
del Cairo, i Due ragazzi savnjardi. 

31. La Iczion d’nu di. Commedia 
in dialetto milanese. 

33. 1 conti d’ Agliate, commedia. 

33. Gli antiquari di Paimira, dram- 
ma buffo. 

24. Dissertazione intorno la ma- 
niera c lo siile manierato. 

25. La concia desturbada. Poe- 



metto in tre conti iu di.detto mi- 
lanese. 

20. Ottave Milanesi pel ritorno in 
Milano delle LL. AA. RR. 

37. La bellezza. Poemetto. 

38. n giuoco delle reti. Poemetto. 

29. Piano generale di tutte le pit- 
ture dei palazzo Serbelloni. 

30. Sonetti Milanesi in morte di 
Maria Teresa Imperatrice. 

31. La figlia del sole, dramma imi- 
talo dal tedesco, con un atto ag- 
giunto. 

33. L’alcade di Zalamea.- Com- 
media tolta dal Calderon. 

33. Didoue in America, dramniu 
buffo. 

34. Formosa, dramma. 

35. Il principe invisibile, coimnc- 
dia in 4 atti. 

36. Le Ilaydme, lettere intorno la 
vita e le opere dell’Haydn. 

37. Le Rossiniane, lettere intorno 
la musica del Rossini. 

38. Le Mnjeriane, lettere in con- 
futazione delle opinioni del cav. Ma- 
jer intorno la imitazione pittorica, c 
le opere di Tiziano. 

39. Lettere sui giardini di Monza. 

40. I bagni di Badeii, .sestine. 

41. Sestine per le nozze di S. E. 
il principe Auesberg, con S. A. la 
principessa Imbkrovilz. 

43. Sonetti, canzoni, apologhi, ai 
in italiano come in dialetto milanese, 
stampali a Milano, a Venezia, a 
Vienna. 

G. B. BA&ECGIO. 

COMPARETTI (Pietro). Nacque 
di Francesco e Maria Trevban, il 
34 decembre 4759 in Vicinale nel 
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Prìuli, paesello ameno posto in 
vicinaiua al luo^^o ove l’ antico 
Naone Noneello influisce nei fiume 
Meduna, divenoto già illustre per 
essere patria a’ due Gozzi Gaspare 
e Carlo. Patti gli studi! preliminari 
nel seminario diocesano di Porto- 
gruaro, si recava poscia a fornirne 
l’ intero corso presso la Università 
di Padova, prendendo laurea nella 
giurisprudenza civile. Fermato qui- 
vi soggiorno, mentre intendeva as- 
siduo ad erudire la mente con sodi 
e ben ordinati studii, volgendo spe- 
zialmente le sue applica^oni alia 
politica, alla pubblica economia ed 
alla pratica agricoltura, si procac- 
ciava poi di meglio fecondare e ma- 
turare le cognizitmi apprese, e colla 
consueUidiae continua del fratello 
professore Andrea, autore di accia- 
motissiroe opere e ricco di vasta e 
multiforme erudizione, e coll’insi- 
nnarsi nella famigliarità a’ molti 
dotti che nobilitavano in que* tempi 
quel celebre archiginnasio, e quel 
seminario , proponendo sapiente 
mente dnbbii, e chiedendo istra- 
ziotti, onde procedere più sicuro 
nelle proprie ricerche. Ed era in 
questi studii diretto dal savissimo 
principio di non perdersi in aride 
speculazioni, e far pompa d’ inge- 
gno con astratte e brillanti teorie, 
mn far che, come Sacrate avea chia- 
malo In filosofia a scendere dal cielo 
per erudire « rendere migliori gli 
' uomini, ogni investigazione sua gio- 
vasse al bene comune, ed alla pro- 
sperità si materiale, che morale 
della civile società. Con quest’inten- 
dimento egli dava alla luce le di- 
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verse operette di argomento econo- 
mico-agrario, nelle quali a chiun- 
que si foccla a leggerle, si disvela 
mauifestamente il pensiero in lui 
dominante. Pubblicava prima un 
Iratlatello Sulla coltura e tul go- 
verno de* boicM nel 4798 ( argo- 
mento in eni si pone tanta impor- 
tanza anche oggidì, e che forma ob- 
bieito di serii stucUi di valenti au- 
tori, specialmente in Francia), e 
mentre si faeea con riserbo di pa- 
role assai moderate e rispettose ad 
impugnare certe opinkmi predomi- 
nanti di celebri dendronomi, facen- 
dosi puntello delle ben esplorate 
teorie della scienza, e degli speri- 
menti di una pratica illumlData , 
propouea gli avvedimenti e le nor- 
me <on cui provvedere alia con- 
servazione ed al regolare riprodu- 
cimento di rnsi, additandoli come 
fonte assai riguardevole della pub- 
bliea e privata ricchezza. Facea se- 
guire a questo come di Appendice 
altro simile trattatello col titolo di 
Ri fiemoni tulle ceppaje, ovvero 
tocche de’ botchi di quercia, e 
mirava in questo con analiri ben 
ragionata a far toccare con mono 
come apportasse iuconvenienti e 
donni gravi l'uso di estrarre que- 
ste ceppaje con ie annesse radici, 
mostrando a calcolo come di nes- 
sun utile qnMi risoitasse la vendita 
di questi tronchi, detraendo le spe. 
se. Della prima di queste operette 
cosi si esprimeva il rinomato Filip- 
po Re: M Vorrei ehe tatti coloro 
che coltivano hosdii avessero a 
norma dei loro operare libri di 
qumta natura. » fi la seconda gli 
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meritava parimenti distinte parole 
di lode dal signor Ganlieri ispettore 
in cupo de’ boschi durante il Regno 
Italico, ed autore di pregiate opere 
in tale argomento. Ma 1’ opera in 
cui diede bel saggio del suo inge- 
gno, e che trattò con qualch’esten- 
sioiie , è quella che pubblicò nel 
4SU2, col titolo di inalili tui fide- 
commisti per^e<u/.Spiegò in questa 
un corredo di vaste cognizioni nel- 
la statistica, nell’ antica e moderna 
giurisprudenza civile, e nella pub- 
blica economia, fondendo però l’ e- 
rudizione, non per isfurzo inutile, 
ma temperatamente, ed in acconci 
modi per indagarne Toriginc, e se- 
guirne l’applicazione diversa di que- 
sti fideconmiissi ne’ diversi tempi, 
mostrando come la perpetuitò loro 
sia ripugnante ui principii della ra- 
gione c perniciosa agl’ interessi del 
bene pubblico, cagionando un sen- 
sibile decadimento all' agricoltura, 
alle arti e al commercio col con- 
centrare la ricchezza nelle mani di 
uim classe privilegiata, ed impedire 
la equabile e ben ordinata circola- 
zione di essa nelle altre classi del 
corpo sociale. IN'i osando proporre 
direttamente la totale abolizione 
di essi come istituzione troppo in- 
veterata, proponeva sapientemente 
un disegno di legge con cui limita- 
re la troppo esagerata estensione di 
essi, e. levare gran parte degl’ in- 
canvenienli che da loro scaturivano. 
Era questo libro encomiato da un 
Mabil che dicea di trovarlo dotto, 
tentato, metodico , ragionalo ; da 
un Simona Stratico, che lo chiama- 
va : « libro di molta dottrina, c di 



importantissima applicazione. » Me- 
rita pure di esser ricordato un altro 
pregevole opuscolo di lui dato in luce 
nel 18U8 col titolo di Saggio tul- 
f Agrieolttira, Arti e Commercio 
di un certo spazio del dipartimen- 
to del Tagliamento , riguardo al 
quale il giù citato Filippo Re si pia- 
ceva esternare: « trovar in questo 
molta dottrina, riscontrare l’autore 
versatissimo nelle cose agrarie , 
commerciali e politiche, e giudicar- 
lo degno di molt’onore. » E dilTatti 
spiega in questo la sua perspicacia 
nel rilevare i difetti e gl’ iinpedi- 
incnti da cui erano circondate que- 
ste tre motrici potenze delia pro- 
sperità nazionale in qiie’ paesi, e 
nel proporre i più savi provvedi- 
menti per rianimar ed estendere la 
beneCca loro inilaenza. Onorato 
quindi dalla pubblica stima veniva 
aggregalo, oltreché alle illustri ac- 
cademie patrie di Udine, di Oder- 
zo, di Treviso, di Padova, di Vero- 
na, a quella più insigne dei Geor- 
gofili di Firenze, ed alla Società 
Italiana di Scienze, Lettere ed Arti 
residente in Livorno, e meritò ul< 
tresi di occupare un seggio tra gli 
elettori del Collegio de’ dotti, fon- 
dato da quel grande, che avea di 
mira con tal istituzione di dar lu- 
stro e dignità agli ingegni più di- 
stinti e benemeriti della nazione in 
ogni ramo di dottrina e di arti uti- 
Ji, e di animarli ad accrescere la 
pubblica ricchezza oo'fnitti dei loro 
sapere. 

Fu poi agronomo distinto spe- 
zialmente per la porte pratica. Pa- 
drone di estesi poderi, e di ampio 
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tratto di boachi, si pose ad applica- 
re con savio dbcemimeoto i metodi 
più riputali, senxa lasciarsi andare 
con troppa facilità a sperimenti arri- 
schiati e dispendiosi: e coi sopravve- 
gliare diligentemente la collivaxione 
de’ campi, coll'introdur la roluiione 
de’ prodotti, coll’istruir prati artifi- 
ciali ad aumento di foraggi, col porre 
molta solerzia nella moltiplicazione, 
nella scelta e nel nutrimento degli 
animali, col dar impulso fra’ primi 
alla coltivazione del gelso, non tras- 
curando perù la vite, della quale 
anzi studiava migliorare le qualità 
adattandole alla natura del suolo, 
col fabbricar a’ coloni case como- 
de, animando la loro industria ed 
eccitando in essi l’onesta voglia di 
poBsedere, col dar una cura spe- 
ziale al governo de' boschi, alla 
custodia di essi, e ad un ordinato 
avvicendamento nel taglio, poneva 
egli i suoi possedimenti nello stato 
più florido, ne raddoppiava e forse 
triplicava le rendite, ed offriva agli 
altri possedimenti di ampie e medio- 
cri tenute un utile esempio da imi- 
tare. Nè tornarono in ciò infrut- 
tuose le sue sollecitudini moventi 
da patrio amore : cbè anzi vide 
suseitarsì ben presto io molli una 
nobile gara di farsi segnaci degii 
esempli di Ini : ed egli a tutti esser 
largo e cortese d'istruzioni, di am- 
monimenti, di eonsigli; tanto che 
l’agricoltura assai male andata di 
que’ paesi cambiò faccia. 

Perspicace ed avveduto al som- 
mo nel saper giudicare degli uomini 
e delle cose, in mezzo al sobbolli- 
menlo delle opiuioni nuove, non ai 



l^iò abbagliare dalle apparenti 
lusinghe di nna libertà sfirenata e 
di fallaci utopie, e sebbene amante 
delle ragionevoli ed utili riforme, 
non volea a queste procedere colla 
smania impaziente de’ novatori fa- 
natici, ma colla posatezza di un sa- 
vio e ben organizzato Governo : 
persuaso che il legame di umi mo- 
derata- ubbidienza tieu più uuiti, e 
fa meglio prosperar i popoli, che 
non il nutrito e fomentato deside- 
rio di comandare. Parea severo oIt 
l’aspetto, ma nel trattare sapea mo- 
strarsi affabilissimo : pareo nelle 
cose di lusso, e nello spendere per 
le bisogne domestiche, ma senza 
mancare alla proprietà e al decoro: 
e d’altronde generoso e fors’onclie 
splendido , ove le rogioni di mani- 
festa utilità e di gravi calamità io 
esigessero. Affezionatissiroo alla fa- 
miglia, e tenero piu che padre dei 
suoi nipoti, pose somma cura nella 
loro educazione, e temendo più che 
ogni altra cosa per essi il contagio 
della corruzione, voile da per sò 
stesso sopravvegiìarla e dirigerla ; 
ed avea ornai ia dolce consolazione 
di veder ottimamente fruttificare 
l’amorosa opera sua. Ma morte in- 
vida e crudele due ne spegneva nel 
fior degli anni e delle più belle 
speranze , lasciandone uno solo., 
portato irresistibilmente dalla sua 
vocazione ud ascriversi de’ ministri 
del Santuario, fra’ quali ora rifulge 
come splendido ornamento. Coster- 
nalo di veder diserta la casa, al cui 
incremento avea aifaiicato con si 
solerti cure, già dechinante a vec- 
chiaia, si determinava a stringersi 
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col maritale nodo nel 1825, e la 
sua scelta cadeva sì in aecoocio da 
trovare nella nobii consorte chi col- 
1’ eg^regie doti di spirito, e colla 
soavità de’ modi abbellisse gli ulti- 
mi anni di sua vita, e lo facesse 
lieto di una prole a ristorarlo dalle 
dolorose perdile sofferte. Moriva nel 
1835 colla fama di uomo intemera- 
to e giusto, ornato di prudenza e 
di sapere, che negli sentii e nelle 
proprie azioni fu ispirato costante- 
mente dal nobile pensiero di ado- 
perarsi efGcscemente pel bene dei 
suoi simili. 

C. P. FURICI. 

MASTROFINI (Marco). Quale 
e quant’uomo sia stato Tubate Mar- 
co Mastroflni, meglio che per gli 
altrui discorsi, si dimostra per le 
opere che di lui ci rimangono. Gra- 
matico, storico, critico, poeta, ora- 
tore, teologo, filosofo, giureconsul- 
to, apologista, fece più certa la con- 
dizione delle diverse parti dello sci- 
bile, cui approssimò T ingegno. 

Nato di Paolo e buraenica Mo- 
scatelli il 25 aprile del 1768, in 
Monte Compatri(l), si condusse agli 
studi! Tanno decimo dell’età sua in 
Roma, e di là a due anni nel semi- 
nario e collegio di Frascati , sua 
diocesi. Era allora quel seminorio 
ricco di bella fama, e per insegna- 
tori e per discenti fioritissimo; men- 
tre che T imitabile Canlinale prin- 
cipe duca di Yorcb ivi profondea 
le pastorali sue enre come buona 

(i) Terra suprà FrascaU, distante cim 
cloqiie leghe de Boou. 



parte delle sue copiose dovizie. 
Cresciuto a ferma adolescenza, do- 
po aver dato esperimento di sè in 
molti e ripetuti esercizi! letterarii, 
il Nasirofini rivolse T animo alle 
specniative scienze ; ma non con- 
tento al metodo allora in quelle a- 
doperato, ebbe ad aprirsi strada 
per sè medesimo ; il che forse gli 
valse la piena conoscenza di tutto 
che ritarda o facilita l’umano inten- 
dimento. Con pontificia dispenso 
creato sacerdote innanzi al prescrit- 
to tempo, sostenne (1786) persona 
di maestro in filosofia e matemati- 
ca, e si mise ad operare un breve 
corso di regolati studi!, cui ( per- 
suaso 1 brevi corsi cader presto di 
moda) non volle mai commettere 
alla pubblica luce. Ma in occasione 
di filosofica disputa trattò e permi- 
se olla stampa nna dissertazione 
sulla esistenza di Dio considerata 
secondo gli attributi, ciò che T insi- 
gne Wolflo ad egual cimento non 
fece ed altri avvisò non possibile a 
fare. Questo lavoro , che gli pro- 
cacciò nome e grido di valente fi- 
losofo, riscosse giustizia di elogi dal 
famoso Cardinale GerdiI, uomo nel- 
le metafisiche riveritissimo. In quel 
torno di tempo senti affacciarglisi 
primamente l’idea della sua metafi- 
sica soblimiore, e mettendo il pen- 
siero in soggetto sì arduo, meditò 
in iseorcio i grandi veri, che dove- 
vano fermar le basi dell' inconcusso 
lavoro. Non è del nostro proponi- 
mento dì portar giudizio sopra un’ 
opera che stancò tante lodi e tanti 
biasimi. Solo diremo che egli ebbe 
animo incorrotto o mente superiore 
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ad ogni riguardo nel cercare e por* allora che correndo moda delle tra- 
re in mezzo gli argomeuli del suo duzioni de’ classici, egli vi ai aperi- 
aovrumano concetto. K pochi mo- nieiUò, e intraprese fra le altre mol* 
straronsì delle fatiche più sofferenti tiasime la versione di Sallustio (rì- 
di lui nel tirare a riva un lavoro, roasia sempre inedita ) innanzi che 
che tiene pur sospesi gli animi dei i’Alfieri e il Nardini pensassero alla 
savii, e che gli costò tanto rivolgi* loro. 

mento di liliri, e tante meditazioni II breve piano da lui scritto a 
sui padri greci e latini. Ne apparve riparare alinen teroporariumente 
alla luce il primo volume (4840) de- allo sconcerto che si aveva nel cor* 
dicato all’ainorevole Santità di Pio so delle monete dello Stato, fu te- 
VII i mo poi che fece luogo a di- nuto il migliore della circostanza ; 
spute e risentimenti di ogni manie* ma il Cardinale Fabrizio Ruflb, al 
ra, a cessare lo scandalo , ne fu quale fu diretto, non lo rimeritò 
cessata la pubblicazione. che per lettera con una ricchezza 

Nella sua dimora di Frascati con- gl ringraziamenti senza Gne. Ulti* 
trasse amichevole conoscenza con mnmente riapertesi le scnole (1803) 
ogni illustre che da Roma si di* di Frascati fu visto di nuovo il Ma* 
portava nell’ estate a quell’ ameno stroQni sollecitarsi della istruzione 
soggiorno. Cosi conobbe da vicino de’ suoi allievi , sottomettersi alle 
Appiano Buonafede, Vincenzio Non- difGcili e. non ingloriose fatiche di 
ti, Gherardo De’Rossi ed altri sen- Glologia, e togliendo alla polvere 
za numero ; dalla conversazione dei delle biblioteche opere di antichi 
quali riportando accesa la mente prosatori e maestri, far chiara con 
alla letteratura, scendea sovente aggiusUto giudizio la ragione dei 
dall’altezza de’ suoi pensieri, e dal- nostri verbi irregolari, e ciò che 6 
le faticlie del suo magistero a co* della poesia e ciò che è della prosa 
glier Dori poetici, sebbene da’ suoi fermare con allegazioni in distinta 
versi, più che la forza della fantasia, copia di passL — Mise mano alle 
appare lo studio e la santità degli meditazioni del p. Fabio Ambrogio 
ammaestramenti. Spinola gesuita, e vi scomparvero 

Intanto la Gamma della rivolti* l’ozio delle parole, la picciolezza 
zione francese sorgendo alta e ga- delle idee, ogni assurdo dell’Infame 
gliarda si era gittata in Italia, e seicento, e cosi più nette e più bel- 
iiella universale dissoluzione delle le riuscirono a veder la pubblica 
CMC crasi sciolto anche in Frascati luce. 

ogni assembramento di giovani al- Dai tre libri delle u.sure, cagione 
lievi. A nessuno è ignoto quali uf- di seconde controversie , chiaro si 
GziI o carichi pubblici a lui, venuto pare come del denaro nuli’ altro ei 
novellamente in Roma, si addossas- conosceva che gli tisi veramente utili 
sero (4799), e come loro satisfa* ed onorati.Moltiopuscoli,per questo, 
cesse con disinteresse ed amore. Fu gli si pubblicarono contro, e sono : 
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I. Le osservazioni pacifiche im- 
presse In Roma ne! 1814, coi tipi 
MarinL 

II. lina lettera in francese dei 
famoso neofito Drach, bibliotecario 
della Propa;7anda. 

III. La giustizia de’ contratti e 
r usnra del conte Monaldo Ijcopar- 
di. Modena, 1834. 

IV. Analisi ragionata e critica 
de’ tre libri sulle usure ecc. Napoli, 
1835. 

Molti altri ne sostennero le dot- 
trine, come: 

Le dissertazioni sul mutuo e sul- 
le usure di un canonico poliziano. 
Montepulciano, 1833. 

L’ uso fruttifero del danaro. Fi- 
renze, presso Chiari, 183S, dell'istcs- 
so autore. 

Così venne in parte di quella fa- 
ma che gridandolo uomo di alta 
mente, gli dava anche commenda- 
zione di schietti, innocenti ed ama- 
bili costumi Ma travagliato da tan- 
te opposizioni, e contrariato altre 
volte in proponimenti savissimi, se- 
guitò negli studii, e visse più con- 
tento di sò che d'altrui, né mai pi- 
gliò soperchianza dalle glorie, non 
dalla mala fortuna sconforto , nè 
per diversità di tempi, nè per rivol- 
giinento di circostanze rimntò opi- 
nioni La sobrietà del vivere, non 
turbata da stemperanza alcuna di 
gioventù, gli rese la vecchiezza c 
verde e lieta. Ma qual salute si può 
dire costante in una età che varcò 
di lunga I termini della comune ? 
Conservando sino all’estremo chiari 
e ferini i pensieri che gli avevano 
dato sì alto seggio tra i iiloaofi, in 



mezzo ai conforti di una sentita re-' 
llgione commutò il tempo coll’ eter- 
nità il di 3 vegnente al 4 di marzo 
4845. (1) Volle per ultima volontà 
che la sua spoglia mortale avesse 
In tomba nella terra del suo nasci- 
mento. — Molte accademie come la 
Tiberina si onorarono del suo no- 
me, e' dagli Arcadi prese quello di 
Teofantore Olimpico. Fu nell'indole 
suo opporsi ad ogni falsità, i quali 
suoi modi lo ravvicinano agli anti- 
chi esempli. I^c opere, che di lui ci 
rimangono iu istampa, sono: 

In LETTESATUIU. 

4. Ritratti poetici storici critici 
de’ personaggi più famosi nell’ an- 
tico e nuovo Testamento. Tomi 3, 
in 8.VO. Roma 4807. 

2. Teoria e prospetto ossia Di- 
zhm irio critico de’ verbi italiani 
cnnjugati , spezialmente anomali e 
mal noli nelle cadenze. Roma 4814. 

3. Orazione per la morte di En- 
rico Cardinale denominato duca di 
Yorcli, ducano del sacro collegio, e 
già vescovo dì Frascati. Roma 1807. 

4. Meditazioni sulla vita di G. C. 
Signor nostro per ciascun giorno 
dell’anno del p. Ambrogio Spinola 
Gesuita racconciate al gusto pre- 
sente dal Mastrofini soppressone il 
nome. Roma, 181U. 

6. Lucio Anneo Floro, e Lucio 

(i) Alia onorala memoria deU' abate iL 
Marco Mastrofmi , prosa di monsignor 
Carli) GatoU. Ronia^ tip. delle Belle arti, 
in 8.VO, con rìlralto» estratta dal- 
rAlbooit 
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Ampelio volgarizzali con note. Ro- 
ma, 4810. 

6. Quinto Curzio Rufo coi sup- 
piementi di Freinsemio sulle im- 
prese di Alessandro il Grande, vol- 
garizzamento con note. Roma, 1809. 

7. Le Storie di Arriano sulla 
spedizione di Alessandro tradotte in 
italiano con note, edizione origina- 
le, spettante alla Collana degli sto- 
rici greci volgarizzati, pubblicata 
in Roma da Vincenzo Poggioli. Bo- 
logna, 1820. 

8. Le antichità rumane di Dionigi 
di Alicarnasso volgarizzate dal gre- 
co con note. Romani 812. 

9. I>e guerre esterne dei Romani 
di Appiano Alessandrino volgariz- 
zate dal greco con note. Roma. 

10. Le guerre interne dei Roma- 
ni di Appiano Alessandrino volga- 
rizzate dai greco con note. Roma. 

11. Le stesse guerre interne o 
civili, edizione magnifica con rami, 
in un tomo in foglio. Roma, 1826. 

12. Vita Joanub Devoti anteces- 
soris romani primum Episcopi Ana- 
niensis, dein Archiepiscopi Charta- 
ginensis : è premessa all'edizione in 
foglio eseguita in Roma in soli cen- 
to esemplari delle famose Istituzioni 
canoniche di quest’insigne prelato. 

Opere sciEimncHE. 

1. Num vere hucusque ac solide 
Dei existentiam a priori ostende- 
rint Philosophi expenditur. Tum a- 
lia demonstraiionis hujus conflcien- 
dne melhudus examinanda proponi- 
tur. Dissertatio. Tuscoli Typb Se- 
minari!. 

Voi. X. 
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2. Metaphysica sublimior de Deo 
Trino et Uno. Romae, 1816. 

3. Opuscoli otto di metaiisica su- 
biimiore. 

4. Le Usure. Libri tre. Discus- 
sione. Roma, 1881. 

5. Rilievi sull’ opera ( francese ) 
del signor de Potter intitolata: Spi- 
rito della Chiesa o Considerazioni 
fliosofiche e politiche su la Storia 
de’Concilii e dei Papi dagli Apostoli 
sino ai giorni nostri. Roma, 1826. 

6. Della maniera di misurare la 
lesione enorme ne’ contratti. Ruma, 
1833. 

7. Amplissimi fratti da racco- 
gliersi ancora sul Calendario Gre- 
goriano perpetuo indicati dall’abatu 
Mastro&ni. Roma, 1834. 

8. La Paternità e la Filiazione. 

9. anima umana e i suoi stati, 
principalmente T ideologico. Roma, 
1842. (1) 

GIUSEPPE AROELINI. 

CORSIIfl (Edoardo). Panano, ca- 
stello che non lunge da Modena 
sorge sul dorso di quella parte de- 
gli Apennini che offrono uno dei 
viaggi più poetici dell'Italia, fu pa- 
tria ad Edoardo che ivi nacque il 
5 oUobre del 1702. Integerrimi i 
genitori, onoratbsima era la sua 
fàmiglia, e già da lungo tempo a- 
scritta alla cittadinanza Modenese. 

(i) Osierrstioni inturnu all’ Opera del- 
r abate Marco MastioQai sogli stati del- 
raoiou nmana in coog iumiose col oorjio- 
Boma, Alessandro Horaldi, 184S, in Avo. 
Il presente opuscolo è del dottore Fran- 
cesco Savi 

o3 
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Educato il) patria dagli Scolopìi, 
non si tosto crebbe negli anni clic 
bramò di formar parte della fami- 
glia degl’ institutori suoi, ed accol- 
to, passò a studiare le umane let- 
tere, le iilosoQclie e teologiche di- 
scipline in Firenze. Non è da dire 
come per ingegno ed istancabile as- 
siduità vantaggiasse gli altri tut- 
ti della sua scuoia , e come ab- 
borrisse fin d'allora l’irtezzii di al- 
cuni sillogizzanti « duri, scrìve il 
Fabroni, della parola al pari che 
dei costumi, co’ quali era pur forza 
si trattenesse^ vedea beu egli che 
codesti falsi maestri della sapienza, 
più presto che alla difesa , allo 
strozzamento pensavano della ve- 
rità, e riducevano la fliosofia ad un' 
arte di sottilmente e faticosamente 
impazzire. » Nò poi ci avvisassimo 
che per lo amore, cui nudriva ar- 
dentissimo , agli ameni abbando- 
nasse gli studi! più severi , mentre 
a questi dedicossi di tutta lena, e la 
prima prova in che usci pubblica- 
mente l'ingegno del Corsini fu la 
geometria, componendo intorno al- 
la quadratura del circolo un libric- 
ciuolo cui consecrava a Giulio Gran- 
di, dal quale ebbesi encomi ed ec- 
citamento 0 progredire in quella 
scienza che gli prometteva e distinti 
ed onoratissimi trioiiQ. In onta alle 
parole assai lusinghiere di quel per- 
sonaggio nelle matemotiche dottis- 
simo, Edoardo sentissi inclinato, 
più eh’ altro, alla letteratura, e gli 
spiacque non poco lo eleggerlo che 
si fece del dTsid a professare filoso- 
fia in Firenze. Tuttavia , come si 
vide eletto a quel magistero, si ri- 



tenne per obbligato in faccia alla 
sua coscienza ed alla gioventù af- 
fidatagli di attendere con ogni sol- 
lecitudine al disimpegno. Ricusando 
di giurare nel nome di questo u 
quello scrittore, per quantunque 
celebratissimi a' giorni suoi, appi- 
gliossl nello insegnare ad un pru- 
dente eclettismo, e tale fu lo strepito 
delle sue lezioni in Firenze, che si 
lasciavano deserte le altrui scuole 
per accorrere ad udire il Corsini. 
L’ invidia, pronta sempre a danno 
de’ migliori per poco che loro spi- 
ri un’ aura favorevole, diessi teme- 
rariamente ad accusarlo di errori 
contro la fede e la cristiana inora- 
le, in {special guisa nella interpre- 
tazione delle dottrine di Gassando 
e Cartesio. Per chiudere la bocca 
de' vili a codesti indegni latrati, ed 
offrire solenne testimonianza di sé 
medesimo pubblicò allora le sue le- 
zioni, che, giusta l’argomento, furo- 
no divise in cinque volumi ; e ven- 
nero comunemente encomiate per 
l’eleganza dello stile e la luolteplice 
erudizione, andarono affatto salve 
per ciò che i domini ed i costumi 
risgnarda, ma non isfuggirono la 
critica in alcuni degli esposti siste- 
mi, massime in quelli die agli as- 
serti Neutoniani, a cui di buon ani- 
mo il Corsini mai non soscrisse, op- 
ponevansi. Per compiere il 'corso 
de’ filosofici insegnamenti e nella 
speranza di ottenere la cattedra di 
matematica nella università fioren- 
tina, diede alla pubblica luce un’ 
opera in cui largamente trattava di 
questa scienza, opera non molto 
dappoi riprodotta con parecchie cor- 
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reiioni ed aggiunte. Volle mostrar 
pur anco quanto valesse nell’ ap> 
plicazinne dcgrinsegnati principii e 
tolse r idrostatica nd oggetto delle 
proprie ricerche. In ciò cliiaramente 
si appalesa la somma versatilità e 
pronta sagacia dello ingegno di E- 
doardo, mentre ciascuno degli scrit- 
ti che accennammo, va ricco di molti 
pregi, forni le scienze di nuovi lu- 
mi, e quindi procacciò non pochi o- 
norevoli encomii aH’autore; ma del- 
la vasta erudizione e della sveglia- 
tezza di mente, di che dotato era, 
si avranno appresso gli argomenti 
più validi e manifesti. Gli fallì non 
pertanto il desiderio per la catte- 
dra di Firenze, ond’ è che rivolgen- 
dosi a Pisa, ed avendo a proteggi- 
tore il gran-duca Giangastone, che 
stimavaio grandemente, ottenne ivi 
tosto il magistero delia logica. Lo 
insegnamento però di codesta scien- 
za non occupavalo in guisa che non 
gli rimanesse assai tempo per dedi- 
carsi ad altri studii parecchi ed a 
lui sommamente cari, nè fra questi 
chhero al certo 1’ ultimo luogo le 
lettere greche e latine. Strinse ami- 
cizia con Alessandro Politi che pro- 
fessava retorica nella università 
stessa ed era in ogni guisa di elas- 
sica letteratura eruditissimo , per 
cui si accalorarono a vicenda, ed in 
particolar modo Edoardo tutto ri- 
tornò di que’ giorni alla versione 
ed alla lettura de' Greci cui aveva 
per tempo intromesso, e ritornò di 
tal lena che scriveva all’ amico di 
volere e toolgere e leggere e for- 
nire di tpiegasioni e di elogi, e 
correggere econfutare quegli tcrit- 
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tori e maettri. Nè le promesse e- 
rano vane, chè imprese allora l’o- 
pera daddovero monumentale dei 
Farli Àttici, opera da cui facil- 
mente rilevasi quale pazienza nelle 
indagini, qual criterio nel depurar- 
le, e quale ricchezza di cognizioni 
avesse il Corsini; c, come uscì in 
luce, gli valse e molti e lusinghe- 
voli elogi, mi credo principalmente 
perchè «non dice cosa che non sìa 
da ragguardevoli autorità e testimo- 
nianze, o almeno da una assai pro- 
babile congbiettura confermate; ed 
a quest’uopo, lo che gli dovette co- 
stare indicibili faticiie , rintegrò , 
svolse, adempiè qne' luoghi degli 
scrittori greci eh’ erano o viziati, o 
non intesi, o monchi, e ciò in ma- 
niera da lasciar dubbio se della lu- 
ce ch’egli ha ricevuto da essi, mag- 
giore ne abbia loro impartita.» I 
Fosti Attici ed altri scritti di simìi 
fatta che a que’giorni dettò il Cor- 
sini se gli valsero i’ ammirazione e 
gli encomii di molti, gli sollevarono 
pure le acerbe critidie di taluni, tra’ 
quali gli si mostrò niroiciasimo il 
Lami che ad oscurare la fama del 
nostro autore fece uso di quegli ar- 
tiGcii. che tornano sempre indegni 
per quanto eccelso sia il nome che 
li sorregge, e lo degradano in pro- 
porzione della celebrità suo. Al La- 
mi però si rispose in un libretto 
che porla a titolo il Patta-tempo 
autunnale, in cui si vede che l’ir- 
ritazione dell’ animo lasciò trascor- 
rere le parole e non risparmiò la 
fama dell’ avversario il quale fu ri- 
cambiato di parecchie acerbissime 
traGUure; cosa da riprendersi an- 
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che nell’ uomo eh’ è provocato, non 
dovendo mai pigliare per suo il 
lingueggio dell’insulto ed avvilire 
in si fatto modo l’onesta professione 
delle lettere e delle scienze. Nel di- 
laniamento de’ critici a confortare 
Corsini nelle sue dotte fatiche ve- 
niva ii Muratori che pronunciava 
essere bastevole il libro delle Dit- 
sertazioni Àgonittiche a rendere 
immortale il nome dello scrittore, e 
il Cardinal Quirini, che l’ alle’ opera 
di Edoardo intorno alle sigle lapi- 
darie de’ Greci non solo accoglieva, 
come a sè dedicata, ed encomiava , 
ma volea si stampasse a sue spese; 
e per non parlare di altri, il parere 
del Quirini e del Muratori nella 
sacra e profana erudizione vale un 
grande giudicio. Del 4746 venne il 
Corsini dallo insegnamento della 
logica a quello trasferito della me- 
tafisica ed etica con accresciuto sti- 
pendio ; ed appresso per la morte 
del Muratori invitavasi in Mode- 
na a sostitnimelo nella prefetto* 
ra di quella celebratissima Biblio- 
teca. Per quantunque I’ offerto in- 
carico fosse assai lusinghiero, tutta- 
volta vi rinunciò, preferendo alla 
maggior gloria e tranquillità del 
posto una solenne ed irrefragabile 
testimonianza di gratitudine al prin- 
cipe di Toscana, e di amore alla 
Università cui apparteneva. Ed il 
Gran-Duca Francesco I ben mo- 
Btrossi riconoscente quando a mez- 
zo del suo ministro gl’ indrizzava 
in rendimento di grazie lettera gcn* 
tilissima. Il Corsini con lieto animo 
accolse quelle onorate dimostrazio- 
ni, e a ricambiare in qualche mudo 



la generosità sovrana dedicava a 
Francesco la versione latina ch’ei 
fece degli Àmmaetlramenti de" fila- 
to^ di Plutarco, opera adorna del- 
la vita del greco autore, di comenti 
ed erudite dissertazioni : in essa, 
scrive il Fabroni, si attenne fede- 
lissimo al testo, « e volle si usasse 
un diverso carattere là dove egli 
appose una qualche aggiunta, per- 
chè la servitù troppo minuta non 
impedisse la intelligenza, e i con- 
cetti spogli di quella dignità e ni- 
tidezza, cui addimanda la lingua la- 
tina, non apparissero disacconci. » 
Che se meritevole di molti elogi è 
la fedeltà e 1’ eleganza della ver- 
sione, maggiori si devono alle di- 
ligenti ricerche istituite per met- 
tere in chiaro le opinioni degli an- 
tichi intorno all’ ordine fisico e mo- 
rale, lo che fece nei commenti e 
nelle dissertazioni con grande amo- 
re , mentre « non v’era cosa pel 
Corsini più cara dello squarciare i 
velami delle età più remote e trar- 
re in luce quegl’impreveduti secreti 
che richiamar potessero l’ altrui 
meraviglia. » Ed in ciò ben rispon- 
deva agl’ inviti degli scrutatori de’ 
vetusti monumenti, che nell’Italia di 
que’ giorni erano molti e rispetta- 
bili, ed in ispecial modo degli ami- 
ci suoi , in cima a’ quali porremo 
Anton-Francesco Gori ed il mar- 
chese MafTei, mentre il primo diè 
impulso alle quattro dissertazioni 
che Edoardo scrisse intorno ad al- 
cuni insigni monumenti antichi, il 
secondo alle Iscrizioni attiche al- 
lora primieramente edite e della 
versione latina c di opportunissimi 
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commenti illnttrate. L’estate del 
1768 colto d’apoplessia moriva il 
Politi e sul declinare del medesimo 
anno alla vuota cattedra di umane 
lettere eleggevasi il Corsini dappoi 
che per più di tre lustri e mezzo 
insegnato aveva filosoQa. Assai di 
buon grado accolse Edoardo cote- 
sta elezione come quella che alla 
perfine riducevalo ad una maniera 
di studi! a cui sentivasi grandemen- 
te inclinato. Codesta inclinazione, 
d' onde e come nasca ignoriamo, 
forse da’ primi rudimenti , dalla 
conversazione, dalle abitudini, forse 
da queste ed altre cause insieme 
congiunte ; è certo però che ad es- 
sa obbediscono anche i massimi in- 
gegni , e quantunque abbraccino 
un’ ampiezza mirabile di varie di- 
scipline, pure in questa o quella più 
che nelle altre soprastanno. Edoardo 
adunque portato ove .prepotente e- 
ra l’inclinazione, si mise a svolgere 
ed interpretare i classici della Gre- 
cia e di Roma, u e gli ammaestra- 
menti suoi risplendevano della chia- 
rezza della sua mente lucidissima, 
e sparsi erano del fiore della eru- 
dizione: usava poi d’una maniera 
di dire tranquilla, afiabile, pura ed 
elegante, valevole a tener desta l’at- 
tenzione di quanti lo ascoltassero e 
ad allettarli, ma allettarli con pru- 
dentissimo accorgimento. » Eletto 
generale del proprio ordine dei 
1764, gli fu d’uopo abbandonare la 
cattedra per portarsi a Roma, lo 
che accadde nel mese di aprile. 
Senti che il nuovo importantissimo 
ministero avrebbe dimandato l’in- 
tera opera sue, e direi che si dis- 



pogliasse In Pisa del riechissimo 
patrimonio delle letterarie, filosofi- 
che ed archeologiche cognizioni, 
per assumere a tutt’ nomo in Ro- 
ma lo studio dell’ ordine suo , ed 
intimamente addentrarsi nelle di- 
scipline, nell’opportuno reggimento 
e nella condizione de’moltì rami di 
sua fomiglia ne’ vari! stati ; direi 
tutto questo se anco in mezzo allo 
molteplici sollecitudini imprese al 
vantaggio ed al maggior decoro 
del proprio ordine, per cui ebbe il 
Conforto di vedernelo accresciuto 
in sei anni di ben venti colleghi, non 
avesse consecrato alcun ritaglio di 
tempo a parecchi scritti di sacra e 
profana archeologia. Ricorda il Fa- 
broni che villeggiando a Toscoli, 
ove pure trovavasi il Corsini, adiva 
dalle sue labbra tornargli del mas- 
simo alleviamento allo spirito lo 
attendere alcuna fiata ad una qual- 
che erudita o letteraria ricerea, e 
prendere di la nuova lena a regge- 
re il duro peso di quel suo incari- 
co, cui non di rado scherzando coi 
propril amici soleva paragonare al- 
l’Etna. Tant'egli mostravasi op- 
presso di ciò che altri ardentemen- 
te avrebbero ambito ed ambiscono. 
Compiuti alla perfine i sei anni del 
suo generale governo, non si tosto 
potè smettersi colla elezione del 
successore, che ritornava a Pisa 
patria di sua adozione ed a’ predi- 
letti studi!. S’egli fu assente della 
persona alla cattedra, non per que- 
sto il Gran-Duca volle gli fosse 
cessato il generoso emolumento ed 
il pieno diritto di restituirsi al ma- 
gistero che del nome e delle pro- 
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prie fatiche decorara cotanto. Wei 
sei anni che visse lunge da Pisa 
tenne ie sue veci Carlo Antonioli, 
amicissimo di Edoardo, dottissimo 
nella greca letteratura, e in molte 
scieiuiflcbe indagini liberale soc- 
corritore al collega suo. Codesti 
uliìmì periodi accennano due gran- 
di elogi, ai principe della Toscana 
il primo, all’ Antonioli il secondo : 
quegli dà nel generoso alto irre- 
fragabile prova della stima in che 
teneva il sapere ed i suoi più eletti 
cultori: questi ne si oOre ad esem- 
pio deiraiuto che prestar si devono 
scambievolmente gli amici. Dalla 
passala agitazione ricompostosi E- 
doardo nella tranquillità degli slu- 
dii, e salutalo con amoroso trionfo 
dagli amici e da’ suoi discepoli, si 
volse interamente a compiere alcu- 
ni intromessi lavori, c tra questi la 
Serie de" prefetii di Roma dalla 
fondazione della città fino alt" an- 
no 1353, cioè lino al seicento dopo 
la nascita di Cristo. All’ uscire di 
quest’opera, daddovero pregevolis- 
sima, si accinsero a calunniarla pa- 
recchi vanitosi, che « a bocca aper- 
ta si misero a gridare essere im- 
meritevole d’ ogni estimazione per 
alcuni errori inavvertiti od ommis- 
sioni lievissime.» Alle ingiuste cri- 
tiche rispose il Marini con quella 
dissertazione che porla a titolo: Di- 
pela per la terie de"prefetti di Ro- 
ma del eh. p. Cortini contro la 
Centura fattale nelle oiiervasioni 
lui giornale Pisano. 1 critici tut- 
tavia non tacquero, ma l'opera del 
Corsini a loro dispetto fu tenuta 
in grandissimo conto dagli eruditi» 



e rimane com’ uno de’ più illustri 
monumenti di quel dotto e pazien- 
tissimo ingegno. Lo abbattere i 
fatti ù vano, presentano un muro 
insuperabile, e gli strali lanciati 
contro o si spezzano o ripiombano 
aovr’ essi che li lanciarono. Di que- 
st’ epoca ad istanza di nazionali e 
stranieri Edoardo si pose alla il- 
lustrazione di medaglie ed antichi 
monumenti , e ridusse a termine 
qualche altro scritto di minore 
importanza. L’ argomento però a 
quale avrebbe allora consecrato 
maggior tempo e sollecitudine es- 
ser doveva la storia della Universi- 
tà di Pisa, opera a cui si accinse, 
come fu crealo isluriografo della 
stessa, per cui raccolto aveva in. 
numcreruli documenti, in gran par- 
te ordinali e composto anche il pri- 
mo volume, ove deli’ origine delle 
Università italiane e di quella di 
Pisa massimamente discorre. Code- 
ste fatiche del Corsini valsero ap- 
presso agli annali che dell’antico ed 
illustre istituto Pisano dettò il Pa- 
broni, il quale non pertanto del suo 
predecessore affermava a questo 
riguardo, che « leggendo gli scritti 
pareagli che dall’ autore si potesse 
attendere maggior ubboiuianza di 
cose ed una maniera di scrivere più 
adatta e concisa. Havvi difatto, con- 
chiude il Fubroni stesso, in tutti 
gli scritti del Corsini un certo lus- 
sureggiare che ol dire dei rustici 
dovrebbe esser pasciuto ; vizio, se 
condannevole sempre , in ispecial 
guisa nelle storie, in che richiedesi 
una pura e lucida brevità. » Il Cor- 
sini, mal accorgendosi della vec- 
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chiuia e della mal ferma salute, nulla 
rimetteva della ferrea ossiduità ne- ' 
gli studi!, sicché per essa vuoisi 
accelerasse forse la fine de'proprii 
giorni. Già fin dal primo novembre 
del 4762 inaugurando, come pro- 
fessore di belle lettere , 1’ aprirsi 
delle scuole con latina orazione in 
cui svolgeva i meriti degl’ illustri 
che delle proprie scoperte onora- 
rono (pieir istituto celebratissimo, 
ed ullorgaiidnsi giocondamente e 
fra comuni applausi ncU’elogio del 
Galifeo, soggiaciuto era ad un as- 
salto apopletico che gli avea tolto 
d'improvsiso la parola ed avcalo 
semi-spenlu disteso a terra. Riavu- 
tosi, non rulleiitò punto nelle pri- 
mitive e faticose abitudini sue, ed 
assalito di nuovo il 27 ìiovembre 
del 4763, dopo tre giorni d’una vi- 
ta, che perduto aveva interamente 
l’uso dei sensi, spirò. Il canonico re- 
golare Trombelli che attendeva ul- 
Tedizioue di una lettera del Corsi- 
laà intorno al consolato di Ausonio 
nell ultima pagina di quella lettera 
scriveva: *«. Dum extremam hujus 
» epistuluc partem edimus , mone- 
» mur eodem fere tempore , quo 
» Brixiac egregius Muzzuchcllius, 
» inclyium Corsinium nostrum Pi- 
» sis apoplexi repente ereptum . 
ji Eheu littcrae afllictae I o amicos 
» incoroparabiles ! o anuum vere 
» calamitosum et pessimum ! » Fu 
sepolto in 8. Eufrasia ed ebbe il 
compianto degli ordini vari! dei 
cittadini e della università tutta, la 
quale, scrive il Fabroni, « sen duo- 
le tuttavia ripensando alla perdita 
di un uomo , in cui le profonde 
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cognizioni erano molte, lo ingegno 
sublime, la diligenza somma. Go- 
deva egli di tanta celebrità, che 
sola sarebbe stata bastevole a man- 
tenere la gloria del suo magistero, 
e adornavasi di un giusto decoro 
ed integrità nella vita. Quanta gra- 
vità mista a dolcezza nel viso e 
nelle sue abitudini ! Quanta posa- 
tezza di parole a tale che non glie- 
ne uscisse pur una all’ impensata I 
Com’ era severissimo giudice e cor- 
retto di sé medesimo ! L’ ordine, la 
costanza, la mitezza delle parole e 
delle opere eran si fatte che pote- 
va stare ad esempio della probità 
e della religione; e sembrava nato a 
decoro di tutte virtù. » Nè queste 
sono parole uscite di bocca ad un 
amico che tes.se l’ elogio dell' altro 
amico, e nel tesserlo si dimentica i 
fatti, chè fatti innumerevoli, ove lo 
patisse r indole di un breve sunto 
biografico , potrei addure a prova 
delle parole. Dirò solo clic del sa- 
pere, del grand’ aflètto e della mi- 
tezza di Edoardo n’ebbero indub- 
bie testimonianze i suoi discepoli, a 
cui mai nou chiudeva l’adito delle 
sue stanze, mai non negava di ri- 
spondere olle inchieste, o seco loro 
accompagnarsi, anzi due volte la 
settimana invitavall in propria casa 
per esercitameli nelle antichità gre- 
che e romane, e in casa pure da- 
va lezioni di metafisica nelle quali 
tutto era inteso a dimostrare l’ im- 
mortalità dell’anima, il libero arbi- 
trio, i’ esistenza di Dio, e gli altri 
dommi della teologia naturale, af- 
finchè, come li avessero scolpiti nel- 
ranlma ben addentro, se ne valesse- 
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ro a difesa nelle altre scienxe, e « si 
guardassero per essi da quella fune- 
sta razza d'aomini nemici della reli- 
gione al pari che della società, i quali 
sovvertendo il lume della ragione, 
non si vergognano di spargere o- 
vunque i falsi e velenosi sofismi del- 
la empietà. » Dirò che Benedetto 
XIV allora che il Corsini trovavasi 
io Roma volealo di spesso a con- 
versare con seco, come quegli che 
conosceva il sommo ingegno, i co- 
ttumi soavutimi, e Idoneità esimia 
di lui, esortandolo di spesso a scri- 
vere le cristiane antichità. Dirò , 
conchiudendo coll’Andres, che « i 
prefetti di Roma e con essi le anti- 
chità romane riceverono dal Corsi- 
ni nnovi lumi ; che la Grecia parti- 
colarmente si vide ringiovanire nel- 
le sue mani, che le sue opere del 
Fasti Attici, e delle Dissertazioni 
Agonistiche fecero uscire dalle te- 
nebre, in cui rimanevano ancor se- 
polti gli arconti e il senato di Ate- 
ne, le feste, i giuochi di tutta la 
Grecia, la cronologia, la storia, la 
letteratura e tutta lo grecanica an- 
tichità, che nuove inscrizioni greche 
e nuovi monumenti da istruire e 
dilettare i filologi e gli antiquari! 
con largo mano si spandono dal 
ricco e generoso Corsini. » (Dell'ori- 
gine, progressi eec., tomo III, p. IV, 
p. 448). 

Oltre ad altri parecchi del Cor- 
sini parlarono principalmente il Ti- 
raboschi nella sua Biblioteca degli 
scrittori di Modena, ed il Fabroni 
nel volume ottavo delle sue Fi 
te degV Italiani per dottrina e- 
minenti. Aggiungiamo il catalogo 



delle stampate ed inedite opere di 
lui. 



Opere stsspate. 

4. Institiitiones philosophieae ac 
inothematicae ad usum Scholarum 
Piartim. Tomus I, Plorentiae typis 
Bernardi Paperini 4734 , in 8.vo. 
Sono sei volumi ed il quinto stara- 
poss! nel 4734, il quarto del 4733, 
il seconda e il terzo del 473d ed il 
sesto , che contiene le istituzioni 
matematiche, dei 4731. Questa me- 
desima opera divisa in cinque tomi 
ristampossi del 4744, 474i in Bo- 
logna nella tipografia di Lelio dalla 
Volpe sotto al seguente titolo : E- 
duardi Corsini CI. Rcg. Scliolarum 
Piarum et in Pisana academia phi- 
losophiae professoris iustitutiones 
philosophieae ad usum Scholarum 
Piarum editio altera auctior et e- 
mcndatior. 

3. Ragionamenti intorno allo sta- 
to del fiume Arno e dell’ ncque del- 
la Valdinievole, in Colonia, appresso 
W'etergroot, 4733 in 4.to. 

3. Elementi di matematica, nei 
quali sono con miglior ordine e 
nuovo metodo dimostrate le più no- 
bili e necessarie proposizioni di Eu- 
clide, Apollonio e Archimede, di E- 
duardo Corsini Ch. Reg. delle Scuo- 
le pie: in Firenze Tanno 4735 nella 
stamperia di S. A R. per li Tor- 
tini e Franchi in 8.vo. Quest’opera 
ristampossi in Venezia del 4765 per 
Antonio Periini ; v' hanno in essa 
parecchie mutazioni ed emendazio- 
ni, e T aggiunta della geometria 
pratica. 
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4 . Ragtonamento Istorlco sopra 
la Val dì Chiana, in cui si descrive 
l'antieo e presente suo stato: in Fi- 
renze 484t nella stamperia di Fran- 
cesco Mouke in 4.tn. 

6. Fasti Àttici, in quibns Archon- 
tum alheniensiom series , philosor 
phorum aiiorumque illustrium vi- 
rorum aetas, ntqne praecipua Atti, 
cae historiae capita per oiympicos 
annos disposita describuntur , no- 
visque observationibua illustrantnr: 
auctore Eduardo Corsino CI. Re^. 
Scholarum Piarum in Pisana acade- 
mia philosophiae professore. Floren. 
tiae 4744 ex typographia Jo. Pauli 
GiovanellL — Il volume secondo 
usci del 4747, ed 11 terzo del 4764 
dalla medesima tipografia; il quar- 
to del 4766 dalla stamperia impe- 
riale. 

6. Eduardi Corsini CI. Rag. Sebo- 
iarum Piarum in academia Pisana 
philosophiae professoris dissertatio- 
nes IV Agoniaticae , quibus olym- 
piornm, Pytbiorum, Remeorum at- 
que Isthmiorum tempus inquiritnr 
ac demonstratur: accedit Hieronica- 
rura catalogus editis longe uberior 
et acenrafior. Fiorentiae anno 4747 
ex typographia imperiali. Bell’ ulti- 
ma pagina di codest’opera offresi la 
serie de’ mesi Macedonici , Attici , 
Romani e la reciproca relazione, 
serie che differisce da quelle che die- 
dero lo Scaligero, l’Usseriu, il Pe- 
tavio e il Dodwell. 

7. Lettera intorno all’ opera del 
marchese Scipione Haffei intitolata: 
Graecorifm Siglae Ijapidariae. Nel 
tom.4.la, parte S.za del Giornale dei 
letterali pubblicato in Firenze 4747. 

Voi. X. 



8. Notae Oraecorum, shre vocum 
et numerorum compendia, quae in 
aerets atque marmoreis Graecomm 
tabnlis observantur. Collegit, re- 
censuit, explicavit, easdemque tabu- 
las opportune illustravit Eduardns 
Corsinus CI. Reg. Scholarum Pia- 
rum in Academia Pisana pbiloso- 
phiae professor. Aceedunt disser- 
tationes sex, quibns marraora qiiae- 
dam tum sacra, tum profana expo- 
nuutur ac emendantur. Fiorentiae 
anno 4749 e typographia imperiali 
in fol. 

0. Plutarcbi de placilis philoso- 
phorum libri V. latine reddidit , 
recensuit, adnotationibus, varianti- 
bus Icctionibus, dissertationibus illu- 
stravit Eduardus Corsinius CI. Reg. 
Scholarum Piarum in Pisana acade- 
mia philosophiae professor. Florent. 
4760 ex imp. typographia, in 4.to. 

40. Dissertationes IV, quibus au- 
liqua quaedaui insignia monumenta 
illustrontur. In toro. 6. Syinbolaruin 
litterariarum Antonii Francisei Gerii. 

44. ilerculis quies et expiatio in 
exiroio Farnesiano marmore expres- 
sa. In fol. 

42. Inscriptiones attiene nune prl- 
mum ex cl. MafTeii sehedis in lucem' 
editae, latina ioterpretatione brevi- 
busque observationibus illustratae 
ab Eduardo Corsino Cler. Regul. 
scholarum Piarum in academia Pi- 
sana philosophiae professore. Fio- 
rentiae anno 4752, ex typographia 
Jo. Pauli Giovanelli, in 4.to. 

43. Selecta ex Graeciae scriptori- 
bus in usura stndiosoe juventutis. 
Fiorentiae anno 4763, ex imperlali 
typographia in 8.vo. 

»4 



Digiiized by Google 




i86 

14. IiutHutiones Melaphysicaé in 
asus academicos, auciore Eduardo 
Coraino Clericornm Regni, achola- 
nim Piarum in academia Piaana 
pbilosopbiae professore. Venedis ex 
typograpbia Balleoniana, 1754 in 
13.mo. 

15. Eduardi Corsini Cl. Regni, 
scbolarum Piarum in Academia Pi- 
sana humaniorura litterarum pro- 
fessore de Ninuisari aliorumque 
Armenium Regum nummis, et Ar- 
sacidaram epocha dissertatio. la- 
burni 1754 typis Antonio Santini 
et sociorum in 4.to. 

16. Spiegazione di due antichissi- 
me iscrizioni greche, indirizzata al 
reverendissimo padre Anton Fran- 
cesco Vezzosi, preposto generale pei 
Cherici Regolari, lettore nella Sa- 
pienza, ed esaminatore de’ vescovb 
da Edoardo Corsini Ch. Reg. deile 
scuole Pie. In Roma 1756, nella 
stamperìa di Giovanni Zempel in 
4.to. 

17. Relazione dello scoprimento e 
ricognizione fatta in Ancona dei sa- 
cri corpi di s. Ciriaco, Marcellino e 
Liberio protettori della città, e ri- 
6essioni sopra la traslazione ed il 
culto di questi santi. In Roma 1756, 
nella siamp. di Giovanni Zempel ùi 
4.to. 

18. Eduardi Corsini Cler. Regni, 
scbolarum Piarum et in academia 
Pisana bumaniorum litterarum pro- 
fessoris dissertatio, in qua dubia ad* 

versus Minnisari Regia nummum et 
novam Arsacidarum epocbam a Cl. 
Erasmo Froelichio S. J. proposito 
diluoniur. Romae 1757, ex typogra- 
pbia Palladis in 4.to. 



19. Edoardi Corsini Cler. Regul. 
scbolarum Piarum et in academia 
Pisana bumaniorum litterarum prò- 
fessoris ad clarissimum virum Pau~ 
lum Mariam Paciaudium Epistola, 
in qua Gotarzis Parthiae Regìa num- 
mus hactenus ineditus explicatur» 
et plora parthicae historiae capita 
illustrantur. Romae 1767, in lypo- 
graphia Palladis excudebat Ilico* 
laus et Marcus PalearinL 

20. Eduardi Corsini Cler. Reg. 
scholarura Piarum in Pisana acade- 
mia bumaniorum litterarum profea- 
soris Epistoiae tres, quibus Sulpicioe 
Dryanlillae , Aureliani ac Vaballatlij 
Augustorum nummi explicantur e^ 
illostrautur. Libami 1761 apud Jo. 
Paulum Fantbechium ad signum 
VeriL in 4.to. 

21. Series Praefectorura Urbis 
ab Urbe condita ad annum usque 
■ccci.ni, sive a Christo nato oc col- 
legit, recensult, illustravit Eduar^ 
dus Corsinus Cler. Reg. scbolarum 
Piarum in academia Pisana huma- 
niorum litterarum professor. Pisis 
A. D. 1763, excudebat Jo. Paulus 
Giovanellius academiae Pisanae typ 
cum sociis in 4.to. 

22. Notìzie isteriche intorno a S. 
Liberio sepolto e venerato nella 
cattedrale della città di Ancona, al- 
reminentiss. signor cardinale Ac- 
eiajuoli vescovo di delta città. In 
Ancona 1764 nella stamperia Bellel- 
li in 4.to. 

23. Eduardi Corsini Cl. Regul. 
scholarum Piarum et in academia 
Pisana humaniorum litterarum pro- 
fessorìs Epbtoia de Burdìgalensi Au- 
sonii Gonsulatu. Pisis. A. D. 1764* 
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Exeadebat Jo. Paulus Giovanelliut 
academiae Pisanae typngraphos cnm 
!<ociis in 4.to. 

24. Edoardi Corsini Cler. Reg^i- 
lar. scholamm Piarum ex>genera> 
lis, et in Pisana universitale pri- 
mari! lectorìs ad Joannem Chryao- 
sloranm Trombeliitim rannnicornm 
negniariain Congregationia S. Sai- 
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*S. JACOPO DOTTOB BEBRABDI. 

SlAZZOCCHl (Alessio Simma- 
co ). In Santa Maria di Capua il 22 
ottobre, ove dovessimo prestar fede 
a lui stesso, il 24, giusta la tesiimo- 
niania battesimale, dell’anno 4684 
nasceva Alessio Simmaco di Loren- 
zo Mazzoceolo e Margarita Batta- 
glia. Era l'ultimo di 23 fratelli, e la 
madre di quel parto se ne moriva, 
n Fabroni scrive che tramutò il no- 
me originario di famiglia in quello 
di Mazzocchi ut latinilati et glorio- 
lae servirei. Le prime prove negli 
studi! non gli tornarono a seconda, 
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e ciò più certo che per lo ingegno 
e per la diligenza sua, per la igno- 
ranza de' precettori, i quali tutta- 
via di buon ammo sui discepolo tut- 
ta rinversavano la colpa. Fu per lui 
gran ventura di trovare nel capua- 
no Seminario il canonico Buccardn, 
uno de’ presidi allo insegnamento, 
che di mezzo alle accuse e alla non 
curanza de’maestri discoprisse in A- 
lessio una particolare acutezza di 
mente, ed attitudiùi parecchie onde 
aprirsi un sentiero assai luminoso 
nelle lettere e nelle scienze. Egli 
persuase il padre od inviarlo alle 
pubbliche scuole di Napoli. Ivi tro- 
vavaai Carlo il maggiore de’ suoi 
fratelli fornito di si tenace memoria 
e di tale conoscenza nella lingua 
greca che ripeteva alla lettera pres- 
soché tutte le Omelie del Crisosto- 
mo. Alessio pertanto associatosi al 
fr.vtello in breve apprese da lui il 
greco, e, come prima si consecrò 
daddovero allo studio di Cicerone, 
e rinvenne chi saviamente lo gui- 
dasse, profittò a tale che in pochi 
mesi non avea pari neUa sua scuo- 
la , e a tutto agio e senza errori di 
sorta scriveva in latino ciò che ii 
precettore italianamente dettava , 
prova che appresso ripetè non di 
rado volgendo quanto latihamente 
dettavBsi in greco, e nell’istante 
medesimo che si dettava. Ecco quin- 
di mostrarsi in Napoli con tanti ap< 
plausi quel giovane, che in Capua 
era costretto a gemere sotto il peso 
di barbaro insegnamento e porta- 
re sopra di se la condaima di che 
ben erano meritevoli i suoi mae- 
stri ; e se trovalo non avesse chi 
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teppe intenderlo, tlii lottò per lai 
contro ropinione de’ genitori e la 
magistrale sarebbesi nelle tenebre 
e nello arvilimento sepolto un in- 
gegno che di tanta luce rischiarò 
la sacra erudizione e profana, e pro- 
cacciò tanto onore all’Italia ed al- 
la sua patria. I progressi meravi- 
gliosi del giovane alunno e la fa- 
ma che se ne sparse avevano ec- 
citato l'arcivescovo di Capua a ri- 
chiamamelo al patrio Seminario, 
ma il padre rifiutossi di accondi- 
scendere, ed Alessio rimase a Na- 
poli ove dedieossi di tutta lena al- 
lo studio delie scienze teologiche, 
e nella filosofia alle matematiche, 
per quantunque in esse sortito a- 
veva nel gesuita Nicolò Partenio 
un istitutore che più delle algebri- 
che e geometriche note riconosce- 
va ad amici i numeri poetici. Di 
quest’epoca perdette il padre che 
lasciò nei figlio insieme al senti- 
mento del dolore più vivo la più 
cara ed onorata memoria, mentre 
gii vecchio soleva ripetere di spes- 
so i precetti che aveva dalla pa- 
terna prudenza ricevuto. Come ri- 
mase libero padrone di se in un’età 
perigliosa assai e nel seno di una 
capitale ove l’ immaginazione e il 
diletto trovano mille argomenti di 
seduzione, cosi toma a grande elo- 
gio del Mazzocchi l’aver diretto se 
medesimo in guisa da uscirne fran- 
co ed ill'ibatissimo. La sua maniera 
di vivere piegava alla solitudine ed 
al pieno raccoglimento nello studio, 
ed era in lui si grande codesto o- 
more del ritiro, che molti Io accusa- 
rono di non aversi procacciato quel- 



le conoscenze o a dir meglio qael- 
rawiciuamento di uomini dotti che 
avrebbero potuto servirgli di am- 
maestramento e di guida. L’accnsa, 
se in parte, non è giusta del tutto, 
poiché, del 4709 promosso ai sacer- 
dozio, si congiunse di strettissima 
amicizia a Cario Majello prefetto 
degli studii nel Seminario napole- 
tano, e di si fatta amicizia andò 
lieto per tutta la vita in modo che 
solea dire ninna delle avventure più 
luminose della sua vita aver pareg- 
giato i puri godimenti che dalla di- 
mestichezza del Majello ritrasse: è 
questo un grande elogio al cuore 
del Mazzocchi, e l’accusa cessereb- 
be allora che si dicesse che andò pa- 
go nella conoscenza di un solo ma 
vero e sapiente amico, e ristette dal 
ricercarne d’awantaggio per timore 
che i sopravvegnenti non corrom- 
pessero il bene di che fruiva e non 
avvelenassero i primi sorsi purissi- 
mi dello affetto di altrettanta ama- 
rezza. Questa stata sarebbe pruden- 
za ed in un giovane commendevo- 
lissimn, mentre gli stessi uomini 
maturi tardi si avvedono che nella 
pratica di essa avrebbero evitato 
forse i dolori più acerbi della lor 
vita. Eletto il Miijello da Clemen- 
te XI a Segretario per le lettere la- 
tine, come questi passò in Roma, il 
Mazzocchi successe nella prefettura 
degli studii all’amico suo, e tanta fa 
la sollecitudine nel nuovo incarico 
dimostrata che al dire del Fabroni: 
» ciascun di visitava le scuole, pre- 
» stavasi a’ bisogni di tutti, volea eo- 
» nascerli, soccorrerli degli oppor- 
» tulli avvisi, e con sapientissimi con- 
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» tigli volgere ciascono a quella o* 
n Dorevole meta a cui l’Indole di 
i n ciaacnno massimamente iuclina- 
» va. » Attendeva in pari tempo al- 
lo insegnamento della lingua greca 
ed ebraica, e si nell’uno che neU’al- 
tro ufficio meritossi la stima, l’amo- 
re ed ii comune rispetto; e ne colse 
i migliori Trutti, poiché il Cardinale 
Spinelli che lamentavasi di scorge- 
re negli alunni del suo Seminario 
una molle indilTerenia e un non so 
che di languido e di snervato, vide 
in pochi mesi rimettersi il fervore 
negli studii per modo che le ricrea- 
zioni ed i passeggi medesimi non 
andavano senza libri, o senza let- 
terarie o scientifiche discussioni. 
Tanto vale lo impulso di un uomo 
che agli altri impartisca raffetto di 
che arde egli stesso I Spargevansi 
frallanlo gli elogi ben dovuti alle 
provvidenze ed agli ottimi risulta- 
menti che nella direzione degli stu- 
dii aveva il Mazzocchi, sicché do- 
lente l’arcivescovo Caracciolo di a- 
vemelo perduto, coirofferia di pin- 
gue canonicato invitavalo a Capua. 
Il Mazzocchi che non si lasciò inve- 
scar mai dagli onori, come più chia- 
ramente vedremo oppresso, e che 
guardava di tenerissimo amore 
quella suo culla napoletana, dive- 
nuta allora teatro delle sue glorie, 
non si piegò a tanto di abbandonar- 
la. Si venne pertanto in questo ac- 
cordo che risiederebbe in Capua 
quel tempo che addimandato era 
dall’officio canonicale, che il resto 
passerebbelo in Napoli, e cosi tra 
il Seminario della naturale sua pa- 
tria, e l’altro della adottiva divide- 
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rebbe le cure. Ré falli la promes- 
sa, né alla promessa fallirono i mi- 
gliori effetti ; mostrandosi egli se- 
verissimo sempre nello adempimen- 
to degli obblighi suoi, anche allora 
che gli fu dal Pontefice conferito 
ii canonicato teologale di Napoli, 
elezione che gli fe’ rinunciare la 
cattedra di greca ed ebraica lette- 
ratura per consacrarsi al disimpe- 
gno degli altri importantissimi uf- 
ficii. Si aggiunse che il vescovo di 
Aversa invidiando alla prosperità 
sempre crescente de’ vicini Semi- 
narii al cui reggimento negli stu- 
di! presiedeva il Mazzocchi, lo sup- 
plicò a trattenersi almeno per bre- 
vi istanti nel propria istituto nel- 
le frequenti gite che faceva dal- 
l’ana all'altra città. Il benignissimo 
uomo a cui nulla stava più a cuore 
della saggia educazione di que’che 
al sacerdozio si dedicavano, non 
sofferse di essere più lungamente 
pregato, e accondiscese al desiderio 
del vescovo, per cui ci meraviglia- 
mo nel vedere un solo uomo che 
reggesse a si penose fatiche ed a 
tutte egualmente bastasse. Fin qui 
ci si rivela una vita operosissimfnel 
Mazzocchi, e tutta volta ad educare 
se, e gli altri promovendo per ogni 
guisa uno sapiente educazione del 
cuore e dell’ingegno, pure non an- 
cora alcun saggio degli studii di lui 
veduto aveva la pubblica luce. Gl'i- 
terati eccitamenti di un amico e le 
nuove scoperte nell’anfiteatro di Ca- 
pua lo determinarono a compiere 
ed affidare alle stampe un libro che 
fosse a que' mirabili avanzi di schia- 
rimento e giovar potesse alla storia 
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degli uomini e delle arti ; ed in quel 
libro, scrive il Fabroni, ebbe a di- 
mostrare » una erudizione si varia, 
» profonda e molteplice, un acume 
> si destro a penetrare le verità più 
» nascoste, e trame le più probabili 
» conghieiture, e si grande perizia 
« e forbita diligenza nella lingua la- 
» tino, che il Mazzocchi salutossi per 
« esso comunemente qual messag- 
» gio, 0 qual sommo divinatore de’ 
i> tempi antichi. » Di tal maniera se 
attese pria di mostrarsi alla pubbli- 
ca luce, e se fece che da molto si de- 
siderassero le produzioni del suo in- 
gegno, come prima apparvero, gli 
meritarono l’elogio di uomo consu- 
mato negli studi!, giusto conoscito- 
re del campo in che fu chiamato, e 
vittorioso fin dalle prime sue prove. 
Rimaneva intanto di que'giorai vuo- 
to il posto di Prefetto alla regia 
Cappella ed a' pubblici studii. Il mi- 
nistro proponeva il Mazzocchi a 
Carlo YI; brigavano alcuni per ot- 
tenere ciò che a lui sembrava in- 
sopportabile peso, e rifuggiva al 
solo pensarne. L’elezione cadde so- 
vr’oltri, ed allora il Mazzocchi por- 
tosi* dal ministro, che prima non 
aveva salutato nò anco, a suppli- 
camelo che appresso non pensasse 
più mai a trarlo fuor del suo nic- 
chio, nome ch’ei dava alla propria 
biblioteca; ed il ministro cortese- 
mente rispondendogli, soggiugne- 
va : Mi congratulo con voi e colla 
fortuna vostra, colla pubblica cosa 
e colla napoletana letteratura non 
già. In questo mezzo il decano del 
espuense collegio canonicale Giu- 
seppe Capece, grande amico ed esti- 



matore di Alessio, rinunciava in fa- 
vore di lui a quella ragguardevole 
dignità. Non ricusavaia il Mazzoc- 
chi, tanto più che vedeva succeder- 
gli nel posto che lasciava vuoto un 
uomo per dottrina e'per costami di- 
stinto. Alcuni di quel collegio che a- 
spiravano forse all’onore del decana- 
to e logorav ansi deU'invidÌ8,portaro- 
no a Roma le lor querele per si fatti 
tramutamenti, e fecero tra gli altri 
argomento di loro accusa la ninna 
nobiltà di nascita che avesse il nuo- 
vo decano. Benché fosse facile ad 
Alessio mostrarsi di gran lunga su- 
periore a quegl’ indegni sforzi di 
cuori e menti miserabili assai, ed 
alla Corte Romana fosse ben cono- 
sciuto pei meriti e pei molti perso- 
naggi illustri che lo avrebbero cer- 
to della propria autorità sorretto, 
tuttavia, amico com’era della pace, 
dispettando qneH'ingiusto procede- 
re, e non volendo essere impedimen- 
to alle mire di chi si fosse, profittò 
-de’ generosi eccitamenti del cardi- 
nale Spinelli e del Galiani, accettò 
l’insegnamento di sacra Scrittura 
nella regia Università, si tenne il 
canonicato di Napoli dichiarando ivi 
il suo domicilio, e depose in Capua 
tutto che potesse offendere gli oc- 
chi delicatissimi degli invidiosi. É 
questo il pane di che talvolta ricam- 
biasi da certi uomini la vera virtù, 
mentre il vizio e l'inonesto brigan- 
daggio trionfa. Il trionfo però ri- 
piombava a disonore di quel corpo 
canonicale che nel Mazzocchi dispo- 
gliavasi del suo decoro più bello. 
Riparava ben esso il re luminosa- 
mente a quell’ offesa, e la pietà co- 
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iioscendo e rUigegno di Alessio, e- 
leggevalo all’HrcivescOTato di Rus- 
sane. Qui apparve nella eoa vera 
luce la insigne moderazione di a- 
nimo del Mazzocchi e la fuga da 
quegli onori che altri grandemente 
avrebbero vagheggiato. Ringraziò 
Il re del generoso alto, ma non si 
lasciò sedurre dalla sublimità ed o~ 
noriflcenza del grado, e ricusò di 
accettarlo. Cosi a confusione de’suoi 
nemici si fe’ palese com’egli fosse e 
degno e maggiore di una dignità 
incomparabilmente della decanale 
di Capua più illustre. Lo scontrar- 
mi in codesti esempli m’è di grandis- 
simo conforto, poiché veggo per 
essi che il trionfo delle vili passioni 
è manchevole e vergognoso, nobi- 
le e ^rmanente quello della virtù : 
rammaricandomi allora che alla 
virtù mancano, onde risarcirsi, le 
circostanze. Raccoitosi in riposo 
dalle brighe suscitategli e dalla 
minacciatagli dignità, tutto conse- 
crossi di nuovo a’ prediletti studi! 
della archeologia e delle sacre 
Scritture, e se la Epistola a Ber- 
nardo lanucci De dedicatone lub 
aicia fu segno del suo sapere ar- 
cheologico, lo Spicilegio Biblico cui 
dedicò a Carlo III re delle Spa- 
gne stette a grande argomento di 
quanto addentro conoscesse i libri 
santi e qual luce venir potesse a 
spiegameli da’ profani. Se cbia- 
» massi, scrive 11 Fabroni, code- 
» st’operann tesoro universale della 
» sacra e profana erudizione, direi 
» molto meno del dover mio .... 
» Chi avrebbe credulo mai che da 
■ Omero, Esiodo, Erodoto, Plato- 
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»ne e dagli altri antichi scrittori 
» di simil fatta cui giorno e notte 
» avea fra mani il Mazzocchi, trac 
» si potesse si gran copia di argo- 
I) menti opportunissimi alla giusta 
» interpretazione deila sacra Scrit- 
» tura? Compiacendosi tal fiata di 
« questo lavoro, soleva pigliar per 
» suo quel detto di Cipriano che 
» affermava di aver tolto le tpoglie 
n degli Eghiani per adornare il 
•» tabernacolo di Dio. • Mentre con 
tanta gloria di se e della patria 
occupavasi in questa maniera di 
sludii, un domestico avvenimento lo 
spinse a dettare uno scritto cele- 
bratissimo intorno a'* figli che det- 
tero contro il divieto paterno le 
nusiali promette, ed altro pubblico 
avvenimento gli offerse il siibbletto 
di una opera che per quantunque 
a gravissimo danno incompleta, pu- 
re a prefcrenz.1 delle altre tutte 
provvide alla immortalità del suo 
nome. Si discopersero nella chiesa 
di 8. Giovanni Maggiore due lun- 
ghe tavole di pietra nelle quali scol- 
pili erano i nomi de* Santi disposti 
secondo l’ordine mensiinle, per cu! a 
tutu ragione argomentossi eh’ ivi 
descritto fosse 11 Calendario, di che 
usava anticamente la chiesa napo- 
Jltana. Il Cardinale Spinelli ricor- 
se tosto per lo interpreUzione al 
Mazzocchi, e, benché suo malgra- 
do, gli fu d’uopo cedere alle ripe- 
tute istanze, e quasi direi all’arci- 
vescovile comando. L’opera doven- 
do rispondere alla fama dello scrit- 
tore, divenne delle più vaste e spi- 
nose. Faceu mestieri scrinare per 
entro agli atti de’ Santi, a’ vetusti 



siderio del re, alla interpretazione 
delle tavole Eracliesi ; egli non pote- 
va, come pure avrebbe bramato, 
adempiere agli eccitamenti di en- 
trambi. Si accordiiroiiu adunque 
che frattanto il Mazzocchi pe' sei 
mesi che rimanenno del Calendario 
dettasse almeno una dissertazione 
intorno a’ santi vescovi della Chiesa 
napolitena i cui nomi illustri per 
santità descritti erano nel Calen- 
dario, quantunque allora non go- 
dessero pubblicamente del primiero 
lor culto. La dissertazione fu scritta 
e del 4763 stampata pur anco; ed 
appagati per simil guisa i comandi 
dell’ arcivescovo, tutto si volse a’ 
desideri! del re ed imprese a sten- 
dere il commentario sopra le tavole 
Eracliesi, delle quali scriveva : Cht 
se gli fosse toccalo di dovernele 
illustrare sul fiore deWelà sua, 
avrebbe di buon animo ammesso 
tutti altri studii per conseerarsi 
a quello unicamente. Tuttavia par- 
ve in faccia di quell’ opera fatico- 
sissima ringiovanisse, e ridotta che 
r ebbe a compimento, diceva di 
meravigliarsi egli medesimo perchè 
non era venuto meno sotto il gra- 
vissimo incarico, oppresso dalla 
vecchiaia, ed infermo delia salute. 
Nulla dirò del pregio singolare di 
codest' opera e de’ servigi per essa 
prestati alla storia, alla lingua ed 
alla giurisprudenza ; dirò solo che 
presentandosi al re per offrirgli quel 
suo pubblicato lavoro, sorsero tutti 
che usavano dimesticamente col re 
e si trovarono allora per applau- 
dire aU’eruditissimo ed infaticabile 
veglio, dargli con quell' ulto prova 
Vot. X. 
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di loro stima, ed accrescere lena 
alle sue membra aflSevolite. Brama- 
vano che per lui vedessero la pub- 
blica luce forniti delle opportune 
spiegazioni e di commenti i papiri 
e gli altri volumi ebe si rinvennero 
negli scavi d’Ercolanu. Volea pur 
servire al voto del re e de’ suoi 
ministri ed aveva seco stesso ar- 
chitettato una collezione che por- 
tasse in fronte ; IlereulanensU Bi- 
bliothecae tpolia. Non valsero al 
buon volere le forze, e si opposero 
insieme le difGcoltà somme che si 
scontrarono nello svolgimento di 
que’ papiri (1) raggrommati e ri- 
dotti ad una vitrea fragilità^ quindi, 
tranne un lungo squarcio greco, cui 
potè trascrivere ed interpretare pur 
anco rischiarandolo di una dotta 
dissertazione, lasciò il resto 'alle di- 
ligenti sollecitudini ed alle indagini 
dei posteri. Il re desideroso di mo- 
strare con qualche segno come te- 
nesse in pregio le illustri fatiche 
del grand’ uomo, lo ricambiò del- 
l’annua pensione di trecento ducati. 
11 buon vecchio supplicò il re d( 
chiamare a parte di quel favore 
Nicolò Ignarra, giovane di molto 
ingegno e delle più belle speranze 

(i) Oggidì il macchinismo allo svolgi- 
mento di qae’ àoerei o vitrei pspiri è fs- 
cilissimo. Un semplice telaio, una sottil 
membrana ( il battiloro], uiu gomma che 
diligentemente dislciidcsi sol papiro, ecco 
il poco che servir doveva assai meglio dei 
preparati dei chimici più illustri che at- 
tennero il logoramento e la perdita di molti 
scritti. Essi di presente sono bene alBdati 
al sapere ed alle cure del cav. Bianco, a cui 
accenno per la molta riooiioacenu che gli 
devo. 

•rà 
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re spiecatamente percorso la vita 
letteraria del Mazzocchi, sarebbe 
pur di mestieri che toccassimo più 
dappresso le sue morali virtù: lo 
iarò aecenoaudo. Somma era la sua 
pietà verso Dio, e ne sia prova « la 
» consuetudine che Ano aU’ultima 
B decrepitezza ritenne di consecrare 
B ciascun giorno più ore alla pre- 
» ghiera, nè certo vi fu alcim altro 
» più di lui diligente nello adempie* 
n re a'doveri del sacerdote; b ed an* 
che nelle aberrazioni della sua men- 
te l'unico mezzo di richiamamelo a 
compiere ciò che pur si voleva era 
d’ Imporglielo come religioso dove- 
re. DeU’.illibatezza de’ suoi costumi 
ai scrisse che negli anni ultimi della 
sua vita eragU di gran sollievo il 
pensare a all’età severamente tras- 
„ corsa non solo infrenando tutte 
» ree cupidigie, ma si tenendosi lon- 
» tanissimo anche da ciò che gli uo- 
V mini onesti facilmente permettono 
» a se medesimi. » Del basso senti- 
re che aveva di se medesimo son 
prova le iterate rinuncie agli onori 
per altri più vogheggiati di cui par- 
lammo, e inoltre ciò che avvenne di 
lui col cardinale Quirini. Come sep- 
pe che proposto lo aveva a Bene- 
detto MV perchè lo ascrivesse al 
collegio cardinalizio, troncò ogni 
relazione di lettere, quantunque pri- 
ma usasse di molta dimestichezza 
con esso, lo che spiacque moltissimo 
al Quirini che amava il Mazzocchi e 
valessi non di rado nelle erudite ri- 
cerche dell’opera sua. Pronunciava 
giudlcii austerissimi contro se stes- 
so, e benché non perdesse nè anco 
un briciolo di tempo, nè rallentas- 



49ì> 

se mai dallo studio, pure confes- 
sava di spesso di non saper nulla, e 
di essersi occupato interamente a 
non far nulla. Quanto poi era dilB- 
Cile ad accogliere le sue lodi, ai- 
trettanto era di lodi liberalissimo 
cogli altri, per cui valendo molto 
i suoi elogi, per la conosciuta sa- 
pienza e lealtà dell’animo, appres- 
so i più autorevoii personaggi, cosi 
potè giovare a parecchi : quantun- 
que dal giovare tal fiata gliene tor- 
nasse il rammarico maggiore che 
quello si è dell’ingratitudine. Mise- 
rabili quegli uomini che hanno per 
peso insopportabile la riconoscen- 
za I Ebbe quindi da soffrire assai, 
quantunque con incredibile mode- 
razione di animo e pazienza cer- 
casse di allenire e condurre a mi- 
gliori consigli coloro che, giusta il 
suo dire, imbinarrioano giovanil- 
mente. Vi fu non pertanto un’epo- 
ca nella quale usò ocerbaraente 
della critica contro del Sabbatini 
il quale in modo non il più cor- 
tese censurato aveva uno scritto 
di Alessio. Il libro portava a tito- 
lo: In causa Hilari fide consti- 
tuti actorum recensio, e stamposri 
del i745 sotto il nome di Filippo 
Mazzocchi suo nipote, perchè var 
lendosi di quel nome voleva più li- 
beramente ferire. Ma di quel libro 
sen dolse, e dappoi qualunque esem- 
plare gli cadesse sott* occhio, e ne 
muoveva continuamente in traccio, 
comper avaio ad ogni prezzo per 
darlo alle fiamme. Cosi il fatto, che 
varrebbe ad accusa, ai converte ad 
elogio, e mostra che la modera- 
none dell’animo nel Mazzocchi non 
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era pacatezza di temperamento , 
Mbbene virtù meditata. Era parcis- 
simo nel favellare, a tale, scrive il 
Fobroni, che sarebbesi a ragione 
detto di lui che aveva le parole 
nella penna più pretto che ttilla 
bocca, e gli si applicava comune* 
mente ciò che Spintaro Tarenlino 
affermava di Epaminonda : non co- 
notcere un uomo che sapeste più 
di lui e che di lui meno parlaste. 
In breve conchiuderemo dicendo 
che possedeva in sommo grado lo 
spirito della carità verso degl’ in- 
felici, e sobrio in tutte abitudini 
della vita, dispensava largamente 
altrui quanto a se medesimo toglie- 
va; nè dimenticò i suoi poveri mo- 
rendo, chè li fece eredi di ciò che 
avea di più caro, della sua biblio- 
teca, affinchè, venduta, essi ne ri- 
traessero il frutto. Adorno di tan- 
te doti letterarie e morali, è facile 
a credere che, tranne poche ecce- 
zioni, si procacciasse il Mazzocchi 
l’amore e la stima universale; noi 
ricorderemo i nomi più illustri come 
del Maffei, del Muratori, dello Zeno, 
del Quirini, del Fabroni e di mol- 
tissimi altri che di grande amore e 
di stima nelle sue dotte fatiche lo 
confortarono. Alcuno, come il Fac- 
dolati, bramato avrebbe nna mag- 
giore forbitezza di parole nelle o- 
pere del Mazzocchi, alcun altro un 
ordine più severo nella distribuzio- 
ne delle cose, ed un minore tlipa- 
menlo di erudizione. Checché ne 
sia, proporrei in esso un bell’esem- 
plare di vita letterario-morale, e 
mi compiaccio che questi esempli 
occorrano non infrequenti nella no- 



stra Italia. Mi compiaccio insieme 
di accennare come Hapoli desse 
pubblica testimonianza di affettuoso 
dolore nelle solenni esequie e nel 
posto destinato ad accogliere le 
mortali sue spoglie. Kella Catte- 
drale alla sinistra di ehi entra, quasi 
rimpetto alla cappella di s. Genna- 
ro, quella dischiudesi di s. Restituta. 
Ivi gli si eresse un monumento de- 
corato della sua effigie, egregia- 
mente scolpita dal Sammartini, e 
della seguente epigrafe: 

ALEXIO. SYM. MAZOCHIO 

HCCLESIAE KEAP. CAnONICO 
R. S. SCRlfTL'RAC t?ITERPRSTI 

QUI PHILOLOGORVM SUI AIVl PRI.'VCIPIS 
OPimOlflM l?l QVAM VIL 
A?CD IXTEBAS IfATlORU QUA¥PUnUMlS 
SCMPTIS VOLUMIIUBU8 MULTlPLICI 
UUDlTlOKS PRABSTARTlBt'S 
MERITO rUIRiT ADDUCTUS iMTSGElBlMAK 
TITAE ET EXmiAE PIETATIS 
LAIDE CUMl'LAVlT 
▼mr All. LESEVI. M. X. D. EHI. 

OBUT PEID. ID. 5EPT. A. MDCCUXI 
OPTINO PATEUO 
DE SE OPTINE MERITO 
PHILIPPUS M. C. V. JIOSX P. 

CAjiomci Loncìt collegae b. m. 

DEDERtBT. 

rUcolò Ignurra, Francesco Serao, 
il Segretario dell’Àccademiu delle 
Iscrizioni e Belle-Lettere di Parigi 
voi. XXXVIII, il Fabroni voi. VII! 
delle Vite degl'italiani per dottri- 
na eminenti, fra gli altri^ han tes- 
suto l'elogio del Mazzocchi. Le mo- 
derne biografìe non gli resero quel- 
l’oDure che meritava. 

Opere staiipate. 

4. In mutilnm Campani arophi- 
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thcatri titalum aliasqne nonnullas 
Campanaa inacriptiones Commenta* 
riua. Neap. 4797 in 4 to. Lo ristam- 
pò il Poleni nel Tomo F de" Sup- 
plementi al Grevio e Gronovio. Il 
Maiioeehi crebbe poscia quest’o- 
pera di giunte e corretioni che si 
conservano manoscritte. 

3. De Publicis et Pabliciia. Rac- 
colta Calogeriana Tom. V. Venezia 
4731. 

3. Ikà amplissimum Tirum Ber- 
nardom Januccium Regia nostri a 
aecretia Epistola de dedicatione sub 
ascia. ISeap. 4730 in 8.vo. 

4. Oralio in funere Nicolai Ca- 
raccioli Campsnorum Arcbiepiscu- 
pi. Neap. 4738. 

5. Oralio in funere Clementis XII. 
Neap. 4740. Codeste due Oraiioni 
si ristamparono fra gli Opuscoli. 

6. Dissertazione sopra l’origine 
de' Tirreni. Roma appresso i Pa- 
gliarini. Tom. Ili delle dissertazio- 
ni Cortonesi. 

7. Francisci Marine Museettolae 
Archiepiscopi Rossanensis Disser* 
tatio Tbeologico-Legalis de spon- 
salibus et roatrimoniis, quae a filiis- 
familias contrahontur, parentibus 
insciis, vel juste invitis. Neap. 4743 
in 8.T0. Di nuovo a Napoli del 
4763 in 8.i>o, e in Roma del 4760 
in 4.(0 con una nuova appen- 
dice delle decisioni della 5. R. 
Ruota. 

8. De antiqnis Corcyrae nomini- 
, bus Schediasma. Neap. 4743 in 4.to. 

Di quest'opera scriveva lo Zeno al 
Card. Quirini : a Ho letta la Epi- 
» stola del signor canonico Mazzoc- 
» chi a V. Em. indiritta, e senza 



» frapporci tempo ho ietta pnre la 
B risposta data da lei medesimo. Per 
» quanta venerazione e stima io mi 
B abbia di quel celebre letterato, che 
» a comune giudicio è uno di quegli 
B che presentemente col loro sape- 
B re Un più di onore aU’ltalia, e ne 
» sostengono il letterario decoro, 
» mi è sembrata l'opinione di lui 
» sopra i vari! nomi di Corcira assai 
» più dotta che vera, e più inge- 
» gnosa che convincente ». Voi. VI, 
pag. 494. 

9. In vetus Marmorctira Sanctae 
Neapolitanae Ecclesiae Calendarinm 
commentarius.Neap. Tom. Ili, 4744 
in 4.to. 

40. In causa II ilari fide consti- 
tuti actorum rccensio. Neap. 4746 
in 4.10. 

41. De Diptyco Qniriniano et 
Briziano Epistola: De Graeco Pro- 
phetarum Codice Chisiano Diatri- 
ba: De librorum bipatentium et 
convolutorum anliquìtate diatriba. 
Neap. in 4.to. Si trovano anche nel- 
la Raccolta Calogeriana. Tom. 
XXXIV e XXXVI. 

43. Dissertatio historica de Ca- 
thedralk) Ecclesiae Neapolitanae 
semper unicae variis diverso tem- 
pore vicibus. Neap. 4761 in 4.to. 

43. De Sanctorum Neapolitanae 
Ecclesiae Episcnporum cnltu. Neap. 
Tom. II, 4763 in 4.to. 

44. Graecae Inscriptioncs in po- 
culi Pseudosocralici extremo labro 
ezaratae explicatio. Epistola ad Fe- 
licem Sabatellum. Neap. 4753 in 
4.io. Si trova anche negli Opuscoli. 

45. De Mutilae expugnaiionis hi- 
storia ad Jucobum Castellum. Neap. 
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-1763 in 8.V0. Trovasi anche fra le 
Epistole. 

i6. Commentarium in Regii Her- 
culanensis musaci aeneas tabulas 
Ueraclieuses. Pars 1 el 11. Neap. 
-1754 in fol. 

47. Aclorum Bononiensium 8. Ja- 
nuarii et Sauctorum Martyrum Vin- 
diciae repetilae. Neap, 4739 in 4.to. 

48. Spiciiegium Biblicum. Tom. 
111. I due primi, stampati in Na- 
poli (/e/47G3 in i.lo, appartengono 
al Vecchio Testamento, l" ultimo 
edito del 4778 al Nuovo. 

49. Jo. Herardi Vossii eiymolo- 
gicum linguae latinae cum etymo- 
logiis Mazochii ex Oriente petilis. 
Neap. 4762 Tom. 11 in fol. 

20. Opuscula, quibus orationes, 
dedicationes, epislolae, inscriptio- 
nes, carmina ac diatribae conlinen- 
lur. Alcuni volumi, il primo dé" 
quali uscì in Napoli del 4774, il 
secondo del 4773 ec. 

OpehE L-SEDITE. 

4. Praelectiones Biblicne. 

2. De «yonpi'a Patriarchalì, Tini- 
que rudimentis. Nelle tavole Era- 
cliesi p. 335 intitola questa disser- 
tusione; De Noachica vini inven- 
tione. 

3. De Poesi Hebraeoram. 

4. Commentarius in Psalm. CHI. 

6. Dissertazione sul vaticinio di 

Giacobbe. 

6. Rei Tabernaculariae libri duo. 

7. Commentarius in Evangelicam 
Harmoniam a Christi orto usque 
ad ejusdem ministrantis initia. 

8. Petri Subdiaconi de Agnelli 



miracnlis Commentarius céna Ma- 
Eoehii notis. 

9. Dissertazione sulla Iscrizione 
de’ Ss. Massimo e Fortunato. 

40. Consiliuin de cultu SS. Nea- 
politanae Eccleaiae anlislitum. 

41. De Capuae reiqne Campa- 
nae origiiiibus. 

42. Camini Peregrini Campania 
Felix cum notis Alezii Symmachi 
Mazocliii. 

43. Ad Musivum Apsidis Cam- 
panae. 

44. Inscriptiones Campanae. 

43. In Osca seu Etrusco-Cam- 
pana quaedam Monumenta disser- 
tatio. 

46. De Tyrrenicis orìginibus va- 
ria praeter edita. 

47. De Teteri Herculanei ori- 
ginibus. 

48. Syntagma Yetemm Inscri- 
ptionum. 

49. Ad inscriptionem Tocouiae 
Severae apud Granitos in ora Leu- 
cosiae commentarius. 

20. Diatriba ad tabulas Ignurinas. 

24. Latinorum vocum ex veteri- 
bns lapidibus auctarium. 

22. De Jove Piazzo dissertatio. 

23. De Leucosia insula hodie 
Licosa. 

24. De Juvenum varia in lapi- 
dibus et auctoribus notione. 

23. De Actia Nicopoli. 

26. De Exactoribus operum pu- 
blicorum. 

27. De Augustalibns. 

28. De voce Lanterna. 

29. De nativa doli et doli mali 
notione. 

30. De voce Italus. 
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31. Mlscellaneorum Sylva , et 
criticarum io oliquos Seriptores 
Spiciiegia. 

a. Observationes ad Livium, Po* 
lybiam, Ciceronem, Hisioriae aug'u* 
atae Seriptoreft, Gruterum, Spo- 
nium et alia bujusmodi. 

Questo catalogo delle opere ine- 
dite si trasse dal Fabroni. Porse al- 
cune si saranno stampate appresso, 
ma. io lo ignoro; è certo che parec- 
ebie avrebbero onorato la stampa. 

' sa. JACOPO DOTT. BERCtABDl. 

F£A ( Carlo) nasceva a’ di 3 feb- 
braio 1753 in Pigna, luogo di Pie- 
monte, presso Onegiia, da Giuseppe 
e Margherita Guerrini. Toltosi alla 
patria in giovanile età, recavasi a 
Roma per istarvi sotto la cura d’nn 
sacerdote, suo zio. Qui attese allo 
studio delle leggi, ne riportò lau- 
rea, e quindi datosi all'avvocatura, 
l’abbandonò ben presto per rivol- 
gerti fervorosamente alle ricerche 
e agli studii dell’archeologia. De’ 
quali si videro ben tosto i frutti 
nella Diisertaùone $ulle Rovine 
di Roma aggiunta al 3.° voi. del- 
la Storia delle Arti di Vinkelmann 
nuovamente da lui stampata ed il- 
lustrata di note; e non tanto si gio- 
vava in questa di quanto avea rac- 
colto da’ suoi lunghi e pazienti stu- 
dii; ma ancora di « quanto avea in- 
M teso di parole, d’opinioni e di giu- 
» dizii di sommi valentuomini che 
» allora mostravano gli studii ro- 
» mani Cosa almeno in questo lo- 
» devole, che qua’ giudizii e quelle 
> opinioni si sono per tal modo co- 
» nosciute e conservate inflno a noi.» 
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Lo zelo grande e ferventissimo che 
animava il Fea nello stadio delle an- 
tiche cose, iacea che non cessasse 
versarsi in esso ; e quindi produee- 
va in pubblico il Progetto tPuna 
nuova edizione di Fitruvio: il Di- 
ecorto recitato in Arcadia tulle 
belle arti di Romas e due edi- 
zioni delle poetie d‘ Orazio (4841 ) 
con note e castigazioni: riprodu- 
cendo altresi la splendida opera di 
Gianlodovico Bianconi sui Circhi e 
particolarmente tu quello di Ca- 
racolla (1). Caduta Roma sotto la 
francese dominazione, il Fea s’apri- 
va il sentiero a’ pubblici incarichi ; 
e nel ristaurarsi il governo pontifi- 
cio entrava nel Commissariato del- 
le Antichità romane impetrato nella 
napolitano occupazione da chi per 
Ferdinando IV reggeva provvisio- 
naimente le cose di Roma, e mostrò 
in quell’incarico non minor zelo de' 
valentissimi che lo avevano prece- 
duto. Che se non tutte le sue istan- 
ze ebbero felice esito come videsi 

(i) Oltre «Ile opero sovr»cceim»te trovo 
nsemorU delle seguenti : 

Canti Fiat, Stntmtiat, Obiervaiionei 
U^Us, nomae t/p. PasUarini 1781 , 

Istituiioni di Eineccio, e Comenlarii di 
Vionio alle Istitaùoni imperiali, casligiti 
ed accreseieti. 

.‘tutichità di Roma, voi. 3. Roma i 8 aa. 

RiOeaaioai sniriunaltamento della Basi- 
lica Ostiense, Roma i83a. 

La Basilica Ostiense liberata dalle inon- 
dationi del Tevere sema aliare il pavi- 
mento. 

Le presenti notìiie sono tolte quasi in- 
teramente dairarticolo sul Fea scritto dal 
eh. P. E. Visconti, V. Album anno 3 { i3 
aprile iS36]. 




nella riedificazioue del forno dei 
Cueomos, e ne’ guasti delle antiche 
vie distrutte da aTÌdi intraprenden- 
ti; rimangono però gii scritti suoi, 
ne’ quali il Pea espose energicamen- 
te il vero, e provarono l’instancabi- 
le suo affaticarsi a difesa de’ monu- 
menti e a sostegno dei diritti del 
principato. Assai meglio ei riuscì 
nel promuovere escavazloni, e nel- 
l’impedire che si togliessero a Roma 
ragguardevoli opere di ani. Fu il 
Fea cercatore e trovatore acerrimo 
di letterarie quistioni, e non pochi 
suoi scritti rimangono suirOripi- 
nalilà della tlalua di Pompeo de" 
principi Spada— Sulla Foce tibe- 
rina — SuW Arena e tul Podio 
dell’Anfiteatro Flaoio, per tacere 
di altri. Pungentissima e acerba so- 
pra le altre fu poi la lunga corrispon- 
denza di lettere a stampa che corse 
fra lui e il Masdeu, la quale non fini 
che colla vita del suo avversario ; 
come collo vita del Linotti s’acque- 
tò soltanto l’altra sulle foci del Te- 
vere : onde solea ripetere il Fea, che 
mal capitavano coloro che impren- 
devano a contendere con luì. Gran- 
de tenacità ebbe nelle opinioni, lo- 
devole però in questo che rancore 
poi non serbava; nè passato il pri- 
mo bollore, restava segno alcuno di 
quell' ira si impetuosa. Ebbesi quin- 
di la stima di molti, e l’amore ezian- 
dio di alcuni grandi e potenti. Il 
suo nome fu scritto ne’ fasti di pid 
accademie e nostrali e straniere. 
Prefetto fu della Chigiana e la illu- 
strò. Integrità nell’amministrare le 
cose del suo incarico ebbe grandis- 
sima: della religione fu esatto osser- 



vatore e scrisse pure di ecclesiasti- 
che materie. Venuto all’anno 83, 
dopo aver goduto di robustissima 
vecchiezza, e atta a tutte le fatiche, 
cadde in un malore, che struggeb- 
doio poco a poco, il trasse al se- 
polcro, e munito de’ religiosi con- 
forti passò di questa vita nella mez- 
za notte de’ 47 venendo a’ 48 di 
marzo del 4836. Fu esequiato a 
pubbliche spese con grande con» 
corso de’ Romani, e assistendovi. in 
corpo I’ Accademia d’ archeologia 
di cui fu uno de’ più antichi sodi 
ordinarli, e di cui pur tenne la cen- 
sura. 

E come il suo nome durerà lun- 
gamente onorato da' posteri, le sue 
opere gioveranno a lustro della 
scienza delle cose antiche e a sussi- 
dio di quelli che vorranno darvi o- 
pera. 

G. F. EAHBELL.I. 

PACUUDI (Paolo Maria). Il 33 
novembre del 4710 nacque il Pa- 
ciaudi in Torino di famiglia onora- 
tissima. Il padre sno, ch’era medico 
olla corte, gli procacciò un’educa- 
zione che fosse pari al molto inge- 
gno che dimostrava sino da’ teneri 
anni. Ebbe da’ Gesuiti i primi rudi- 
menti, e ad essi fu debitore d’assai, 
ma più ancora a Bernardo Lama 
napolitano, che di que' giorni chia- 
mato era a professare eloquenza 
nella riaperta università Torinese ; 
ed il Paciaudi medesimo confessa di 
riconoscere da lui tutto che mai sape- 
va nelle lettere greche e latine. Vol- 
geva Tanno diciottesimo deU’età al- 
lora che dopo i più maturi consigli 
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dav« il proprio nome all’ordine de* 
Teatini, ed iiiformavasi in Yenezia 
aotto la acorta di Cainilio Duran- 
te alla disciplina dellordine stesso, 
proGttando insieme di quel tempo 
a perfezionarsi nello studio della fi- 
loBofia e delle lettere. Il Duran- 
te ed il p. Gaetano Travasa, scor- 
gendo nel giovane le migliori at- 
titudini, Io persuadevano a cunse- 
crarsi all’eloquenza del pergamo, 
in che gli presagivano una carrie- 
ra assai luminosa. Nella sua dimo- 
ra in Bologna, ove si legò di ami- 
cizia co' Manfredi, i Zanotti, ii Bec- 
cari ed altri chiarissimi che di quel 
tempo decoravano quell’ antica ed 
insigne universiti, crebbe di fervo- 
re nello apprendere ogni maniera 
di scienze utili, confortalo a ciò 
dallo sprone di quegli eminenti per- 
sonaggi , nè trascurando poi di 
provvedersi di queiie conoscenze 
che nell’oratoria sacra avrebbero 
potuto giovamelo appresso. A gran 
pena si tolse di Bologna a cui co- 
desti vincoli soavissimi lo strignc- 
vano per portarsi a Genova chia- 
mato dalla voce de’ suoi superiori 
ad imprendere lo studio delle teo- 
logiche discipline ; nelle quali ebbe 
a maestro s. Tommaso, poiché da 
lui prendevano i concetti e le pa- 
role gl’ inslitutori suoi. Nè certa- 
mente siffatto maestro era minore 
allo svegliatissimo ingegno del suo 
discepolo. Tuttavia mi credo che il 
Paciaudi non assumesse l’abitudine 
di giurare ciecamente nelle dottri- 
ne altrui, aibbene, usando di quel- 
k saggia moderazione che, se in 
tutti, massime negli studii teologici 
VUL. 
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si richiede, volesse scrutare e per- 
suadersi colle proprie meditazioni 
negli altissimi pensieri dell’Aquina- 
te ; di cui grandemente innamora- 
tosi, come pili valeva a stendere 
dietro a’ sublimi voli di lui le ali 
del proprio intelletto, a disfogare 
codesto amore recitava l’elogio del 
gran Maestro in una delle solenni 
tornate dell’Accademia Ligustica. 
I meritati applausi gli valsero la 
cattedra di filosofia a cui venne as- 
sunto deH’etù di ventinove anni. 
Dico che gli applausi gli valsero la 
cattedra, poiché negli ordini rego- 
lari più celebri nello insegnamen- 
to, il magistero comunemente pre- 
ceduto era dalla pubblica approva- 
zione della persona che lo assume- 
va : nè in ciò s’ ingannavano, per 
quantunque sia pur vero che gli 
ordini stessi non mancassero di mil- 
le mezzi per procurare alla per- 
sona designata nella pubblica pro- 
va il trionfo. Nè è però da dire 
che fosse mendicato il trionfo del 
Paciaudi, era giusto, spontaneo, 
universale , era la mercede più 
cara al molto ingegno ed agli iu- 
defessi suoi studii. Di discepolo 
divenuto precettore, entrò allora 
con altri parecchi a segnare un’e- 
poca novella nelle filosofiche scuo- 
le, mentre, abbandonati gli anti- 
chi metodi e la soggezione ad un 
nome, sottrasse il pensiero de’ suoi 
alunni degli avviluppi aristotelici, e 
tenne dietro alla via segnata dal 
grande Galileo e da Newton, non a 
tale però che non dissentisse anco 
dagl’ insegnamenti di quegli iilustri 
ove gl’ insegnamenti ai fatti ed alle 
jC 



ulteriori scoperte contraddicessero ; 
lo che fece palese in una lettera in- 
diritta a Bartolomeo Beccar!, e che 
poi corse celebratissima per le stam- 
pe e per le mani di tutti. Dobbiamo 
inoltre avvertire che i filosofici det- 
tati del Paciaudì pari alla scelta de’ 
concetti quello vantavano delle pa- 
role, cosa, perchè rara in ispecial 
guisa a que’ dì, tanto più degna 
di osservazione; ed avessero pur 
voluto migliori destini che gli uo- 
mini intesi alle indagini filosofiche 
si fossero mostrati solleciti della pa- 
rola e dello stile ed imitato avesse- 
ro il Galileo, la sua scuola, gli ono- 
ratissimi del Cimento e parecchi 
altri, chè non lamenteremmo le più 
acute e mirabili dottrine impedite 
da barbaro lingueggio, e non po- 
che opere ragguardevoli poste in 
abbanduno. La lingua raccomanda 
sempre il pensiero, e come vale a 
rappresentarlo nella sua interezza, 
cosi vale pur anco a serbamelo in 
vita più lungamente; nè mancava il 
Paciandi a codesto importantissimo 
argomento, e lo provano le tesi 
proposte alle pu^tbliche discussioni 
e tutti que’ suoi scrìtti filosofici che 
ci rimangono. Frattanto gli amici 
ed altri autorevoli personaggi non 
cessavano di chiamarlo con sempre 
nuovi eccitamenti a dedicarsi alla 
sacra eloquenza ; vi accondiscese, c 
per ben dieci anni sostenne quel 
diiiìcile mioLstero percorrendo le 
più cospicue citta d' Italia. Il Fnbro- 
ni coetaneo ed imparziale com’era 
omise a questo rignardo il suo ri- 
spettato giudicio ed è il seguente: 
» Non solo, serio’ egli, per l'abbon- 



» devole sapienza del perorare, ma 
» per la voce ancora, la forma e il 
» portamento della persona e gli bI- 
» tri pregi tutti er’egli a codest’nf- 
nficio opportunissimo. Con un di- 
» scorso celere e concitato, proprio 
» del suo ingegno, e con parole fer- 
» vide e forse un po’ troppo rigo- 
» gliose, proprie dell’età sua, pro- 
» cacci avasi la comune aipmirazio- 
n ne, per quantunque in Ciò stesso, 
» onde cogliere e lo allettamento ed 
» i plausi altrui, sembrava che tal 
» fiata più di quello che fosse d’uopo 
» si arrendesse alle pretensioni di 
« alcuni ; poiché in tutte cose, anco 
» ne’ medesimi adornamenti , dob- 
» biamo stare sopra di noi per non 
» meritarci 1’ accusa di che A pelle 
» riprendeva i pittori, dicendo che 
» non s’accorgevano di ciò ch’era 
«soverchio. Le sue ricerche però 
» non erano meno diligenti nella 
» scelta de’ più adatti concetti, ed 
» essendo poi qoesta la base, come 
» d’ogni altro studio, cosi della elo- 
» quenza, arricchiva i suoi discorsi 
» degli aiuti che gli si offrissero dal- 
» le discipline più severe, e piaceva 
» grandemente allora che traeva e- 
» sempi da’ libri santi, che racco- 
" glieva precetti non solo da essi , 
» ma pur anco da’ filosofici riposti- 
« gli, che voleva penetrare negli a- 
«nirni degli uditori, e piegarli, e 
n commuoverli, e trarneli ovunque 
» volesse. » Le corone gli sareb- 
bero cresciute cogli anni : se non 
che la salate che scapitava griui- 
pose di cessare dal faticoso mini- 
stero. Lasciò tuttavia non dubbie 
testimonianze del valor suo in pa- 
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Wcchie orazioni che videro la pnb- 
klica locc, tra cui ottennero mag- 
r;lore celebrità quella intorno alla 
paasione di Cristo che del 1746 re- 
citò in Vaticano alla presenza del 
Collegio cardinalizio, e Inoltra che 
del 4746 pronunciò in Napoli nel- 
l’occasione delle solenni esequie a 
Filipppo Vjw delle Spagne. He'gior- 
ni delle sue peregrinazioni aposto- 
liche e di mezzo agli altri studii 
non area trascurato giammai di at- 
tendere alle pazientissime indagini 
archeologiche, e quantunque volle 
si trovasse in Venezia prodttava 
della conversazione e degli ammae- 
stramenti di quel princiite degli e- 
rnditl che fu Apostolo Zeno. Ma 
un’altra città insigne pe' suoi vetu- 
sti monumenti che rinchiude nei 
proprio seno, come pe’ moltissimi e 
tutti ragguardevoli che offre ne’ 
suoi dintorni, insigne pur anco pei 
sommi nella scienza dell’antichità 
che in ogni tempo produsse, doveva 
accoglierlo a riposare dalle fatiche 
sostenute nel ministero della paro- 
la ; er’essa Napoli, e l’arcivescovo 
Cardinale Spinelli, proleggitore de- 
gli studii e de’ più eletti ingegni, fa- 
ceva si che della desideratissima di- 
mora napoletana andasse lieto il Pa- 
eiaudi, procacciando a se la vicinan- 
za dell’uomo illustre e ricsmhian- 
dolo di molto amore, per cui il Pa- 
ciaodi nella prefazione all’operetta 
che scrisse intorno a’ Bacii bagni, 
ed intitolava allo Spinelli, non te- 
meva di asserire : u Pel corso di set- 
» l’anni in che dimoro appresso di 
n te, mi ti mostrasti cosi benigno 
n da voler conoscere ed esaminare 
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» ben addentro l’indole de’ miei stn- 
» dii, e intorno ad essi, com’è prò- 
» prio delia tempra assai gentile 
» del tao animo, quinci e quindi di- 
» scorrere, e dove alcuna cosa ap* 
» pareccbiassi per le stampe . . . tn 
» stesso non isdcgnuvi di correg- 
» gerla ed arricchirla di sapientis- 
»sime aggiunte.» Sincera confes* 
sione, e per colui che l’adempie e 
per quello a cui mira onorevole 
molto. Protetto con tanto amore 
dall’ eminentissimo mecenate , cir- 
condato da tanti obbietti di subli- 
me contemplazione, ricco di tempo, 
d’uomini e di cose, provvedeva a se 
il patrimonio di una vasta e sicura 
erudizione, pubblicava tratto tratto 
alcun frutto de’ propri studii, e sa- 
liva in si gran fama che non met- 
tevasi in luce libro archeologico sdì 
quale non si chiedesse il giudizio di 
lui, ed ei, pronunciandolo, per quan- 
tunque tenesse fede alla verità, por 
non lasciava uscire dalla sua bocca 
parola insolente ed odiosa che fosse; 
per cui, rispettando, accadeva d'or- 
dinario che dagli altri pure si ri- 
spettasse, In quest’epoca avventu- 
rosa della sua vita ebbe il Paciau- 
di l’opportunità di arricchirsi nella 
dottrina, di conoscere dappresso gli 
uomini più illustri dell’età sua, e di 
scrivere o per proprio impulso, o 
ad inchiesta di ragguardevoli per- 
sonaggi parecchie erudite ed ele- 
ganti memorie ed illustrazioni di 
monumenti, di epigraO, di meda- 
glie ed altri oggetti di simil fatta, 
memorie che portarono, non dirò 
per l’ Italia, ma per l’Europa cele- 
brato il suo nome. Lo Spinelli però 
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non rbtava di spronarlo inceasan- 
temente n volgersi del lutto dalla 
profana nU’pcclesiasiica erudizione, 
c quantunque anche prima d’allora 
avess’egli dati non dubbii segni di 
quanto in essa pure valesse, tutta- 
vìa si pose entro con animo più sol- 
lecito, ed intorno alle Croci antiche 
cd alle teche, ov’entro cuslodivansi 
le ceree impronte che rappresenta- 
vano Cristo sotto la forma di a- 
gnello, dettò degli scritti importan- 
tissimi. Frattanto di Napoli racco- 
glievasi in Venezia infermo della sa- 
lute, scemata forse dalla pertinacia 
de’ propri studii, ed inoltre oppres- 
so deU’aiiimo per le sventure avve- 
nute allo Spinelli che rinunciar do- 
vette all’arcivescovato napolitano. 
DI Venezia, ove trovavasi l’ anno 
4760, passò a Bologna, indi a Ra- 
venna, al fine di porre una volta 
sua stanza in Roma, altra città che 
avrebbe offerto non meno di Napoli 
certamente abbondevole pascolo al- 
lo ingegno indagatore del Paciau- 
di, e gli avrebbe spiegale innanzi le 
dovizie tutte delle cristiane antichi- 
tà, per cui sarebbesi ristorato del- 
la dipartita da Napoli, e nella con- 
versazione degl’illustri archeologi 
che in Roma sempre ebbero seggio 
racconsolato in parte dell’acerbo al- 
lontanamento dello Spinelli. Pria di 
giugnere aH’eterna città scontrò per 
via degli argomenti a cui consecra- 
re alcune veglie, c in Bologna il 
Pozzo Sacro, e in Ravenna il gre- 
co Anaglifo del quale assunse l’il- 
lustrazione per gentile comando di 
Jacopo Oddi, prolegato, che gli di- 
ceva; Scrivi non solo se tu sai 



qualche cosa, ma ancora se qual-> 
che cosa sospetti; tant’era la stima 
in che tcnevaiisì le medesime con- 
ghietture del Paciaudi; ed egli scris- 
se e del 4754 stampò in Roma lo 
schiarimento ieìVAuaglifo Raven- 
nate’,, al cui proposito, scriveva il 
Fabroni : < Chi non serberà grali- 
n tudine a lui che de’ propri studii 
n e fatiche codesti monumenti scru- 
» lava, e delle notizie più peregri- 
n ne fliustravali ? A. chi non torne- 
» rà giocondo e meraviglioso il sa- 
» pere del Paciaudi che d’un lancio 
» da Roma trascorre in Grecia, dal- 
n la cristiana repubblica agli Ebrei, 
» per conoscerne i riti, i costumi , 
» le umane istituzioni, onde mo- 
» strame poi come non poche nor- 
» me e consuetudini da qne’ tempi 
«derivassero fino ai nostri?» L’o- 
pera non pertanto che a preferen- 
za d’ogni altra levò in grande esti- 
mazione il Paciaudi fu quella che 
imprese intorno a S. Giovanni Bat- 
tista e del 4756 diede alla pubblica 
luce in Roma, del titolo adomando- 
la di Cristiane Antichità ed offren- 
dola a Benedetto XFV in suo nome 
e dell’ordine Gerosolimitano, di cui 
era egli eletto ad isterico. R som- 
mo pontefice che da molti anni te- 
neva in pregio il vasto sapere del 
Paciaudi, accolse benignamente l’of- 
ferta e congratulassi col gran mae- 
stro dcH'ordine della scelta che fat- 
ta si era di tale uno storico che 
avrebbe eguagliato la gloria dé‘ 
più celebri cavalieri, poiché non 
sono i soli magnànimi fatti, ma gli 
scritti ancora che rendono illiutri. 
In codest’opcrn infatti percorrendo 
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la rita e il culto attribuito al Bat- 
tista, descrive i templi, i fonti bat- 
tesimali, i mosaici, le pitture, gli 
anagliS, le statue, le iscrizioni. le 
medaglie, i di festivi, gli antichis- 
simi riti, ricorda e spiega le pre- 
ghiere e gl'inni della Chiesa, c scru- 
ta innumerevoli monumenti che 
senza la luce di che egli rischiara- 
vali rimasti sarebbero incsplicati o 
sepolti nell’ obblio. Sé dunque il 
prezzo di tante indagini penosissi- 
me furono i comuni encomìi, non 
possiamo che applaudire a tutti che 
di essi ricambiassero l’illustre per- 
sonaggio, e congratularsi con Ini 
perchè a buon diritto, nòn già im- 
meritamente, coglievali. Gli elogi 
de’ saggi crebbero nel Pociaudi lo 
spirito per cui i’una all'altra si suc- 
cedettero le dotte sue dissertazio- 
ni, e si congiunse in letteraria cor- 
rispondenza con molti ragguarde- 
voli stranieri tra’ quali ricorderemo 
il Barthelemy, rhe non appena pro- 
pose l’iimico a socio della regia Ac- 
cademia delle Iscrizioni e Belle- 
Lettere di Parigi, lo si elesse per 
unanime consenso; ed altra non me- 
no lusinghiera attestazione di stima 
veniagli del 4758 dagli scrittori del- 
le Effemeridi di Lipsia, allorché di- 
cevasl di lui che degno era dell’I- 
talia, leggio delle lettere, domici- 
lio deWeloquensa, e temenzaio in- 
deficiente di prestantisiimi inge- 
gni. Nè qui tutte ricorderò le opere 
pubblicate nel corso di brevissimi 
anni ; valgami la sola intorno agli 
ipiegati monumenti Peloponnetìa- 
ci che vide la pubblica luce in Ro- 
ma del 4761 per la quale ottenne. 
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scrive il Pabroni, che ninno degli 
antiquari per quantunque dottii- 
limo li potesse preporre a lui", e 
se fu grande ia gratitudine che pro- 
fessarono gli eruditi alle ìstancobili 
ed onorate fatiche del Paciaudi, fu 
maggiore quella de’ fratelli Nani 
Jacopo e Bernardo per impulso de’ 
quali, massime di Bernardo, posse- 
ditore di un museo ricchissimo di 
quella maniera di moniunenli, egli 
accinto si era all’ardua impresa d’il- 
lustrarneli; e dissi ardua perchè 
sorvolando gli argomenti più facili 
e comuni, trattenevasi allo sviluppo 
dei più intricati e nascosti e nuovi- 
Prometteva poi a Bernardo che del 
suo celebratissimo museo e delle 
ipoglie di che non guari avealo ar- 
ricchito darebbe un’ illustrazione 
particolare, come le circostanze e 
i tempi gliel concedessero, lo che 
bramava ardentemente per l’amore 
che nutriva a quella maniera di stu- 
diL Ma le circos^nze e i tempi non 
si prestarono a codest’uopo. Sin 
dal 4753 lo si aveva eletto a procu- 
ratore generale del suo ordine, 
quindi le molte occupazioni che au- 
mentavano ciascun giorno pe’ suc- 
cessivi legami, e le relazioni di car- 
dinali ed ambasciatori di principi 
ch’entravano con esso nelle pratiche 
più dilicate per la grande stima del 
suo sapere e della integrità della 
vita. A. ciò aggiungasi la letteraria 
corrispondenza estesissima , e le 
protratte conversazioni cogli erudi- 
ti più ragguardevoli, alle cui visite 
ed inchieste ninno d’animo gentile, 
com'era l’animo del Paciaudi, po- 
tuto avrebbe sottrarsi. Gli parve 
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un mezzo di uscita la pruiTerta fat- 
tagli da Filippo Borbone duca di 
Parma e Piacenza, quando invita- 
valo con onorevoli parole a presie- 
dere alla Biblioteca ch’egli medita- 
va ordinare e raecogliere, ed agli 
scavi dell’antica Velleja ne’ monti 
Piacenti, ed accettò l’incarico; ma 
pria di assumerlo non potè negare 
al cardinale I'’ederico Marcello de 
Lanti di accondiscendere a’ deside- 
ri! di Ini nello accompagnare il ni- 
>pole Emilio in Francia, ove portava 
a due illustri prelati eletti nel con- 
cistoro del i3 novembre i761 le in- 
segne cardinalizie. Fu allora che 
nel ritorno passò alla volta di Par- 
ma, ed il Frugoni il 2 novembre 
del 4762 scriveva al Fabroni : a Ho 
■ qui avuto l’onore di vedere mon- 
» signor Lanti, ed il celebre P. Pa- 
» ciaudi Bibliotecario di S> A. R. che 
t) lo accompagna. Non posso abba- 
r> stanza dirvi quanto si degno e 
r> ragguardevole prelato sia stato 
» distinto da questa reai corte, e 
» quanto universalmente applaudi- 
» to. Tutti poi siamo incantati del 
» merito del P. Paciaudi, che al suo 
» elevato sapere accappia maniere 
» si gentili ed obbliganti. Io ne so- 
» no grande ammiratore ed amico. 
» L’infante ne fa la maggiore stima, 
» ed il ministro studia tutte le ma- 
» niere di obbligarlo. Egli è rera- 
f> mente un acquisto per noi. Tener- 
n di prossimo parte per Roma col 
» prelato, ma egli tornerà qui pri- 
» ma di Fiatale. » E così avvenne, 
poiché in sul compiersi del 4762 ei 
ponevasi tutto a’ voleri del principe 
cd accordavasi ne’ consigli col mar- 



cbese F^ni, ministro e centro pri-> 
mo di azione nel reggimento par- 
migiano. Di breve tale si raccolse 
ed ordinossi una Biblioteca, che per 
eleganza, copia e rarità dì libri non 
la cedeva ad alcun’altra d'Italia, ed 
il Paciaudi arricchilla d'indici non 
solo, ma di eruditissime illustrazio- 
ni intorno a’ libri più ricercali, iliu- 
Btrazioni che stettero a prova della 
maravigliosa vastezza del saper suo. 
Nè mancò all’altro ulhcio degli scavi 
di Velleja, ma si dettava uno scritto 
in che determinava la condizione 
topograGca della 'città, Torigine, le 
franchigie avute, i magistrati, le 
guerre , le leggi , le vicende , e 
quanti monumenti di essa perven- 
nero sino a noi. Stampossi negli 
atti dell'Accademia di Parigi, ma 
da qualche profano mutilata in 
guisa, che a gran fatica l’autore 
poteva riconoscerla per sua. Pure 
in ciò, più.che gli accademici Pari- 
gini, condanno il Paciaudi, ignorando 
io il perchè in lingua francese, an- 
ziché nella propria, scrivesse quella 
sua memoria, e tentasse raccoman- 
darsi con essa aU’Accademia a cui 
qualche anno innanzi ascrivevasi. Lo 
si punì della gloria ohe mendicava 
e forse avea meritato la punizione. 
Oltre gli accennati, gli venne im- 
posto altro gravissimo incarico. 
Chiusi i collegi de’ Gesuiti, fu chia- 
mato alla testa del pubblico inse- 
gnamento, e non falli nè anco in 
questo all'aspettazione del duca e 
del suo ministro, poiché ne venne 
io leggo che « le greche, le latine 
» e l’ebraiche lettere, la Glosofia, 
» la matematica, la medicine, i'aua- 
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tonila ed ogni altra scienza fisica 
» da tali uomini si coltWavano in 
» Parma, che per poco si avrebbe 
fc detto che ie muse tutte avevano 
n posto ivi il proprio seggio. » Ac- 
ciocché poi non mancasse urnamen- 
to alcuno, si ripiglia, » chiamò di 
n Roma il Bodoni, perch'’ivi aprisse 
r> un tipografico stabilimento la cui 
» memoria starà finché si terranno 
» in onore gli ottimi studii. » I re- 
golamenti che a mezzo del Paciaodi 
emettevansi, la parte chiel pigliava 
ili tutto che avvenisse di maggior 
riguardo nella città ed alla corte 
mostravano quanto valesse sull'ani- 
mo del marchese Fellini e del duca. 
Morto però Filippo e cangiatosi 
ministero coll’allontanamento che 
ebbe dalla corte il ministro, ebbelo 
pure il Paciandi. Forte, mi si per- 
mettano l’espressìoni, del grande 
usbergo ch^é quello di sentirsi puro 
raccoglievasl fra’ suoi Teatini il Pa- 
ciaudi, e coperto della maestà del- 
l’innocenza e della propria sventura, 
mostrava in esso quel pacifico riser- 
bo ch’è proprio non della viltà, come 
pensano alcuni, ma d'una grandezza 
d'animo ch'è maggiore della sven- 
tura. Si acchetarono gl'impeti della 
corte, tacquero in parte gl'invidiosi 
ed il Paciaudi a grandi istanze del 
nuovo duca richiamossi in Parma. 
Accolse di buon grado quella so- 
lenne testimonianza che in faccia 
inimici medesimi rinlegravalo, 
e riassmue gli usali ufBcii. Tras- 
corsero alcuni mesi dopo, i quali 
«enti il bisogno di ricomporsi Bella 
quiete della sua famiglia. Potè a 
grande stento ottenere il permesso 



907 

del duca Ferdinando, che perdeva 
a malincuore quell’ illustre perso- 
naggio, ma finalmente ottenutolo, 
ritiravasi in Torino. Ivi vivevasi 
lietamente, quando tre anni appres- 
so con nuovi e forti stimoli veniva 
in nome del duca eccitato a ritor- 
narsene, in Parma, e, benché suo 
malgrado, pure vi accontenti, per 
non lasciare in altrui il sospetto 
che nutrisse qualche risentimento. 
Sarebbero queste le pagine più bel- 
le della vita del Pogaudi, e se non 
m' accorgesti di avere pressoché 
oltrepassato i limiti prescritti a' 
cenni biografici, ben volentieri mi 
diffonderei nel mettere nella sua 
vera luce la virtù che richiedevasi 
per trionfare in si fatta guisa di se 
stesso, e prima quella che pur facea 
di mestieri per costrìngere gl’in- 
vidiosi ed ì cortigiani a ricliiamarsi 
delie ingiuste persecuzioni. Tocco 
l’argomento perché ciascuno Io spie- 
ghi a se stesso. Riavutosi in Parma, 
ebbe dal duca e dal fiore de' citta- 
dini a sperimentare le più dilicate 
dimostrazioni di affetto, e queste 
valsero forse ad accrescergli nuo- 
va lena agli studii, per cui ri- 
dusse a compimento, cioè fino al 
decimo secondo secolo, la storia che 
da qualche anno avevo impreso del- 
l'ordine di Malta. Cominciando da 
Goffredo Buglione, discorre per le 
vite di ben dieci grandi maestri e 
intorno ad essi richiama i fusti tulli 
dell'ordine. La erudizione e la ele- 
ganza delio scrittore con quella 
gareggia del tipografo, poiché del 
'178U stampavaia il Bodoni e l'ador- 
nava delle incise medaglie ed iserL 
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EÌoni che a** maesiri dell^ordiae ap- 
partcoevano. la codesta istoria il 
Paciaudi adempie le partici Glosofo, 
dì politico, di storico, di filologo e 
di erudito, nè giammai cede alle 
prove che sempre lo trovano a se 
medesimo eguale. Direi degli altri 
pregi letterarii, ed in ispecial guisa 
di quella nitidezza ed energia di 
parola che usava nel dettare latine 
epigrafi, ond'’ è che il Fabroni ne 
raccomandava la raccolta; direi de' 
versi che ricordavano gli aurei se- 
coli di Roma, ove non mi piacesse 
di chiudere la descrizione della vita 
letteraria del Paciaudi coll'opera 
della maggior fatica, e che pose 
alle altre tutte il fastigio. Aggiu- 
gnerù alcun cenno dell' indole sua. 

La pulitezza de' suoi scritti rilu- 
ceva nel portamento, nel tratto, e 
nelle vestì pur anco dell'uomo illu- 
stre. Fu chi colse in questa parte 
il destro di accusamelo, come sa- 
cerdote ch’egli era. Se peccava di 
soverchio, lo condannerei anch' io 
ad egual ragione che condannereb- 
besì ciascun altro; ma se manteneva 
la decenza e il decoro conveniente 
al sno grado, perchè formare di ciò 
argomento di accusa, e trarre dallo 
stato sacerdotale il punto d’appog- 
gio ad aggravamela? Era di modi 
ilari e cortesi; quindi è che deside- 
rata era da tutti la sua conversazio- 
ne. Era liberale de’ propri! lumi, e 
come vi fosse chi distinguevasi per 
ingegno a qualunq’ie grado e na- 
zione appartenesse, am avaio del me- 
desimo amore, poiché solca dire che 
la consanguineità degli tludii e 
delle arti è pari a quella della 



^natura. È perciò che il Sibiliato 
alTermava che in tutto il tempo che 
si trattenne in Parma presso il Pa- 
ciaudi uon uvea potuto notare io lui 
atto alcuno che non portasse l'im- 
pronta delia gentilezza e dello spi- 
rito, della soavità e della grazia. 
Avrebbe solo voluto che stato fosse 
mi po’ meno tenace ne’ suoi concetti 
filologici. Compiacevasi nell’ amici- 
zia degli uomini illustri, e con pre- 
dilezione ricordava le cortesi ma- 
niere che usò verso di lui Benedetto 
XIV e gli eccitamenti che ricevette 
ne’ propri studi! da quel grande 
pontefice. Della religione era tene- 
rissimo e rammaricavasi assai come 
gli occorressero o libri od uomini 
che disprezzando i dogmi e i precetti 
tentassero di corrompere la mente 
ed il cuore altrui. A questo profon- 
do sentimento religioso cercò di 
attemprare la abitudini sue, cd in 
ispecial modo negli ultimi anni della 
vita divenuto era assai scrupoloso 
osservatore, e segnato aveva in un 
libro di preghiere, del quale servi- 
vasi di tutti i giorni, que’ particolari 
doveri da’ quali non avrebbe voluto 
declinare giammai. Del 4783 coglie- 
vaio una minaccia di apoplessia, ma 
riavevasi, e per quantunque aflie- 
voiito di molto ed infermiccio, pro- 
lungava di tre anni la vita che per 
nuovi assalti apopleticì troncavasi il 
primo febbraio 4785. Anche in que- 
gli ultimi anni lo studio gli tornava 
od alleviamento efu veduto fiducioso 
e tranquillo tendere al porto a cui 
anelava. Le mortali sue spoglie 
ebbero tomba nella chiesa de'Tea- 
tini ed olla tomba fu accompagnato 
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dal dolore degli ordini più rag- 
guardevoli de’ cittadini, e da quello 
cincerissimo del duca. Non gli po- 
sero n<> monumento, n& un’ iscrizio- 
ne che ricordasselo, ma il monu- 
mento lo ha già innalzato a se stes- 
so ne’propri scritti, e la lor voce 6 
di qualunque epigrafe più eloquente 
a diffondere più lontano ed a por- 
tare il giusto elogio alla più remota 
posterità ; e noi lo additeremo ncl- 
r offrirne tosto il catalogo. Molti 
discorsero de’ meriti letterarii e mo- 
rali del Paciaudi, tra questi il Fa- 
broni il quale ne scrisse la vita nel 
voi. XIV e la intitolava al Bodoni, 
ed il Vezzosi nella Storia letteraria 
dei Teatini. 

Opere stàmpate. 

1. Orazione per le lodi di S. Ca- 
terina Yastanense, detta in Genova 
nella chiesa di 8. Brigida. Genova 
4738. Ristampasti in V enesia da 
Francesco Pilleri Tanno 4752. 

2. Orazione detta agli Arcadi 
della Colonia Ligustica in onore di 
8. Tommaso d’Aquino il di 34 di 
gennaio 4739. Stampassi colle note 
ad aggiunta in Fenesia 4740 nel 
Tom. I della Miscellanea di varie 
operette presso Gio. Maria Lazza- 
roni. 

3. Orazione per le lodi de’ Ss. Co- 
sma e Damiano. Venezia 4739. Di 
nuovo stampassi dal Pitteri. 

4. Lezione fisica intorno ai prin- 
cìpìi Newtoniani, al chiariss. signor 
Bartolomeo Beccati. Venezia voi. 
IV Miscellanea di varie operette. 

6. Delle antichità di Ripatran- 
sona. 

VoL. X. 
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C. Ragionamento detto In Vati- 
cano al sacro Collegio il venerdì 
santo 4745. Napoli 4745, presso No- 
>0110 de Bonis. 

7. Orazione detta in Napoli ne' 
solenni funerali celebrati da quella 
città nella morte del re cattolico 
Filippo V. Napoli 4746. 

8. Dissertazione intorno ad un’an- 
tica iscrizione al co. Gian Rinaldo 
Carli, professore di nautica nell’uni- 
versità di Padova. Venezia, tomo 
XXXXII della RaccoUa degli opu- 
scoli scientifici e filologici. , 

9. Dissertazione sopra una sta- 
tuetta di Mercurio di S.E. il signor 
marchese dell 'Ospitai, ambasciatore 
di S. M. cristianissima alla corte di 
Napoli. Napoli, presso Novello de 
Bonis, 474’T. 

40. Osservazioni sopra alcune 
singolari e strane medaglie. Napoli, 
presso Novello de Bouis, 4748. 

44. Lettera al signor D. Giuseppe 
di Capua Capece de’ 27 giugno 
4747 intorno alle due caropane del- 
la chiesa parrocchiale di S. Giovan- 
ni de’ nobiii uomini di Capua. Na- 
poli, presso Novello de Bonis, 4750. 

42. Squarcio di lettera al nubilis- 
simo signor ab. Pio Enea marchese 
degli Obizi sopra la città di Eraclea 
oErcolano. Venezia, tom.XXXVlII 
della Raccolta <f Opuscoli scienti- 
fici e filologici. 

43. Medaglie rappresentanti i più 
gloriosi avvenimenti del magistero 
di 8. A. Eminentissima fra D. Ema- 
nuele Pinto. Napoli 4749, in foglio. 

44. De veteri Christi Crucifixi 
signo, et anliquis erneibns, quae 
Havennaesunt, Diatribe. Accedunt 

37 
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oionumenta alia nondum edita. Fi- 35. Lettera acrìtta raiuio 1758 
renze nel Tota. Ili Symbolarum al principe di Biacari con una me- 
litterariarum 1749. daglia per l’accademia degli Etnei 

15. De sacris Cbristlanomtn Bai- instituita in Catania. Firenze per 
neia liber aingularìs. Venezia tipo- Domenico Seatini 1776. 

grada Radiciana 1750. 26. Monumenta Peloponneaia 

16. De aacris Cbristianornm Bai- Commentoriis esplicata. Due volu- 

neis liber aingularìs aecondis curia mi. Roma preaso i Paglierini 1761. 
emcndotior et auctior. Roma presso 27. Constituzione per i nuovi 
1 fratelli Pagliarini 1758. regii studi. Parma stamperia Car- 

17. De rebus Sebastiani Paulii, mignani 1768. 

Congregationis Matris Dei com- 28. Regolamento per le scuo-^/ 
mentarius Epistolaris ad Scipionem le del diritto civile e ponrìficio./N 
MalTejum. Napoli presso Novello de Parma. 

Bonisl751. 29. Regolamento per la collazioi ' ^ 

18. Diatribe, qua Graeci ana- ne de’ gradi accademici. Parma, 

glyphi interpretatio traditur. Roma 30. Perìodus atudiorum. Parma, 
presso i Pagliarini 1751. 31. Ara amicitiae, Parmae in foro 

19. zicuAio*oPHiiÀ,sive de urabel- Majori. Parma. Nelle nozze di 

lae gestatiune commentarius. Ro- Ferdinando Borbone con Amalia 
ma presso i Pagliarini 1752. Austriaca il Paeiaudi compose le 

20. De Beneventano Cereria Au- inscrizioni ed illustrò il monumen~ 

gustae mensore EinTHiti. Ruma dal- to di bronzo che in quella circo- 
la tipograGa Palladiana 1753. stanza si eresse. 

21. De culto S. Joannis Baptistae 32. Programma alle muse italia- 

antiquitates cbristianae. Accedit in ne. Parma. Con questo programma 
veterem ejusdem ordinis liturgiam si proponevano dei premi! a’ com- 
Commeutarius. Roma presso i Pa- positori della migliore tragedia e 
gliarini 1755. commedia. 

32. Puteus sacer agri Bononiensis 33. Ad praeclarissimum Alcorani 
jussu sanciissirai domini nostri Re- Codicem Regiae Permensis Biblio- 
nedicti XIV P. M. commentario il- thecae Prologus. Panna dalla regia 
lustratus. Roma presso i Pagliarini tipograGa 1772, 

^756. 34 . Epilbalamia ex.oticis linguis 

23. DeAibletarumKTBizTBiEiinPd- reddita. Parma dalla regia tipogra- 
laestra Graecorum Commentario- fla 1775 In foglio. Appartengono al 
rum.Roma presso i Pagliarini 1756. Pacìauditutte le inscrizioni latine. 

24. Ad nummos Consulares III 35 . In nnptiis Caroli Emmaniielis 

viri Marci Antoni! animadversiones Ferdinand! Sabaudi Pedemontii 
philologicae. Accedit cxplicatio Ta- Principia et Horiae Adelaidis Clo- 
bulae Peloponnensis. Roma presso lildis Borboniae , Inacriptiones . 
i Pagliarini 1757. Parma. 
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36. Memorie de’ Gran Maestri 
del sacro militar Ordine Gerosoli- 
mitano. Tre volumi. Parma dalla 
stamperia reale 1780. 

AB. JACOPO DOTT. BEanAEDI. 

BAILLE (Ijodovico). Nacque in 
Cagliari, capitale del regno di Sar- 
degna, il 3 febbraio 1764 dai nobili 
Giovanni Cesare, console di Spa- 
gna nei regno stesso, e Girolama 
Boglioio. Dalla di ini età giovaniie 
si apprese che per l’altezza delle 
virtù intellettuali ond’era ornato, 
e per l’ardore suo grandbsimo di 
erudirsi uelie moitipUci vie del sa- 
pere, diventerebbe, come di fatto 
avvenne, uno dei più splendidi lu- 
minari' di sua patria. Levò fama 
d'ingegno nobilissimo negli studi 
minori e superiori; ma suprattut- 
to fece sorger di sè bellissime spe- 
ranze, quando nella Università di 
Cagliari d’anni diciotto si addottorò 
nella scienza delle leggi, e quando 
due anni dopo consegui un seggio 
di dottore nel collegio delia facoltà 
medesima. Non contento ai soli 
studi legali, prese da que’ primi 
anni a coltivare le scienze econo- 
miche, e s’internò ad un tempo 
nelle due classiche letterature la- 
tina ed italiana. Giovanetto d’anni 
ventidue si recò nel 4786 a Tori- 
no, dove indi a poco intraprese la 
carriera diplomatica presso a quel- 
l’ambasciadore del re cattolico (i). 

(i) In Torino prese a moglie la gentile 
giovinetta Antonia Gasparina Fabris da 
'Veneiia, che lo rendette padre di due fi- 
gli: inoriroDO questi poco dopo U loro 
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Bimase lontano dalla patria per 
anni quattordici, quanti appunto ne 
corsero dal 4786 al 4800. Questo 
giro d’anni fu il tempo migliore 
degli studi suol, e quello special- 
mente in cui gli si apprese all’ani- 
mo un forte amore per l’archco- 
logla e per la illustrazione delle 
patrie memorie, avvolte a que' tem- 
pi fra tenebre densissime: amore 
che in lui crebbe e rassodossi nella 
proporzione stessa, colla quale si 
fece avanti nella benevolenza ed 
amicizia dell’ illustre antiquario pie-, 
montese barone Giuseppe Yemaz- 
za di Freney, rammentato ognora 
dal Baìile col titolo di grande ed 
amorevole maestro suo. In tanto 
fervore giovanile si poneva in cuo- 
re di pubUcare i monumenti della 
sarda istoria, di raceorre le opere 
edite cd inedite degli scrittori na- 
zionali e di tessere anche, se le ven- 
ture 'gli fossero state propizie, la 
storia medes'ima. La grandezza e 
la vastità di questi concepimenti, 
e vie meglio le cure lunghe e pe- 
nose, i gravi dispendi!, i viaggi, i 
carteggi, le fatiche intellettuali del 
Balille per mandarli ad effetto, mo- 
strano quale e quanta fosse la sua 
carità patria, la sua costanza e 
forza d'animo. Ebbe perciò com- 
mercio di lettere con gli nomini più 
eruditi d’Italia, e a tacer d’altri 
con Gaetano Marini, Carlo Fea, 
Angelo Maria Bandini, Ferdinando 
Fossi, Ireneo Allò, Tommaso Val- 
perga di Caluso. Con calde episto- 

nascere: mor) anche la madre dopo pochi 
anni di raatiimooio. 
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le eccitò da Torino i letterati suoi 
connazionali a dargli aiuto di con- 
siglio e di cure per si grandi ope- 
re. E non sì tosto veniva meno 
l'ambascerìa spagnuola in Torino, 
si recò a Firenze, a Pisa, a Ge- 
nova, e grandi tesori discoperse in 
quegli arcbivii,in quelle biblioteche. 
Nel mentre dava in luce la illustra- 
zione di due sigilli dei bassi tempi, 
riferentisi alla patria storia (1) : e 
da queste due scritture, ricche di 
peregrina erudizione, e dettate con 
sana crìtica, la Sardegna traeva ar- 
gomento, che giunto era il tempo 
del giudizioso riscbiarimento delle 
sue memorie antiche. 11 primo si- 
gillo ( ritrovato presso alla villa di 
Fordongianus in Sardegna ) pro- 
prio di un frate Martino, signore e 
maestro dell’ospedale di S. Giaco- 
mo , d’Altopascio in Lucca, colla 
impronta d’un pellegrino rappre- 
sentante l'apostolo S. Giacomo mag- 
giore, porse occasione al Baìile di 
discorrere di quell’ospedale e delle 
magioni da esse dipendenti, della 
epoca del sigillo e della persona, 
cui apparteneva; e nel tempo stes- 
so di conghietturare non solo che 
quel frate fosse venuto in Sarde- 
gna a visitare i beni possedutivi 
dal suo ordine, e che avesse colà 
stesso dimenticato o smarrito il suo 
sigillo; ma ancora che nei secoli 
XII c XIII esistessero in Sardegna 
magioni intitolate a S. Giacomo 

{l)SÌgìilo bassi tempi illustrato. To- 
rìnO) reale stamperia, 1797 in ^ Sigillo II 
de' basti tempi illustrato. Torino; Beala e 
CeresoU, 1800 io 



d'Altopascio e dipendenti dall’ospe- 
dale maggiore di Lucca. Dal se- 
condo poi, pendente da una dona- 
zione fatta da Turbino Ugolo di 
Cagliari al comune di Pisa, prese 
motivo a prestare un grande ser- 
vigio alla patria storia, rischiaran- 
dola nelle forme più luminose, nel 
rispetto delle memorie de’ giudici 
cagliaritani Turbino e Torgodo- 
rio II, chiamato anche Mariano suo 
nipote : perloehè ebbe a conoscer- 
si come Turbino usurpasse il trono 
al suo nipote, e come questi indi 
a poco tempo lo racquistasse ed in 
una perdonasse allo zio usurpato- 
re. Nel febbraio del i800 il Baille 
ritornò a Cagliari onusto di me- 
daglie, di libri, di pergamene, di 
carte, e, ciò che più monta, di sva- 
riate cognizioni ; ma dolente che i 
grandi rivolgimenti politici di quei 
tempi non solo gli avessero tron- 
cato la carriera diplomatica, ma 
anche impedito di fare un viaggio 
nella Spagna, dove avrebbe trovato 
molti monumenti relativi alla Sar- 
degna, stautechè questa per più 
secoli aveva formato parte della 
monarchia .spagnuola. Questo suo 
ritorno fu un vero trionfo per lui: 
e trasse a sè la stima e l’ammira- 
zione universole per la vastità dei 
lumi, per le grazie del dire, per 
la generosità deU’animo^ per la 
squisitezza nel tratto, per l’alTabi- 
lità con ogni ordine di persone, e 
principalmente pel grande patriot- 
tismo, tanto più lodevole, in quan- 
to, diversamente da ciò che con 
frequenza avviene, si era fortificato 
in lontananza dalla terra natale. 
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Qnantanque tango il virer suo gii 
stesse sempre a cuore il compimento 
delie concepite idee circa le cose 
patrie, pure non giunse che a ra* 
gunare la più gran parte de’ mo- 
numenti storici e le opere edite ed 
inedite dei nazionali. Chè del ri- 
manente lo distolsero le altre mol- 
tiplici cure onde fu gravato, le 
quali per altro, come riguardanti 
il decoro della patria ed il pub- 
blico meglio che il privato vantag- 
gio, gli fruttarono titoli novelli alla 
riconoscenza nazionale. Molta par- 
te di tempo impiegò per la reale 
Società agraria ed economica, di 
cui era segretorio perpetuo, e per il 
museo di storia naturale e d’antichi- 
tà di Cagliari. Ambedue queste insti- 
tuzioni furono sempre in cima del- 
la sua mente : chè egli fu il primo 
ad idearle, e pose grandi solleci- 
tudini perchè sorgessero sotto gli 
alti auspici! del reai principe Car- 
lo Felice di Savoia, duca del Geno- 
vese, il quale ne' primi anni di que- 
sto secolo governò la Sardegna 
con autorità viceregale, e che po- 
scia ascese al sardo trono. E poi- 
ché sorsero, intese con rara co- 
stanza ai loro primi indirizzamenti 
ed ai loro progressi. Nella prima 
influì direttamente come segreta- 
rio ; nell’altra, coi consigli e colle 
opere generose : attalchè il museo 
debbe al suo omor patrio la più 
gran parte delle lapidi, inscrizioni 
e monete, e dei sigilli e diplomi 
militari, e principalmente della pre- 
ziosa raccolta degl’idoli fenicii che 
forma l’ammirazione degli stranie- 
ri e rornamento migliore di quello 
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stabilimento. Figliò parte grandis- 
sima in tutte le opere di beneflcenza 
pubblica: o quindi promosse in Ca- 
gliari la instituzione dei medici , 
chirurghi e farmacisti in soccorso 
dei poveri infermi; fu uno del bel nu- 
mero degli operosi omministratori 
dell'ospedale civile intitolato di 8. 
Antonio, e del nuovo regio ospizio 
degli orfanelli, detto ora di Carlo 
Felice : s’ interessò vivamente per 
la propagazione nell’isola dell’ in- 
nesto jenneriano. Ad un tempo l’oc- 
cupava grandemente il foro , nel 
quale primeggiò per la parte dei 
negozi commerciali; e ne trasse 
incremento di fama non solo per la 
dottrina, ma anche per il patrocinio 
che prestava a’ poveri, i quali incon- 
travano in lui uii generoso patrono 
ed un largo dispensatore di spon- 
tanei Bussidii. E come console di 
Spagna, di Toscana e di Lucca in 
Sardegna sopraintese con zelo sin- 
golare ai negozi commerciali di 
quelle nazioni. Tutte queste cose 
però sono un nulla a petto di quel- 
le ch’ebbe per la pubblica istruzio- 
ne dell’isola, e specialmente per il 
governo della Università cagliarita- 
na. Per due volte ne fu censore, cioè 
del 4803 al 4810, ed indi dal 1824 
infitto alla di lui morte : fu pure 
presidente della biblioteca in essa 
Università stabilita. Troppo lungo 
riuscirebbe questo articolo, se si 
volesse particolareggiare in quanto 
operò il Bai'lle per il rifiorimento 
degli studi!. Ne basti di accennare, 
che egli secondando le regali in- 
tenzioni, cui tenne dietro il mi- 
nistero di Torino, e l’illustre ba- 
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rone Giuseppe Manno in ùpecie, 
che come primo uiCziale ri spedi- 
rà i negozi nazionali, fu in certo 
modo l’arbitro della pubblica istru- 
zione, e quindi il promotore e l’in- 
dirizzaiore delle savie riforme, per 
le quali ridorì l’università c la bi- 
blioteca, e quegli in particolare 
che conferì a gittarsì le prime basi 
dell'insegnamento elementare nel- 
r isola, che ora reggiamo ristaura- 
to e con più ampio e retto ordine 
goremato e promosso (i). Tanto 
più merito venne al BaìUe da si 
grandi servizi!, in quanto, come 
censore, gratuitamente 11 prestò; 
e si raro disinteresse in ogni suo 
atto ebbe a palesare, che per aver 
tenuto grandemente a vile il dana- 
ro, negli anni estremi del viver suo 
avrebbe forse sentito il pungolo del 
bisogno, se l’ egregio ed unico fra- 
tello suo cav. Faustino, canonico 
dottorale della chiesa cagliaritana, 
non gli fosse stato al fianco (2). 
Sarebbe superfluo l’ìndìcare quanto 
egli fosse caro al governo regio. 
Una prova singolare gliene diede 
il re Carlo Alberto, decorandolo 
due anni prima della sua morte 

(i) Lode debbe darsene al P. Michele 
Todde delle scuole pie, ispettore gene- 
rale delle scuole elementari e dj metodica 
in Sardegna. 

(u) Ecclesiastico d’ampia erudiiione, e 
profondo conoscitore della ragion cano- 
nica, ebe già onorava la 'carica di giudice 
delegato apostolico nelle cause delle cu- 
rie ecclesiastiche del regno di Sardt^a 
c rinunaiava alla dignità vescovile. 11 re 
Carlo Alberto lo insigniva della croce 
dell' ordine Uaiuiiiano. 



deUa croce dell'ordine del merito 
civile di Saroja, e largendogli una 
delle pensioni statuite per i mem- 
bri del medesimo (4). Benché fosse 
immerso in tante faccende per solo 
amore della patria e della umanità, 
pure non lasciò di arricchire la pa- 
tria stessa di elette scritture. Tali 
sono la illustrazione d’una inscri- 
zione romana dissotterrata fra gli 
avanzi dell’ antica città di Torres 
per cui si renne in chiaro, che il 
cosi appellato dai Sassaresi Palaz- 
zo del re Barbaro era stato un 
tempio consacrato alla Fortuna, 
colla basilica annessa e col tribu- 
nale, ristorato a pubbliche spese 
da Marco Alpio Tittore, procurato- 
re di Augusto e prefetto della Sar- 
degna (2): l’altra illnstrazione di 
una lapide ritrovata nell’ antica cit- 
tà di Solci, con una Inscrizione de- 
dicata a Lucio Cornelio Marcello 
per di cui mezzo moltq luce egli 
sparse sulla grandezza di quella 
rovinata città, e principalmente ne 
mostrò, come dessa fosse un muni- 
cìpio romano (4) ; le due lezioni so- 
pra due congedi militari dbcoperti 
parimenti in Sardegna, dati l’ nno 
dall’ imperatore Serva a Tuuila di 
Cares, e l’altro daU’imperatore A- 
drìano a Cajo Fusio, probabilmente 
aneli'* esso sardo di patria (4) : fl 

(i) Con le due regie patenti del 9) 
mano i83<p. 

(a) Torino, presso Chirio eMins, i8ao 
in 

(3) Genova, stamperia di Bonao' 
do, i8ao in 4*^^* 

(4) Torino, stamperia reale, i.« i83i, 
a.B i83G. 
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diiicorso da lui detto nanU la reale 
società agraria ed economica per 
celebrare il fausto avvenimento al 
trono del re Carlo Felice, suo au- 
gusto fondatore (I). Dettò anche 
auree epigrafi latine per eternare I 
prosperi o luttuosi avvenimenti del- 
ia patria e le virtù degli egregi cit- 
tadini: nel qual genere di scrivere 
Dissono de’ Sardi il potè pareggia- 
re. E diede in luce dei versi ita- 
liani meritevoli di lode. Per tonto 
suo valore letterario varie accademie 
lo accolsero fra i loro membri (3): 
molti dotti del continente tenne- 
ro di lui gran conto, e l’onoraro- 
no di loro amicizia (3) : e belle lodi 
gli furono compartite in vari scritti 
periodici stranieri (4). Ne’ ritagli di 
tempo si occupava del perfeziona- 
mento della sua preziosissima Bi- 
blioteca Sarda, che per il sommo 
amor patrio di lui e del suo Ira- 

(i) Genova presso G. Bonaodo iSsi 
in 4-U>- 

(a) Fa sodo naiionale non residente 
dell’ accademia reale delle scienae di To- 
rino; sodo corrispondente dell’ accademia 
italiana ; della labronica di Livorno ; della 
imperiale Leopoldino-Carolina dei Curiosi 
della natura in Eriangen col nome di Cai- 
ligene ; della società mineralogica di Jena 
e della botanica di Batisbona. 

(3) Oltre ai leUerati italiani gii men- 
tovati in quest’ articolo, giova, fra gli altri 
eroditi suoi corrispondenti, ricordare l'in- 
signe antiquario di Danimarca Federico 
Munter, che presentava il Belile di varie 
soe operette. 

(4) Bicordeteoro specialmente la Biblio- 
teca Italiana di Milano, dispensa del i8ui 
(gennaio, febbraio e mano), dispensa del 
i838 (febbraio). 
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tello forma ora il miglior ornamen- 
to della biblioteca pubbiica di Ca- 
gliari (1). In vita la tenne sempre 
dischiusa a chiunque ne volesse pro- 
fittare: dacché ben lungi duH’ aspi- 
rare ad un monopolio letterario, de- 
siderava ardentemente cheaitri scri- 
vessero ed illustrassero la patria, 
col conforto anche dei lumi che dato 
era d’attingere a quella sua raccol- 
ta (2). Negli ulliiùi tempi di sua 

(i) 11 cav. can. Fanitino Ballle, secon- 
dando un antico desiderio dell'estinto suo 
fratello cav. Lodovico, donava il d) 8 
manto i843 alla regìa biblioteca cagliari- 
tana la cosi detta Biblioteca Sarda. Sot- 
to questo nome vengono le opere edita 
ed inedita degli scrittoci naùooaii, com- 
presevi le scritture inedite già perfette, e 
le bosxc di altri lavori dello stesso cav. 
Lodovico ; le patrie leggi a vari documenti 
di storia patria: le opere d’autori stra- 
nieri che hanno relaiione colle cosa sarde 
in qualunque dei rispetti e principalmen- 
te in quello della storia: i monumenti 
della sarda tipograCa, ossia le opere date 
in luce coi tipi di Cagliari e di Sassari 
afiàtto straniere alle cose ed agli scrittori 
di Sardegna, e non comprese nelle prima 
classi : la raccolta dei diplomi o dei loro 
aiuti, e di altre memorie che il Belila 
traeva dagli archivi di Fbetue, di Pisa e 
di Geiuva. Di si preciosa raccolta l’ an- 
tera di ipiest’ articolo ( presidente della 
Biblioteca regia di Cagliari ) diede io luca 
il catalogo (Cagliari 1844, ti|K)grafìa di An- 
tonio Timon in 8.vo gr.), preceduto dalle 
memorie intorno alla vita del cav. Lodo- 
vico Belila, dalla quali fu tratto l'artico- 
lo presente. 

(a) Della biblioteca del Ballle ai valse 
il mentovato chiarissimo barone Manno nel 
dettare la celebratissima sua Storia di 
iSun/egna (Torino, Alliana(e Paravia i8a.’>- 
1837 voL 4- in 8.Y0); a cosi pare l’autore 
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vita, gli parve. In certi momenti dì 
illnsione, che gli potesse riascire a- 
gevole di dare P ultima mano a quei 
lavori dei primi anni che in breve 
potevano condursi a perfezione. So- 
prattutto arse di conferire in qual- 
che modo ni lavori della R. Depu- 
tazione di storia patria In Torino, 
di cui era membro non residente in- 
fino dal di lei nascere (I). Se non 
che vane furono le sue speranze, 
vani I suoi desiderii ; chè la morte 
già gli stava vicina. Per un anno 
intiero rimase olilitto dal crudo 
morbo che Io condusse olla tomba; 
ma nel letto dei dolori non gli ven- 
ne meno la forza dell'animo, la fa- 
condia, la lucidezza dell’ intelletto, 
l’amore olle cure antiche. Final- 
mente con i conforti lutti della re- 
ligione e con la fermezza di chi in 
lei confida rendette P anima a Dio 
il 14 marzo 1839, fra le braccia del 
fratello, dolentissimo si, ma forte di 
quella fortezza che acquistava alla 
bettola del suo lunghissimo minìste- 
rio parrocchiale. Questa morte fu 
a ragione tenuta come un pubblico 
e grande infortunio, e quindi se- 
guila da un compianto universale. 
Per assicurare vie meglio al Baille 
la immortalità non altro manca che 
la riunione in un solo corpo delle 
opere sue, comprese quelle che tut- 
tora giacciono nell’ oscurità del ma- 

(li quesf articolo nello scrìvere la Biogra- 
fa Sarda (Cagliari, sUinp. reale i837-38, 
vul. 3 in picc.) c la Sloria Ecclcsiani- 
ra di Sardegna (Cagliari, stamperia reale 
l83y4*t Voi. 3. in 8). 

(i) Fa creato membro Depota* 

aioDe nel oo aprile i833. 



noscritto. E qui si conchiuda ripe- 
tendo che al BaTlle si debbe in par- 
te grandissima lo straordinario mo- 
vimento per gli studi storici in Sar- 
degna, donde sorsero 1 moderni 
scrittori (1), mercè i quali, come 
scriveva un chiarissimo letterato 
italiano, la Sardegna stessa rientra 
adesso nel luogo che le spetta a fi- 
gurare degnamente nel gran dram- 
ma della storia universale italiana. 

PIETRO UARTIM DI CAGLIARI. 

CAPPELLARI (Michele). Per 
quantunque l’ illustre uomo di let- 
tere di cui offro alcuni cenni bio- 
grafici, per ben diecisetl’ann! vives- 
se nel secolo decimo ottavo, pure al 
decimo settimo per gran parte ap- 
partenendo la vita sua letteraria, 
avrei ommesso di aggiugnerlo al 
novero di que’clie hanno il diritto 
di avere fra gli scrittori del secolo 
XVIII e XIX un posto onorato, ove 
non ini avesse persuaso la dimenti- 
canza presso clic generale in che fi- 
nora si tenne. — Di Livia e Giovan- 
ni Antonio nacque il Cappellari in 
Belluno il 28 gennaio del 4630. In 
patria ebbe i primi rudimenti nel- 
le lettere, ed ascrittosi all’ ordine 
clericale, passò a compiere in Pa- 
dova il corso de’ propri studi!. La 
perspicacia dello Ingegno, le ma- 
niere cortesi, c, più eh’ altro, una 

(i) Fra questi e pare U cav. Pasquale 
Tela aulore del Dizionario biografeo de- 
gli uomini illustri di Sardegna (Toriao 
Chirìo e Mina, 1 837*38, voi. 3. in 8.vo gr.) 
c del Codice diplomatico di Sardegna di 
cui è uscita U prìaia dispensa. ( Torino 
stessi tipi 1845 in foi. gr. ] 
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mirabile facilità di poetar» gli die* 
dero accesso alle più cospicue fami- 
glie di quelle citta e gli procaccia- 
rono la benevoglienza de’ profes- 
sori e de’ letterati più insignì che 
ivi dimoravano. Nè a quest’ uopo 
gli tornò certamente vana la pro^ 
tetione e l’opera del Bellunese a- 
bate Giuseppe Persico, allora Cano- 
nico delia Cattedrale Padovana ; an- 
zi un elegante poemetto che il gio- 
vane Cappellari dettava per la ri- 
duzione cui faceva il Persico di nna 
casa e di un giardino nella contra- 
da di S. Massimo, poemetto ch’egli 
intitolava Rut Urbanum, schiude- 
va il varco al sentiero che oppres- 
so percorse per gran tratto della 
sua vita. Quel poemetto presenta- 
vasi al Basadonna Yeneto Senato- 
re, personaggio di molto senno e 
letteratura, e di que’gìomi Capi- 
tano In Padova, e tanto si compia- 
cque di que’ versi che volle il Cap- 
pellari presso di se e quando passò 
a Venezia, e quando fu mandato 
ambasciatore della Repubblica al 
pontefice Alessandro VII. In quella 
legazione fu Michele al Basadonna 
il più intimo e caro de’ ncretarii. 
Non è da dire in Roma qual si pi- 
gliasse campo larghissimo lo sve- 
gliato ingegno del Cappellari, e 
quanto dalla conoscenza de’ più il- 
iostrl profittasse. Avvicendava gli 
atudii delle lettere a quelli della 
corte, e gli uni e gli altri disìm- 
pegnava in guisa da meritarsi l’af- 
fetto e la comune approvazione; 
virtù certamente non facile a ritro- 
varsi. Caro com’era al pontefice, 
carissimo all’ ambasciatore, conse- 
Voi. X. 



gui onori e provvedimento di pa- 
recchi beneficii ecclesiastici, e del 
d661 fu dal pontefice eletto al de- 
canato di Belluno, ond’ è che il 35 
giugno di quell’ anno scriveva della 
seguente maniera delicatissima al 
Capitolo di quella Cattedrale: « Si 
M è compiaciuta la Santità di Nostro 
» Signore di conferirmi il decanato 
IV di codesto nobilissimo Capitolo, il 
n sedere negli estremi Inoglii del 
• quale a me sarebbe sempre stalo 
» di somma gloria. Io che riverisco 
tv In ciascheduna di esse quelle qua- 
» lilà che a me mancano per soste* 
V) ner degnamente questo grado , 
t> procurerò di acquistarle col loro 
» esempio, o di compensarle colla 
» modestia. i> Terminata 1'* amba- 
Bcierìa del Basadonna, con esso Ini 
ritornossene a Venezia rieco di o- 
nori, di molte ragguardevoli ami- 
cizie, e cresciuto nella universale 
estimazione. Non v'era circostanza 
del maggior interesse che non bra- 
masse di andar celebrata dai versi 
del Cappellari, ed egli vi risponde- 
va con sagacia e singolare prontez- 
za, a tale che sempre vi coglieva le 
prime palme. Compose un Epitala- 
mio per le nozze dell’ imperatore 
Leopoldo e n’ebbe auree collane, 
medaglie e diploma onoratissimo di 
libero Barone del 8. R. Impero con 
diritto perpetuo per /a ditcendenza 
del fratello di lui per ordine di 
primogenitura. Compose un poe- 
metto, cui diede il titolo di Cimbae 
Venetae, accompagnando con esso 
le due oaghiuime Gondole che il 
Veneto Senato spediva a Luigi XIV, 
ed ebbe anche da quello splendido 
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monarca riccliiasliuu guìd.:i Joue. Di 
aimil guisa i mcriii del Cappellari 
oUeiievano e fama e ricompensa, 
quando più serena ancora gli sorri* 
se fortuna. Clemente X, e con esso 
il Cardinal Altieri, nipote al ponte- 
fice ed impulso primo al gorerno 
dello Stato, come quelli che dap* 
presso conosciuto aveano le virtù 
del Basodonna, lo persuasero ad 
acceltore la porpora cardinalizia. 
11 Basadonna volle seco, più che a 
prestargli servigio, a consigliere ed 
amico il Cappellari, il quale di buon 
animo ritornò alla capitale del cat- 
tolico mondo e confortò dell’ opera 
più affettuosa il novello cardinale 
ne’ dillicUissimi incarichi a cui ven- 
ne assunto. Furono pari alle solle- 
citudini le ricompense: e il favore 
di che il Basadonna meritamente 
godeva alla corte poniiGeia riflette- 
vasi sopra il suo protetto, a cui ve- 
niva proposto 11 vescovato di Fel- 
tre, ma vi rinunciava. Forse più 
splendidi onori attendevano il Cap- 
pellari, ed egli stato sarebbe agli 
onori eguale, se la morte pria del 
pontefice e poco appresso del Cardi- 
nal Basadonna, non avesse cangiato 
faccia alle cose, lasciandolo privo dei 
massimi suoi sostegiiL L’ Odescal- 
chi e rottoboni si successero nel 
pontificato, ma non toccò al Cap- 
pellari di cogliere neppur sott’ essi 
il frutto de’ suoi meriti. Fu allora 
che, morto il Ferrari che professa- 
va belle lettere nella Università 
Padovana, gli amici di Michele si 
adoprarouo perebò quella cattedra 
venisse a lui conferita, e l’ ottenne- 
ro; ma egli dopo qualche esitazione 



disiinpcgnavasl, allcttato dagli ecci- 
tsmenii e delle gentili promesse di 
Cristina regina di Svezia, la quale, 
scriv’ egli al cauonico Persico, » mi 
» ha fatto ringraziare, ed ha poi 
•> voluto farlo ella stessa ... e mi ha 
i> profusamente esibito più di quello 
» che mi era costi offerto » (1): ac- 
cettò quindi presso Cristina il posto 
di secretorio delie lettere latine. 
Siccome poi ella teneva splendidis- 
shna corte e v’intervenivano gU 
uomini più insigni nelle lettere, e 
nelle sden:^e, cosi ebbe il Cappel- 
lari il destro di mostrare quanto 
valesse nella poesia, e Cristina, co- 
nosciuto il merito di lui, invaghissi 
del desiderio che per lui si can- 
tassero le sue geste. Imprese dun- 
que a scriv ere in esametri latini la 
Cristineide che gli valse dodici anni 
di fatica. Narrasi che, come proce- 
desse nel lavoro, Cristina, che vo- 
leva esserne messa a parte ed era 
donna pari al giudido, si compiaces- 
se assai. Non pertanto le bastò la 
vita a veder compiuta l’opera va- 
gheggiata, ma venendo a morte nel 
1689 lasciava al Cappellari un’an- 
nua pensione coll'’ubbligo di ridur- 
la u termiue, ed altra ragguarde- 
vole somma per la stampa. Del 
1691 intorno a quel suo poema e 
ad altri componimenti così scriveva 
al canonico Persico : « Poco uscirò 
» da questo mio recesso . . . non im- 
» proprio all’applicnzioiie dei poe- 

■ IVI 

(i) Il Sancassani erra laddove nella sua 
Biblioteca volante asserisce che alT abate 
Cappellari fu meritamente conferita la 
cattedra del Ferrari. •> 
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r> mn, se il mio merìtn tnl nome, 
» ch’è {giunto al fine dell’nndecimo 
t> penultimo libro. Se Dio mi done- 
» rà ^ita e salute^ potrò sperare di 
« termin.irlo in un altro anno, ma 
r> me ne abbisogneranno più di quat- 
» tro per assestarlo e perfezionarlo 
» prò viribus, che abbastanza non 
« mi riuscirò mai. Lusinghe non 
M mancano^ ma io cerco critica, non 
o lisciature. Nel tempo che lascierò 
» dormir il poema, disimparandolo 
» mio, per esaminarlo senza passìo- 
r> ne come forestiero, porrò ali’ or- 
« dine gli epigrammi per la stam- 
» pa, che sono arrivati oltre a due 
n mille, e Saranno troppi se ne sce- 
n gllerò 4200 per ripartirli in -12 
r libri. Avrei fatto meglio a pian* 
n gere i miei peccati, perchè ora 
n dovrò fiirio e per quelli e per 
» questi, se ben mi rimane un con* 
n forto, ch’è esser il poema più sa- 
» ero che profano, e che gii epi- 
n grammi avranno bensì i difetti 
» dell’arte e delia vanità, ma non 
» quelli della impudenza • satira 
» maligna. » Frottanto raccoglieva* 
si il Cappellari di Roma a Venezia ; 
ed ora in questa città, ora in Pado- 
va, ora nel soggiorno di Barbarano, 
arcipretura che sortito aveva sin 
dal -1674, ora in Belluno sua patria 
passava i di, confortandoli de’ suoi 
prediletti studi poetici, sicché dava 
l’ultima pulitura alla Cristineide, e 
sotto il titolo di Chriitina lustrata 
del 4700 affidavala alla stampa. U 
pontefice Innocenzo XII ne accet- 
tava la dedica ; se non che mentre 
usciva il poema da' torchi, la vita 
del vecchio pontefice ti spegneva. 
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Fu questa certamente sventura as- 
sai grave pel Cappellari, il quale 
non pertanto, apponendo quasi ap- 
pendice all’opera un carme cui in- 
titolava Somnium Paraelttum, u- 
miliavalo a Clemente XI che gene- 
rosamente ricambiava l'autore del- 
la pensione di trecento scudi, cu- 
mulandomi la grolla, soggiunge il 
Cappellari stesso, con espressioni 
che prevalgono alla stessa, e mo- 
strando desiderio che io sia, ,,piis 
da vicino, a che mi si oppongono 
la età e la poca salute. Al venire 
in luce di quel poema molti furono 
gli elogi de'’ letterati italiani non 
solo, ma degli stranieri pur anco ; 
nè è da tacere delle somme lodi 
che gli tributò l’Università di Li- 
psia, e tornarono graditissime al 
Cappellari, il quale vide chiudersi in 
pace ed onorati i giorni delia sua 
vita. Sin dal 4744 dilungato erosi 
da Venezia ritirandosi nella quiete 
di un suo ameno podere, a poche 
miglia da Belluno, che appellasi Col 
del Pino, ed ivi contento delFami- 
cizia di airimi privilegiati, in ispe* 
cial guisa di quella delFOrzesio e 
del Pcrsecini, andava preparandosi 
al di ultimo della vita, che soprav- 
venne il 49 febbraio del 4747 e Io 
colse che varcato aveva l’età di 87 
anni. Venne sepolto nella tomba 
che qualche tempo innanzi nell'ora- 
torio di quella sua villeggiatura 
preparato avevo alle mortali sue 
spoglie. Fu, si scrisse, in grande 
stima appresso de’ grandi^ in ve- 
neratone appresso de' dotti .... 
nè la città di Belluno dopo il 
Pierio aveva avuto un più celebre 
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ingegno. La sua maniera di serire- 
re è disinvolta, facile, e qua e là ri- 
corrono squarci elegantissimi; nul- 
lameno in generale lo siile è un 
po’ largo e prolisso, vizio del seco- 
lo, a cui forse il Cappellari piegò 
meno degli altri. L^immaginazione 
è feconda, il concetto chiaro e vi- 
vace al par dell’indole sua ; doti 
che senza più gli devono assicura- 
re un posto onorevole fra gl'’ italia- 
ni poeti che vestirono della lingua 
del Lazio i propri pensieri. 1 con- 
temporanei lo celebrarono ne' loro 
scritti, e sopra tutti Pietro Silio del 
Friuli, canonico prima di Brescia 
poi di Aquilela ; fra’ moderni che ne 
porgesse alcuni cenni interessanti 
intorno alla vita del Cappellari fu 
il chiariss. arciprete Della Lucia 
nelle note apposte ad un Canto 
intorno alla •Seienzn, che dei 4837 
dava alle stampe in Belluno ; cen- 
ni di cui mi valsi nel tessere il pre- 
sente articolo biografico. Del Cap- 
pellari parlava pure non ha molto 
U Pagani nel suo catalogo degli 
scrittori bellunesi. 

Opere edite. 

4. Christina lustrata. Venezia 
pel Polelti 4700 in 4.to. 

9. In nuptiis Principum Stanis- 
lai Lubomhrski. Venezia pel Bruni 
4667 in 4.to. 

3. Oeclamationes duae ; an Ve- 
netis bellum in Turcas suscipere 
expediretf Roma pel Bussolo 4684. 

4 . In nuptiis Leopoldi I Imper. et 
Claudiae Felicis Epitalamium. 

6. Raulragium Felix. Venezia 
4668. 



6. Rus Urbanum. 

7. Antenoris Vindiciae. Padova. 

8. Suoruin Garminum vindica- 
tlo. Venezia per Gabr. Hertz 4671. 

9. Poematum Tora. 1 in quo E- 
pigrammata. Pars prior 4697 in 8°. 

40. Poematum Tom. 11 Siivaruin 
et Epigrammatum Pars posterior. 
4702. 

AB. JACOPO DOTT. BERRARDf. 

BERGANTIIVI (Gio. Pietro) na- 
cque nel 4685 in Venezia, da eoi 
partitosi giovinetto fu a Bologna ove 
attese con molto frutto agli stu- 
dii sotto la disciplina de’ Gesuiti, e 
tornatosi in patria diede opera tale 
olle leggi civili e canoniche che nel 
4706 ne otteneva laurea. Le brighe 
del foro ch'ei tolse allora a frequen- 
tare lo disgustarono sKTaUomente, 
che sentendosi chiamato da Dio a 
vita religiosa, prese l’abilo de’ Tea- 
tini, facendo professione nel 4744. 
Dedicatosi alla predicazione scorse 
con fratto e plauso molte città ita- 
liane, finché il generale del suo or- 
dine non l’ebbe chiamato a Roma 
facendolo suo segretario. 

Sciolto da quest’ incarico rivede- 
va Venezia nel 4726, ed ivi s’Im- 
mergea tutto nello studio degli an- 
tichi e moderni scrittori pubblican- 
do per le stampe, tradotti in verso 
volgare, il Falconiere di Jacopo 
Angusto Toano, e C Ucceltalura a 
vitchio di Pietro Bargeo; ed ap- 
presso i quattro libri della Pottet~ 
Itone di Campagna del p. Jacopo 
Veniero, e per tacere d’altre ver- 
sioni somiglianti ricorderò quella 
dell’ Àntilucrezio del card. Mel- 
chiorre di Polignac, lavoro che non 
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gli rruitava lode. Opera di lunga 
lena dovea esser quella Dtlla vol- 
gare Eloeuxione, illutlrala, am- 
pliata e facilitata, o Tetoro della 
Lingua Italiana, di coi non abbia- 
mo alle stampe che 11 primo rolunie 
( Veneaia per G. M. Lazsaroni 1740) 
che coaliene le lettere A e B, essen- 
do rimasti inediti i rimanenti vola- 
mi, comechè già compiuti fino dal 
4744, come ravvisò il giornale di 
Veneaia. 

Il più utile lavoro del p. Bergan- 
tini, e che più ha giovato a tenerne 
viro il nome nella memoria de’pnste- 
ri furano le Voci Italiane di Autori 
approvati dalla Crutca, e nel Vo- 
cabolario di cita non registrate 
con molte altre di arti e di scien- 
te, ec. ( Venezia, Bassaglia 4745), 
che allora ebbe le lodi dell' Algarot- 
ti e del Sanvitali, e che appresso 
fu segno alle critiche di molti, e 
fors’anche di quelli che si giovarouo 
delle fatiche di lui. Certo è che tat- 
ti i Vocabolaristi si valsero poi di 
questo libro, e la più parte ne ta- 
cque ingratamente il nome, e sopra- 
tutti gli editori della Crusca di Na- 
poli, e l’ab. Alberti nel suo Dizio- 
nario Critico Enciclopedico. 11 Ber- 
gantini ha attinto a fonti talvolta 
troppo pure, ha dato sovente orpel- 
lo per oro, ha errato nelle defini- 
zioni delle parole, e nelle citazioni 
degli autori, ma però ha reso un 
buon servigio alla lingua, e non me- 
rita tutti i biasimi e gii spregi che 
gli danno quei medesimi che si sono 
vestiti delle sue penne le più appa- 
riscenti. 

Modesto com’egli era, non ha fal- 



sai 

to che proporre le voci che gli renne 
fatto di raccorre: che monta poi se 
tutte non piaciono ad ognuno ? Una 
voce che nello stile grave fareb- 
be un grave sconcio, nel basso sarà 
un tesoro, e se non se ne potrà gio- 
vare la prosa, ne farà suo utile la 
poesia. Benemerito della h'ngna è 
sempre chi ne arricchisce il patri- 
monio, e perciò non potremo nega- 
re la debita lode al Bergamini, tan- 
to più che ne conobbe il prineipal 
bisogno, d' arricchirla cioè delle voci 
di arti e di scienze di cui gli altri 
Vocabolari, compreso quello della 
Crusca, s'erano sempre mostrati as- 
sai poveri. Pare che ei sia mancato 
circa il 4765, poiché quando il Maz- 
zuechelli ne scrivea rarlicolofnelll 
voi. della sua Storia de’ Lett. d'Ita- 
lia dal 4758 al 4763) il nostro Tea- 
tino era tuttora vivente. 

G. F. RISBELU. 

LAZZARI (Michele). Di antica 
ed illustre famiglia originaria della 
Dalmazia che soprannomavasi Uco- 
vich, Ucovichi od Ucovichio, co- 
m'altri scrissero, famiglia che da 
qualche tempo stabilita erasi in Ve- 
nezia, nacque Michele, Ebbe a pa- 
dre Giannantonio conte palatino, 
cavaliere dell'ordine Costantiniano 
e distinto nella pittura, a cui dedi- 
cossi per suo diletto particolare, 
lavorò con isquisila delicatezsa a 
pastello e fu maestro di Rosalba 
Carriera, ebbe a madre Marina Ma- 
rini, ad ava Maria Altadonna, figlia 
di Michelangelo Comneno principe 
di Tessaglia. Il di della sua nascita 
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dal giornale VEunpa Letteraria che con lode ed integrità Minma 
assegnavasi al 45 ottobre del 4694 tenne per ben quarant'anni. Gl’ im- 
e dal Cicogna correggevati nel 43 ])ii-ci però di ai fatto bicarico non 
dicembre dell’anno stesao. Paaaò gli lo tolsero che in porte a’ prediletti 
anni di sua educazione presso il col- suoi stiidii, ed ogni ritaglio di tem- 
legio de’ Gesuiti e sorti a precettore po ed I giorni tranquilli della sua 
il padre Giulio Cesare Becelli. Usci- villeggiatura in Riese consecravali 
to di là, volendosi consacrare agli alle lettere, alla storia sacra e pro- 
studii filosoQci ed in ispecial guisa lana, ed olle pazientissime indagini 
alla geometria ed all’algebra, si numismatiche e lapidarie che gli 
strinse in amicizia al conte Jacopo valsero ad argomento di parecchie 
Riccati, che di que’ giorni in Ca- opere che videro la pubblica luce e 
stelfranco riproduceva un’ immagi- nelle quali tiotterva la più fina 
ne delle antiche scuole di Grecia, critica ed una profonda erudi- 
poichè ad esso accorrevano e gio- ^^cne. Che se colse da’propri studi! 
vani ed uomini maturi per ingegno e fama ed encomii, non è che an- 
distinti onde erudirsi nelle scienze dessero privi di loro spine, e non 
esatte, nelle quali tenevasi per co- fu certo parco a seminargliele in 
mune maestro. Forse ad eccitare il sulla via Fab. Bernardino dottor 
desiderio di apprender le materaati- Zannctti arciprete di Postioma, il 
che e ad unirlo in molta dimestichez- quale nella nota vigesima settima del 
za col Riccati valse il villeggiare che libro I della sua 5<orta </e/ Vlegiio 
facevano i suoi presso Castelfranco de’ Longobardi in Italia, e nella 
nelFamena piaggia di Riese. L’ami- ottava del libro secondo sanguino- 
cizia però in che si congiunsero al- semente il ferisce con parole inur- 
lora, si mantenne per quanto vis- bane e indegne, non dico dell’ao- 
sero> e sempre conservarono la più mo che funge il sacerdozio del Dio 
schietta letteraria corrispondenza e della carità, ma quello ancora del- 
giovaronsi reciprocamente nelle o- le lettere e delle scienze. Miseria 
pere che diedero alla pubblica luce, ella fu questa di tutti i tempi, 
massime di storica erudizione, sino massime nella nostra Italia. Nè il 
a scambiarne a vicenda il nome e Lazzari, ofleso, ristette dal rimor- 
rendeme incerto l’autore, come ac- dere l’avvèrsario. Ne son prova le 
cadde dei Ditcorii apologetici to- sei lettere che portano a titolo : 
pra la città di Àtolo ed il tuo Confutazioni di alcuni errori del 
Feteooado. Avviossi all’ Università dottore don Bernardino Zannetti, 
Padovana, attese allo studio delle lei tere che occupano un volume in 
leggi ed io esse hi laureato ; quindi quarto di ben 487 pagine, nelle 
ritornatosene a Venezia, ebbe giu- quali per quantunque ei dica : di 
sta la educazione lo impiego, e fu aver procurato chef aiprezzadet- 
assunto all’ avvocatura fiscale del le ritpotte tia moderata in manie- 
Magistrato dell’ artiglieria , officio ra che non abbia ad estere ere- / 
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dulo un nemico che feriica, ma un 
amico che corregga, essendo nu- 
gliorìj anche a senso delle divine 
Scritture, le percosse e le ferite di 
uno che ama che i /rodolenli baci 
di chi odia; pure le percorse c le 
ferite si raddoppiano di soverchio e 
sono gravi di troppo per iscusar- 
nelo dell'ira e di quella mal gover- 
nata esacerbaziene di, animo che ad 
ogni tratto si manifesta. Può sal- 
varlo in parte la protesta : che a- 
veoa egli deliberato di non pubbli- 
care col me--o della stampa quelle 
lettere, conleiitandosi di averte 
date a leggere ad alcuni suol ami- 
ci... a' quali non piacendo questa 
sua risoluzione ... lo accusavano 
di troppa dclicatezsa e viltà d'a- 
nimo . . . sicché alla fine dovette 
cedere c piegarsi ai consigli ed 
alle voglie loro. Gli amici, su dav- 
vero erano tali, dovevon pure coii- 
sigliornelo a temperore l'eccessivo 
c tal fiata ironico rigore di molte 
frasi, ed egli non operò da uomo 
prudente nello ascoltameli in tutto. 
Lo Zannetti, come ben si polee pre- 
sagire, della maniera medesima ri- 
spose, per cui furono moltiplicate 
vicendevolmente le ingiurie. Che 
se lo punsero le trafitture di alcuni 
pochi, andò lieto deH'amicizia de' 
più ragguardevoli personaggi, e 
parecchie aggregazioni scientifiche 
e letterarie ebbero per grande ono- 
re lo ascriverlo al proprio numero . 
Lo stile del Lazzari è franco e dis- 
involto e si fa leggere con piacere, 
quantunque tal fiuta manchi di pu- 
rezza e si risenta dei difetti, più 
elle deU'uomo, del secolo. I con- 
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catti d'ordinario sono giusti e pre- 
cisi e meritevoli di fede, tranne là 
dove obbedisce ad alcuna sua pre- 
venzione particolare, lo che a mo* 
di esempio è avvenuto in molto 
delle cose che disse intorno a Ve- 
nanzio Fortunato. Nella satira è 
acuto, nelle indagini pazientissimo, 
nella erudizione profondo , e fa 
meraviglia il vedere uom secolare, 
occupato fra gl' impicci di gravo- 
sissimo incarico, conoscere sì ad- 
dentro i riti, le leggi della chiesa 
ed i suoi storici avvenimenti. Nel- 
l'Europa Letteraria, giornale che 
ricordammo , lo si dice amante 
della verità, nemico dell'impostu- 
ra, di amena conversasione e 
sinceri costumi. Moriva del 1770 
e le lettere e la erudizione perde- 
vano in lui un saggio eJ operoso 
cultore, Venezia un adornamento. 
Asolo un poderosa patrocinatore 
delle sue glorie. Conosceva egli la 
lingua greca, e la latina scrivcala 
con molta eleganza e facilità, co- 
me lo provano le lettere contro il 
Maffel e l’ opera sua : Db fabula 
ordinis Conslanliniani. Gli au- 
tori che fecero particolare ed ono- 
revole menzione del Lazzari furo- 
no : il Tiruboschi nelFEIogio sto- 
rico di Rambaldo Azzuni Avogu- 
ro : il Morelli nelle note a’ com- 
ponimenti poetici di vari autori in 
lode di Venezia ; il Trieste negli 
uomini illustri di Asolo : il cav. 
Ippolito Pinderaonte nell' Elogio di 
Scipione Malfei : il cav. Cristoforo 
Rovere nella vita del co. Jacopo 
Riccati: il Guerra nella dilucida- 
zione de' Marmi di Asolo ; i Re- 
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dallori del Dizionario «torìco di 
Bassano : quelli delle Norelle Iict- 
terarie, Firenze 4769 p. 649, 676, 
e 4769 p. 633, 667 : Emanuele Ci- 
cogna nella celebratissima sua ope- 
ra delle Inecriziunì Veneziane, da 
cui abbiamo tratto gran parte di 
queste notizie biograBche, e trar- 
remo ora il catalogo delle opere 
del nostro Lazzari , professando 
nel tempo stesso la mia riconoscen- 
za, pei lumi di che mi giovò, ad un 
nipote di Michele che tiene viro eol- 
l'opera e cogli scritti l'onore della 
sua illustre famiglia : è questi mons. 
Giuseppe Lazzari parroco di S. Lu- 
ca in Venezia, cav. dell'ordine Co- 
stantiniano e Gappeliano onorario 
dell'ordiue stessa. 

Opere stampate. 

4. Inquisitio inEpistolam Scipio- 
nis M.iffeii marehionis ad Gisber- 
tum Cuperum de fabula equestris 
urdinis Constantiniani. Venezia ti- 
pografla Monlìniaim 4793 in 4-to. 

CoroeMI re delle due Sicilie as- 
sunse il gran magistero dell’ordine 
Costantiniano dopo la estinzione di 
casa Farnese, volle gli si spedisse- 
ro queste lettere dall’autore riordi- 
nale ed illutlrale. 

2. Osservazioni sopra un’antica 
Iscrizione trovata nel mese di otto- 
bre dell’ anno 4730 nella villa di 
Riese. Raccolta Calogeriana Tom. 
JX pag. 489 - Sotto il titolo di Due 
distertaiioni ristaroparonsi in Tre- 
rigi presso Eusebio Bergami del 
4736 ili 42.ino. 

3. Appendice cuulenente alcuni 



documenti ec.' Raccolta Calugeria* 
na Tom. l.\ pag. 246. 

4. Dissertazione sopra un’ iscri- 
ziune nella villa di Sant’Eulalia nel 
territorio di Asolo. Raccolta Calo- 
geriana Tom. XV pag. 363. 

Il SlafYei, offeso dalle critiche un 
po’ acerbe di questa dissertazione, 
procurò che la Raccolta d'opuscoli 
fosse soppressa, e il Calogerà dovet- 
te placarlo a forza di lodi. 

/ 5. Breve e succinta notizia della 
risposta di Antimaco Filalete al Ra- 
gionamento intorno le antiche iscri- 
zioni della città di Treviso, ed alle 
Osservazioni sopra la dissertazione 
intorno una lapide ritrovata nell’an- 
no 4730 nella villa di Riese. Raccol- 
ta Calogeriana Tom. XX pag. 293. 

6. Discorso sopra alcune Iscri- 
zioni asolane. Raccolta Calogeriana 
Tom. XL pug. 337. 

7. Lettere di Damisto ( Michele 
Lanari) a Beronide {Pìelro Trie- 
ste) topra l'iscrizione inserita nel 
Tom. Vili della Nuova Raccolto di 
opuscoli. Nuova Raccolta Tom. X 
pag. 73. 

11 Lazzari con grande copia di 
erudizione impugna il parere del 
canonico Rambaldo Azzoni Avoga- 
ro, il quale nel Tom. XI della stessa 
Raccolta imprese a difendersi con 
uno scritto che porta* a titolo Dela- 
zione critica. 

B. Confutazioni di alcuni errori 
del dottore don Bernardino ZanOet* 
li nella Storia del regno de’ Longo- 
bardi, distribuite in sei lettere. Ro- 
veredo presso Francescanloniu Mar- 
chesani 4746 in 4.to. 

0. Lellcra sopra una medaglia a 
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S. E. il marchese Antonio conte di 
Savorgnano, cbinrissimo Senatore 
veneto. Nnova Raccolta Calogeria- 
iia, Toin. X\. 

10. Discorso sopra le macchie 
naturali di uno pietra rappresen- 
tante un ritratto. Raccolte Caloge- 
riana, Tom. XLVlil, pag. 2C7. 

11. Annotazioni del signor Mi- 
chele Lazzari al Sonetto di Marco 
Tiene attribuito a Giovanni della 
Casa e che comincia : Quetli pala- 
gi e queste logge or colle. Venezia, 
Pasinello 17118, Tom. I delle opere 
di mons. della Gasa pag. 306. 

12. Rime varie, nel volume IV 
delle Rime d’illustri viventi, ag- 
giunte alla scelta di Agostino Gob- 
bi. Venezia 1727, pug. 568-92. 

13. Prologo critico alla Gomme- , 
dia delle Cerimonie del Maflei con 
aggiunta del conte .Iacopo Ricca- 
li, 1769. 

14. Appendice u'’ discorsi apolo- 
getici sopra la città di Asolo e il 
suo Vescovado, dedicati a Paolo 
Francesco Giustiniano vescovo di 
Trevigl. Ferrara 1732 in 4,to. 

Intorno a quest’opera, così scri- 
ve il Cicogna : « I discorsi sì attri- 
" buiscono al conte Jacopo Rkcati 
*> e l’appendice al Lazzari. A me 
» pare però che tanto i discorsi che 
«l’appendice sieno lutti d’una ina- 
» no, e anzi se stiamo ad un'anno- 
» tazione inserita a pag. 60 del li- 
«bro: Lettera discorsila diano- 
ti uiino Trioigiano, autore di quei 
» discorsi apologetici è il nostro 
» dottissimo signor Lazzari, e non 
« già il conte Jacopo Riccati, per at- 
« irìbuirli al quale con frode libra- 
VOL X. 
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n ria nel 1769 mediante i torchi di 
n Modesto Fenzo tip. veneto, è sta- 
« lo posto a quel libro di sopp'ialto 
« nuovo frontispizio e levala. la dc- 
« dica della città di Asolo al vesco- 
» vo Giustiniani » 

13. Due lettere di Michele Laz- 
zari al marchese Poleni tratte dai 
mss. della libreria di S. Michele di 
Murano. Nelle Inscrizioni Venezia- 
ne raccolte ed illustrate da Emma- 
nuelc Cicogna, voi. Ili, fascicolo 12, 
pag. 600. 

Le due lettere sono a spiega- 
zione di un’epigrafe che trovasi 
nel Thesaurus veteruin inscriptio- 
num ilei Muratori, p. CDLX.W, 
num. 2. 

Oi*£aE itvEoiTe. 

1. Alessandro Fereo. Tragedia 
scritta CO'’ veri precetti dell’arte. 

2. Molte dissertazioni contro l’o- 
pera del Maffei pubblicata in Luc- 
ca intorno alle leggi della lapi- 
daria. 

3. Prefazione alla Raccolta cui 
stava per pubblicare di lettere cri- 
tiche ed erudite dei conte Jacopo 
Riccati. 

Nelle biografie che io tesseva de' 
Riccati espressi il desiderio di ve- 
dere, quando che fosse, una scelta 
giudiziosa della letteraria loro cor- 
rispondenza, ch’esser deve ricchis- 
sima di storiche c scientifiche co- 
gnizioni. Rinovo qui l’espressione 
del disiderio mio. 

ss. JACOPO DOTT. BERNAaDI. 

^9 
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PERII (Giacomo Antonio). Dal- 
la famiglia Perii, una delle più an- 
tiche di Crevaicnre ed abitante nel- 
la casa ora Ricciardi, trasse rorigine 
Giacomo Antonio, ed ebbe a pa- 
renti ì inccnzo Perii di Crevalco- 
rc, e Angela Beccanlini. Segni il 
suo nascimento nel 1661 in Bolo- 
gna ove il padre avca stanza a 
cagione di essersi da vari anni colà 
itabilito il fratello I). Lorenzo che 
fu mansionario di S. Pietro e mae- 
stro di canto; e fu quindi levato 
dal sacro fonte di quella metropoli- 
tana, ed ivi confermato nella catto- 
lica fede dal cardinale Girolamo 
Buoncompagni (1668). IN'on manca- 
rono al Perii negli anni alti a rice- 
vere i semi di una civile educazione 
i nccessarii ammaestramenti per la 
coltura della mente e del cuore 
mercé di abili e virtuosi istitutori, nè 
mancùgli l'affetto e ^assiduita dello 
zio a crescerlo nelle urbane maniere 
e negli sludii della puerizia e del- 
l'adolescenza. Perciò non è mara- 
viglia se veniva via via adornandosi 
di sapere e bontà, stantechè qual 
direttore piu omorevole poteva 
esservi di uno zio (i(i70) e quali 
valorosi maestri possono raffron- 
tarsi cogli Ignaziani ebe lo infor- 
marono alla grammatica e alla u- 
manitó (1071)? 3la il suo genio a 
tuli’ altro studio portuvulo che a 
quello delle lettere. Egli era nato 
per la musica. Il perchè, terminalo 
il corso di esse con non poco prò- 
Otto, .stante un’ardentissima volontà 
di studiare pari alla bontà dell' in- 
gegno di cui era dotato, si volse 
tosto a pregare lo zio di lasciargli 



percorrere la nuova desiderata 
carriera (1675), e di volerlo istruirà 
nel canto e nel contrappunto di cui 
egli era profondo conoscitore e 
maestro, per forsi scala a quel 
termine al quale aspirava. IVuila 
fu disdetto al giovane studiosissimo, 
e non contento lo zio ai propri! 
insegnamenti, lo affidò alla perizia 
di Petronio Frunceschini, provato 
contrappuntista, il quale ebbe molto 
a gloriarsi delle fatiche spese a 
pi' 0 '’di un discepolo di si felice atti- 
tudine. Ma lo zio intento sempre al 
maggior vantaggio del diletto ni- 
pote, non volle restringersi ad alle- 
varlo nell’arte della melodia, chè 
lo Volle dotto ancora nell'arte del 
ben pensare e del ben ragionare , 
non tonto perchè queste cognizioni 
gli giovassero ne’ bisogni della vita 
civile, quanto perchè più profondo 
ncU’arte sua diventasse, e fregiato 
di molteplici virtù in maggior con- 
siderazione salisse. Lo veggiamo 
perciò applicato olla flIosoGa fra 
gli alunni del lettor pubblico ca- 
nonico Magnani di cui se fosse 
maggiore la dottrina o l' amore- 
volezza tutti sono ancora infra due. 
Poiché ne fu al termine,eccolo uscire 
dalle scuole con bel fornimento di 
virtù e sapere, e tutto dedicarsi agii 
studii della ben amata sua musica. 
E perchè ben conosceva che, gittate 
le fondamenta, era mestieri innalza- 
re via via FediQzio, cosi apparate le 
regole cd i precetti, cominciò a far- 
ne l’applicazione c sperimentare le 
forze del proprio talento. Ouiudi di 
non ancora veni’ anni (167i)) com- 
pose il 3.Z0 allo di un’opera che 
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rappreien tarasi allora in Bologna 
intitolata VAtide^ e successivamente 
compose l ' Oratorio di t. Serafia e 
di s. Sabina. Furono udite con 
plauso queste prime opere del Perii 
nella dotta città, e ne fu meritalo 
coir aggregazione o quella famosa 
Accademia dei Filarmonici fondata, 
non correan molti anni, da Vin- 
cenzo Currati poiché si ridussero a 
questa sola e quella più antica dei 
Floridi del 1615, l’altra de' Filo- 
musi del 1633, e l’ultima de'Fi- 
loschici del 1633. Non per . essere 
onorato del titolo di accademico 
filarmonico invanì il nostro Jacopo, 
o rimise dell’ardore primiero per 
vie maggiormente’erudirsi e perfe- 
zionarsi nell’arte. Anzi nuovo sti- 
molo gli fu aggiunto a rendersi 
degno delle conferite onoranze, e a 
giustidcare quell’ opinione che di 
lui Bologna si aveva concetta. I 
suoi pensieri riguardavano ad un 
grado elevalo, e ben sentivasi avere 
le forze da pervenirvi con utilità 
propria e comune proGtto e salis. 
fazione. Per la qual cosa, erosi 
messo a tutto uomo a cercar il più 
malagevole dell’arte, e a rendersi 
in essa profondo. Tutti que’musici 
adunque che avean nominanza in 
Bologna egli area già consultato, e 
avea pur consultato ed appreso dal 
sacerdote Giuseppe Corso detto 
Gelano, valente maestro di cappella 
della chiesa della Steccata di Par- 
ma ove dimorò per un anno a 
perfezionarsi nel contrappunto e 
ad esercitarsi continuamente nella 
musica ecclesiastica (1681). Questa, 
a preferenza della rappresentati- 
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va, era da lui coltivata, e molte 
furono le opere che compose per 
uso della chiesa, e messe e graduali 
e salmi ed oratorii. Non trascu- 
rava per questo la musica teatrale, 
a scrivere nella quale lo sforzava- 
no le frequenti occasioni che gli 
erano porte da ragguardevoli com- 
mittenti. 

Nel 1682 chiamato a Modena vi 
compose il dramma l’ Oreste. Chia- 
malo nel 1683 a Venezia, vi com- 
pose il Coriulanu. llitornato in pa- 
tria (1687) fu eletto principe dei 
Filarmonici, carico onorevole, che 
gli fu poscia commesso per altre 
quattro volte in diversi tempi. In- 
stancabile ne’lavori musicali, e plau- 
dito da tulle porti, non intramet- 
teva tempo alle occupozioni, c com- 
pose nel 1688 varie cantate morali 
e spirituali a una e due voci con 
occompagnamento di violino o an- 
che senza, le quali a stampa dedicò 
a Leopoldo 1 imperatore di Alle- 
magna. Quanto questo pio principe 
e dedito molto alla musica le gra- 
disse, è inesplicabile. Le fece ese- 
guire, se ne compiacque, e donò 
l’autore Crcvalcorese di una collana 
d’ oro del valore di cento unghcri. 
Le molte opere di Giacomo Anto- 
nio Perii levarono in fama il suo 
nome si fattamente che ero l’onore 
della città c il vantaggio, la con- 
solazione della famiglia e dello zio 
specialmente, il quale perchè uomo 
avanzato in età, si avviò contento 
alla vita migliore pago del riusci- 
mento del giovane. La morte dello 
zio che era maestro di cappella a 
s. Pietro gli apri l’adito a questo 
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impiego. Efrettualmente nel 4690, 
egli tosto fu eletto in suo luogo n 
concordi suCTragi degli Ammini- 
stratori della cosa ecclesiastica. Ma 
soli 6 anni occupò questa carica 
(4690) perchè fu proclamato mae- 
stro alla collegiata di s. Petronio 
ove per le opere di pregio che vi 
produsse molte testimonianze ebbe 
di comune stima e di parziale os- 
servanza. La sua amorevolezza, la 
sua umiltà obbligava gli animi 
delle persone a corrisponderlo di 
pari afletto, di cortesia pari, e il 
suo merito grande gli procacciava 
la pubblica estimazione. Colla sua 
musica vernmente ragionata ha 
giovato il Perii all’ avanzamento 
della bell’ arte. Vero è che a quei 
tempi non aggiunse a quella ec- 
cellenza alla quale fu portata in 
sulla fine del secolo XVIII, epoca 
veramente d'oro in cui risuonarono 
i templi sacri delle melodie del Fio- 
roni, del SalulinLdcl Mei, dei Valot- 
ti, e iu coi furono arricchite le italiche 
scene di infinite dilettevoli produzio- 
ni da un Paesiello, da un Cimarosa, 
da un Guglielmi ; ma l’arte non a- 
vrebbe progredito si rapidamente se 
gli antichi nostri sapienti non ne 
avessero segnato il cammino. E più 
facile il continuare l’ innalzamento 
di una mole e perfezionarla an- 
cora, di quello che l’ inventarne I’ 
architettura, e mettervi primiero 
la mano. Molto è dovuto egli an- 
tichi. Lode quindi a Guido Areti- 
no che nel secolo XI raccolse i 
precetti e introdusse altri metodi 
da quelli che erano adottati dopo 
i tempi di Gregorio Magno, epoca 



del nascimento in Italia dell’arte 
musicale. Lode a qne’ prodi che 
dopo le barbariche guerre che con- 
turbarono le nostre contrade fece- 
ro ricomparire nel secolo XVI i 
melodiosi concenti nel bel paese 
italiano rivestiti di forme più va- 
ghe. Lode al Petrucci che inventò 
i tipi delle musicali note, a Costan. 
zo Porta, ai Moiiteverde, al Pale- 
strini per le stabilite regole della 
modulazione, ai rìtrovatori di nuovi 
strumenti, al Peri per la decla- 
mazione, a Zarlino da Chioggia 
ed a Vincenzo Galilei, padre del 
celebre matematico, che contribui- 
rono oi maggiori progressi del- 
l'arte. Nè frauderò della dovuta 
commendazione que’ valorosi che 
arricchirono il contrappunto d’ in- 
gegnosi artificii, e Parmonia ador- 
narono di pregi maggiori. G fra 
questi valorosi appunto è annove- 
rato il nostro Parti, onore della 
Bolognese scuola, il quale dopo 
Andrea Rota, dopo Giovanni Gia- 
eobbi , dopo Giampaolo Colonna 
antecessori suoi, è meritamente ri- 
conosciuto per capo di quella chia- 
rissima scuola a''suni tempi, e per 
uno de’ fondatori del regno della 
armonia. Questo valentissimo com- 
positore trattando la musica della 
chiesa che è destinata all’ ammi- 
razione e alla lode dell’onnipotenza, 
della sapienza, della bontà di Dio, 
seppe crearla con dignità. L’ar- 
monia che ei trasceglieva produ- 
ceva l'elTetto del solenne, del gran- 
de, del sublime; era atta a concen- 
trare il sentimento dei fedeli in un 
solo, ed il canto era semplice, con 
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isliU legato, con tempi lenti, con 
digressioni adattate all’ affetto che 
si avera ad esprimere. Cosi la ma- 
sica sacra era un invito alle rae- 
dilasioni, era un tributo d’onore 
e di divozione alla divinità. Ora 
non è che un divagamento, un 
frastuono, non è elie uno strano 
accozzamento di brani di opere 
teatrali, un miscuglio indece nte di 
balli, di marcie, di romorose com- 
posizioni, che fan fede non dirò del 
funesto decadimento, ma della totale 
mina della musica della chiesa. 
Cagione di questo sconcio è l’igno- 
ranza. Colio veramente non ricca 
dote del saper leggere e scrivere si 
pretende oggigiorno di diventare 
valenti compositori senza intendere 
che sia unità di concetto, senza 
saper distribuire le parti, senza 
conoscere che voglia dire espres- 
sione. Si mette in musica il latino 
e non si sa di latino. I cantori 
niente colti, come esprimeranno 
gli affetti signiffcali dalle parole, 
se non le intendono? 1 suonatori 
poi ii ravviso a qiie’ dipintori che 
non chiamati dalla natura alla no- 
bilissima arte ed al tatto inesperti 
a distribuire in sulla tela la luce, 
collocano senza arte e discernimento 
alcuno qua le lucide tinte ove an- 
drebbero poste le score, là le chia- 
re ove le risentite. Bel chiaroscuro 
nel verol Ma i nostri vecchi non 
adoperarono in simil guisa. Studia- 
vano, e studiavano molto. Ora la 
più parte della gioventù intesa 
solo a far tempone, e spassarsela, 
ardisce inverecondamente di met- 
tere il piede nei sacri penetrali 



delle lettere, delle scienze e delle 
arti colla veramente non ricca do- 
te del saper leggere e scrivere. 
Così, invece di progredire, si va 
indietreggiando. Il nostro Perii 
cresciuto a tutt’altra scuola, nella 
diritta via ove fu incamminato, diè 
passi spediti, e insegnò ai moder- 
ni il modo da tenere nella mala- 
gevole palestra. La riputazione che 
crasi procacciato non permise che 
sempre si occupasse di musica ec- 
clesiastica perchè i vari! drammi 
composti come è detto nella fio- 
rente sua età, furono accolti dai 
pubblico con tanto applaudimento 
che fu con caldi preghi invitato 
dai reggitori della Scuola Roma- 
na alla capitale perchè vi compo- 
nesse il dramma nominato Pene- 
lope. Trovo nelle memorie del- 
r Archivio Capitolare di s. Petro- 
nio di Bologna, che 40 scudi fii- 
rongli dati per le spese del viag- 
gio, e pel ritorno altrettanti. Venti 
scudi pel dispendio mensuale finché 
a Roma si intrattenesse ; e 400 
scudi per la composizione. Come 
fu venuto a capo del lavoro com- 
messogli, stette presente alla rap- 
presentazione, e ne fu soddisfat- 
to. Soddbfatli pure furono i com- 
mittenti, e da tanto piacere ne 
furono presi, che vollero ne com- 
ponesse un altro , che fu il Fu- 
rio Camillo, lavoro che 400 scu- 
di gli fruttificò. Era in grido la 
Scuola Romana di musica a quei 
giorni , e molto onore al nostro 
Perii queste due opere procae- 
ciarono. Suonava per tutto il , suo 
nome, e Leopoldo I imperatore dì 
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Lamag^a amantissimo della mnsi- 
CBj nulla lasciava intentato (1697) 
per avere a maestro della cap- 
pella di Vienna il (jenio Crcvnlro- 
rese. Ma i Bulog^nesi nul cnnsenti- 
roiio. Moli’ arte pure adoperò Fcr- 
dinun lo Gran Duca di Toscana per 
onorare la corte di sì raujjiiardc- 
vole personaujjio, ma indarno. Al- 
r opposizione de’ Bjlo(;nesi univa 
Giacomo Antonio le sue riveicnti 
ripulse, preferendo una vita ritirata 
e tranquilla, e la cara sua patria 
allo sjilendore delle corti e alle 
straniere città. Grato però si ad- 
dimostrò sempre a questi principi 
generosi, e, succeduto al trono Ger- 
manico Carlo VI, gli intitolò un’ 
Opera in musica. Tale fu il gradi- 
mento del prìncipe che gli mandò 
in dono una collana d’ oro del va- 
lore di cento zecchini e lo nominò 
suo consigliere, come risulta da di- 
ploma in data dell’ il felibraio 
4740. Ma l’età e le fatiche comin- 
ciavano ad essere un peso per lui 
importabile. Gli fu dato quindi a 
coadiutore un perito maestro, che 
fu I). Giuseppe Corretti, onde nel- 
r ordinario carico dell’ istruzione 
gli porgesse un alleviamento, e ne- 
gli ultimi anni della sua vita non 
gli mancassero quegli agi e quelle 
comodità che troppo sono dovute 
a chi tutti i suoi giorni ha impie- 
gati a lustro e vantaggio della so- 
cietà. Fu in questo tempo che po- 
tè accettare l’ invito che il pontefice 
Benedetto XIV gli fece di con- 
dursi a Itoina a godere per alcun 
tempo le delizie di quella eterna 
città. Onorato dall’ immortale pon- 



tefice di molta benevolenza, questo 
vecchio ottuagenario passò alcuni 
mesi presso quel lume della Chie- 
sa, proteggitore delle lettere e del- 
le urti, e tornò poscia a Bologna 
ricolmo delle più gentili accoglien- 
ze, e delle più sincere dimostra- 
zioni d’ affetto, che principe di no- 
biltà d' animo adorno potesse usare 
giammai. Iteduce in patria prosegui 
a noliilitare il suo secolo colle sue 
gloriose fatiche. Avvegnaché fos- 
se in sullo stremo del suo vivere, 
continuò nullameno a godere di 
una somma prosperità di salute, 
e se non gli fossero venute meno 
le forze, avrebbe retto colla pri- 
miera alacrità e vigore di mente 
alle consuete occupazioni. Con tut- 
to ciò segui, benché lentamente, fra 
il riposo della decrepità ad appaga- 
re il desiderio delle principali città 
d’Italia, ora pronunziando giudizi!, 
ora dindo voti pei eoncorsì alle 
prime c.ippelle d’ Italia. Con prin- 
cipi e professori aveva continua 
corrispon lenza, e nella stima degli 
Italiani e degli stranieri trovava 
negli ultimi anni suoi il frutto degli 
stu lii della gioventù. Oh, è un bel 
passare l’ inverno degli anni eoi 
dolce conforto deH”ainore e della 
venerazione di tulli! E ben potea 
compiacersi il nostro Peni di avere 
spe.si utilmente i giorni della gio- 
vinezza. Che mancavagli mai per 
esser pienamente felice ? D’ irsene 
om.iI a ricevere il guiderdone 
de’ singolari suoi meriti e delle sue 
virtù anche nella sede beata de’no- 
siri padri dal Dispensatore dei 
beni dell’ eternità. Questo da lui 
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deiiderntu passaggio segui il IO 
aprile del d756 in età d' anni 95. 
Non lo desiderarono già i Bologne- 
si e gl'liuliani tulli i quali perdet- 
tero in Giacomo Antonio Perii da 
Crevalcore un eccelleiiLe inoeslro 
di musica e un uomo per probità 
prc(;iatissimo. 

Generale fu il corruccio e il pian- 
to che se ne fece, e le Accademie 
tutte vestirono a lutto. 1 cittadini 
dolenti ne lamentarono la perdila 
come di pubblico infortunio, c non 
può dirsi -a mezzo da quanto do- 
lore commossi fossero i Bolognesi 
quando ne furono fatti i funerali. 
£ indescrivibile poi come ne gemes- 
sero i fliarmonici i quali nel mag- 
gio susseguente ne rinnovarono le 
esequie in s. Petronio. Risuonò in 
quel giorno la chiesa di meste ar- 
monie, e pace al suo spirito fu 
pregata con quelle medesime fle- 
bili melodie che uvea egli stesso in 
sifliilti lagrimevoli casi con tanta 
espressione e tenerezza d' alTetlo 
composte, quasi si fosse inspirato a 
que’ celestiali contenti eh’ egli allo- 
ra si stava godendo tra le delizie 
della vita immortale. 

CSETSriO ITTI. 

BAISDIERA (p. Alessandro). A- 
lessandro Ataria Bundieia nato in 
Siena nel 1C99, e datosi a vita ec- 
clesiastica vesti prima abito di Ge- 
suita, cui lasciò per entrare ne' Ser- 
viti, religione nella quale meritò ed 
ebbe onorevoli gradi, insegnando 
in più luoghi, e particolarmente in 
Senegallia (1752) e quindi sofleren- 



do per assai lungo tempo l’incarico 
di lettore di Scrittura sacro nella 
cattedrale di Osimo e di professore 
di lingua greca e lettere umane nel 
Collegio Campana e nel Seminario 
della medesima città, ove sembra 
ch'ci finisse i suoi giorni verso il 
1770. Principale inlendimenlo del 
p. Bandiera era il pubblicar libri 
che giovassero alla migliore istru- 
zione de’giuvanetli, nel che si ado- 
perava tanto più vigorosamente, e 
con tanta maggior sollecitudine, in 
quanto che i metodi dissentivano da 
quelli de’ Gesuiti, al che venne at- 
tribuito rubbundono ch’egli fece 
della religione di s. Ignazio. Le 
maggiori sue opere sono traduzioni 
di classici latini, fornite sempre di 
largo corredo di note storiche e fi- 
lologiche le quali possono essere di 
grande utilità agli studiosi. Molli 
lodatori ebbe a’ suoi tempi il Ban- 
diera, e molli detrattori, e più ne 
hu oncora fra noi pel metodo e pel 
linguaggio adoperato nelle sue ver- 
sioni. Certamente lo siile ne è alTa- 
ticuto e studiosissimo, contorta so- 
vente e dura hi sintassi, nè è si ac- 
curato che qualche error gramma- 
ticale non gli sia sfuggilo. Alalamen- 
le poi credette, che le forme del dir 
boccaccesco potessero rend< re bene 
quelle del dire oratorio latino. In 
mezzo però a simili difetti non lievi, 
si rese benemerito deiritobana fa- 
vella; c sarà sempre da preferire a 
luti’ altri il giudizio dell'acuto Pa- 
rini, che dc’'\'olgarizzamenii delle 
A’ite di Cornelio c delle Orozioni 
tulliane ebbe a dire: u Esse mi par- 
» vero senza dubbio opere utilissime 
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M agli studiosi, perocché quivi il tra* 
fi dottore ha con assai diligenza 
fi conservato le bellezze dell’ origi- 
w naie, e convenevolmente espressa 
fi la forza e l’energia del latino liii- 
fi goaggio. Io oso dire, che la tra- 
fi duzione di Cornelio è assai buona 
» e quella di Cicerone è induhitala- 
» mente la migliore di quante per- 
vi insino a qui ne sono state fatte 
fi nella nostra lingua, se noi non ne 
fi vogliamo eccettuare alcune ora- 
» zioni traslatute da M. Cornelio 
" Frangipane, dal Bonfadio. e dal 
fi Tagliazucchi. » Le altre versioni 
del Bandiera son fatte con lo stesso 
stile e mal vezzo : e nelle Epistole 
di Tullio non raggiunse in modo 
alcuno la bontà di que’clie lo ave- 
vano preceduto. Lavoro totalmente 
originale è il Gerniricamerone, li- 
bro che contiene alquanti racconti 
sacri fatti in tre giornate, e eh’ ei 
proponeva all’onesta lettura de’gio- 
valletti ; ma perché vennero scritti 
anch'essi col falso splendore della 
frase troppo boccaccevole, e con 
forzati traspnnimenti, sono merita- 
mente caduti in dimenticanza. Altra 
fatica del Bandiera é quella che si 
intitola i Pregiudisii delle umane 
lettere, intorno alla quale il Parini 
scrisse la celebre Lettera all" ab. 
Soresi in cu! giudicava <• che le cose 
fi le quali si dicono in qne’Pregiudi- 
fi zìi intorno alla maniera d' inse- 
55 gnare nel vero e sode, e chiare, e 
fi molto utili sono. Ci si conosce 
55 per entro lo spirito del p. Ban- 
5) diera il quale mostra che deside- 
K rosissiluo sia del pubblico bene. » 
Due gravi difetti però vi nota, c 



sono la troppa estimazione che l’au- 
tore mostra di tenere di sé medesi- 
mo e il proporre le sue opere ed il 
ano stile per esemplare altrui, il che 
pur fece in altri scritti Chiude il 
Parini il suo lavoro col dar a vedere 
quanto fosse stolta la presunzione 
del Bandiera di volere pedantesca- 
mente correggere e rifare il Qua- 
resimale del Segneri studiandosi ■ di 
55 far accettare come buone certe 
55 maniere storte di ragionare, e far 
55 seguire come limpido e purgato 
55 stile ciò che non è altro che pretta 
55 affettazione, lontana da ogni na- 
55 turalee diritta ragione di favella.55 
E v’ ha chi pensa che la miglior 
cosa uscita dalla penna del Ban- 
diera siano le Aggiunte a’Sinonimi 
del Rabbi; ma le opere di siinii 
genere, tutte splendenti di tanto 
lume di filologia e filosofia, uscite al 
nostri giorni, hanno fatto quasi to- 
talmente obliare e il Rabbi e il suo 
illustratore. 



Opebe. 

A. Orazioni di Cicerone tradotte 
col testo latino e illustrate da note : 
Venezia, per Tommaso Bettinelli 
1750, 17B1 voi. 7 in 8; ed ivi 1766. 

2. Orazioni scelte di Cicerone in 
volger toscano recale, voi. 3, col 
testo Ialino. Ven. per Tommaso Bet- 
tinelli 1770, voi. 3, e 1789 voi. 3. 
Ven. per Giuseppe Molinarl 

3. Epistole familiari di Cicerone 
tradotte col testo latino e note. T. 
3, in 8.VO. Venezia per Tommaso 
Bettinelli, 1760;e Napoli per Michele 
Migliaccio 1789, voi. 3. 
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4. OssenrazioDi sulle Epistole di 
Cicerone colle formole Ialine di Ste- 
fano Doieto. Yen. Bettinelli 1704 in 
8 .V 0 . È il terzo volume delle Episto- 
le, e può staro separato. 

6. Gli Uffici di Cicerone cogli opu- 
scoli tradotti, con testo e note in 8.; 
ivi per Gaetano Ganciani 1828, voi. 
2 in 12.mo. 

6. Lettera di Cicerone a Quinto 
suo fratello pel concorso consolare, 
col testo latino e con note. Vene- 
zia, 1744. 

7. Cornelio Nipote tradotto col te- 
sto latino e con note. Venezia 1761, 
e ivi per Foresti e Bettinelli 1816, e 
1824 in 12.mo. 

8. Gerotricamerone, ovvero tre 
sacre giornate, novelle sacre; Vene- 
zia pel Bettinelli, 174S. La seconda 
edizione del Bettinelli del 1749 è 
accresciuta d’ una lettera intorno la 
formazione del titolo. liO quorta 
edizione è del 1764, in 8.vo. 

0. 11 Decamerone di M. Giovanni 
Boccaccio ripurgato con somma cu- 
ra, con note ed osservazioni ec. Voi. 
2, in 8.VO, Venezia, Bettinelli 1762, 
e 1705 per Giuseppe Orlandelli 
voi. 2. 

10. Componimenti di varie manie- 
re. Venezia, Bettinelli, 1755. 

11. Pregiudizii delle umane lettere 
per argomenti apertissimi dimo- 
strati. Venezia, Bettinelli, 1755; 
con un dialogo sullo stesso argo- 
mento del co. Ercole Francesco 
Oendini dal latino in volgare recato. 

12. Sinonimi e aggiunti italiani del 
p. Costanzo Rabbi, con aggiunte 
delp . m. Alessandro Maria Bandie- 
ra, che consistono in un Trattato 

Vot. X. 
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de’ sinonimi, aggiunti, e delle simi- 
litudini con note erudite ec. Se ne 
hanno più edizioni. 

0. F. RA9IBE1,LI. 

VIDAU (Frediano). Se gl'inge- 
gni mancano alquanto, nelle isole, 
di quello stimolo che nasce nel con- 
tinente dall'eranlazione e dall’esem- 
pio, essi trovano spesso un più no- 
bile impulso in una energia spon- 
tanea ed indipendente, e nell’amore 
della patria, eh’ è la passione domi- 
nante degl’ isolani. 

Ingegno e patriottismo furono i 
pregi pei quali acquistò stima ed 
onore Frediano Vidau di Bastia, an- 
tico magistrato ed uno de’ più dotti 
giurisconsulti eh’ abbia prodotto la 
Corsica, o che vantasse la Francia. 
Riunendo ad una prodigiosa memo- 
ria un libero criterio, e a molto vi- 
vacità e sveltezza di spirito un amore 
Istancabilc dello studio, egli si di- 
stinse nella sua gioventù, da prima 
nel celo degli avvocati, e quindi In 
quello dei magistrati, per matura 
dottrina e per maschia eloquenza. 
Amò sempre la libertà civile, e la 
intese; c mostrò la sua avversione 
contro i nemici delle leggi e del- 
l’ ordine opponendosi ai progressi 
della olocrazia ed ai principi! del 
regno del terrore, in una contro- 
rivoluzione che insorse in Bastia nel 
1790. Espatriatosi per questo mo- 
tivo, e trasferitosi nei continente 
vicino, egli ebbe occasione di far 
conoscere e di usare con lode le 
moliiplicì cognizioni eh’ egli aveva 
sul diritto romano e sul gius sta- 
tuario di varie parli d'Italia. Ri- 
3o 
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chiamato in Corsica al tempo del 
dominio inglese, si astenne da ogni 
pubblico uffizio, e crebbe in fama 
continuando in patria coi piu felice 
successo l’esercizio del suo libero 
ministero. Poiché Napoleone rior- 
dinò in Francia il regime sociale, 
Tidau accettò la carica di presidente 
nella corte criminale dell' isola di 
Elba, ed ivi colFuscendentc che gli 
davano le sue qualità personali, e 
colla retta amministrazione della 
giustizia, egli rese caro e felice il 
governo di quel sovrano, a cui quella 
isola doveva servir poscia di grato 
rifugio. Napoleone che conosceva 
gli uomini d’ingegno per un di- 
scernimento d'istinto, gli fece quindi 
conferire la dignità di consigliere 
di stalo e di commissario generale 
di giustizia nel principato di Lucca- 
Fra’ buoni ordinamenti che Vidau 
istituì in quella parte d''Italia, e nei 
quali ei dimostrò la sua rara abilità 
com’uomo distalo, non meno che 
come giurisconsulto , é degna di 
special menzione la giudicatura che 
egli vi organizzò, e la compilazione 
dei codici, e soprattutto del codice 
criminale, cioè l'applicazione dei 
codici francesi allo stato di Lucca, 
ivi tuttora vigenti, con alcune sagge 
modificazioni adattate ai luoghi, ai 
costumi ed all’Indole dolce e tratta- 
bile degli abitanti. Ripalriato nel 
dSy egli cooperò col suo credito e 
colla sua popolarità a rendere non 
senza suo discapito meno violenta e 
più innocua la commozione politica 
che successe allora nella sua patria, 
e prevenne dei disordini e dei mali 
che ora sfuggono alla previsione ed 



al calcolo. Ricusò quindi l’offerta di 
una carica di magistrato nella Corte 
di Appello per ritornare con mag- 
gior alacrità agli esercizi! forensi. 
Nell’ultimo periodo della sua vita 
egli accoppiò alle occupazioni della 
curia le cure amministrative, eser- 
citando per cinque anni la magi- 
stratura municipale di Bastia col 
titolo di Maire. Dureranno a lungo 
i begli ed utili lavori coi quali egli 
rese più gradevole e più comoda la 
sua città nativa, siccome durerà nei 
suoi concittadini la memoria delle 
sue domestiche e pubbliche virtù, e 
deila privala magistratura, e del 
gratuito magistero ch’egli esercitò 
nel suo gabinetto a benefizio degli 
amici e dei poveri, ed a vantaggio 
della gioventù studiosa; nè cadrà 
in oblio, io lo spero, il suo progetto 
d’un codice rurale conforme allo 
stato deU’agricoltura in Corsica, il 
suo repertorio di giurisprudenza 
antica e moderna, e vari altri suoi 
manoscritti sulFantica legislazione 
nostrale. Morto il 4 marzo 4884 in 
età di 76 anni, egli serbò fino agli 
ultimi istanti in un corpo indebolito 
dallo studio e dalle infermità quel 
vigore di mente e quell’ amenità di 
carattere, che accrebbe tanto nei 
suoi congiunti ed amici il dolore 
della sua morte. 

S. TULE. 

SERASSI (Pier Antonio). Na- 
sceva in Bergamo a' 47 febbraio 
4724 da Giuseppe e Angiola An- 
dreotii, onorata e civile famiglia. 
Ricevuti in patria i primi dueu- 
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menti, e mostrando ingegno pron- 
to e vivace congiunto a brama 
ardente di apprendere e a vasta e 
tenace memoria, mandavasi a Mi- 
lano a compiervi gli studi), dandosi 
agli ecclesiastici sotto la disciplina 
de' Gesuiti, avendo già statuito di 
sacrarsi sacerdote. Ivi era accolto 
nella celebre accademia de’Trasfor- 
mati, e veniva nella conoscenza e 
famigliarità de’ Parini, Passeroni, 
Baresi, Balestrieri, Tanzi e di altri 
illustri^ sicché ricco di bella dottri- 
na lo riaveva la patria ove insegna- 
va lettere umane per alquanti anni; 
lasciatone poi rincarico, per adden- 
trarsi al tutto negli ameni studii, 
siccome quello che mai non cessava 
dallo svolgere i classici scrittori, e 
dal trarre dalle tenebre degli archi- 
vii e delle biblioteche le più recon- 
dite ed importanti memorie. Onde- 
chè formatosi uno stile veramente 
italiano, e splendente di quella ele- 
gante disinvoltura e facilità che 
tanto diletta, si dava a pubblicare 
co’ tipi della celebre stamperia Ca- 
listina, alcune vite d'uomini illustri, 
o separatamente o poste in fronte 
all’ edizioni d’ alcune loro opere da 
lui procurate, e rese assai più pre- 
gevoli con sue note ed aggiunte. 
E g’ià fin da’ suoi vent’anni uvea 
preso a venire in fama di scrittore 
valente combattendo il parere dell’ 
ab. Anton Federico Seghezzi, il quale 
dandosi per vinto, ebbe a confessare 
il suo errore. A. queste cure sg- 
giungea pur quella di far risorgere 
in patria l’Accademia degli Eccitati 
che, riapertasi nel 4749, lo eleg- 
geva a segretario perpetuo. Ma un 
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campo più vasto gli si apriva quando 
mons. Giuseppe Alessandro Furietti, 
suo concittadino, lo chiamava a Ro- 
ma, ove trasferivasi nel 4754. Ivi 
nominalo rettore del collegio Ce- 
resoli de 'Bergamaschi; cd ascritto 
alle Accademie di Arcadia, degli Oc- 
culti e degl 'Infecondi, Icggea sovente 
in esse versi leggiadri e forbite prose. 
Frattanto altre Accademie italiane 
gareggiavano nello scrivere il suo 
nome ne’ loro fasti; ed è ossai no- 
tevole che, volendo la Crutea ri- 
stampore con nuove aggiunte il 
suo vocabolario, ricorse al Secassi, 
come a quello che molto in ciò la 
potea giovare. Chiuso il collegio 
Ceresoli , e levato all’ onor della 
porpora il Furietti (1759), lo volle a 
suo segretario, incarico che pur so- 
stenne presso il card. Colini, il qual 
l’ebbe caro, come dolcissimo amico. 
Il card. Giuseppe' Spinelli ancora 
nel 4760 lo eleggeva Minutante di 
Propaganda^ impiego in cui durò 
fino alla morte con tanto di atti- 
tudine, di diligenza e soddisfaci- 
mento da tenere eziandio più volte 
la vece di segretario per cenno del 
pontefice medesimo. Mentre però 
tali e tante cose occupavano il Se- 
rassi, non dimenticava mai gli stu- 
diicni crasi interamente consacrato, 
e dettava a quando a quando varie 
opere critiche ed erudite risguar- 
danti per lo più la storia lettera- 
ria, le quali gli procacciarono 1’ 
affetto e la stima de’ più dotti 
e ragguardevoli personaggi di 
Roma e d’Italia, non pochi dai 
quali e tennero seco corrisponden- 
za, e lo commendarono ne’ loro 
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scritti, 0 gl’ intitolarono le opere 
loro. Principali fra i lavori del Se- 
rassl sono le due vite di Torquato 
Tasso e di Iacopo Mazzoni. La prima 
delle quali piuttostochò essere una 
vita del grande epico può dirsi una 
, storia letteraria e politica del se- 
colo XVI, e splende di sì bei pregi, 
che poche opere di siinìi genere 
abbiamo da porle a confronto. Nes- 
suno la giudicò e commendò con 
più di senno e di verità dell’ ab. 
Gennari, di cui mi piace riferire 
le parole (lettera del 4 novembre 
4786). « Se il povero Tasso ò stato 
» tribolato vivendo da mille acerbe 
» disavventure, ed ebbe non pochi 
» persecutori e nemici, ha trovato 
» dopo due secoli in voi un aceu- 
» rato storico e veritiero, uno ze- 
» lante difensore, un lodevole pa- 
» negirista, per cui potrebbe per- 
» donare alla rea fortuna, se fosse 
» viro, tutti i torti che ella gli 
n fece. L’ordine e la varietà delle 
» cose, la copia delle utili annota- 
n zioni, la critica giudiziosa, la ele- 
» ganza dello stile, tutto insomma 
» concorre a rendere pregevolis- 
» sima cotesta vita. Nò già più 
» maraviglio, che per molti anni ce 
» l’abbiate fatta aspettare, pcrchò 
n minor tempo non si richiedevo a 
» raccòrrò da tutta l’ Italia tante 
9) notizie, a rischiarare tanti fatti 
«9 oscuri e dubbiosi, a purgare la 
99 storia da tante favole col mez- 
99 zo dei più autentici documenti, 
99 e a spargere tanta luce, quanto 
99 avete (alto voi sopra la lettera- 
99 tura italiana del secolo decimo- 

99 sesto. 99 



l,a vita del Tosso pubblleavasi 
in Homo nel 4785 dedicata a Ma- 
ria Beatrice d’Este, arciduchessa 
d’Austria, c riproducevasi nel 4790, 
nella città di Bergamo,la quale grata 
ol suo concittadino faceogli coniare 
una medaglia coll’epigrafe: Propu- 
gnatori patriae laudi*. 

Belle e importanti notizie leg- 
gonsì ancora nella vita di Jacopo 
Mazzoni, patrizio Cesenate, intito- 
lata a Pio VI per commissione del 
quale ei la scriveva e che veniva 
accolta con assai di favore da’gior- 
nali italiani e stranieri. E mentre 
ci n'attendeva dal pontefice alcuna 
rimunerazione, questa prima gli tar- 
dava per le note vicende di Francia, 
poi per la morte che troncava il 
filo de’ suoi giorni; quando sul- 
r entrare del 4791 assalito da ma- 
lattia, che inostravasi lievissima, 
fattasi poi grave oltremodo, lo fi- 
niva a’ 49 febbraio d’ anni 70 ; e 
veniva sepolto a santa Maria in 
Via, dopo solenni esequie, fattegli 
celebrare dagli amorosi congiunti, 
or caduti al tutto dalla speranza 
in che li teneva il Serassi di tor- 
narsi a morire nella ben amata 
patria, per tessere la storia lette- 
raria della quale avea già appre- 
state molte e molte notizie ebe 
poi rimasero manoscritte e forse 
girono disperse , o adomarono 
qualche corvo impudente, siccome 
è solito di accadere di tali scrit- 
ture. Due anni appresso Giuseppe 
Rospiliosi e Baldassare Odescal- 
chi, principi romani, gli fecero in- 
nalzare nella chiesa ov’ 6 sepolto 
un vago monumento che rappre- 
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senta tt suo busto ornato di due con porvi sotto la seguente inscri- 
nuni d’alloro che lo circondano, rione: 

PETRO . ANTONIO . SERASSIO . bebgoxiti . raBSBYTERo 

BIG . ItUIiTi . LiTIKE . ATODE . ITAUCE . TERSO 
ET . PROSA . ORATIOHE . SCRIPSIT . ELEGAirnSSUE 
OLORIAH . AEBELATUS . EXCELLBSTU . SCRtPTORUI 
SIRCDU . XVI . QUORliM . IPSB . RES . GESTA8 . CASOSQUE 
TARIOS . AMAEmsSUIO . ERUDITIOBIS . GEnEEE 
MEXORIA . COEPI.EXCS . TEnuTI . TIX . AN!f . MDCCXCl 
PID8 . FRttOI . FESTITDS . COBIS . J0SEPHD8 . ROSPILIOSI 
DUX . ZARGATBOLEESlUa . BALTHASAR . ODESCALCUS 



DUX . GAERrTuM . PRinCEPS . S 
criDS . cmERES . m . conim 
conoiTAE 

Opere stampate. 

i. Parere intorno allo patria di 
Bernardo Tasso e di Torquato suo 
figliuolo contro l’opinione dell' ab. 
Anton Federico Seghezzi . Ber- 
gamo, 47A3. RisUmpato poi nel 
Tol. 3.Z0 delle lettere di Hess. 
Bernardo Tasso , contenente le 
familiari. Padota, presso Cornino, 
4751. 

3. Vita di Pietro Spino, con alcu- 
ne lettere dello stesso. Venezia, nella 
raccolta del Calogerà, t. XXXI, Ve- 
nezia, 4744. 

3. Vita del p. Giampietro Maffei 
scritta in latino; Bergamo pel Lan- 
cellotti, 4746, voi. 3 in 4.to. Altra 
vita del Maffei italiana premise il 
SerassI alla Storia delle Indie Orien- 
tali del MaffeL tradotta da France- 
sco Serdonati. Bergamo, 4746, 3 
voi. in 4.to. 

4. Vita di Francesco Maria Molza; 
si aggiungono le sue Rime e l’Ora- 
zione contro Lorenzino de’ Medici. 



I. . R. . I. . AMICO . B. . M . 

. HDJUS . templi . SEFULCRO 
. SURT. 

Bergamo 4747, t. 3 in S.vo, e 4754, 
in S.vo. 

5. Vita di M. Angelo Poliziano 
premessa alle sue stanze. Bergamo, 
4747, in 4.to grande. 

6. Vita di Bernardo Cappello pre- 
messa alle sue rime. Bergamo 4744, 
voi. 3 in S.vo. 

7. Vita di Bernardo Tasso pre- 
messa alle sue rime. Bergamo 4749, 
t.3, in 43.mo,ed ivi per Pietro Lan- 
ceilotto, 4735 nel 3.do volume dello 
Amadigi. 

S. Dissertazione sopra l’ Epitaffio 
di Pudente Grammatico. Nella rac- 
coltadel Calogerà, t. XLI, Venezia, 
edi nuovoin Parma, 4787, in 4S.mo. 

9. Vita di Domenico Veniero pre- 
messa alle sue rime. Bergamo, 4754, 
in S.vo. 

40. Vita di Dante premessa alla 
Divina Commedia. Bergamo, 4753, 
in 43.mo. 

44. Vita di Pietro Bembo pre- 
messa alle sue rime. Bergamo, 4753, 
in 8.VO. 
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Ai. Vita del Petrarca premessa 
al Canzoniero, Bergamo, 4762, e se 
ne fece una seconda edizione con 
nuove illustrazioni. 

43. Prefazione airAmadigi di 
Bernardo Tasso in forma di lettera 
a Tommaso Forsetil nel 4.mo voi. 
dell' Amadigi. Bergamo, per Pietro 
Lancellotto, 4755. 

44. Vita del co. Baldassar Casti- 
glione unita alle sue opere. Padova 
4766, in 4.to. 

45. Le Poesievolgaridi Baldassar 
Castiglione corrette , illustrate e 
pubblicate colle poesie latine. Roma, 
pel Pagliarini, 4760, in 42.mo. 

46. Lettere del co. Baldassare 
Castiglione illustrate. Padova,4760, 
c 4774, 2 voi. in 4.to. 

47. Batilii Zanchii Bergomatis 
poemata ec., accettU vita Retro 
Antonio Serattio auctore, Bergo- 
mi, 4747, in 8.vo. 

48. Poesie d' alcuni antichi rima- 
tori toscani raccolte dall’ab. Secas- 
si. Stanno nel 3.zo volume Ane- 
dor.la lelterariot Roma 4774, in 

4.to. 

49. Poesie del magnifico Lorenzo 
de’ Medici, con illustrazioni e varie 
lezioni. Bergamo, 4763, in 8.vo. 

20. Lettere d'AnnibaI Caro scritte 
a nome del Card. Farnese. Padova 
presso il Cornino, 4760, 3 voi. in 
8.V0. 

24. Elogio del card. Giuseppe 
Furietli, inserito nel Giornale di 
Roma. Art. XV. 

22. Vita di Torquato Tasso, Ro- 
ma, 4785, 2 voi. in 4.to, e Bergamo, 
4790. 

23. Vita di Jacopo Mazzoni, pa- 



trizio Cesenate. Roma, 4790, in 
4.to. 

24. Lettere ; alcune sono nel Ca- 
talogo ragionato de'libri di Pier 
Antonio Crcvenna p. 268, altre nel- 
V Epittolario , stamp. in Venezia 
nel 4793; e altre nelle Memorie del 
card. Furietti scritte dal co. Galli- 
zioli, Lucca (Bergamo), 4790. 

26. Ragionamento sopra le con- 
troversie del Tasso e dell| Ariosto. 
Parma, 4761. 

26. M. PxibUi Fonlanae Bergo- 
matii Poemata^ illustrati da .Mons. 
Furietti. In questi ebbe molta mano 
il Secassi. Bergomi 47. . . 

27. Carmina quinque illuslrium 
poetarum (che sono il Bembo, il 
Navagero, il Castiglione, il Casa e 
il Poliziano, con alcune cose inedite 
del Sadoleto, del Flaminio e del Lam- 
pridio, raccolti e pubblicali a cura 
del Secassi). Bergami 4733, in 8.vo. 

28. Lettere inedite di Torquato 
Tasso poste insieme dall’ ab. Pier 
Antonio Secassi. Pisa per Nicolò 
Capurro, 4827 in 8.vo. 

Fra le opere inedite meritano 
singnlar menzione le seguenti: 

4. Trattato sopra le VestalL 

2. Vita del card. Guglielmo Lun- 
ghi Bergamasco. 

3. Discorso sopra i Baccanali degli 
antichi. 

4. Il Canzoniere (disposto per là 
stampa). 

5. 1/ Epistolario con le lettere di 
diversi a lui scritte. 

6. Prose italiane e latine. 

7. Vita di Iacopo Mazzocchi cele- 
bre stampatore dell’Accademia ro- 
mana nel secolo XVII. 
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8. Raccolta degli Epitaffi dri lette- 
rati sepoiti in Roma. 

9. La Gerusaiemme liberata ri- 
dotta alia vera lezione. 

11 Bonamici , de Claris Pont, 
epist. script, p. 19, Luccae 1784, lo 
disse: Fir sane eruditus qui tam 
uberem ac mirificum clarissimo- 
rum oirorum qui saeculo XFI (lo- 
rucrunt notitiam habet ut cum his 
vixisse et oersari eliam num i»/- 
deatur. E il Fabbroni nei dedicargli 
la vita di Alessandro Guidi, Fitae 
Italorum, t. XI, p. 268, Romae^ 
1770: Quantum enim fudieio va- 
leas satis ostendunt multae quae 
Ugata et soluto oratione in oulgus 
emisisti, in quibus nil nisi elegans, 
benemoratum, perpolitum et per- 
fectum videro licei. Il Tirabotchi 
ancora lo ricordò più volte con 
onore nella sua Storia della Lette- 
ratura italiana. 

Scrissero del Secassi: 

Il Dizionario degli uomini illu- 
stri di Bassano, t. XVIII, p. 361 e 

•esg- 

Lombardi, Continuazione al Ti- 
raboschi. Voi. IV, pag. 181, 1. 3. 

Ticuzzi, Continuazione al Cor- 
niani. Milano pel Ferrario> 1832, 
p. 93. 

G. F. nzlIBELLI. 

GIUBEGA (Pascasio Vincenzo). 
Nacque in Cali di Giuseppe Da- 
miano Ghibega , e di Angiola 
Maria Emanuele il 9 agosto 1761, 



239 

allor quando il padre (1), accusato 
di fellonia, era detenuto nelle car- 
ceri di Genova. Prese cura della Sua 
fanciullezza Lorenzo Giubega, suo 
zio paterno, oratore e giureconsul- 
to di raro ingegno, e di rinomata 
abilità nel maneggio dé''pubblici af- 
fari. AiFetà di 19 anni, condotto in 
Genova ed affidato alla discipiRia 
dell’ arcidiàcono Pasquale Giubega, 
altro suo zio, fu educato alle buone 
lettere da questo dotto ecclesiastico 
dal padre Pasce, seolopio, e dagli 
ex-Gesuiti Mazzuola e Paolo Mag» 
giuolo. Compi gli sludii preliminari 
in Firenze ove ebbe per istitutori 
nelle greche lettere il padre Cioni, 
e nelle matematiche elementari il 
padre Canovai. La consuetudine 
colla improvvisatrice Corilla e coi 
tanti letterati che fiorivano allora 
in quella capitale, svegliò il suo 
genio per l’ amena letteratura, sen- 
za rallentare l’ alacrità sua per gli 
studji più gravi. Davano allora gran 
fama olla Università di Pisa il Lam- 

(i) Quando i Corsi dcU’intemo si era- 
no Botuatti al dominia genovese, e le 
truppe francesi, ausiliarle di Genova, sotto 
il comando del marchese di Curia; occu- 
parono le piaize litorali, il Governatore ge- 
novese Grimaldi, sospettando nei Francesi 
il disegno d’impadronirsi dell’Isola, tenne 
seccete pratiche per discacciarli dai pre- 
sidi!. In Calvi il doti. Giubega secondito 
da altri amici del marchese sconcertò 
quella trama. Accusato per vendetta dal 
Grimaldi d’inleiligenu cogl’indipendenti, 
non senza grave contrasto fu chiarito in- 
nocente dal Senato di Genova. . Giu- 
stificazione della Rivoluzione di Corsica, 
opera anonima stampata in Corte nel 1764» 

p. 48 ). 
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predi, n Sarti, i due Guadagni, ii 
padre A.ntonioii, il padre Gameti i, 
H Tosi ed ii PignottL Giubega, oltre 
che imparò da questi le scienze sa- 
cre e naturali, le matematiche e 
tutte le parti del diritto ciyiie e ca- 
nonico, applicò l’ingegno non meno 
alla greca eh’ alla tedesca ed alla 
inglese letteratura. Tornò dagli stu- 
di! nel 4784 ; il 3 maggio del me- 
desimo anno fu ascritto dal Consi- 
glio superiore al ceto degli avro- 
cati, e nelle poche cause che patro- 
cinò diè prova di maschia ed ornata 
eloquenza. Ma ripugnante agli eser- 
cizi! forensi, fu sul punto di lasciar 
la toga per Tarmi; e senza un c- 
spresso divieto de' suoi avrebbe ac- 
cettato un grado di uffiziale, confe- 
ritogli ad istanza del colonnello Rossi 
nel reggimento reai Corso. Andò 
invece segretario della Legazione 
francese in Genova, e visse carissi- 
mo ai più colti ingegni della Ligu- 
ria, fra i quali giova rammemorare 
il padre Solari, il padre Lariosa, il 
padre Serra, T abate Pietro de Be- 
nedetti, e l’avvocato Nicolò Ar- 
dizzoni. In un viaggio letterario, 
ch’ei fece allora in Toscana e per 
l’alta Italia, strinse amicizia co’suo! 
antichi maestri e co’ più dotti Ita- 
liani che illustrarono la flnc del 
secolo XVIII. Richiamato in patria 
da’ suoi, che lo destinarono al sa- 
cerdozio, ricevette nel 4788 gli or- 
dini sacri da Monsignor Matteo 
Guasco, vescovo di Sagona, di cui 
divenne nell’ anno seguente vicario 
generale. Dopo una nuova gita in 
Italia, si trovò nel 47!)4 nella citta- 
della di Calvi, quando fu assediata 



dagli Anglo-Corsi. 1 suoi concitu- 
dini e le autorità civili e militari lo 
inviarono deputalo ai rappresen- 
tanti del popolo francese presso la 
armata d’Italia, onde espor loro i 
pericoli del presidio, % richiedere 
munizioni e vettovaglie. Il rappre- 
sentante Saliceti sollecitato da quel 
messaggio partì speditamente da 
Tolone alla volta di Corsica con una 
squadra di bastimenti da guerra; 
ma seppe cammin facendo la capi- 
tolazione di Calvi e di Bastia, e si 
ritrasse nel golfo Juan. Finebò 
durò in Corsica la dominazione in- 
glese, Giuhega soggiornò in Pro- 
venza con la sua famiglia e con gli 
altri Corsi, che tennero perla Fran- 
cia (4). Rìpatriato co’suoi compagni 
di emigrazione nel 479(1, fu eletto 
membro dell’Amministrazione cen- 
trale del dipartimento del Golo dal 
commissario del Governo francese, 
Miot ; ed essendo d’ un animo coi 
suoi colleghi, riuscì, per quanto era 
possibile, a conciliare in quella su- 
bita mutazione di cose gli uomini 
del nuovo con quelli del passato 
Governo. Il collegio elettorale del 
medesimo dipartimento lo inviò 
pochi mesi dopo a Parigi col titolo 
di giudice del tribunale di cassa- 
zione. Nel breve esercizio di queste 
pubbliche funzioni, egli fu modera- 
to e zelante, e, malgrado de’tempi, 
imparziale ed illibato. Dopo un anno 
di magistratura egli rassegnò la 
carica di giudice di cassazione per 
restituirsi in patria. Sebbene inde- 

(i) Vedi Eut acluel de la Corse etr. 
p. P. Pompei, h Paris i8si, pag. iSi. 
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bolito da una d>iluale cagioneTo- 
tezxa causala dalla inlemperanaa 
nello alndiOf usò la poca salute che 
gli rese l’ aria nativa per darsi di 
nuovo alle letterarie occupaaionij 
cercò quindi divagamento in una 
Urta visita ch'egli fece a’suoi ami- 
ci d'Italia. Durante la vita studio- 
sa e sedentaria eh’ egli menò po- 
scia in Calvi, si appalesarono i 
primi sintomi della sua malattia, 
napoleone, allora primo console, 
uon volendo lasciare inoperoso in 
patria T ingegno di lui, lo creò 
giudice del Tribunale d’ Appello io 
Ajaccio, per isponiaueo decreto dei 
27 agosto 1800. Egli mori di con- 
sunzione 40 giorni dopo, cioè il 6 
del seguente ottobre nell’anno tren- 
tesimo nono dell’età sua. Fra i fa- 
stidii della sua lunga infermità egli 
fece un fascio de’suo! manuscritti, e 
gli abbruciò; e Saverio Giubega, 
che serbai a varie composizioni del 
fratello (e sono quanto ci rimane di 
lui), non trovò modo di negarle al 
moribondo, fuorché promettendogli 
che sarebbero arse. ’ 

Fu letterato di Squisito gindizio 
e di difficile contentatura per le cose 
proprie: fu d’indole delicata e sen- 
sitiva, avverso alla popolare licen- 
za, amante della saggia e durevole 
libertà: sobrio in tutto, fuorché 
nello stadio. 

Restano di luì diverse traduzioni 
e poesie originali di vario genere 
eh’ egli compose per la più parte in 
gioventù, un’intiera traduzione di 
Catullo, già mollo encomiala dal p. 
Solari e da altri letterali italiani, e 
la traduzione degUAmori di Ovidio. 

Voi. X. 



Le poesie del Giubega furono in 
parte raccolte c Inserite da Salvator 
Viale nei primi quattro fascicoli del 
Saggio di poeiie di moderni autori 
Corfi, stampalo nel 4827-28-33 in 
Bastia, coi tipi dei fratelli Fabiani, 
e nel 1843 culla data dì Brusselles. 

S. VIALE. , 

BIACCHI (p. Gio. Antonio). In 
Lucca nasceva d’ onesta famiglia ai 
2 di ottobre del 1686 Carlo Augu- 
sto Bianchi. Sortita placida e debo- 
lissima indole , e mente svegliata, 
usci da'primi studi! con belle lodi di 
dottrina e profitto. Deliberalo di ren- 
dersi religioso, sui sedici anni reca- 
vnsi a Roma, ove fu accolto ne’ Mi- 
nori Osservanti, di cui vesti l’abito 
in Orvieto a’ 19 novembre 1763, 
cangiando In quello di Giovanni 
Antonio il proprio nome. Appresso 
studiò filosofia nel convento d’ Ara- 
celi di Roma, e teologia in quello 
di 8. Moria Huova di Napoli, d onde 
fatto sacerdote, lornavasi a Roma 
ad insegnare la filosofia nel conven- 
to di san Bartolomeo all’ isola, da 
cui dopo tre anni passava lettore dì 
teologia in quello della Nunziata di 
Bologna. Gli oau che rimanevangU 
da tale incarico occupava tutti negli 
studi! delle lettere e di varie scienze 
in che si fece assai erudito : riuscen- 
do pur felicemente a comporre al- 
cune quistioni insorte fra il Lam- 
bertìui arcivescovo di Bologna, e 
Tommaso Ruffo cardinole legato di 
Ferrara. Nel 1720 tornava a Roma 
ad insegnare teologia in san Barto- 
lomeo all’ Isida ; e pel grido che 

3i 
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correva del luo sapere fu teologo 
di rari! cardinali, esaminatore del 
clero romano, e segretario del mi- 
nistro generale del suo ordine p. 
Marco da Parete finché nel 17% 
veniva eletto al governo della roma- 
na provincia, e con questo grado 
recavasi l'anno seguente a Milano 
al capitolo generale, recitando eru- 
dita orazione latina per l'apertura 
di quello. Compiuto il provincialato 
rltiravasi nel suo convento di a. 
Bartolomeo tutto immergendosi ne- 
gli studi! , primo frutto de’ quali 
furono i volumi che nel 1731 usci- 
rono anonimi sulle controversie fra 
Clemente XII e il re di Sardegna, 
il quale appoggiato ad una conces- 
sione di Nicolò V voleva nominare 
a tutte le maggiori cariche del sa- 
cerdozio, e governare le immanità 
ecclesiastiche. Valse il Bianchi a 
condurre con tanto di prudenza la 
sua difesa, che rimose caro ed accet- 
to a ciascuna delle due parti con- 
tendenti, poiché il re l'invitava a 
Torino con ampie promesse che el 
ricusava, accettando però lo carica 
di consultoi'e della S. Inqubizione 
daBenedettoXIVconferitagli(1744). 
Un campo più vasto aprivasi poi 
al Bianchi nella confutazione della 
storia del Giannone commessagli da 
Clemente XII e Benedetto XIV ; 
ed il lavoro di lui usciva in 6 vo- 
lumi in 4.to nel 1761, col titolo : 
Della Podestà , e della Pnlilia 
della Chiesa, trattati due, contro 
le nuove opinioni di Pietro Gian» 
none : nel l.mo e 2.do volume però 
ei non fa che confutare l'opera del 
Bossuet sopra la podestà della Chie- 



sa intorno al dominio temporale dei 
principi Lavoro di tutt’altro genere 
furono i suoi Dialoghi divini e 
de^difetti del moderno teatro, e del 
modo di correggerli ed emendarli, 
apparsi in luce nel 1735 col nome 
di Lauriso Tragiense, datogli dal- 
r Arcadia cui era ascritto, come lo 
era a più altre Accademie, e spe- 
cialmente d’antichità romane, in 
cui lesse erudite dissertazioni, che 
poi rimasero Inedite. A mostrarsi 
persuaso della innocuità del teatro 
compose dodici tragedie, parte in 
versi e parte in prosa, ch’el pub- 
blicava in diversi tempi col nome 
di Famabio Gioacchino JlnnuU- 
ni (1) e che poi riapparvero in tre 

(i) Ecco U DoU de'Utoli t delle stampe 
delle tragedie del p. Blsochi. 

1. L'£'ò'raéeua, reciteU in Bologne nel 
1718, st. poi in quella città da Lelio 
delia Volpe nel ijaS, come fa rappre- 
sentata ; e non ricorretta, e con mutatori 
il titolo in D. Alfònto, come dipoi fa 
imprena in Roma pel Salomoni, 1761. 

а. La Matilde, rappresenteta in Bologna 
nel 1719, e iri si. da Lelio della Volpe 
nel 1700. 

3 . Il Gie/te recitala in Romanci 1701. 
St. da Lelio dalla Volpe in Bologna uni- 
tamente alla precedente. 

4. Il Tomnutto Moro, rappresentata in 
Roma nel 1704, e nell’anno stesso ivi 
stampata per Rocco Bernabò. Fa ripro- 
dotta da Lelio della Volpe ; e tutte quat- 
tro insieme pur in Bologna dal Longhi . 
e dappoi in Roma da Pier Leoni. 

5 . li Demetrio , recitata in Roma nel 
1780, e stampala a Bologna nello stesso 
anno per Lelio della Volpe. 

б. La f'irglalu (in versi) rappresentata 
c stampala in Roma nel 1731. 
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TolumI (Boma pel Salomonio i761) 
colnotDe arcadico deIPautore,e pre* 
cedute da due Bagionamenti tuUa 
compotitione della tragedia. Gran- 
de essendo la periaia del p- Bian- 
chi nelle materie legalii sì canoni- 
' che che civili, ebbe a dame prore 
assai bdle; come la Scrittura a 
favore del duca di Modena (st. a 
Boma nel d739) nella causa tra esso 
e la città di Ferrara per le acque 
del Panaro; e quella assai copiosa 
( 4733 ) tulle Controversie fra il 
oescow di Gravina e il duca deUa 
medesima città j quella nel 1743 a 
favore del matrimonio di Giovanni 
Snlli cherico italo greco; e quella 
(4747) per le monache della Terra 
di Monte Carlo (nella Diocesi di 
Pistoia). E per tacere delle Qui- 
stioni eh’ ebbe col p. Concina trat- 
tate filosoficamente, e non a modo 
scolastico, dirò che furono assai 
lodate le sue Lettere d" un cordiale 
amico a Filalete (in due volumi), 
scritte a difesa dal primato del suo 
ordine. Nel 4756 essendo custode 
della romana provincia recossi a 

7. La Dina, recitata e atanpaU in 
Roma nel I73a. 

8 . VAualia (in versi] rappresentata e 
stampata in Roma nel 1733. 

9. n David ptnegiiilato da Sauils (in 
versi] recitata e stampata in Roma nel 
1734 

10. Il Gionau (in versi] rappresentata 
e stampata in Boma nel 1735. 

11. U Buggùra, stampata a Roma nel 

1736. 

11. La Marianne, rimasta inedita che 
poi fn posta in fine dell’edisione fatta di 
tutte il in 3 volumi in Roma dal Saio- 
moni. 
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Murcia in Ispagna al capitolo ge- 
nerale del suo ordine nel quale 
vieppih ebbe onori ragguardevoli 
per tutta Tornato a Roma alle sue 
laboriose occupaiìtmi mentre afiret- 
tav^i a compiere un Trattato De 
Romano Pontifico eiutque potè- 
state j aggiuntasi la podagra a’ cal- 
coli che da lungo tempo pativa, si 
fieramente l’assalirono entrambi, che 
dopo breve malattia finiva piamente 
a’ 47 gennmo del 4768 d’anni 74, 
e vemva sepolto nella chiesa di san 
Bartolomeo all’ Isola con assai o- 
norevole epitaffio. Ebbe il Bianchi 
integrità maravigUosa di costumi, 
facondia di lingua non comune, 
prontezza, chiarezza e facilità di 
ragionamento tale da versarsi dot- 
tamente sovra qualunque materia; 
valendo sovrattutto ne’canoni, nella 
teologia, nella filosofia e nella storia; 
talché venne stimato degno di nù- 
glior fortuna; e corse credenza al 
suo tramonto ch’ei fosse già per 
salire a gradi splendidi ed onore- 
volissimi. (4) 

6. F. rìhbelli. 

(i) ScriSMro intono U vita del Bian- 
chi : li Mauucchelli, Scrìtt. ItaL Art. Bian- 
chi-, il Fahhroni f'ilae llalonun t XI, p. 
>45 e segg. ; 1 ’ Antologia Romana t 1 1 , 
p. 3 i 3 . 

Il Lombardi, St. della Leti. Ital. in 
tout. al Tinh. Voi. IV. 

Ristretto deUa Vita del Bianchi pre- 
messo alle Tragedie pnbhiicate dal Saio- 
moni, Boma 1761. 

Da CadoTO, p. Gian Loca t. 3 , Degli 
Annali Letterarii del p. Zaccaria, p. 484 - 

Lnccesini March. Cesare, Si. Letteraria 
di Lacca. ' 
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PUJiGlLEONI (p. Luigi). Dai 
co. Domenico Pungiieoni e da Isa- 
bella Cortesi da liublera nacque 
Luigi in Correggio a’ 10 agosto 4762. 
Institmto nelle buone lettere da’pp. 
delie Scuole Pie, a' 47 anni si rese 
Minor Conventuale, vestendone le 
lane in Ferrara ove fe’i voti solenni, 
cambiando in quello di Luigi il no- 
me di Francesco avuto nel batte- 
simo. A Bologna diè opera alia filo- 
soGa, e alla teologia in Ravenna con 
tanto di valore da meritarsi luogo 
nel collegio romano di s. Bonaven- 
tura dal quale passava a Lago in- 
segnatore di GlosoGa, e quindi di 
eloquenza a Modena nel collegio 
di s. Bartolomeo. Di là trasferìvasi 
a Carpi a dettarvi GlosoGa morale 
succedendo in Fermo nel 4807 ad 
Evasio Leone neH’insegnamento del- 
le amene lettere. Soppressi i clau- 
strali ei riparò a Reggio nel cui 
seminario fu professore di logica 
e roetaGsica, dottrine che prosegui 
ad insegnare in Correggio ove stan- 
ziò Ano al 4844. Venutagli meno 
la speranza di veder riaperto il suo 
convento in patria, volava ad Ur- 
bino, e a’ tre novembre del 4819 
rivestiva 1' abito, rimanendosi colà 
Gno al 1823 nel quale, a preghiera 
degli amati nipoti, rivedca la patria 
per brevi giorni. In Urbino, ei sa- 
liva la cattedra di teologia dogma- 
tica deir università, e nel 4822 era 
fatto guardiano del suo convento, 
corica che spontaneo dimetteva. 
Ifeir agosto del 4826, bramando 
Leone XII arricchirne Roma, fa- 
cealo consultore de’ sacri riti, aGì- 
dandogU, ministro generale, Batti- 



stini , il governo del convento dei 
ss. Apostoli che appresso riebbe 
nuovamente. Istituiti da Gregorio 
XVI i consultori della s. Congre- 
gazione de’ vescovi regolari, ei fu 
primo del suo ordine ad avere tal 
grado, quantunque umilissimo come 
era non bramasse onori, pago sol- 
tanto di vivere a sé ed a’ diletti 
suoi studi. Pioto di meriti e di fa- 
tiche, varcato già l’ ottantesimo se- 
condo anno, fu colto da paralisi che 
indebolitolo in tutta la persona, len- 
tamente il venne consumando, Gno 
a' 22 di gennaio del 4844, ultimo 
di sua vita. Devoto a pietà e virtù 
il p. Pungiieoni fu osservantissimo 
delle regole del suo inslituto, al 
che aggiungendosi molta sapienza, 
non è meraviglia se l’ ebbero caro 
e pregiato, il Belli, il Turchi, il 
Latini, il Marrocco, il Barbetti, il 
Bigoni, il card. Orioli, e i vescovi 
Secondi e Ferrini, Gore de’ suoi 
religiosi, e se ugualmente rama- 
vano e reputavano U Odescalchl, il 
Biondi, il Betti, il Muzzarelli, lumi 
delle romane anzi delle italiche let- 
tere, che sovente convenivano nella 
modesta sua cella. 

Fu il Pungiieoni alto della per- 
sona, asciutto di membra, vivace 
di occhio, ridente di labbro, gen- 
tile di volto, cortese di modi, gra- 
ve nel passo e nel gesto, e somma- 
mente rispettoso; avendo in ogni 
atto un non so che di piacevole c 
venerando, che ben ne dava a ve- 
dere l’animo dolce e tranquillo. Xè 
solo il Pungiieoni si mostrò pio ed 
ottimo claustrale, ma fu pur scrit- 
tore di nome, Glosofo e teologo 
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repatato, dì che ei diede belle pro- 
ve mt'Dubbii e rifiettioni sulfiu- 
tendimento di un rane, nella Let- 
tera tuli" orgnnumo umano indi- 
ritta al card. F. BertaztoU, mio 
concittadino ; e nelle operette Sulla 
origine e acereteimento delle uma- 
ne cognizioni } ‘Sulla > forza delf 
udito e della vista; nelle > Consi- 
derazioni fin dove possa estendersi 
nell'uomo il senso del latto; nei 
Saggi della filosofia teorica del 
Grones; nelle Congetture soprai 
srgni e il sonnambulismo; e nella 
Dissertazione che lo stato natu- 
rale dell'uotno è di mutua pace, 
e che dalla sola armonia delle sue 
forze fisiche e morali può dedursi 
esser nato per vivere in società. 
Che »e le sue Istituzioni di teo- 
logia dogmatica non vennero a luce 
a mostrare quanto valesse in quella 
scienza, ben lo diedero a vedere e 
i Foli che leggeva alle congrega- 
zioni di cui era consultore, e le 
dotte Dissertazioni lette nell’accad. 
di religione cattolica. A ricrearsi 
da studii si gravi volgeasi poi alle 
lettere in cui lasciò i latini Com- 
mentarii della vita di Antonio 
Corredini ( volgarizzati da mons. 
MuzzareIli),dL^ntonio Cortese detto 
Codro (tradotti dal Montanari) e 
di Jacopo Belli minor conventua- 
le (1) ; scrivendo in italiano l' E- 
logio di Feronica Gambara sua 
concittadìna; ingegnose Osseruazio- 
ni sulla divina Commedia; gravi 

(i) Fa qaesto fatto in parte italiano 
dallo scrittore di queste Notiiie e pub- 
blicato nel voL 6, p. o4ò di questa Bio- 
firafia. 
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Articoli ed Estratti di opere, in- 
seriti nell’ Arcadico che lo ebbe fVa 
i suoi più laboriosi collaboratori. 
Opera grande ed erudito si fu lo 
Istoria della Basilica de' Ss. XII 
Apostoli eh’ ei lasciò compiuta, ma 
che per morte non potè veder pub- 
blicata. Amò il Pnngileoni e coltivò 
i poetici studii nei quali seguitan- 
do i fnigonisti non si elevò a voli 
altissimi, nè sempre fu puro di lin- 
gua e di stile; scrisse però versi 
facili e spesso teneri ed affettuosi, 
che raccolse c pubblicò in gran 
porte a Reggio nel 4840. Ma la 
fama di lui è forse più eh’ altrove 
fondata sugli sci itti eh’ ei lasciò 
sull’ arti belle; i quali sono Icnolizie 
sulle pitture di majolica fatte in 
Urbino; le Memorie di Gio. Santi, 
di Raffaello, di Federico Rrandoni, 
di Giulio Romano, del Donnini, di 
Andrea Mantegna, di Gentile e Gio- 
vanni Bellini, dì Tiziano Yecclli, 
di Federico Zuccari, del Bramante, 
di Luca del Porgo, dei Cavallucci, 
e d’altri molti; scritti che vennero 
vinti dal principale e più esteso dei 
suoi lavori: le Memorie isteriche 
d'Antonio Allegri detto il Correg- 
gio, divise in tre volumi assai pre- 
gevoli per vasta erudizione, per 
accuratezza, acume di critica, e 
minuto esame delle opere di quel 
phtor delle grazie. Tali Memorie 
furon per<> notate di poco ordine, 
di soverchia minutezza, e di dare 
oifustellate forse troppe coso, di- 
fetto in eh'’ ei cadde pure in altri 
scritti. 

Per siffatta periz'a nelle arti del 
disegno meritò il Pungileoni di 
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esser fatto dell’ nccademia di san 
Luca, della Parmigiana e Manto- 
vana, e d'altre di belle arti essendo 
pure stato ascritto all’Arcadia col 
nome di Leonìldo Eiareo ; alia 
Accademia di Archeologia, di re- 
ligion cattolica, ed alla Tiberina di 
Roma : fu mentovato con onore 
nelle opere de'Lancetti, de’Gamba. 
ra e dei Pezzana, tenuto poi in 
molta stima ed amore dal Gcogna- 



ra, dal Canova, dal De-Rossi ; per 
tacere del Mazza, del Bettindli, 
del Lamberti , del Colombo, del 
Morelli e d’altri somiglianti. Il 
prof. Vaccolini ne pubblicò neWAl- 
bum un breve elogio ; ed uno più 
ampio nell’ Arcadico il cav. Fabi 
Montoni, da cui si hanno le presenti 
notizie che il Muzzarelli ebbe rac- 
chiuse nella seguente inscrizione. 



MEMORIAE . ET . VIRTUTIBnS 

ALOISII . DOMINICI . FILII . PUNGILEONI 

DOMO . COBIGIO 

■VIM . INDOLIS . MITISSIMAR . SDAVISSIUAE 
QUI . AB.. INEUNTE . AETATE 
SODALITIO . FRANOSCAUUM . ATBATORUU 
NOMEN . DEDERAT 

PIETATEM . SUPER . OMNIA . EXCOLUIT 
GRAVIORIBUS . DiSCIPLINIS . EGREGIE . ORNATUS 
PHILOSOPHIAM . THEOLOGIAM . AG . AMOENIORES . UTTERAS 
MULTA . CUM . LAUDE . PUBLICE . EDOCUIT 
INGENIO . DOCTRINA . ERUDITIONE 
MERITO . COMMENDATUS 
PLURIMA . EXARAVIT . OPUSCDLA 
QVEI8 . PRAECIPUE . ARTES . OPTIMAE . ILLUSTRANTUR 
SUMMA . VENERATIONE 
AB . OMNIBUS . PERSPECTUS 

JUDEX SACRI . CONSILU . LEOITIMIS . RITIBUS . COGNOSCENDIS 
RENUNTIATUS . EST 

PRAEPOSITUS ■ COENOBIO . SODALIUM . ORDINIS . SUI 
ROMAE . CONSISTENTIUM 
DE . ILLIS . DE . RELIGIONE . DE . PATRIA 
OPTI.ME . MERUIT 

SOLLERTIA . AUCTORITATE . CONSILIO . NEMINI . DEFUIT 
SENECTUTE . CONFECTUS 
VIRTUTUM . OMNIUM . JUBAR . ET . EXEMPLUM 
EXITU . PIISSIMO . EMIGRAVIT . VIU . KAL . JAN. » 

ANN . MDCCCXLIV. 

G. F. RAMBELLl. . 



GARA VAGLI A (Giovila ). Nacque 
in Pavia nel -1790, e venne alla luce 
quasi orfano, se non che trovò per 
gran fortuna chi gli tenne luogo 
non pur di padre, ma e di amore- 



vole maestro, e questi si fu il chiaro 
incisore Faustino Anderloni bre- 
sciano. Levatolo egli al fonte bat- 
tesimale, non più lo abbandonò, e 
sempre ebbene cura più che paterna. 
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Rara ione, cbe fa Ulfolta solle- 
Tare quasi direi dal (iingo chi al- 
trimenti non avrebbe per avventura 
potuto mai stdlevarai da terra. Im* 
perocché egli di buon' ora a questo 
prediletto figlinolo del cuore fe’ 
pigliare la matita, e disegnare; e 
il ben disposto alunno anche negli 
anni delia puerizia mostrando ed 
attitudine ed inclinazione alle belle 
arti, ed indole docile e facile a pie- 
garsi ai precetti del dolce maestro, 
e costumi più dell’ usato soavi, ed 
inchinevole per genio allo studio ed 
al ritiro, mostrò tosto quanto gran- 
di fossero le speranze da riporre 
in lui. Nè furon tradite, anzi supe- 
rata e vinta ne fu ogni maggiore 
espettazioite. ‘ 

Innanzi all’ età di quattro lustri 
egli trasse a Milano, dove in quella 
illustre accademia di belle arti die- 
desi con sommo ardore al disegno, 
in cbe era già beu avanti, e più 
cbe non fossero generalmente i suoi 
Coetanei: e il disegno è ibndsmento 
d'ogni beU’ arte. Ma l’ incisione es- 
sendo quella parte dell 'arte, a cui 
intendeo éonsacrarsi dietro l'esem- 
pio dell’ ottimo e valente suo padre 
ed istitutore il prelodato Faustino 
Anderloni, misesl gotto la disciplina 
di Giuseppe Longbi la cui fama suo- 
na chiarissima per tutta Europa. 

E tanto furono 1 progressi che ei 
fece nell’ arte a cui si dedicò, che 
nel d8i3 ottenne il maggior premio 
d’ incbione all’ accademia di Milano 
coir Erodiade, delia quale fatica 
lodoi$i V armonia tolale del lavo- 
ro, il gutlo, la buona condona, la 
nilidessa dei tagli. E sempre più 



avanzando verso l’ eccellenza collo 
intenso studiare, e colla buona vo- 
lontà, e colla purezza de’ suo! co- 
stumi altro gran premio ottenne nel 
4817 colla &cra Famiglia di com- 
posizione rafiaellesea, nella quale 
opera furon dai censori accademici 
celebrate principalmente la gratta, 
la niiidetta, il lapore. Ma non 
convien lasciare come altra corona 
avea già riportata nella composizio- 
ne e nel dbegno al concorso del 
4815. 

Pavia il rivide lieta di avere in 
questo giovine una bella speranza 
di gloria e d' onore, e modesto e 
ritirato com' era e non d’ altro oc- 
cupandosi che de’ suoi studi artbti- 
ci, non potè isfoggire a vari! cbe 
sanno dbiinguere ed onorare II me- 
rito, ed incoraggiare ed animare un 
giovane di ristrette fortune e di 
oscuri natali, ma di pregiata abili- 
tà e di inclito ingegno. E fra questi 

10 non posso, nè debbo tacere il no- 
me di un chiarissimo personaggio 

11 fu marchese Luigi Malaspina di 
chiara memoria. E qui piglia eomin- 
ciamento la vera vita artbUea del 
Garavaglia. Egli fondatissimo nel 
dbegno, egli addestrato al trattare 
maestrevolmente la matita ed il bu- 
lino, egli da ninna cosa dbtratto 
dall’ arte sua, egli infine coll’ ammo 
incbinato e tocco dal bello, dal gra- 
zioso, dal venusto, era attissimo a 
tradurre in sul rame le più mirabili 
opere del pennello. E fra le prime 
destò ammirazione la Madonna del 
Gemignaiio, intaglio eseguito col 
più grand'* amore, e che fermò in 
certo qual modo la sua riputazione. 
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Poi se la eonfarmò sempre più, anzi 
se la accrebbe coir Agar e coH’ 1- 
snmele nel deserto, di Federico Ba- 
rocci. Queste stampe portarono il 
suo nome in ogpni parte d’ Europa. 
E ria via sempre indefesso produsse 
ed una pittura del Maratta, in che 
egli ritrasse qne’ patti con tanta 
leggiadria, che quasi onulò la origi- 
nale pittura. E grande e giudizioso 
e diligentissimo mostrossi nel Davi- 
de dei Guerduo, la cui incisione non 
lascia nulla a desiderare, nè trova 
l’ invidia ove l’ ammendi. Pare però 
che nella Madonna delia Seggiola 
egli abbia non pur superato gli al- 
tri, ma perGno superato sè stesso, 
tanto chè l’>ilL Morgben, spoglio dj 
ogni senso d’invidia, siccome avvie- 
ne dei grandissimi, vistane una pro- 
va, lo abbracciava come una grande 
speranza dell’arte, dicendo di mórir 
contento e lieto nel pensiero di lasciar 
chi potesse perpetuare 1’ onor di 
quest’arte in Italia. E si che tra le 
opere lodatissime del Morgben ora- 
vi pur la Madonna della Seggiola 
del grand' Urbinate. 

In seguito a queste ed altre stam- 
pe minori che per brevità si trala- 
sciano, diede egli mano al famoso 
Giacobbe dell’ Appiani: poi all’ As- 
sunta di Guido : ma non volle il fato 
che questa la rerasse a compimento. 
Egli ne parti da Pavia sua patria 
per Firenze colà onoratamente chia- 
matovi da queir illustre principe, 
vero mecenate d’ ogni scienza ed 
arte, a succedere professore d’inci- 
sione al cel. Morgben, e questo av- 
venne nell’ autunno del 483.3. E 
nella primavera poi del 4833 si mori 



di apoplessia. Cosi si spense nel suo 
più bello splendore questo lume del 
disegna e della incisione, e questa 
gloria pavese. 

Egli pertanto lasciò per morte 
incompiuia VAiiunta di Guido Reni 
la quale, fu poi maestrevolmente fi- 
nita da Faustino Anderloni, il quale 
con somma abilità terminò d* inci- 
dere la Modbima e 1' apostolo a 
destra e le teste di tutti gli altri a 
sinistra colle estremità respettlve, 
ed i libri e qualche altro accessorio. 
E questo sia detto per dare a cia- 
scuno il suo;- ed a gran ragione 
perocché si fu il bresciano Aoderlo- 
ni benemerentissimo dell’ arte e di 
Pavia e si per aver fondata in que- 
sta città una scuola di disegno, e si 
pei lavori insigni onde vanno adorne 
le opere chirurgiche ed anatomiche 
dello Scarpa, le quali si sparsero per 
tutta Europa; e finalmente per aver- 
ci donato nel Garavaglia un allievo 
si grande che ha tanto altamente 
sollevata la fama della nostra scuola 
di disegno e d’incisione la quale ora 
poi fiorisce più che mai per opera 
del prof. Cesare Ferreri. Ma altre 
opere ancora egli lasciò non finite 
quali la Deposìtione di Gaudenzio 
Ferrari per la galleria di Torino, e 
la Madonna di Foligno, e finalmen- 
te un ritratto che si vuole immagine 
ed opera di Rafi'aello. 

Nella Deposizione del Gaudenzio 
tutto è dell’ Anderloni tolta la figu- 
ra portante la corona di spine. 
1.0 rcrginepoì ed il Ritratto dì Raf- 
faello sono tutti aflatto dello stes- 
so, non avendo il Garavaglia, in fuor 
de’ bellissimi disegni, lasciato altro 
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le niDD che il coleo «al rame, e qual- 
che leggera traccia. 

£ questo sia detto in trihuto non 
solo di verità, ma di lode all’ egrrg^io 
Faustino Àuderloni, del quale poi 
sarà debito di chi ne tesserà la vita 
quand'’ egli non fia più tra i viventi, 
di dire quanto valore e’ si avesse 
( ed ebbene assai ) e quali si furono 
i suoi titoli, di benemerenza verso 
l'arte sua e verso la città di Paria. 

Mo si ritorni ormai al Garavaglia, 
da cui alcun poco non senza ragione 
mi son dipartito. 

Giovita Garavaglia dunque so- 
stenne per parecebi anni la carica di 
pubblico professore d'nna scuola di 
disegno, d' incisione e dì nudo man- 
tenuta da una società privata, ed 
io tale ufficio si prestò colla massi- 
ma diligensa, amorevolezza e fede: 
e fra i molti allievi che lasciò basta 
alla fama di un tal maestro il sopra 
menzionato sig. Cesare Ferreri, ora 
prof, di questa scuola medesima fon- 
data in perpetuo dal municipio, e 
che è ferma e fiorente nelle stanze 
terrene del Museo Malaspina. 

I concittadini del Garavaglia, me- 
mori del suo valore e del bene e 
dell’ onore che avea riversato stilla 
comune terra natale, gli inalzarono 
un monumento, che è un'erma mar- 
morea lavoro delio scnitore Abbon- 
dio San Giorgio, la quale erma la 
società che la erigere donolla al 
suddetto museo, affinchè serva di 
perenne eccitamento ai giovani che 
si consacrano alle belle arti. 

Fu il Garavaglia specchio di costu- 
matezza e di religione, e fu esem- 
plare in casa e fuori, ed ebbe indole 

VOL. X. 



249 

laboriosa oltre ogni credere, tanto 
che spoglio d' ogni vizio, anzi d' o- 
gn! passatempo, d’ ogni diletto, d’ o- 
gni distrazione eziandio più inpo-,: 
centc, egli trovò nel lavoro e nel-.- 
l’arte sua ogni delizia, ogni diporto, 
ogni sollazza. Imitabile esempio in 
chi ama di poggiare alto in qualun- 
que arte, ma specialmente nellearti. 
belle, e in chi brama di lasciare pn; 
nome immortale, ed una fuma non 
peritura, siccome è avvenuto a Gio-, 
vita Garavaglia. Cosi avesse egUpo-; 
luto vivere più lungamente, di quel 
che non ,è vissuto 1 Deh quante mai 
più opere non avrebbe egli lasuia^^ 
.e quanto mai non avrebbe egli viep- 
più esteso ed ampliato il suo nome I 
Si segnano qui in nota lutto le 
incisioni del Garavaglia a soddisfare 
la troppo giusta curiosità d’ ogni 
letlore, e degli ammiratori princt- 
palmeute di questo esimio artista. 

I. 

! I 

Lavori dei primi tempi furono: 

Una Madonna di Carlo Dolci. 

8. Girolamo rimagli fatti da altri 
simili dal cav. Longhi. 

Kitratto di Giacinto Gandini. 
L’immagine del B. Bernardino da 
Peltre posta in fronte alla vita 
stampata. 

Un s. Luigi e due ritratti a foggia 
di medaglia. 

La pianta di Pavia disegnata dal 
ragioniere Viola. Diversi contorni 
per l’opera la Pinacoteca di MU 
latto. 
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n. 

Volta iltratto ' 

Stfatico ritratto 

Hut'atori ritratto . . ani). 4813 
Pasini ritratto ...... 

De Marchi ritratto . . ■ . . » 

Dante ritratto » 

Erodiede, de Lumi Bernardino » 
Boècaccio ritratto . . . d814 
Madonna, da Gui do Reni . 4815 
Carlo Quinto ritratto, i . 4846 
Scarpa ritratto . . . 4817 

Riposo in Egitto . . . » 

Marchese Molasplna ritratto. 4848 
Carlo Magno ritratto . 4819 
Madonnà”, do Vincenzo di 

8. Gemign 4820 

Davide, dal Guercino . » 

Principessa di Carignan'ó ri- 

' tratto 4822 

Gesù bambino, da Carlo Ma- 
ratta 4823 

Agar, dal Barocci .... » 

Vidoni ritratto .... 4824 
Madonna delia Seggiola . . 4828 
La Cenci, da Guido Reni . 4829 
Giacobbe, da Andrea Appiani 4830 
Maddalena, da Carlo Dolce. 4834 
Si aggiungono poi a punta secca 
i ritratti • ii ; 

Ariosto ■ ■ ■ 

Leone Cercano 
Sooìmariva 
' I Canova morto. . 

G. CniAPP*. 

BRESSAiN'l (Gregorio] nacque in 
Trevigi il 3 febbraio del 4703. One- 
sti ma di poche fortune erano i suoi 
genitori, Bartolomeo il padre, Gio- 
ranna Trento la madre ; non per- 



tanto usarono di tutta soUecitadina 
nell’ educarlo, ed in patria, ove ai 
trattenne sino al sedicesimo anno, 
dalle scuole de’ Somaschì sortì i pri- 
mi letterarii rudimenti. Come deci- 
se di ascriversi allo stato chericale, 
passò di Trevigi nel seminario di 
Ceneda, ed ivi per tre anni attese 
allo studio delle scienze ; trascorsi 
i quali portossi a Padova per ap- 
prendere il diritto canonico e civile, 
in cui quattr’ anni appresso si lou- 
reava. Quella università celehraiis- 
sima e gniiustri personaggi che 
l’adornavano oOersero al giovine al- 
lievo i mezzi onde satisfare in gran 
parte la brama di sapere che lo in- 
fiammava. La naturale svegliatezza 
dello ingegno e l’ indefesso amore 
allo studio il fecero caro a’ maestri 
suoi e gli schiusero T accesso degli 
uomini più ragguardevoli della dot-, 
ta città in che viveva. Molto dalla 
lettura e molto profittò dalla loro 
conversazione. Siccome poi da una 
particolare attitudine sentiasì tratto 
alia filosofia, cosi, negli anni in coi 
fermossi in Padova, percorse da 
prima le matematiche, indi le scien- 
ze metafisiche sotto la scorta del 
padre Rampinelli monaco olivetano. 
Gli autori che allora ottenevano il 
nome di moderni ed erano in mag- 
giore celebrità richiamarono 1’ at- 
tenzione del nostro giovane filosofo, 
che rnrcollosi poscia da’moderni so- 
pra gli antichi ed innau|oratosi di 
questi, prese a militare sotto le loro 
insegne e combatterne ferocemente 
la causa. Pare che di Padova seti ve- 
nisse alla patria ed ivi rimanesse, 
finché durò la vita ali’ amatissimo 
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sao genitore, e ehe dappoi ritornas* 
se alla città a cui In atringerano 
tanti carissimi vincoli d’ amiciaia e 
di sludii, ed ove la sete del sapere 
potea forse trovare onde appagarsi 
più facilmente, per quantunque an- 
co Trevigi andasse adorna di parec- 
chi distintissimi ingegni, ed i Ricca- 
tl, gli Scotti, il Rizzetti fossero tali 
da sostenere con assai decoro la 
gloria dello lor patria. La poesia 
però, più che le filosofiche ricerche, 
valse ad argomento delle prime pu- 
bliche proveche del suo ingegno fece 
il Bressani, e nelle varie raccolte di 
que' giorni corsero i suoi componi- 
menti, e fu celebre una versione che 
imprese delle Egloghe di Virgilio 
a tale che il conte Francesco Alga- 
rotti nel 4746 gli scriveva da Dre- 
sda « non aver parole ( trascrivo 
» quanto riporlaoa a questo riguar- 
da do ilchiariss. canonico Gueeello 
» Tempesta ) che corrispondano al- 
» la bellezza di tal lavoro e al pia- 
» cere di che gilè stato cagione: ag- 
» giungendo (l’elogio mi pare lusin- 
« ghiera di troppo) che se il Caro 
H avesse tradotta a quel modo la E- 
» ueide, non sarieno mai state scrit- 
fi te le lettere di Polianzlo ed Er- 
si mogene. Loda la fedeltà, la va- 
li, rietè nei numeri, tenui la maggior 
» parte come si conviene a sogget- 
» to pastorale, e la leggiadria nelle 
Il locuzioni, c le molto sottili fila on- 
» de il Bressani ha ordito questa o- 
n peretta : e insieme viene indican- 
» do i luoghi meglio espressi, come 
» pure qualche difetto che v’ha no- 
li tato per entro. Gonchiude poi che 
» essendo cosi valente a tradurre e 
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n ad esprimere in nostra lingua le 
» cose più diiicate, voglia Ihtrapren- 
» dere un’opera che lo porrà allato 
» del Davanzoti, la qual sarebbe la 
» traduzione de’Commentari di Giu- 
li lio Cesare : dicendo ehe se il Pio- 
li remino ha avuto il vanto di supe- 
» rar Tacito nella strettezza e nel 
» frizza, e ilTriiigiano avrà il vati. 
» to certamente d'uguagliar Cesare 
K in proprietà di parole, in purità 
» di candore, in grazia di stile «. Da 
codeste espressioni si conosce aper- 
tamente qual nudrisse l’ Algarotti 
sentimento di stima e di particola- 
re affezione al Bressani ; e ne dià 
più che di parole non dubbie prove 
di fatto quando pria della stampa, 
quasi a correttore inviavagli le ope- 
re sue, quando del 4749 traducevalo 
seco alla corte in Berlino e con voci 
di grand'encomio presentavalo al 
re presso cui godeva il più alto fa- 
vore, quando gli assegnava una 
pensione sufficiente nd assicurargli 
nelle povere fortune una miglior a- 
gintezza di vivere e la desiderata 
sua indipendenza ; singoiar benefi- 
cia che il Bressani medesimo nel de- 
dicare all’ Algarotti un suo filosofi- 
co lavoro confessava colle seguenti 
parole: « Il mio pensièro ora è tutto 
» volto alla pronta sua liberalità 
» che io posso provare con l’esem- 
M pio mio stesso : imperocché tro- 
ll vandomi posto dalla fortuna in 
•I quel picciolo stato al quale tro]v 
» po duro m’era il dover accomo- 
» dare le voglie , ella spontaneamen- 
» te e senza esser ricerco da me, si 
» mosse a darmi tale assistenza che 
» truovomi oggi non male agiato di 
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n luUe quelle cose che le mia vita 
» Daturalmenle temperata richiede. 
» A lei pertanto come a mio padro- 
» ne liberalissimo, per dimostrarle 
» con alcun segno esteriore qual sia 
» il mio animo verso di lei e la ser* 
» vitù mia, presento questo parto 
» delle mie fatiche ». Per simil gui- 
sa il dono ritorna a sommo elogio 
dell'Algarotti, e si pubblica e solen- 
ne confessione manifesta 1 ' egregia 
indole del Bressani, ben diverso in 
ciò da coloro che, ricevuto un be- 
neGcio, ne paventano il peso, e per 
trarselo di dosso fuggono l'aspetto 
del benefattore, lo ricambiano della 
dimenticanza e non di rado fors’an- 
che di qualche insulto. Ciò poi che 
ne eccita a meraviglia si è che l’Al- 
garotti ed il Bressani seguivano 
due strade all’ intutto opposte nel 
filosofare, che l' uno di Galileo, di 
newton e de’ moderni, l’altro, come 
dicemmo, declinato aveva a' meto- 
di degli antichi : tuttavia strettissi- 
mi erano d’amicizia, reciprocamen- 
te intorno a’ propri scritti si con- 
sultavano e reciprocamente se li 
dedicavan pur anco. Come la sen- 
tisse in fatto di studi! filosofici il 
Bressani, n' è argomento il libro 
che del 1763 intorno al modo del /!- 
lotofare inlrodoUodal Galilei rag- 
guagliato al Saggio di Platone e 
di Aristotile egli stampava, ove a 
pagina 473 prorompe nelle seguen- 
ti espressioni : m La cosa sta in que- 
» sti termini a’ giorni nostri ; da 
» poi ehe il Galilei cosi fattamente 
» ha avviluppato sè e gli altri nel 
» suo materiale e falso modo di filo- 
n sofare, che non è oggimai chi 



» creda che, filost^eamenie parlan- 
» do, fuorché delle cose sensibili si 
» possa aver scienza. La industria 
» di fare alquanti esperimenti, filo- 
» sofia sperimentale si denomina : 
» la cognizione ehe ciascuno, e -sia 
» quanto si voglia di grosso inge- 
» gno, può, mettendovi sua diligen- 
» za, acquistare di molte genera- 
» zioni di corpi naturali che non 
» son noti comunemente, filosofia 
» naturale. Le quali filosofie piò 
» particolarmente dai particolari 
» subbietti intorno a cui elle sono 
» occupale si chiamano filosofia mec- 
n conica, filosofia magnetica, filoso- 
V fia elettrica. E quale stadio mec- 
» cunico non ha oggi il titolo eli 
» filosofia (1) ? E gli studi meccani- 
n ci, a guisa di piante rigogliose 
» oggimui cresciuti fuor di misura, 
» spandono un'ombra la quale adu 0 p- 
» già ogni buon seme della natu- 
» rate filosofia ; la quale, come con 
» grandissima considerazione Brn- 
» netto Latini la defini, è verace 
n conoscimento delle cose naturali, 
» delle divine e delle umane tanto 
n quanto l’iioroo è possente d’ in- 
*> tenderne. Quindi M. Dacier, rian- 
» dando seco medesimo cotanto dis- 
» ordine, con maniera e con frase 
» poetica ebbe a dire : che la filo- 
» sofia per la vergogna di vedersi 
» confusa con le figliuole della ter- 
» ra ( volendo significare quegli 
» studi! meccanici a’ quali ingiusta- 
» mente si dà il tìtolo di filosofia) è 

(i) Non è molto che udimmo «ppelU- 
re piene di filoiofiù le gambe di una bat- 
lerina. 
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» risalita lu cielo donde Socrate ra- 
ti vea fatta discendere. £ già dal più 
» de’ moderni si cerca delle sue Te- 
li stigia invano ; in quanto che non 
» è il semplice amor del tero che 
«• gli conduce , ma una spasimata 
n voglia di superchiare gli altri e di 
Il farsi nome. Il qual nome generai- 
» mente parlando non si acquista 
» già pervia di sapere laragione del- 
R le cose e la cagion d’esse ; ma per 
«via di saper narrare molti fatti 
Il particolari ...E quindi scriveva 
f> altrove, per lo scoprimento di un 
R insetto inutile, o di qualche erba 
» senza virtù, ne vanno in cielo per 
n la nuova cosa: ancoraché essi re- 
ti putano scarsi tutti gli applausi che 
Il dalla gente, dai più per ignoran- 
» za, e da alcuni per altre ragioni 
n tunane, vengon lor fatti. Conelu- 
ndeea perciò in altro lìfogo: che 
» se la magagna del novello modo 
» di filosofare è ne’ fondamenti , non 
Il è da maravigliare se I diversi si- 
li stemi innalzati sopra di quelli cosi 
Il subitamente rovinano in basso. E 
M cosi appena spunta uno di quest; 
Il novelli astri di dottrino ad illami- 
nnare il mondo, che un altro ne 
» sopravviene che fa sparire il pri- 
II reo ; indi un altro che fa sparire 
R amendue ; indi un terzo che gli fa 
R sparire tutti e tre, e si tempo per 
R tempo R. Che il libro dei Bressa- 
ni destasse un qualche romore, che 
i dotti si levasser contr'’esso, che i 
giornali ne menassero strepito, è fa- 
cile argomentarlo. Giusta il costu- 
me de' partiti e il Bressani ed i suoi 
oppositori corsero agli estremi, di 
dove non mirarono che il torto del- 
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le contrarie dottrine ed obliarono 
lutto che di vero trovavasi in que- 
ste e quelle. 11 lamento del Bressa- 
ni che le scienze materiali e mecca- 
niche minacciavano d’ invadere tat- 
to il campo della filosofia, era giusto. 
Il richiamare ogni vero psicologico 
e morale ad Aristotele e Platone era 
bestemmia, e ricingere di nuove pa- 
stoie il genio scopritore perchè, ab- 
bandonato il gran libro della natu- 
ra, si perdesse in irte e tenebrose 
disquisizioni scolastiche intorno ad 
inutili e viete nomencla ture, era paz- 
zia, e r esperienze degli ultimi no- 
stri anni, feconde di tanti ritrovati 
maravigliosi, la dimostrano più so- 
lenne. In onta a tutto questo però 
non è da dire che il Bressani non ri- 
meritasse di grandi encomìi e quin- 
ci e quindi il Galilei come Ih dove 
lo chiama geometra valentissimo, e, 
quello che la maggior cosaij nella 
applicazione della geometria alle 
arti meccaniche (che è il fine onde 
la geometria è determinala) giudi- 
ciosissimo (-1) ; ed in altra opera 
scrive : che la imporiama de' filo- 
sofici studii forse da ninno è stala 
asserita più apertamente che dal 
Galilei, esempio raro di profondo 
pensamentOj, e di penetrevole intel- 
letto (2); non è da dire che non mo- 
strasse energia di sottile e maschio 
ragionamento in più luoghi ove la 
potenza dispiega del proprio inge- 
gno e coglie nel suo giusto aspetto 
la verità; tale sarebbe codesta: «che 
R le scienze sono tutte concatenate 

(l) fi Modo di fitosofarfy >o4- 

(i)Saggio di filosofia moralt, pa^. 139. 
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» inueme, e nell'' una ti proTano i 
» principii delPaltra, in sino a tanto 
» che si perviene alia metaSsica ; la 
» quale essendo superiore a tutte. 
» prova e dimostra i primi e univcr- 
M saii principii, e le prime cognizio- 
» ni ie quaii servono di poi per prin- 
xcipii a tutte ie altre scienze (I)». 
Kuiiaroeno i veri cui tratto tratto 
proclama non gli fecero perdonare 
le censure acerbissime ch’egii sca- 
glia contro il sommo Galileo e gli 
altri che adottarono la sua maniera 
di filosofare. Sedotto da particolare 
affetto agli antichi, preso agli squar- 
ci eloquentissimi che intorno all'al- 
to intellettivo dettarono , dolente 
deli’ abbandono in che vedeva le 
scienze psicologico-morali, usci dai 
limili di una giusta moderazione, 
e mal vedendo i confini da cui le 
Ulte e le altre esser devono conte- 
nute, proruppe in molte proposi- 
zioni che a’ suoi giorni tornar do- 
vevano odiosissime. Nè ristette, chè 
del ^760 diede alla luce in Pado- 
va i Ditcorsi sopra le obbiezioni 
fatte dal Galileo alla dottrina di 
Jnstotile; discorsi che mostraro- 
no quant’ei fosse persuaso e per- 
severante ne’ primieri proponimen- 
ti a dispetto delle altrui grida. Nè 
ciò è nuovo e maraviglioso , chè 
non vi ha ostinazione piu tenace 
ed aspra di quella de'filosofi, i quali 
assai di rado si smettono da’ pro- 
pri concetti, e dalle opposizioni 
traggono ed ansa e maggior ve- 
leno. Intorno alle due preaccenna- 
te opere del liressani nella solen- 

(i)// okjJo (Il filosafure^ Ii3. 



ne apertura dell’anno aecademietz 
4845-1840 parlava all’Ateneo Tri- 
vigiano il chiariss. Presidente don. 
Giuseppe Bianchetti,' e il suo Di- 
scorso vedrà la luce insieme agli 
otto Saggi ehe Della Scienaa l’a- 
cuto e sveglialissimo nostro pen- 
satore dettava. Quanto dissi a me 
sembra bastevole perchè si argo- 
menti dello spirito che anfanava le 
opere filosofiche del Bhessani; ora 
giovi rintracciare qual ne fosse lo 
stile. La lettura de’ più eletti esem- 
plari di nastra lingua aveva delle 
sue qualità colorato lo stile del no- 
stro filosofo, e già fin da' prim'anni 
s'era assecurata fama di valente 
e di parlalor sodo e profondo pres^ 
so r’ universale. Abborrenle le nuo- 
ve forme che insieme a’ costumi pi- 
gliuvanvi dagli stranieri a corrom- 
pere 1m sonante, leggiadra, dignito- 
sa nostra favella, s’attenne ad una 
maniera di scrivere pura, modesta 
e d’indole tutta italiana. £ se in 
questa parte gli si volesse appor- 
re una qualche accusa, non già dal- 
la licenza, ma gli verrebbe dall'’es- 
sersi mostrato soverchiamente ligio 
all’ uso che de’ vocaboli, delle frasi 
e del modo di periodare leimero i 
primi e più celebri nostri scrittori. 
T uttavia chi si piaccia delle bellez- 
ze de’ classici avrà io grado le ope- 
re del Brcssaiii, ed è cosa davvero 
mirabile che di mezzo a tanta uni- 
versale corruzione egli serbasse in- 
tuito, anche ne’ difficili argomenti 
che svolse, il candore dell' italiano 
linguaggio. Che poi codesto linguag- 
gio fosse in lui il frullo di studio 
indefesso e di lunghe e profonde 
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medìlazioni, lo prova il discorso elle 
intorno alla lingua italiana reci- 
tava il Bressani nella sala verde di 
Padova in un accademico esercizio 
del 1740 e stampavasi l'anno stesso. 
11 Tempesta , ove accenna a si fallo 
discorso edaU’argomento ivi svolto, 
dice che è « nuovo pel punto di vi- 
» sta in coi lo prese ; aggiustatissi- 
»> mo per la filosofia de’ precetti; 
> utile a richiamare in sulla via ì 
» traviati e premunire i meno fermi 
» contro i perniciosi esempi, ed espo- 
» sto poi con tutta la proprietà e 
» l’eleganza dello lingua e dello sti- 
» le italiano », Sicché tornerebbe 
utile forse anche oggidì che quel di- 
scorso SI riproducesse, mettendovi 
ad appendice la lettera che in dife- 
se delta lingua volgare (l) in epoca 
assai anteriore, cioè del 1540, con 
molto senno ed aggiustatezza di pa- 
role e di cose scriveva Alessandro 
Citollni illustre personaggio serra- 
vallcse, l’autore della Tipocosraiu(B), 

(i) L’edizione che dì questa lettera io 
posseggo è di Venezia per Francesco Mar- 
rolino iS^o. Delta Vita, delie molte Ticeiv- 
de e degli scrttU di Alessandro Cilolinl 
discorse il Diruti nelle sne ffotàie delle 
yiu ed Opere de'Leturati del Friuli. 

(a) La mia edizione è di Venezia i56i 
Appresso Vincenzo Valgrisi. L’opera divi- 
desi in sette giorni e gli argomenti posti 
subito dopo la lettera dedicatoria nc sve- 
lano l’orditura; di essa il Citolini parla 
«osi t « Per imiUre 11 Mastro eterno, che 
a in sei giorni creò il mondo suo, io in sei 
» fiorili ho diviso la fattura di questo mìo, 
» e il settimo giorno, come giorno di ri- 
» poso, mostro gl'ioterlocolori esser con- 
» dotti a veder con gli occhi già formato 
« quel mondo, che per sei giorni era loro 
« stato con parole dipinto ». 
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opera'chu'VDor essere rleordata e 
consultata pur anco ove trattisi di 
un F'neabolario metodico univer- 
sale. Mi. si perdoni se amore della 
bellissima nostra lingua, di patria 
e di un nome degno <11 stima nelle 
lettere, mi faceva uscire in si fatta 
digressione, e legava queste idee a 
quelle cui richiamavami il discor- 
so del Bressani. Altra opera che gli 
procacciiy roolti encoraii fu il Saggio 
di filosofia morale sopra feduea- 
sione tu', figliuoli che sin dai 174S 
dava alla pubblica luce. Dichiara e- 
gli di non voler assumere in «sso 
la giornea troppo gravosa e dif- 
ficile di scorrere tulli que^ monili 
magistrali pe" quali indur si pos- 
sa un^aperta scuola o lesione di 
ogni particolare costume e genio 
morale : indi sogghigna u che ae in 
» più luòghi non farà altro che ri- 
» patere lo cose dette dagli altri 
» ( che in un argomento cosi eomu- 
» ne egli è impossibile non interven- 
» ga) le si vedranno almeno delinea* 
» te secondo il suo particòlare di- 
» segno. 11 che tutto ti studierà di 
» fare più che potrà ordinatamente 
e semplicemente , acciò sia in 
» pronto ad ognuno conoscere la 
» verità o la follacia del suo discor- 
» so, che tanto viene a dire' quanto 
» la sua importanza ovvero la sua 
«inutilità». In onta a si amile in- 
troduzione il Saggio del Bressani è 
ricco di provvidi ammaestramenti, 
e padri e figliuoli hanno ben donde 
apprendere le massime più impor- 
tanti all’ esercizio de’ vicendevoli 
loro doveri. Ventotto sono i capito- 
li di quest’opera e tutti, più o meno. 
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portano lo sé lo Bvolgloiento di pre- 
cetti santissimi e necessari! agli usi 
della vita. Tolgasi qualche richiamo 
di troppo e cieco ossequio all’ au- 
torità di Aristotele e di Platone, 
tolgansi pochi inganni più ch'altro 
indotti dalle abitudini dei tempi, e 
sarà vero il giudicio del Mazzuc- 
chelli : Quello essere uno de' mi- 
gliori libri che t’abbiano sopra ta- 
le argomento, e scritto con ùtile 
astai terso. A’ di nostri fervono 
grandemente le sollecitudini intor- 
no all’educazione delle superiori ed 
anco delle inferiori classi sociali, 
gli studiosi d'ogni maniera propon- 
gono e metodi e libri e nuovi prov- 
vedimenti a vantaggio de' giovani, 
e noi potremmo ricordare nelle 
provincia nostre de’ nomi ragguar- 
devoli assai ; non pertanto ci avvi- 
siamo che il Saggio del Bressani 
trovi il suo posto onorevole anche 
presso i trattati stimabilissimi dei 
moderni. Fra questo succedersi di 
studi! letterari!, filosofici, morali il 
Bressani traduceva tranquillamente 
suoi giorni in Padova ed era, scrive 
il Mazzucchelli, amalo e itimala 
dai pili illustri letterati di quella 
città e di altri paesi, sinché a’ 43 
gennaio del 477 i in Padova stessa se 
ne moriva. Di lui scrissero il 5laz- 
zucchelli, voi. II pag. 3073, e in 
brevissimi articoli gli autori della 
Biografia universale e dell’altra di 
Bassano; delle opere sue parlarono 
i fogli periodici d’allora, e le No- 
velle della Repubblica Letteraria 
per l’anno 4747 pag. 99, 4766 pag. 
347, 4760 pag. 372 ne diedero an- 
co il sunto. Degli Scritti di Gre- 



gorio Bressani ultimamente discor- 
reva il canonico Guecello Tempe- 
sta (4), e dei due trattati intorno 
al Galilei, come accennammo, il 
Bianchetti. Del resto è da conclu- 
dersi che alcnn! degli argomenti che 
svolse ed il suo stile assai nobile 
e colto 'pareva gli dovessero assi- 
curare maggior fama ; ci sono pe- 
rò delle colpe che i tempi non per- 
donano, nè poteansi perdonare al 
Bressani le acerbe invettive contro 
il principe della moderna filosofia. 

Opeke stampate. 

4. Discorso intorno alla lingua 
italiana, impresso nel voi. Ili della 
Mùeellanea di varie operette. Ve- 
nezia presso il Lazzaroni 474U. 

3. Saggio di filosofia morale so- 
pra la educazione de’ figliuoli. Pa- 
dova nelia stamperia del Semina- 
rio 4746. 

3. Il modo di filosofare introdot- 
to dal Galilei ragguagliato al Sag- 
gio di Platone e di Aristotile. Pa- 
dova nella stamperia del Semina- 
rio 4753. 

4. Discorsi sopra le obbiezioni 
fatte dal Galilei alla dottrina di 
Aristotile. Padova stamperia Pe- 
nuda 1760. 

5. Parecchi componimenti poe- 
tici sparsi nelle varie raccolte del 
secolo XVIII. 

ab. JACOPO DOTI. BEBNAEDI. 

(i) Oposcolo suropato in Treviso, tipo- 
grsGa Andreol.1 i&45. 
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GOLDONI ( Cnrio ). Nacque in 
Venezia nel 1707 da famiglia mo- 
denese di origine. Furono suoi ge- 
nitori Giulio Goldoni e Giustina 
Salvioni. Allorché nacque Carlo, la 
famiglia era agiata ; ma siccome 
l'avo paterno amava di darsi buon 
tempo, e per conseguenza non era 
vaiente massaio, cosi alla sua morte, 
avvenuta nel 4712, la famiglia cad- 
de in {stato men che mediocre. L’a- 
vo in una casa di campagna che a- 
veva 48 miglia lungi da Venezia 
dava di continuo trattenimenti di 
opera e commedia , talché Carlo 
nacque verameute nel trambusto 
teatrale. Di più I’ avo medesimo a- 
veva fatto costruire un teatrino di 
burattini,e con que''fantocci, in com- 
pagnia di tre 0 quattro amici, rap- 
presentava commedie. Carlo In età 
di quattro anni principiò a gustare 
quel divertimento : inclinazione al- 
lora fanciullesea, ma che in appres- 
so mise profonde radici, e'I condus- 
se al più alto seggio tra gli autori 
italiani di commedie. Nato in mezzo 
ni piaceri, non è niuraviglia che gli 
abbia amati pur sempre, che l’alle- 
gria gli sia stata compagna in tutta 
la vita. In età tenerissima sapendo 
leggere e scrivere, bramoso di sa- 
pere, leggeva ogni libro che trova- 
va, specialmente le commedie del 
Cicognini, allora scrittore di moda, 
ora meritamente dimenticato. In su- 
gli otto anni stese un abbozzo di 
commedia, trovata bella da tutti e 
lodata da un abate Falle di Ber- 
gamo, allora suo precettore. 

Intanto il padre di Carlo, forzato 
dallo necessità, eresi dato in Roma, 
Voi, X. 
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ove era ito per passatempo, allo stu- 
dio della medicina, e riuscì nell'e- 
sercizio della medesima con proprio 
vantaggio ; imperciocché scegliendo 
con buon giudizio quelle malattie 
che palesemente conosceva di facile 
guarigione, a quelle al appigliava, e 
usciva con onore. Divenuto amico 
ai Daglìoni ed agli Àntinori, po- 
tenti famiglie di Perugia, per loro 
consiglio quivi si recò per l’arte sua, 
e quivi chiamò seco il giovinetto 
Carlo. In Perugia fu rimesso dal 
padre agli studi! presso i Gesuiti.' 
Nell'autunno, eretto un teatrino in 
casa Anlinori, Carlo sostenne nella 
rappresentazione del Gigli, intitola- 
ta la Sorellina di Don Pilone, la 
parte di prima donna. Ciò fu nel 
1720. 

Morto V Anlinori, protettore del 
padre, quindi esposto questi a tutte 
le invidie e le malignità dei medici, 
la madre mal sofferendo l’aria di 
Perugia, i Goldoni divisarono tor- 
nare in Venezia. Carlo trascorsa la 
retorica doveva passare allo stu- 
dio della filosofia. I domenicani di 
Rimiui allora erano in buona fama 
per gli sludii filosofici, sicché egli 
fu collocalo per questa disciplina in 
Rimini. Ma il barbaro gergo filo- 
sofico di que’ tempi non si attaglia- 
va a Carlo, laonde più presto che 
rivolgere la mente allo formole sil- 
logistiche, rivolgeva l’ attenzione a 
Plauto, Terenzio, Aristofane e Me- 
uandro. 

Frequentando il Teatro, vide più 
giovani suoi amici fra le quinte, e 
gli venne brama di andarvi pur es- 
so. Facilmente appagò il desiderio ; 

35 
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trovò che lutti qoe’commedianti orar 
no veneziani; fu accarezzato da tut- 
ti, quindi dovendo recarsi a Chiog* 
già, delermim'i di partire con essi ; 
al quale divisamento tutti plaudiro- 
no. La madre di Carlo era rimasta 
in quest’ ultima città per attendervi 
il marito, che per accomodare al- 
cune faccende famiglìari era ito a 
Modena. 

Venuto il di della partenza, Carlo 
imbarcossi insieme ai commedianti 
ad onta del divieto fattogliene dal 
Conte Rinalducci suo protettore, e 
giunse a Chioggia, ove trovata la 
madre, facilmente ottenne perdono 
del passo inconsideralo. Continuava 
nella frequenza coi commedianti fin- 
ché tornò il padre di Modena, il 
quale dopo gridato alquanto, final- 
mente rappattumossi secolui. Questi 
venuto in Chioggia con bella fama, 
siccome allievo del celeberrimo 
Lanciti, ottenne subito gran nume- 
ro di clientele, e per conseguenza 
non iscarso profitto. Innamorato 
della professione, e forse anche più 
del vantaggio positivo che ne ritrae- 
va, divisò che Carlo studiasse medi- 
cina. Ma gli uomini fallano spesso 
ne'loro divisamenti. Carlo nondime- 
no seguiva il padre nelle visitazioni 
agli ammalati, ed appunto per una 
di queste occasioni fu accalappiato 
nel suo primo amore , da cui pe- 
rò fortuna volle si spacciasse beo 
presto. 

IVoiato della medicina e di Chiog- 
gia, chiese ed ottenne dal padre di 
studiar legge; quindi recossi io Ve- 
nezia con la madre, e si collocò 
presso P avvocato Indric suo zio 



paterno. Dopo alquanto tempo, il 
marchese Goldoni di Modena pro- 
curò a Carlo un posto nel collegio 
del Papa a Pavia, e fu dnopo ac- 
cettarlo. Vi si portò accompagnato 
dal padre, e dopo indossata la ve- 
tta lunga e messo il collarino, fu 
raccomandato al professore di legge 
Lamio. Questi gli apri la propria 
casa e la ricca sua biblioteca nella 
quale Carlo trovò pascolo al suo 
desiderio di studiare, e specialmen- 
te quello che sempre amava appas- 
sionatamente, cioè commedie. 

Tornato a Chioggia nelle autun- 
nali vacanze per visitare i suoi, eb- 
be, per sola semplicità, dal cano- 
nico Gennari la Mandragora del 
Macchiavelli. Tutti sanno quanto sia 
costumata quella commedia. Egli 
la lesse dieci volte. Il padre trova- 
tagliela fra le mani il rampognò 
acremente, e saputo che proveniva 
dai Gennari, si disgustò di lui per 
sempre. 

Riveduta Chioggia nelle vacanze 
dell’ anno appresso, scrisse un di- 
scorso in lode di s. Francesco, che 
fu recitato con molto plauso dal- 
l’autore. 

Reduce al collegio di Pavia, per 
istrada ebbe una ridicola avventura 
con una sua compagna di viaggio. 

Rimesso pel terze anno allo stu- 
dio legale nel collegio di Pavia, era 
prossimo a sostenervi la solita tesi, 
allorché, parte per altrui, parte per 
propria colpa, ebbe dbgrazia che 
poteva riuscirgli fatale. Le princi- 
pali famiglie di Pavia pattuirono 
che in nessuna di esse sarebbe ac- 
cctuilo alcuno scolare delia univcr- 
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siti, e perciò D Goldoni «i vide ri- 
fiutato r accesso a qnelle signore 
che nell’anno precedente aveva co- 
nosciute. Sdegnato di tale procede- 
re, ed aizzato da perfidi compagni, 
scrisse nna satira a cui pose ii tito- 
lo di Colotso. L'argomento di que- 
sto scrìtto era che, prendendo nna 
parte da tale o tal altra fra le ra- 
gazze nobili più conosciate, se ne 
formava una donna. Ma siccome 
appunto quelle parti erano le più 
difettose, e cosi universalmente no- 
te, la ironica statua divenne un com- 
plesso di satire sangmnose. Il Gol- 
doni ne fu conosciuto autore, il 
chiasso grandissimo, il pericolo nel- 
la rito pur grande. Molti personag- 
gi s' interessarono a suo prò’, ma 
invano, che gli fu assolutamente in- 
timata la espulsione dal collegio. 

Discacciato e confuso , avrebbe 
avuto cocente desiderio di recarsi a 
Roma per istudiare agl'insegna- 
menti del celebre Gravina^ ma 
trenta lire, unica sua ricchezza, il 
forzarono a tornare a Chioggia. 
Quivi un domenicano ch’eragli sta- 
to compagno nel viaggio il rap- 
pacificò col padre, e questi doven- 
do portarsi pel Friuli, condusse 
seco il figlio. 

In Udine si collocò presso un 
dottore novelli, giureconsulto di 
bella fama, che insegnava diritto 
civile e canonico, e vi fece molto 
profitto. Quivi compendiò in tren- 
tasei sonetti, trentasei prediche qua- 
resimali del Ctttaneo, i quali furono 
stampati e che gii fruttarono non 
poche lodi 

Terminata felicemente dal padre 
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in Gorizia la cura del Conte Lan- 
fieri, luogotenente generale delle 
armi dell’Imperatore, e Carlo spas- 
satosi in Udine con qualche amo- 
retto non troppo felice, tornarono 
entrambi a Chioggia. Per interessi 
di famiglia, poco oppresso fu man- 
dato a Modena ove rimase poco 
tempo, ed ove uno spettacolo po- 
co piacevole gli destò volontà di 
entrare in un chiostro e vestirvi 
1’ abito di cappuccino ; desiderio, 
per altro, che non eOettuò, anzi, 
che gli passò ben presto. 

Di nuovo 0 Chioggia ; e ’l padre 
vedendo che gettava danaro e sol- 
lecitudini senza un vantaggio al 
mondo, pensò saviamente d’ incam- 
minare il figlio pegli impieghi ci- 
vili. Quindi gli procurò il posto di 
primo coadiutore criminale nella 
cancelleria pretoria di Feltro. Non 
senza amori, abbandonò Chioggia, 
e pertossi Carlo e Feltre. Alcuni 
amici desiderando divertirsi , gli 
proposero di rappresentare alcune 
commedie nel teatro eh’ era nel 
palazzo del Podestà, e vollero che 
egli avesse la direzione dello spet- 
tacolo. A principio si esposero Di- 
doni: e Si me del Metaetasio : in ap- 
presso due farse composte dallo 
stesso Goldoni, il buon padre e la 
Cantatrice. Feltre dunque ha l'ono- 
re d’essere stata la prima città in 
cui questo genio del teatro comico 
italiano ha mostrata la sua prima 
scintilla. 

Compiuto il reggimento di Fel- 
tre dal patrizio Spinelli , Carlo 
dovette recarsi presso il proprio 
padre, il quale avendo sempre avn- 
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ta la smania di vagare qua e là, 
smania che istillò anche nel figlio, 
crasi prima portato a Modena, po- 
scia a Faenza, da ultimo a Bagna- 
cavallu, ove finalmente mori nel 
AIU. 

Carlo, rimasto solo con la ma- 
dre, senza agiatezza, senza ade- 
renze, scelse il miglior partito, cioè 
quello di ritornare a Venezia, e pensò 
d’entrar fra gli avvocati. Bisognan- 
do, per far parte di questo corpo, 
avere ottenuta la laurea , cioè il 
titolo di dottore, il Goldoni sosten- 
ne gli esami voluti dalle leggi 
nella università di Padova, quindi 
ebbe il titolo desiderato. 

Nel d733 il suo nome fu scritto 
nella lista degli avvocati, ma inu- 
tilmente stava tutto il giorno a- 
spetiando clienti ; ed almanaccan- 
do, come si dice, per noia, alma- 
naccò davvero. Compose un li- 
bretto col titolo L’tsperìensa del 
pastaio, astrologo dell' avvenire, 
almanacco critico dell' anno 1733. 
Stampato c sparso, piacque assai 
pei frizzi che conteneva: special- 
mente i due versi seguenti posti sot- 
to il giorno di Pasqua, 

In ti gran giorno una gentil 
contesta 

Al parrucchier tagrifica la 
messa 

levarono gran romore di plausi, 
essendosi avverata la predizione. Il 
favore guadagnato da questa ope- 
retta, ridestò nel Goldoni l’amore 
pel teatro, cui Bartolo e Cujaccio 



non erano riusciti ad uccidere. A- 
vrehbe avuto.in animo di comporre 
una commedia, ma alla gravità del- 
la toga gli parve fosse più consen- 
tanea la tragedia, e così rinunziando 
la natura per l’arte, compose VA- 
malattunta, tragedia per musica. 

Intanto nuovi amoretti vennero 
ad inquietarlo. In questo mezzo 
dallo zio Indric gli fu proposta 
una causa ; e quantunque la prima, 
sebbene dovesse far aso di eloquen- 
za estemporanea, sempre terribile 
contea un avversario potentissimo, 
nondimeno vinse. Amore però gli 
tolse tutto il vantaggio della vitto- 
ria, imperciocché allucinato, si con- 
dusse a soscrivere un contratto nu- 
ziale, che poteva riuscire a sua to- 
tale rovina. Alcuni articoli del resto 
non eseguiti da parte della madre 
della giovane, gli lasciarono via 
onde sottrarsi al giogo, e per rom- 
pere affatto qualunque legame al- 
lontanossi da Venezia, con mille 
poetiche speranze nella awAmalat- 
sunta. Ma le speranze principiaro- 
no a dileguarsi assai presto, imper- 
ciocché a Vicenza nel conte Par- 
menione Trittino trovò un censore 
giusto dell’opera, a Brescia altri ne 
incontrò, a Milano finalmente nel 
conte Prato uno gentile si, ma al- 
trettanto severo^ talché pieno di 
rabbia, tornato a casa dopo la let- 
tura fattane appunto a quest'ultimo, 
gettò nel fuoco l’upera ed arse con 
essa ogni castello neUaria. 

In Milano, raccomandato al re- 
sidente di Venezia Bartolini, vive- 
va agiatamente in casa di quest’ul- 
timo; ebbe occasione di conoscere 
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il celebre e dotto Buonafedi Vi- 
tali parmigiano, che per capriccio ai 
piaceva di ascendere in sul palco 
nelle piazze e comparirvi ciarlata- 
no. Questi aveva a’ suoi stipendii 
una compagnia di commedianti, che 
desiderava di occuparsi nel teatro 
principale di quella città, e per 
mezzo del Goldoni ottenne Tinten- 
to. Per essa, essendovi fra’ comici 
un compositore di musica ed un 
uomo ed una donna che non canta- 
vano male, compose l’ intermezzo 
il Gondoliere venetiano , che pia- 
cque generalmente. Il Vitali d'in- 
gegno acuto conobbe facilmente 
l’ingegno del Goldoni ed i doni pel 
teatro che aveva ricevuti a larga 
mano dalla naturo, epercià non la- 
sciava di eccitarlo, sempre che si 
trovasse seco lui, onde volesse oc- 
cuparsene. Avvenne in quei giorni 
che i comici rappresentarono un in- 
forme e detestabile dramma nomi- 
nato Belisario. Il Goldoni il di do- 
po la esposizione di quel vergogno- 
so parto di qualche stolida mente, 
ebbe a tenerne parola con un Casa- 
Zi, primo amoroso della compagnia, 
ed a rimproverare l'autore di quel 
buffonesco guazzabuglio, perchè a- 
veva abusato di un nome celebre 
deturpandolo in modo indegno. Il 
GisoU, presa occasione dello sdegno 
dimostrato dal Goldoni, proposegli 
di scrivere una tragedia con lo stes- 
so nome. Questi accetta : l’ altro 
chiede promessa; la promessa è data, 
e solenne. Infatti messo mano all'o- 
pera, in pochi giorni avea già com- 
piuto il primo atto, il quale letto 
al Casali, ottenne la piena sua ap- 
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provazione. Ma intanto nel i733 
ruppe la guerra per la successione 
della Polonia, e gli avvenimenti 
ch’ebbero luogo in Italia e princi- 
palmente nella Lombardia, impedi- 
rono a Carlo di continuare il lavoro. 

1 Savojard! eransi d'improvviso 
impadroniti di Milano, quindi un 
ordine del senato obbligò il resi- 
dente di ritirarsi a Crema. H Gol- 
doni era presso il residente me- 
desimo in qualità di segretario, laon- 
de gli bisognava tenere - continua 
corrispondenza per conoscere i mo- 
vimenti delle annate ; scegliere e 
scrivere le comunicazioni necessa- 
rie alia superiorità ; inaino fare l'of- 
fizio di spia nel campo dei Gallo- 
Sardi. Allora, altro che teatro ! 
Se non che, trascorso non molto 
tempo, le armate si allontanarono, 
quindi al Goldoni più agio di atten- 
dere a’ suoi studii diletti; di com- 
piere il suo Belisario. 

Carlo aveva un fratello per no- 
me Giovanni, già impiegato nel mi- 
litare presso i Veneziani, che, in quel 
tempo appunto, abbandonato il ser- 
vigio de' suoi naturali signori, erasi 
condotto a Modena con speranza 
di maggior vantaggio militando per 
quel duca. Ma invano, perchè nulla 
ottenne. Allora si volse a Carlo, da 
coi fu amorosamente ricevuto, e '1 
residente per le preghiere di que- 
st'ultimo accolse il primo siccome 
suo gentiluomo di camera. Il re- 
sidente di temperamento impetuo- 
so, l’altro anche più ardente, non 
potevano convenire. Ruppero; e’I 
gentiluomo fu licenziato. Di rimbal- 
zo, la mola condotta del fratello fè 
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danno a Carlo nell' animo del reai- 
dente,il quale incominciando a guar- 
darlo di mal occhio, e colta occa- 
aione di rimproverarlo d’ infedeltà 
per una copia del manifesto di guer- 
ra del re di Sardegna che il resi- 
dente medesimo sospettava dal gio- 
vine fosse stata comunicata al prov- 
veditore straordinario della repub- 
blica, giunse a minacciarlo d^arre- 
ato. Il Goldoni rifugiossi presso il 
vescovo, il quale conosciuta la inno- 
cenza, volle rappattumarlo col re- 
sidente già ravveduto, ma egli non 
volle, e divisò di portarsi subito a 
Modena per visitare la madre che 
vi aveva stanza. 

Giunto a Parma nel 28 di giugno 
ebbe a trovarsi con suo poco gusto 
presso la battaglia tra il Coigny ed 
il Mercy con la peggio dei France- 
si. Non potendo più seguitare il 
viaggio per a Modena, essendo le 
strade mal sicure, si mise in via 
per a Brescia con un abate, a cui 
stava leggendo il Belùario, allor- 
ché furono assaliti e rubati da al- 
cuni disertori. Il Goldoni dopo a- 
ver loro dato quanto aveva, temen- 
do non lo spogliassero eziandio de’ 
vestimenti, saltato un fosso si mise 
a correre per la campagna. Tro- 
vati alcuni villani e raccontata ad 
essi l'avventura, ebbero pietà di lui, 
volevano accoglierlo nel loro ca- 
solare, ma pensando che vi sareb- 
be stato a disagio, stimarono mi- 
glior consiglio quello di ricondurlo 
a casa del paroco di Casale Puster- 
lengo, il quale l’accettò volontieri, 
volle che stesse secolui alquanti di, 
poscia datogli il proprio cavallo, il 



fece scortare da un suo famiglio in- 
aino a Brescia, ove giunse sano e 
saivo, ma senza un soldo. 

Confuso, perchè un nomo senza 
soldi sempre, ma specialmente fuor 
di casa propria, è sempre confuso, 
non sapeva cui rivolgere una pre- 
ghiera, allorché gli cadde in pensie- 
ro di recarsi al pubblico rappresen- 
tante, sperando di ottenere un soc- 
corso. Ma la fortuna, talvolta quan- 
do si crede abbia affatto voltata la 
schiena, mostra il viso ridente, e 
questa appunto pel Goldoni fu una 
di quelle volte. 

Nella svolta di una strada tro- 
vò un certo Scacciati, uomo di una 
giovine veneziana di dubbia fama, 
al quale aveva giovato procurando- 
ne la liberazione dal carcere in Cre- 
ma. Lo 5caceia(i, con procedere 
non tanto comune, ricordò i benefizi 
ricevuti, volle che il Goldoni avesse 
albergo nella propria casa, e gli 
dette a prestito quel danaro di che 
l’altro il richiese. Se non che a 
Carlo parendo, siccome era in fatto, 
quel domicilio a sé vergognoso, 
volle uscirne, e partito subito da 
Brescia, recassi a Verona. 

Quivi si trovava una compagnia 
comica che recitava TìeWÀrena e 
di giorno. Il Goldoni andò a vede- 
re lo spettacolo, e fu gradevolmen- 
te sorpreso, trovando quel Calali 
che aveva conosciuto a Milano e 
per cui aveva scritto il Btlitario. 
Presentato come autore dal Cala- 
ti medesimo alF impresario Imer, 
fu accolto con ogni maniera di gen- 
tilezze, c dopo sentita la lettura 
del medesimo Bcliiario, che otten- 
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ne piangi da tutta la compagnia 
raccoita, ebbe atante e pranto dallo 
•testo impresario. 

A. quei di non era per ancora 
introdotta nello Stato Veneto e nel- 
la Lombardia 1’ Opera buffa. In 
quella vece si accostumavano inter- 
mezti, ovvero commediucce di lie- 
ve intreccio con due o tre perso- 
naggi, alle quali si apponevano le 
note, per lo più cantate da alcuni 
fra' comici, e quasi sempre orec- 
cbianii. La Cantatrice , farselta 
scritta dal Goldoni a Feltre, sicco- 
me dicemmo più sopra, era osato 
da quella compagnia, ed aU’applau- 
10 che otteneva da per tutto, egli 
dovette le gentilezze ricevute dai 
comici, non già al Belitario come 
gli si voleva far credere. 

Passata la compagnia dell’ Jmer 
da Verona a Venezia, vi andò an- 
che il Goldoni. Fu in appresso pre- 
sentato dall’ impresario al patrizio 
Grimani, proprietaria del teatro di 
san Samuele, in cui la compagnia 
doveva fermarsi l’ autunno ed il 
carnevale, bene accolto, ed eccitato 
a comporre per la stessa compa- 
gnia, con isperanza di occupazio- 
ne anche pel teatro deH’opera se- 
ria, che allora si accostumava dare 
nel teatro di san Gio. Crisostomo, 
di proprietà dello stesso Grimani' 
Allettato dalle parole cortesi del 
patrizio, e dalla speranza di cresce- 
re in fama ed in danaro, si mise 
a comporre una tragedia col titolo 
di Roemunda, per cut tolse l’ar- 
gomento da un romanzacelo del 
Muti, ed un intermezzo nominato 
1.1 Birba in che copiò il gergo e 
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gl’inganni dei ciurmadori che a 
quando a quando comparivano nel- 
la piazza di san Marco. 

Finalmente nella sera 24 novem- 
bre 4734, fu rappresentato per la 
prima volta il Belitario con som- 
mo plauso, e si replicò insinoalla 
fine delle recite autunnali di quel- 
l’anno. 11 Goldoni medesimo nelle 
sue memorie dice, che « /’ opera 
n non valeva tutto quel presso che 
it F avevano valutata. « Poco ap- 
presso soggiunge le seguenti parole 
memorabili, che avrebbero dovuto 
chiudere la bocca a tutti i critici 
dei versi di Carlo, e che non per- 
tanto non si degnarono di leggere: 
« Il mio stile non era elegante, 
» perchè la mia vertifieasione non 
» è mai stala di itil sublime, n 

Kella sesta replica del Belita- 
rio, fu inserito un intermezzo com- 
posto da Carlo in Verona, che a- 
veva per titolo la Pupilla, il cui 
argomento era tolto da un avveni- 
mento della vita dell' Imer, che ne 
rise assai. Fu pure questa com- 
posizione mollo applaudita. 

La sera 47 gennaio 4735 fu data 
la Rosmunda, ma non piacque co- 
me il Belitario, sicché nella quar- 
ta replica fu puntellata con l’inter- 
inezzo la Birba che incontrò ap- 
provazione universale. 

Per la Piera dell’ AMensione in 
quel medesimo anno, fu incaricato 
di rifare molti pezzi del libretto 
per musica lu Griselda, scritto da 
.\postolo Zeno, anzi che recarsi a 
Vienna, e vi riuscì in modo da far 
contenti il maestro compositore cd 
i cantanti, coso diflicìlissima. 
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La compagnia dell’ Imer era 
passata a Padora, quindi ad Udi- 
ne, e ’i Guidoni vi si portò. In U- 
dine compose la Fondasione di 
Fene^ia, che fu veramente la pri- 
ma opera buffa esposta nello Stato 
Veneto. 

In questo tempo la madre del 
Goldoni si ridusse da Modena a 
Venezia, e siccome crasi condotta 
in Modena con molta economia e 
prudenza, aveva pagati i debiti la- 
sciati dal marito, e quindi rimessa 
in miglior stato la famiglia. Avreb- 
be desiderato che Cario seguisse la 
prima sua professione, ma savia- 
mente riflettendo che gli applausi 
guadagnali dal Aglio facevano che 
non potesse più ritrarsi dall’ inco- 
minciato sentiero, siccome donna 
prudente, il lasciò andare. 

Di amoretto in amoretto, final- 
mente incespicò in un amorazzo 
con certa Paisalacqua che il tradì 
pel comico Fitalba. Se ne vendi- 
cò nobilmente, esponendo tutto 
l'avvenimento ed i personaggi in 
una sua commedia. Don Giovan- 
ni Tenorio. 

Fra gli applausi, e sempre com- 
ponendo nuovi spettacoli, tuttavia 
lontani dallo scopo che si era pre- 
fisso, si recò in Genova con la 
compagnia. Quivi era deciso che 
trovasse amor vero, trovando in 
una giovinetta figlia al notaio ge- 
novese Conio, tutti i pregi morali 
e fisici che può l'uomo desiderare 
nella donna. La fece sua moglie e 
ne fu sempre contento. 

Reduce a Venezia dette VUomo 
di mondo ed il Prodiyo scritte in 



parte, in parte col solo argomento, 
onde essere recitate alla sprovve- 
duta, 0 come dicono a toggello, vo- 
lendo con ciò dar principio alla idea- 
ta riforma, e togliere col dramma 
interamente scritto, ogni arbitrio 
ai commedianti nella rappresenta- 
zione. Del vantaggio e dei danni 
di questo suo divisamento ragione- 
remo in appresso. 

Fu incaricato di un libretto per 
Opera seria e scrisse Giittavo f Pa- 
so; ma sebbene più altri ne abbia 
dettati, non usci mai, in quanto alia 
forma, dalla mediocrità. 

Desiderò ed ottenne in quel tor- 
no il posto di Console di Genova 
presso la Repubblica di Venezia : 
ma non considerando i prodotti di 
quella carica, accrebbe a dismisura 
le spese domestiche, e da ultimo si 
avvide che il Consolato era bensi di 
onore, ma di nessun profitto. 

Neli'anno 4740, già dissestalo 
nelle cose famigUari, venne per 
crescere le disgrazie ai Goldoni, a 
riaccendersi la guerra in Italia. Sic- 
come il duca di Modena aveva pre- 
sa parte pei Borboni, cosi a soste- 
nere le spese, fece sosta ai paga- 
menti del banco ducale: quindi dan- 
no gravissimo a Cario che vi ave- 
va i suoi fondi. Più venne da Mo- 
dena a Venezia il fratello Giovauni 
tiu'bato e malcontento perchè il 
duca l'aveva dimenticato nelle re- 
centi promozioni fra le sue truppe. 
£ si aggiunga a tutto questo, che 
■' incauto Giovanni, caduto nelle reti 
di un imbroglione raguseo, vi foce 
cadere anche Carlo, perdendovi sei 
mila lire. 
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Nel settembre i741 parti cod 
la moglie per recarsi a Modena 
onde procurar di raccogliere qual- 
che cosa del suo. Giunto a Bologna 
ri si fermò, dette qualche opera^ e 
tra le altre l ' Impotlore in cui a* 
vendicò del Raguseo, e fu ben' pa- 
gato. Volendo quindi andare a Mo- 
dena, seppe che il duca trovavosi 
nel campo spagnuolo a Rimini. Ri- 
volse a quest’ ultima città; si pre- 
sentò al duca, ma domandato de- 
nari, l'altro rispose coppe, e ’l la- 
sciò senza speranza. Si trovò me- 
glio fra i comici, da’ quali trasse 
qualche somma col suo Mondo 
della ijuna. 

Si avanzavano gli Austriaci in- 
dietreggiando gli Spagnuuli. Il Gol- 
doni avendo la cittadinanza di Mo- 
dena e r incarico di Console di 
Genova, potenze ambedue che tene- 
vano pei Borboni, temette, non sen- 
za buone ragioni. In compagnia di 
alcuni mercadonti andò per la via 
di mare a Pesaro, ove giunse feli- 
cemente; ma gli Austriaci avendo 
presa la Cattolica ove trovavosi hi 
barca con gli equipaggi di Carlo, 
s’impadronirono anche di quella. 
Disperato, chiede al comandante 
spagnuolo un passaporto, e l'ottie- 
ne. Per via, un bisogno, fa scen- 
dere dalla sedia ! coniugi Goldoni, 
e’I vetturale, rivolti i cavalli, torna 
a Pesaro, lasciandoli soli in sulla 
strada. Che fare? mancavano sei 
miglia allo Cattolica, vi vanno con 
istenti incredibili. Alla Cattolica 
ricupera gli equipaggi e si porta 
a Rimini. Quivi trova un Borsari 
suo vecchio amico, allora primo 
Voi. X 
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segretario del principe di Lobeo- 
vvits comandante generale dell’ar- 
maia imperiale. A Rimini, per co- 
mando del Lobcowili , compose 
una cantata per festeggiare le noz- 
ze dell’arciducbessa , sorella alla 
imperatrice Maria Teresa, col prin- 
cipe di Lorena. La cantata fu messa 
in nausiea da un mediocre maestro 
napolitano chiamato Ciccio Mag- 
giore) piacque assai, e furono bene 
ricompensati poeta e maestro. Li 
queU'epoca rinunziò volontariamen- 
te il consolato di Genova ; gli Au- 
striaci abbandonarono Rimini, ed 
il Goldoni, desideroso di vedere le 
Toscana, non male provveduto di 
danaro, portossi a Firenze. 

Colà rimasto quattro mesi, co- 
nobbe il senatore Rucellai, il Coc- 
chi, il Goti, il Lami. Recatosi a 
Siena si fece amico al celebre ca- 
valiere Perfetti. Passato a Pisa, 
per caso entrò nel giardino di un 
palazzo, in cui in quel momento e- 
ransi radunati gli Arcadi deila co- 
lonia Àlfea, vi recitò un suo vec- 
chio sonetto accoinodatu d’improv- 
viso alla circostanza, che piacque, 
e gli procurò molte relazioni. Da- 
tosi a conoscere per avvocato ve- 
neziano, e gli avvocati veneziani 
essendo colà in bella fama, fu ec- 
citato ad esercitarvi la sua profes- 
sione; ben presto ebbe clientele, e 
due 0 tre liti rumorose guadagnate, 
gli vantaggiarono non poco la 
borsa. 

Il foro però non impediva al 
Goldoni di rivolgere a quando a 
quando la mente al teatro, suo pri- 
mo amore. Tentato del celebre Truf- 
34 
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faidino Àntonio Socchi, compose )l 
■oggetto del Seroitore dei due pa- 
droni, e del Figlio di Arlecchino 
perduto e ritrovato. 

Frattanto venne n morte in Pi- 
■a un vecchio avvocato, diTensore 
stipendiato di multe comunità reli- 
giose, di alcuni corpi d'aiti e me- 
stieri, e di molte case della città. 
Occupazioni tutte di grande van- 
taggio pecuniario, qualcuna delle 
quali era molto desiderata dal Gol- 
doni, ma invana, perché tutte Tu* 
reno ottenute d.ii Pisani. Come è 
naturale, si disgustò della città e 
degli abitanti. Appunto in quei 
giorni andò a trovarlo Cesare Dar- 
bes veneziano, comico, fattosi in 
appresso assai celebre nella ma- 
schera del Pantalone, il quale seppe 
obbligarlo a scrivergli una coninie- 
dia. La compose in tre settimane e 
fu quella intitolata Tonili bella gra- 
zia. Il Darbes contenta oltre mi- 
suro, fece che il Goldoni prendesse 
conoscenza del capo-comico Dle- 
debaoh e della sua compagnia. In 
Livorno ove crasi recato, vide da- 
gl' stessi comici del Medebach la 
Donna di garbo che aveva scrit- 
ta quattro anni innanzi, ma che 
non aveva mai veduta. Contento 
della esecuzione, si strinse mag- 
giormente al Medebach, talché que- 
st'ultiino propose e l'altro accettò 
di comporre per la sua compa- 
gnia, e di tornare a Venezia. 

Dato un addio alle liti ed al 
foro di Pisa, andò a trovare il 
Medebach a Mantova, quindi pas- 
sò a .Moiiena uve essendo terminata 
la guerra, potè raccapezzare alcun 



che de’ suoi fondi del banco duca- 
le, poscia, dopo cinque anni di lon- 
tananza, a Venezia, vi rivide la 
madre, ed entrò deflnilivamente 
nell'arena drammatica per non u- 
Bcirne mai, quantunque la fortuna 
l’abbia portato a vivere gli ultimi 
anni suoi presso altra nazione. Nel 
1748 espose la Fedova scaltra, che 
piacque assai, ma che appunto per 
questo destando la invidia fece nasce- 
re una parodia sanguinosa, la quale 
senz.i riguardi fu rappresentata in 
altro teatro. Il Goldoni, ad unta 
di cui voleva stesse quieto, si dife- 
se, e le cose progredirono in niudu^ 
e ’l chiasso fu tanto, che la Supe- 
riorità vedendo la satira scandulo- 
sa e buona la ragione del Goldoni, 
non scio impose silenzio ai ma- 
levoli, e fece cessare le rappresen- 
tazioni della parodia, ma ordinò la 
ceosura delle opere teatrali, che 
prima non v'era. 

Nel 4749 dette a' comici suoi la 
commedia XErede fortunata, ma 
non piacque, anzi cadde affatto. 
Allora i nemici di Cario incomin- 
ciarono a dire ch’egli aveva vuo- 
tato il sacco, che ormai era morto 
pel teatro: con che irritarono Me- 
ramente il suo amor proprio; quin- 
di nel solito complimento della pri- 
ma attrice, nell’ultima sera del car- 
novale, fece promettere per Tamio 
dopo sedici nuove commedie, delle 
quali annunziò anche il titolo. Me- 
rita di essere notato, siccome il 
Guidoni medesima asserisce nelle 
sue Memorie, che delle stesse com- 
medie noti aveva nemmeno imma- 
ginato un solo argomento quando 
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furono promeste. Mantenne però 
la dato parola, e le sedici comme- 
die furono le seffuenii: Il Teatro 
eomìeo — Le Donne puntiglioie 

— La Bottega del Caffi — Il Bu- 
giardo — L" Adulatore — La Fa- 
miglia dell" Antiquario — Pame- 
la — Il Cavaliere di buon gatto 

— Il Giuocatore — Il vero Ami- 
co — La Finta Ammalata — La 
Donna Prudente — L" Incognita 

L" Avventuriere Onorato — La 
Donna Solubile — I Pettegoletsi, 
le quali per la maggior parte riu- 
scirono a molta gloria dell’autore. 

Ma lo sforzo terribile della men- 
te nell’immaginare e condurre tan- 
te opere doveva necessariamente 
influire dal morale al Gsico, e 
quindi recar danno a quest'ultimo, 
loccbè in fatti avvenne. La salute 
di Carlo ebbe a solferirne non 
poco, e vi si aggiunse che il Me- 
debaeh, secondo la lodevole co- 
stumanza degl'impresarii, godette 
tutto il vantaggio delle novità, e 
quantunque il povero autore aves- 
se fatto assai più che il patto re- 
ciproco non portava, non pertanto 
non volle crescere neppure di un 
soldo lo stabilito appanaggio. Tol- 
lerata con pazienza questa prima 
ingratitudine, dovette ben tosto so- 
stenerne un’altra. Vedendo che le 
sue commedie piacevano da per 
tutto, gli parve a buona ragione, 
che molti dovessero amare di pos- 
iederle, e per conseguenza, diffon- 
dendole colla stampa, glie ne ver. 
rebbe maggior gloria al nome, e 
maggior vantaggio positivo alla 
borsa. M.i che? Il ìledebach si 



oppose di subito al divisaraento ac- 
campando la proprietà, e l’infeliee 
autore a gran fatica potò ottenére 
dal comico ingordo di pubblicarne 
quattro soltanto in ciascun anno. 
Convenutosi col libraio Bettinelli 
nel -1751, fu stampato il primo to- 
mo del suo Teatro. 

A titolo di pagamento, nello stes- 
so anno portossi a Torino per visi- 
tarvi la compagnia del ìledebach, e 
sentito che i Torinesi applaudendo 
alle sue commedie soggiungevano 
sempre tono buone, ma non tono 
del Moliere, immaginò una comme- 
dia tratta dalla vita di quel celebre 
Francese, appunto col titolo il Mo- 
liere. In questa gli piacque di usa- 
re per la prima volta que’ versi 
che, già usati da Pier Giacomo 
Martelli pel primo, furono e sono 
detti Martelliani. Piacque la com- 
media, e perchè pure non ispiac- 
que la risurrezione del ritmo, il 
continuò in molle oltre invenzioni. 

Neiranno appresso, allorché era- 
no già divulgati due volumi del 
Teatro, senti che il Bettinelli non 
voleva più i manoscritti dall'autore, 
avendoli dal capocomico: e fatte- 
ne rimostranze, vide sventolarglisi 
dinanzi il privilegio eh’ egli mede- 
simo bonariamente aveva fatto ot- 
tenere al libraio. Le due antece- 
denti ingratitudini potò solTerire 
con pazienza e ridendo, ma questa 
non potè. Losciò al Bettinelli il pri- 
vilegio in Venezia, ma di subito 
andato a Firenze strinse nuovo pat- 
to colà e fu stampato prestamente il 
primo Volume delle sue opere con 
correzioni e giunte. Il libraio di 
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Yeneda acbiamazcù, con raialo di 
gentiliiomiai potenti ottenne di far 
proibire la edizione di Firenze, ma 
nondimeno di ogni volume che u- 
sciva, a Venezia si mandavano cin- 
quecento esemplari. 

Da dodici anni non avevo più 
saputa novella del suo fratello Gio- 
vanni, militare inconsiderato ed in- 
quieto. Egli e la madre stimavano 
che fosse morto. Nel '1754 6nal- 
mente n’ebbe una lettera da cui si 
seppe che quel Giovanni erasi am- 
mogliato, poi perduta la moglie per 
morte, si trovava con due figliuo- 
lini, e non bene in fortuna. Carlo 
accolse di buon animo la notizia, 
chiamò a se ed alla madre il fra- 
tello e ’l Gglio coi nipoti, e tutti 
accettò allegramente nella propria 
casa. 

E fu un bene che questo aumento 
della famiglia cadesse in quest’an- 
no, imperciocché essendo sciolto 
dal Medebach nel 1753, era passato 
ai servigi del teati'o di san Luca, 
ove le commedie pagandoglisi sufli- 
cientemente per quel tempoj gli si 
erano cresciuti gli emolumenti or- 
dinarli quasi del doppio. 

A questo tempo gli avvenne caso 
che mostra quanto possa valere la 
fama letteraria per vantaggio an- 
che positivo j ossia in altri termini; 
quanto il piacere nella lasce possa 
paragonato al dovere. Il Goldoni si 
portava da Venezia a Bologna. 
Giunto al ponte di Lagoscuro, i 
doganieri trovarono ne’ forzieri, 
caffè, cioccolata, candele di cera, 
generi di contrabbando: perciò per- 
dita e multa. Uno fra gli stradieri 



vede alcuni volami delle commedie, 
che amava e ne aveva recitato ; fa 
iillcgrn meraviglia. Il Goldoni dice 
il suo nome ; lo stradiere coitie o 
Talismano ristà. Corre al capo che 
esce per conoscerlo, e rispettoso gli 
fa restituire ogni cosa, e gli per- 
mette di continuare il viaggio tran- 
quillo. 

Nel 1766 fu chiamato a Parma 
per ordine di quel duca, onde com- 
ponesse tre drammi per servire al- 
la musica. Vi andò : scrisse fu lar- 
gamente ricompensato ; ebbe titolo 
di poeta ducale e pensione vitali- 
zia. Tornato a Venezia da questa 
gita onorifica e vantaggiosa vi tro- 
vò fieri partiti in favore e contra le 
opere sue. I contrarii il pungevano 
in ispezieltà contra la lingua usata 
nelle commedie, che chiamavano tri- 
viale e corrotta. Allora gli tornò in 
mente il Tasso tormentato ugual- 
mente non dagli accademici veri, 
ma dagli imbecilli pedanti delia 
Crusca. Appose quel nome vene- 
rando ad una sua commedia che 
riusci graditissima. È curioso, che 
nelle sue Memorie, appunto favel- 
lando di questi partiti, scevera dai 
pedanti che il flagellavano i Grane!- 
leschi. E nondimeno in questa bri- 
gata stavano primi coloro che tene- 
vano il flagello alzato contro di lui. 
Vi era Carlo Gozzi: e pure non se 
ne duole. Prova di animo buono. 

Nel 1768 gli venne invito dal pro- 
prietario del teatro di Tordinona in 
Roma. Era in lui grande il desiderio 
di veder Ruma e quelle memorie di 
una religione puramente dei sensi 
commiste alla maestà di religione 
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•(fatto spirituale. Senza più accetta . 
rinvilo, va a Roma, cerca de' suoi 
stromenti, ina non trova che una 
famiglia di Napolitani valenti n^lle 
pulcinellate, ad altro non mai. For- 
zato dal patto, dà la Vedova spiri- 
loia che cadde siccome doveva. Co- 
loro per nazionale inclinazione can- 
tavano meglio che non recitassero, 
perciò egli compose YÀrci fan fono 
re de^paszi, a cui sottopose le note 
Buranello. Piacque, ed il teatro di 
Tordinona di cadavere tornò vivo. 
A Roma fu alloggiato presso un 
abate uomo di originalità stupenda, 
subito conosciuta dol Goldoni, ma 
del resto buon uomo, e che gii rese 
gradito il soggiorno di quella città. 
Dopo alenni mesi reduce ■ Venezia, 
in quindici di scrisse la commedia 
gV Innamorali. Fabrizio è il ri- 
tratto dell’abate, i due innamorati 
tolti da altri due originali conosciu- 
ti personalmente in Roma. 

Dall’anno predetto al 4760 conti- 
nuò a scrivere rapidamente. La sola 
Spota Periiana, per la fortuna che 
ebbe in teatro, avrebbe bastato a 
far noto favorevolmente uno scrit- 
tore di commedie. 

Nel 4760 fu chiamato per due an- 
ni a Parigi dai comici italiani che 
vi avevano stanza, e con vantaggio- 
se condizioni. Lo spingeva a Parigi 
1.1 brama di vedere la Francia, di 
ritrarre maggior profìtto dai pro- 
prii talenti, di variare divertimenti 
sempre amati da lui. Il tratteneva 
l’amore della patria, del cielo, dello 
lingua, delle acque ov’era nato. Fe- 
ce sentire, che se avesse avuto col- 
locazione, presso il governo, unora- 
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ta e fruttevole, non sarebbe partito. 
Molti promisero, più anche chiac- 
chierarono; nessuno seppe o potò 
fare davvero. Veduto inutile ogni 
tentativo, divisò andarsene. Scrisse 
Dnadelle ultime tere di carneoale, 
commedia di congedo. Sotto il no- 
me di Ànzoleilo prese commiato 
da' suoi, promettendo tornare. Eb- 
be grandissimi plausi, non più. 

Finalmente nelFaprile del 476 1 
partì alla volta di Parigi con la 
moglie ed il suo nipote, doloroso di 
abbandonare Venezia, e fermo nel- 
l’animo di rivederla dopo due anni. 
Determinazioni vane degli uomini : 
non tornò più. Giunse alla capitale 
di Francia con lento viaggio, essen- 
dosi ammalato per via, e dopo a- 
vere sofferita grossa burrasca di 
mare presso le coste della Provenza. 
I comici italiani di Parigi accostu- 
mavano commedie alla sprovveduta, 
non altro. Il Goldoni, dopo' un t empo, 
volle dare il suo .4mor paterno, ma 
con effetto appena mediocre, perchà 
quelle genti avvezze od improvvisa- 
re, male si accomodavano a dipen- 
dere affatto da altrui pel dialogo. 
Quindi continuò a dar loro semplici 
toggelli. Avendo l'ingresso libero 
al Teatro Francete, ebbe occasione 
di vedervi esporre il Misantropo, 
capo d’opera di Molière, e vederlo 
dii gente istruita, sempre fissa in un 
teatro, presso la corte, sempre be- 
ne pagata, ed ammirò la esattezza, 
la intelligenza, la proprietà nell’e- 
sporre di quella gente. Ma stavano 
per compiersi I due anni, e ormai 
gli doleva abbandonare Parigi, i 
piaceri che vi trovava. Una dama 
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che viveva presto la madre di Luigi 
XVI venne in soccorso. Fece in mo- 
do ch’egli fu eletto ad insegnare i- 
taliunoalle principesse figlie di Lui- 
gi XV. Per un tempo, anche lungo, 
continuò in questo oflizin, seguitan- 
do nei viaggi la corte, senza appa- 
naggio determinato e con semplici 
regali. Intanto avvenne la morte 
del Delfino e di ollri personaggi 
di alto scanno. Ne seguitò lutto pro- 
fondo, abbandono delle lezioni, ro- 
vina del maestro. Da ultimo le di- 
scepole si ricordarono di lui, che per 
tempera non chiedeva mai, e gli ot- 
tennero pensione a vita di tremila 
seicento franchi. 

In questi anni mandò di Francia 
in Italia gliÀmori di Zelinda e Liti- 
doro, — /e Geloiie di Lindoro, — 
le Inquietudini di Zelinda, tolte 
da tre soggetti con le maschere da 
lui stesso composti. Quindi avendo 
saputo che Carlo Gozzi con le sue 
fiabe continuava a cattivarsi il fa- 
vore dei Veneziani, scrisse e spedi il 
suo Genio buono, e Genio cattivo, 
che ebbe incontro fortunatissimo 
quantunque non di fondo italiano» 
perche pieno di forzo comica, a me- 
desima confessione di Carlo Gozzi 
suo costante nemico. 

Nel 17701 direttori AeW' Opera, in 
Londra, chiesero il Goldoni perchè 
volesse portarsi in quella città e 
comporre pel loro teatro. Il genio 
di vedere nuovi paesi ne V avrebbe 
anche condotto, ma siccome a Pari- 
gi grandi spettacoli si apprestavano 
per le nozze di Luigi XVI, cosi In 
speranza di un piacere vicino gli di- 
leguò il fantasma del piacere lonta- 



no, e rimase. Non negò, del resto, 
di lavorare per Londra, e fra gli al- 
tri compose il dramma intitolato 
f'ittorina che piacque e fu pagato 
a dovere. 

Starsene in Francia, vedere sem- 
pre opere in quell’idioinn, aver fuma 
di grande scrittore teatrale, e non 
desiderare di comporre nello stesso 
idioma,non tentare di crescerequal- 
che foglia alla sterile corona della 
gloria, dillicile a molti, impossibile 
al Goldoni. Immaginò una farsetto 
per musica, che volle intitolare la 
BouilloUe. Scrisse il dialogo... ma 
i versi ... oh i versi erano italiani 
tradotti in francese. Non originalità 
nazionale, e Carlo conobbe la im- 
possibili! à, e gittò da un canto il la- 
voro. Ma quella smania s’agitava 
pur sempre: quindi si volse alla pro- 
sa e fu felice. Inventò una comme- 
dia tutta Francese, 'A Burbero bene- 
fico; fu accolta ed esposta nella se- 
ra 4 novembre del 1771 ; ebbe in- 
terpreti ottimi, applausi infiniti, gra- 
tificazione di cencinquanta luigi 
dal re, vantaggi di autore: vero 
trionfo. Questa commedia , dopo 
tanti anuì, tanti cambiamenti, tante 
mode, resta tuttavia nel repertorio 
del teatro francese. Prova di natura 
veramente ritratta. Nell'anno ap- 
presso espose l'altra sua commedia, 
pure in francese, VAvaro falloso 
ma non piacque. Da quest’anno sino 
al 1787 contento di quanto aveva, 
godendo i giorni che gli avanzava- 
no senza pensieri che il turbassero, 
non iscrisse più che pochissimo pel 
teatro: provide soltanto alla edizio- 
ne di tutte le sue opere presso lo 
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Zalta di Venezia, e dettò le sue Me- 
morie che a|)]iunto volle terminare 
con lo stesso 4787. Ma ijueiruraga- 
no tremendo che scoppiato nel 1789 
scosse tutto in Europa, venne a com- 
moverlo ne’ suoi ultimi di: imper- 
ciocché ne’suoi vortici trascinò seco 
anche la pensione del poeta. Visse 
sino il dì 8 gennaio del 4703 e mo- 
ri appunto il giorno dopo che la 
conoensioite nazionale avevo ordi- 
nato gli si pagassero gli oppunta- 
menti e tutti gli arretrati. 

Il Goldoni nel tempo dello mag- 
giore fortuna, siccome scrittore, eb- 
be ammiratori assai e nemici acca- 
niti. I primi erano tutti coloro che 
trovavano prese assolutamente dal 
vero, ed alTatto aimiglianti il vero, 
le sue pitture: veramente consono 
a quello della società contempora- 
nea il suo dialogo: la critica de’ co- 
stumi saggiamente applicata. Fra 1 
secondi stavano quelli che smania- 
vano per gelosia di mestiere, per 
passioni particolari, e la turba sem- 
pre noiosa de’pcdanti. Lui vivente, 
4e sue opere furono o spinte alle 
stelle, o precipitate negli abissi. O 
corona di luce, o profonda oscurità. 
Pietro Chiari, uomo d’ingegno non 
di giudizio, fu contra il Goldoni per 
gelosìa di mestiere: Carlo Gozzi, a 
principio per ignoranza di tempo e 
pedanteria, poi per orte, l'addentò 
sempre: il Barelli, il furibondo Ba- 
relli, il percosse fieramente col suo 
tremendo flagello, ma cieco nell’ira, 
non osservò se meritate o no fos- 
sero le sue ferite. Amici del Goldoni 
e giusti lodatori sono stati quegli 
uomini vaienlìssimi che scrivevano 



per quel modello dei giornali, il 
Caffè. Degli altri e ncomiutori o de- 
trattori, inutile parlare. O mosche 
dorale che si sollazzano anche sulle 
putredini, o ragni crudeli che divo- 
rano la propria famiglio. U’ ordina- 
rio e pel soverchio amore da una 
parte, e per le ire atroci dall'altro, 
sinché vive un autore male si giudi- 
cano le sue opere : imperciocché ag- 
giudicandosi sempre dui contempo- 
ranei in ragione del diletto sentito, 

0 della rabbia destata, il premio o 
la pena, raro avviene che quello o 
questa sieuo dati con equa lance. Ma 
dopo la tomba, cessati gli udii c gli 
amori, la ragione fredda, la ragione 
calcolatrice, dovrebbe unal'izzare iu- 
siuo agli elementi, quindi sentenzia- 
re se, data la libertà pel pensiero , 
le forme rispondano alle leggi, non 
degli uomini, ma del buon senso. 
Così dovrebbe la ragione, ma pur 
troppo cosi non fa sempre, neppure 
dopo il sepolcro, perchè o l’ amore 
nazionale, o lu niinicìzia degli stra- 
nieri, 0 la moda, imbrattano il giu- 
dizio. Vedremo in appresso qual sor- 
te sia toccata alle opere del Goldoni. 

Allorché destossi in lui l’amore 
per la commedia, vide il teatro no- 
strale furnilu quasi che unicamente 
di argomenti di commedie, o, come 
gli appellavano, di soggetti s il dia- 
logo si eseguiva sempre alla sprov- 
V edutu. In ciascuno vi avevano, qua- 
si costantemente, parte principale 
le vecchie maschere. Commedia 
scritte erano pochissime oltre le be- 
stiali del Cicognini. Due, tre, del 
Gigli, un pu’meglìo, ma ghiaccio. 
Alquante traduzioni dal francese. 
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liessime. Tragedie peggio che ghiac- 
cio, oppiate imitazioni dal greco. La 
Merope del MalTei venne più tardi. 
Il Goldoni nato pittore, incominciò 
Kubito a ritrarre il vero ; timido in 
sulle prime, più animoso in appres- 
so. GII venne in animo di riformare 
ii teatro sbandendone a poco a poco 
le maschere, e forzando i comici a 
tenersi stretti allo scritto. Bene per 
una parte, imperciocché s’ impediva 
l’arbitrio ; male per l'altra, perchè 
abbandonando aCatto la commedia 
allasprovveduta, i commedianti per- 
dettero In scioltezza nell’ esporre, 
divennero automi, l'arte ai fece me- 
stiere. Le commedie a soggetto nei 
primi tempi del Goldoni erano trop- 
pe, e r eccesso annoia, ma non do- 
vevasi opprimere uno spettacolo, in 
che valevano soltanto gl’italiani, 
perciò invìdiato,c come d’ordinario, 
non potendo aggiungerlo, deriso 
dagli stranieri. Bisognava moderar- 
lo, non proscriverlo. Dalla modera- 
zione alla proscrizione è uno spa- 
zio eh’ era pur necessario conside- 
rare. Il calcolo non si volle e fu dan- 
no, danno grande, di che presente- 
mente vediamo glieflietti. Piacquero 
subito le prime opere del Goldoni, 
( intendo le commedie ), e dovevano 
piacere, perchè erano tutte calore , 
vita, vita italiana, dialogo, passio- 
ni, modi italiani. E rimangono tut- 
tavia caratteristica nazionale. Amo- 
re è H nodo che si sviluppa quasi 
sempre col matrimonio. Non ischer- 
nisce mai questo legame sacro alla 
società. Flagella, non accarezza il 
vizio; fa trionfo, non tomba alla 
virtù. Adesso non vediamo il con- 



trario nei preziosi regali che fanno 
gli stranieri al nostro teatro? Noi 
però, lodando giustamente il Goldo- 
ni nella invenzione, nella condotta, 
nel dialogo, nella veritàdei caratte- 
ri, non ne nascondiamo i difetti. 
Non siamo ciechi per soverchio af- 
fetto al figliuol nostro, accordiamo 
che altri giustamente il corregga là 
dove va errato, ma non possiamo 
concedere che sia villanamente per- 
cosso. 

Lo Schlegel nella sua Lelleratura 
drammatica dice che il Goldoni 
giunte a purgare la commedia ita- 
iiana, che ottenne si grandi tuc- 
cetii, clr" egli si vide quasi escluti- 
vamente arbitro della scena. Che 
non si può negargli una grande 
cogniiione del teatro^ ma che non 
trovati in etto né quella profondi- 
tà nell' arte di caratleriisare, nè 
quella ricchesia d' invenzione, che 
tale pottono sottetiere la grande 
riputazione d'ttn autore. Ma chi 
negherà che il don Marzio nella 
Bottega del caffè, il Fabrizio negli 
Innamorati, l’avaro nel Vero ami- 
co, i Rutteghi, il Todero brontolon 
non aleno caratteri precisi, espressi 
con tinta locale sicura e propria? 
Non si sostiene forse la fama del 
Goldoni appunto per la verità dei 
caratteri ad onta di tanti cambia- 
menti avvenuti nella società ? 

Il Sitmondi, che quando favella 
della Italia lascia andar sempre 
proposizioni ingiuriose senza de- 
gnorsi di dimostrarle ; il Sismondi 
che dice, la lingua italiana non me- 
riiare di essere studiata in riguardo 
alle opere italiane del secolo XVIll, 
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perché in quel secolo non vi furono 
Krlttori degni di studio ; ed appun- 
to in quel secolo noi avemmo il Vi- 
co, ii Pilangerii il Genovesi, il Bec- 
carla, il Muratori, il Bianchini, il 
Volta, il Metastasio, il Goldoni, l’Al- 
fieri eec. ecc. Il Sismondi nella sua 
Letteratura italiana tratta il Goldo- 
ni cosi: Il loda per merito non co- 
mune, per fertilità, per vivacità di 
dialogo quasi sempre vero, anima- 
to, incalzante ;per cognizione gran- 
de de’ costumi, per brio italiano; 
poi l’accusa per inconvenienza di 
situazioni, per isnaturatezza dei 
personaggi, per falsata probità, per 
istupida Bummessione nelle donne, 
per pedantismo Insofferibile, per 
trascuratezza di lingua, per iscurri- 
lità; ed aggiunge che le comme- 
die del Goldoni non possono pia- 
cere generalmente a chi non sia 
italiano. Delle due accuse di bn- 
proprietà di Ungua e di scurrilità 
diremo in appresso. Per le altre 
imputazioni, da non applicarsi però 
cosi di sovente come vuole il Sis- 
roondi, gli facciamo ragione. Im- 
perciocché il Goldoni per giungere 
alla fine della commedia secondo il 
suo divbumenlo molte volte non 
badava alle convenienze, e non di 
rado per sola ragione di variare i 
caratteri gli alterava. Le osserva- 
zioni critiche che fa lo stesso Sis- 
mondi sopra alcune commedie so- 
no giudiziose, è vero : ma non è 
vero che noi Italiani crediamo che 
il Goldoni abbia portala l’ arte 
drammatica olia cima della perfe- 
zione, siccome egli gratuitamente 
asserisce; perchè noi stimiamo che 
V»L. X. 
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egli sia stato pittore grande, pit- 
tore naturalista stupendo, ma non 
perciò vogliamo nascondere gli er- 
rori di composizione, di disegno, 
anche di colorito, i quali sappiamo 
convenientemente conoscere. Che 
le commedie del Goldoni non piac- 
ciano universalmente a chi non sia 
itaiiano, a mio credere è un meri- 
to positivo. Se il poeta comico dee 
dipingere i modi della propria na- 
zione, i vizi! della società che lia 
dinanzi gli occhi per correggerli, 
le passioni con le forme che gli si 
mostrano tutto di, i forustieri non 
possono certamente trovarvi la ve- 
rità. La modificazione prodotta 
dall’ amore, per un esempio, si e- 
sprìme diversamente presso gl’in- 
glesi, i Tedeschi, i Francesi, gli 
Spognuoli, gl’italiani: e ciò cb’à 
convenienza da una parte, appari- 
sce sconvenienza dall’altra, senza 
che perciò sieno offese le leggi del 
pudore. Perché la espressione spon- 
tanea deiruffetta, non falsata dalla 
educazione, sta sempre in ragione 
del clima e del conseguente meto- 
do di vita. Ma che il Sismondi dica 
che in Italia amor durevole^ amo- 
re appaetionato, quello che fa sup- 
porre non meno una corrìspon- 
densa di cuore, di spirilo, di sen- 
tire, che una reciproca atlratliva 
della persona ; quello chi'è fonda- 
lo in una scambievole scelta, non 
possa avere il matrimonio per iseo- 
po, ad oggetto di accusare il Gol- 
doni per gli scioglimenti delle 
commedie, è una falsità indegnis- 
sima che non merita risposta da 
noi ora che il Sismondi é morto, 
35 
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ma che la meritava, con più altre, 
dal traduttore italiano di quell’ o- 
pei'a. 

Nella Biblioteca Universale d* 
Ginevra, e nel numero primo di 
quest'anno 4846, trovasi alla pag. 
116 un articolo intitolato Corto 
Goldoni et ta réforme de la comé- 
die ilalienne, estratto, si dice, dui 
JVeoe Quarteria Reuiew N. 42 — 
In (|uesto articolo, che sembra scrit- 
to a Cantou, tanto è lontano dalle 
cose teatrali d’ Italia, si trovano 
fra molte altre, che si tralasciano 
per brevità, le facezie che seguo- 
no. Alla pag. 432 vi si dice: L^Ita- 
lie n^ett pas riche en drames de 
quelque méritejce genre a élé cut- 
tivé avec plus d’abondance que de 
lalent. Desix mille piécet de Thià- 
ireénumérées par Riccoboni, d pei- 
neyen a-t-il ime douzaine de pre- 
mier ordre. Lei meilleures Irage- 
dies d^Àlfieri, la JUandragora de 
Macchiauelli, la Calandra de Bi- 
hiena, les Supositi de l' Ariosto, et 
le Burbero magnifico de Goldoni 
sont les seiils drames itulieus, oe- 
nusà notte connaissance, quenous 
puissions consìderer cornine des 
ouvrages de premier rang. Ma vedi 
se questi non paia un selvaggio del- 
la Nuova Olanda! A proposito del 
Goldoni trae dui succo la storia del 
Teatro Italiano del Iticeoboni stam- 
pata nel 1728; ded Riccoboni nato 
nel 4607 e morto verso la metà del 
si-eolo scorso! Vedi il gustoso pa- 
sticcio delle tragedie deH’.AIfieri e 
del Burbero, non magnifico, ma be- 
nelico, con la Mandragora, la Ca- 
landra, i Suppositi ! E con questo 



manicaretto, a cui unisce la storia 
del Teatro Italiano al 4728, giudica 
che l’Italia ii“est pas riche en dra- 
mes de quelque mérite: va bene — 
Pag. iì3.Contentons-nous d'ilabUr 
le fait que f Italie u'a pas de dra- 
me national. Ce que l’ oh appelle 
Commedia delV arte est un divertis- 
sement qui ne mérite pus le tilre de 
Brame, et qu'on ne saurait piacer 
data cette categorie; toutes les piè- 
ces que Con répresenle en Italie en 
dehors de ce genre, quelle qu‘ en 
soit la nature, sont importées de 
télranger. — Si noti che l'autore 
parla in tempo presente, e bisogna 
notarlo per ciò che vien dopo. Do- 
mando io : ove si rappresentano a- 
desso commedie dell’arte ? Nell'an- 
no di grazia 4846 in coi è stampa- 
to questo dotto articolo? Ma v’è 
quolche cosa di più. Alla pagina 
438, soggiunge, che non seule- 
ment Goldoni oint à bout de don- 
ner le drame à sa patrie et de 
le naturaliser sur la scène ilalien- 
ne, mais il oit se réaliser toutes 
ses espéranees de gioire. 

Il lettore confronti questi giudi- 
zi, c quindi passi a cercare relazio- 
ne fra questi altri — Pag.440: Quel- 
que ridicale qu'il puisse paraitre 
de comparer Goldoni à JVolière,il 
seruit difficile de trouuer, pormi 
les génies de second ordre, un 
homme dont le talent se prètàt da- 
uantage. à ce rapproehemeut. Pi- 
card est peut-àlre le seni que Con 
pùt choisir dans ce but; mais, 
<C une part, il est tres-inferieur à 
Goldoni en force comique, de l'au- 
tre, il le stirpasse dans le pian ar- 
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tiilique de tei dramei. Tout deux 
eependant , deiiinent let caraetè- 
rei et peignenl la farce morale de 
t'homme (Tane manière tupérieure 
et éminemment dramatique, par 
dei touehei rapidet, légèret, mais 
frappante! et employées uvee un 
à-propot parfait, JVi fun ni Fau- 
tre ne penètre bien profondément 
daìu let replit cachet de l^ame . . . 
Ijo peinture dei caractèret est la 
baie eiientielle d'uà grand talent 
dramatique .... Goldoni, il faut 
Pavouer, eit tur ce poìnt un verità- 
ble maitre . . . Goldoni a exploité 
et épuité la turjace de la vie. Il 
mangile de profondeur .... Pag. 
'142... Goldoni, pag. 446, a préien- 
té à la nature elle-méme un miroir, 
et il a peint, iPaprèi catte image 
fidile, ce qui ne laurait rhanger, 
ce qui demeure invariable tout 
tout let coitumei, lei moeurt ou 
let utages differenti, c'ett-à-dire 
le earactère de l'homme .... pag. 
447, noti! admettoni camme trèi- 
juite le reproche qw’on lui fait de 
manquer de profondeur etc. — 
Ma M nn autore di commedie di* 
segna e dipinge la fona morale 
dell’uomo ; se la base principale di 
un gran talento drammatico è la 
pittura dei caratteri; se in que- 
sta parte il Goldoni fu vero mae- 
stro ; se ha dipinta la natura là do- 
ve non varia mai, non so come le- 
gittimamente si possa inferire elle 
egli fosse conoscitore superficiale, 
non profondo dei cuore umano. Fra 
talli gli elogi che si fann o in quel- 
rarlieolo al nostro Italiano, il mi- 
gliore à qaesta; — tu fidelilé dra- 
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matique, pieine de verité, quoiq^un 
peu superfieielle , nout parait 
trèi-tupérieure ù la lourde et pri- 
tentieuie profondeur de noi au- 
teuri dramatique! actuels. 

Lo Schedoni nel suo libro delle 
Infiuenie morali, libro scritto con 
buona intenzione, ma freddo e di 
nessun effetto, biasnna In più com- 
medie il Goldoni, tacciandolo di 
scurrilità, di bassezze, d’ impro- 
prietà di linguaggio. 

Il Comiani nel Secoli della let- 
teratura italiana, il loda siccome 
squisitamente dotato di quella par- 
ticolare altitudine, di quel tatto 
iquitito che guida con ticuresia a 
conoieere i coitimi, i modi, le for- 
me della comune vita, a distingue- 
re le minime differenze, a rilevar- 
ne i ridicoli di ogni condizione 
del volubile mondo : quindi sog- 
giunge, che per ettere italo trop- 
do fedel teguace della natura, non 
fu troppo amico del guito. Ma 
rnecusa di troppa semplicità nel- 
l’intreccio, di scene senza legamei 
di scurrilità, d'immoralità, d’im- 
purità di lingua. 

La Biblioteca Italiana nel Pi. 49, 
anno 4820, favella del Goldoni in 
tal guisa : — Il Goldoni riformò il 
Teatro comico che a'" tempi tuoi, 
come verso la metà del pattalo le- 
eolo, era totsa d’ogni licensa e di 
ogni imbratto. Quanto egli abbia 
dovuto ludare e loffrire per ri- 
chiamare gl" Italiani alla vera 
commedia delta di carattere, non 
c’è ehi l’ ignori ... ma per le al- 
legate ragioni, troppe commedie ci 
ha lasciate : le migliori deUe quali 
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per la forta comica * per la tuilu- 
raUita de' caratteri soìm scritte 
pressoché tutte in dialetto venezia- 
no o per le maschere; le altre 
( benché in tutte senaze ceexione si 
ravvisi sempre t“ opera e la mano 
del pittar della natura ) non sono 
bastevolmenle corrette in genera- 
le, poco castigate di stile e di lin- 
gua, e larghe talvolta di modi bas. 
si e di equivoci da trivio .... 

Nello stesso Giornale, nel N. 126, 
all’anno 1826 si trovano le seguenti 
parole a proposito dei drammi buf- 
fi per musica. — Il Goldoni Uguale 
come in molti altri componimenti, 
cosi principalmente nel Paese del- 
la Cuccagna , e nel Filosofo in 
Campagna^ mostrò che avrebbe sa. 
puto recare il melodramma gioco, 
so alla sua perfetione, se non gli 
fosse piaciuto invece di rigenerare 
la commerfio ; e già in quei pochi 
saggi l'ebbe recato a tal punto 
che non sarebbe andato più innan- 
zi se non nasceva quel piacevole 
ingegno di Giambalista Casti ec . — 
Nota, che quei pochi saggi di 
drammi giocosi, sono compresi in 
diecinove volami, nei quali ne stan- 
no almeno dieci per ciascheduno. 

L’egregio signor Correr nella vi- 
ta del Goldoni, loda il poeta in tut- 
te le parli che trova iodevoli, ma 
f accusa di essere assai volte gof- 
fo e triviale ingegnandosi di com- 
parir spiritoso, molle volte esage- 
rato e sazievole in quello che vor- 
rebbe riuscir grave ed espressivo; 
di avere maltrattato le donne in sul 
teatro, quantunque particolarmen- 
te le amasse; di riuscire monotono; 



di avere collocati i matrimonii qua- 
si sempre composti u per rassegna- 
zione o per avido desiderio di liber- 
tà, e non mai per amore o per ele- 
zione, e di essere trascurato nella 
lingua. Alla seguente sentenza, ned 
io, nè la maggior parte degli Italia- 
ni vorremmo accomodarci. — Se 
Goldoni avesse scritte in versi ri- 
mali le sue più belle commedie, 
ed avesse avuto, diciamo pur fran- 
camente, capacità di far bei versi 
rimati in cambio di que’ «uoi ver- 
sacci martelliani, crederebbesi mai 
che gli scrittori di commedie d“og- 
gidi non facessero il somigliante! 

Il Gavi nelle sue lezioni intor- 
no la vita del Goldoni e le sue 
commedie, parla cosi : — Lungi da 
questo componimento ogni lavoro 
di stile, ogni ricercata locuzione: 
che anzi dee questa scorrere pia- 
na, dolce, soave, umile, se vuole 
al naturai linguaggio del popolo 
avvicinarsi, . . adunque ben fece il 
Goldoni a usar la prosa, in che le 
sue migliori commedie scrisse ; e 
tanto piu che adoperolla facile , 
breve, spedita, precisa, la quale 
corre veemente, rapida e calda, 
si che per lo pili a versi di varii 
metri somiglia, e Jugge la ricerca 
e lo stento ... in quanto alla lin- 
gua, sebbene siane stato aspra- 
mente morduto, glie w’abbiano i 
suoi nemici fatto il maggior rim- 
provero e accusa, pormi ch^egli 
adoperi quella che a commedia con. 
viensi ... in somma non mi pare 
che si debba con ragione intorno 
a questo accusarlo ;; chè poi né so- 
lecismi, né, quel che più importa. 
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karòarùmi viti riscontrano, tnleo 
alcun modo di dire che del veneto 
dialetto tenie. Un altro tuo matti- 
ma pregio è la copia e la belletta 
dei earalteri, tcelti benti dai più 
dittlnti eke il mondo offre, ma ve- 
ramente etittenti , . , profóndo co- 
noteitore del cuore umano, guati 
del petto il trae fUora e agli udito- 
ri lo mostra . . . Finalmente, per 
non dir nulla della varietà dei ti- 
mi, delf unità deWatione, dei ri- 
guardi del luogo e (f infiniti altri 
tuoi pregi, ehe troppo lunga eota 
tarebbe, una tua particolar dote 
e virtii, ehe lo rende invincibile e 
inarrivabile, tacciano Greci e La- 
tini, e moderni poeti quanti ti vo. 
gliono, è la somma abilità di mo- 
vere a ridere, anti di mover ira, 
ditpretto , dolore , pianto e rito 
nel medesimo tempo : cosa che 
di portento ha sembianza, ed é 
pur certistima. Per contrapposto 
a qnesti pregi, il Gavi accusa il 
Goldoni delle seguenti colpe. Di 
avere messa molte volte Tasione 
in sulla pubblica via : di avere a> 
doperati, in molte commedie, o 
scarti, o- debili, o affatto oriosi epi- 
sodii: di troppo frequenti monolo- 
ghi : di terminarle quasi tutte con 
matriroonii; e soggiunge, che anco- 
ra è grave difetto quel far si, ehe 
I malvagi in fine della commedia ti 
ritrattino, 0 confettino le loro col- 
pe, e mutino carattere: il ehe è 
contro i precetti, la ragione, e 
natura, ehe uomo per piccole con- 
trarietà diasi vinto, e cangi co- 
stume di tristo in buono, ehe è la 
più difficile operazione che sia ; e 
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ben si vede ehe ninno moi non si 
ammenda se non dopo lunghe, a- 
tpre vicende e corso di età. Il 
Gavi crede, che far punire il vi- 
zio e trionfare la virtù sia difetto: 
ehe questa soltant o si debba dimo- 
strare amabile e di contrapposto a 
quello, che basti alla corruzione de* 
costumi la pittura dell'uno e dell’al- 
tra. In quanto aHa crìminazione fat- 
ta al Goldoni di scurrilità e di so- 
verchia licenza di equivoci, egli, il 
Gavi, dice, che anzi è pieno d’inge- 
gnosi pensieri, di una certa mali- 
zia conditi, che non però vi è mai 
il decoro nè la decenza oltraggia- 
ta } nè le sue barzellette che sotto 
la penna gli fioccano, o le licen- 
ze che prendesi, possono mai of- 
fendere le quantunque si vogliano 
pudiche orecchie, 

11 Cordella nella sua Storia del- 
la Letteratura Italiana sentenzia 
che la maggior parte delle com- 
medie del Goldoni contengono es- 
senziali bellezze, e talora tocca- 
no ancora la perfezione. Che nes- 
suno è più felice del Goldoni nel- 
P intrigo della favola, e più sag- 
gio nella di lei economia. Che 
quello che domina sovranamente 
in Goldoni, e lo innalza al di so- 
pra degli altri comici poeti, è la 
fedel pittura de’ caratteri e de’ co- 
stumi. Che si giurerebbe che i di- 
scorsi dei per.fonaggi delle tue 
commedie ton quegli stessi che 
ascoltiamo da coloro con cui con- 
versiamo. Che nessun altri ha 
meglio di lui conosciuto, e le in- 
clinazioni e le passioni degli uo- 
mini : e quindi ha potuto attinge- 
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re quella filo.tofìa irhietla. rmlit- 
rale e spontanea, omogenea, per 
così dire, all’uomo stesso, perchè 
risultante dall' attenta osser\>a- 
alone de' suoi costumi. Che si gu- 
sta volentieri la morale sparsa di 
tratto in tratto nelle sue scene. 
Che ptaccion tanto le sentenze : 
che si ascoltano si dolcemente i 
suoi avvertimenti ; e che non si 
esce mai dalla rappresentanza 
delle sue commedie, senza aver 
imparato ad emendare o a mi- 
gliorare se stesso. Che la gran- 
fiarle del Goldoni consiste nel ri- 
trarre al vero f indole ed i costu- 
mi delle persone, facendole par- 
lar sul teatro, come partano in 
società. Che le genti del volgo fra 
noi non favellano mai con istu- 
diata correzione e con isquisita 
eleganza. Per conirnppn«tn I’ «c- 
ciisB, che alcune delle sue com- 
medie sono indegne d’un tanto 
autore, perchè ripiene d’inesat- 
tezze e di mancamenti, e prive di 
fòrza comica, di spirito e (Tinte- 
res.se. Siiggiunge però, che T im- 
mortale Goldoni è stato il vero 
vindice dell’ italiana TaTia ,■ die 
k sue commedie sono modelli im- 
pareggiabili d' ingenuità e di 
schiettezza. 

Uno scrittore di opere tcnlrnli 
dipinjje l'osiiintementp i suoi triupi, 
lo slitto driln società contempnr.i* 
nen, gl'individui coi quali vive abi- 
tiialnienir, che vede operare e sen- 
le favellare. È inutile ogni tenta- 
tivo di dipingere il carattere spiri- 
tuale di uomini lontani di tempo o 
di nazione. I personaggi avranno il 



saio o la porpora, In marra o la 
parrucca di quella epoca che si cre- 
de rappresentare, ma il dialogo, i 
frizzi, le eabnle, le virtù in somma, 
lo spirito, ciascheduno il creda fer- 
mamente, sono le cabale i frizzi ec. 
contemporanei all’ autore. Oh si, 
che Bruto e Cromwello, Luigi XIII 
e Federico II, Voltaire e Vico si 
potrebbero dipingere, far parlare e 
pensare come veramente parlarono 
e pensarono! lina tinta generale, 
mi contorno che gli ricordi non sn- 
iin difficili, ma quei modi individua- 
li del pensiero, quella influenza de- 
gli oggetti che gli hanno circonda- 
ti non in pubblico- ma !:> segreto, 
quelle molle che produssero in essi 
quelle modificazioni imclleltiiali che 
determinarono quelle volontà^ quel- 
le cause nascoste e lontane che pro- 
dussero gli efletti conosciuti, a me- 
no che vivere con quegli uomini , 

f 

min fii possono sapere e per con- 
seguenza non si possono dipingere. 
I,a commedia dunque dee essere la 
storia sincera del tempo dell'auto- 
re, perchè essendogli impossibile 
mnsclierarla, ne discopre le tenden- 
ze spirituali dell’ epoca, e le segna 
giuste seni’ avvedersi. Questa mia 
proposizione, di primo tratto sem- 
brerà una stranezza, ma forse che, 
osservando bene, tale non si trove- 
rà. Dunque il poeta teatrale si dee 
giudicare dai posteri per la unità 
delie composizioni, per lo maggio- 
re o minore verosimiglianza dei casi 
esposti, per la precisione nelle ca- 
ratteristiche dei personaggi, non 
già per le diiferenze spirituali di 
un’epoca all'attra. 
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Il GoUuiii . nelle «uè commedie 
ha fallo ciò che doveva fare; quello 
a che era forzaiameiite condotto. 
Ha dipinto la aocielà comiine de' 
suoi giorni in Venezia. Le sue com- 
medie sono la storia legittima del 
suo tempo. Con questi principii giu- 
dicatelo. Noti mutate i tempi. Col- 
locatevi tra il 1740 ed il 1700, nel 
ceto di me 22 o a Venezia e vedete 
se abbia osservato bene, osservato 
profondamente o leggermente; se 
abbia con verità dipinte quelle gen- 
ti in tutte le loro variazioni, in tut- 
te le loro mezze tinte ; se abbia sa- 
puto cogliere i corattcìi e segnarli 
precisi da non confonderli, e qoindi 
giudicate se gli stranieri u buona 
ragione I’ accusino di leggerezza . 
di non aver saputo conoscere tutti 
i segreti del cuore umano. 

Non tenendo pratica se non che 
di rodo con gentiluomini, nè poten- 
do per ron-eguenza penetrare nel 
segreto delle loro famiglie, non gli 
fu doto di conoscerli bene, quindi i 
cavalieri c le dame delle sue opere 
non sono cnc alieri e dame veneziani 
esattamente dipinti, e neppure di al- 
tri paesi, ma genti ricche de] ceto di 
mezzo. Non è leggero perciò ; sol- 
tanto ha errato nei titoli. E d'iil- 
trnnde quand'anche avesse sapiilo 
più in là, sarebbe stato pericolo a- 
prirc la toga, o guardare più che 
all’ esterno del guardinfante. Chi 
Cincolpa di avere messe sempre le 
donne passive, non sa quale fòsse 
lo spirito deir iiristoerazia venezia- 
na, gelosa in riguardo alle donne. 
Non sa quante mnnomzioni forzate, 
•|Uanli uiHtrimunii di pura tonve- 



iiirnza avessero luogo a quei tempi. 
Il Goldoni perciò onde non cozzare 
coi grandi, mostrava la obbedienza 
cieca siccome virtù necessaria al bel 
sesso. Non bisognavo opporsi a quel- 
le cosiHinauze, ma piu presto soste- 
nerle per uou cadere ili disgrazie. 
Hello 1 avero quasi sempre ferite le 
doiiiie nello commedie, montro le a- 
■uavu.aitiai in segreto, ueuimemi fu 
grave dulillo, imperciocché espone- 
va quei caratteri die uvea dinanzi 
gli occhi di continuo, cioè le donne di 
lenirò, le quali comunemente sono 
anche adesso, come erano allora, 
aupraccaricale da tutti i difetti. Ve- 
roi.caricalaro se belle, per le ludi 
dogli sciocchi vagheggini^ se brut- 
te, per rabbia di non avere ado- 
ratori. 

il Guidoni, spensierato in tutlo^ 
fuorché nell’arte, di temperamento 
allegro, inclinalo sempre al piacere, 
uinuva la compagnia di quo’ giuvio- 
luui, conosciuti a Venezia sotto il 
nome di Curteiani. Queste genti, 
dopo i loro affari, non meditavano 
che divertimenti, e ne’ loro siinposii 
ai tratti di spirito univano spesso 
scherzi non affatto uettL Egli pieno 
di quella vita beata iiou potè a menu 
di lasciarsi fuggir dalla penna qual- 
che segno di quei pranzi e di quello 
cene, ai quali segni gli applausi non 
mancavano, e sebbene io non possa 
consentire u coloro che l’accusarono 
soverchiumeuto e maliziosamente di 
queste pecclie, nondimeno non mi è 
dato con giustizio difeuderlu ulTallo. 
Soltanto, a sminuirne le culpe, si 
può dire che nella prima siiii gio- 
ventù essendo il teatro di coniimiu 
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insaziata da motti osceni, cui cre- 
■cere della età tolse moltissiiua par- 
te di quelle sozzure, ma a taglierie 
tutte non valse. Cbè cercando di 
movere il riso, talvolta non badava, 
il trovasse anche nelle pozzanghere. 
E questo è mate, noi nego, è male. 

L’accusa però di maggior rilie- 
vo che siasi fatta sempre ni Goldoni, 
riguarda lo stile e la lingua. Ma, 
buono stile è quello eh’ è accomoda- 
to al soggetto : che espone con chia- 
rezza, con ordine, le idee dell’ au- 
tore. La potenza dello s|ile sta in ra- 
gione del commovimento ùtuntaneo 
destato nei leggitori o negli ascol- 
tatori, quindi nelle succeuive niodi- 
flcazioni. Ora lo stile delle comme- 
die del Goldoni nessuno vorrà ne- 
gare che giunga allo scopo prefìsso. 
Che sia varialo nella Pamela, ne- 
gl' /nnamora/i, nell’ Avventuriere 
onorato. Tutti a una voce dicono, 
che il dialogo del Goldoni i vero, 
vivo, naturalissimo. Dunque la espo- 
sizione è regolare, è giusta, secondo 
natura. Che più ? Aggiungo che 
quello stile è suo, originale, non 
frutto di stentata imitazione. Pregio, 
non difetto. Scrivendo il diologo 
con la mente calda, rapidamente, 
come se copiasse da persone che fa- 
vellassero, non poteva badare alla 
icelta, alla collocazione classica dei 
vocaboli. Poteva studiarla in ap- 
presso, ma che ? non avrebbe forse 
perduto nel calore, nella vita ? Se 
avesse volato imitare i freddi, ag- 
ghiacciati scrittori di commedie del 
secolo XYl, citati dalla veneranda 
Crusca, sarebbe stato imitatore me- 
achiuo, languido poeta, autore mor- 



to appena nato. I confronti tono o- 
diosi e perciò gli tralascio. 

Oh la linguai ma di che lingua 
ha u<ata il Goldoni ? Porse che le 
sue commedie, nella lingua Italiana, 
non sono intese da un capo all’al- 
tro d’ Italia ? Forse che il suo rab- 
bìoen nemico, colui che l’ accusava 
di continuo in questa parte, Carlo 
Gozsi, scriveva netto di errori f E 
quando un autore è inteso general- 
mente da una nazione, non basta T 
Oh sì che si dovrebbero lodi a colui 
che utesebiiMroente razzolando fra- 
ai qua e colà, senza penaiero, si ac- 
contentasse, di qpellc, e facesse un 
abito da Truffaldino credendo aver 
fatto veslimentu da principe. E for- 
se che cosi non sono molte fra quel- 
le magre imitazioni delle buone a- 
niine dei Granelleschi, che morde - 
vano sempre il Goldoni? Si che lo 
stesso Carlo Gozzi avrebbe piaciu- 
to se ne’ suoi drammi avesse tenu- 
to i modi della sua Tarlano, del- 
la sua Murfisa: quuiitunque anche 
in questi- due eoniposizioui ti tro- 
vino non poche scorrezioni. I nemi- 
ci si appresero alla lingua ben co- 
noscendo di non potere assannario 
nella invenzione, nella fertilità, nel- 
la condotta. 

Dissi più sopra, che io credo che 
il Goldoni non abbia fatto bene al 
teatro italiano spegnendo del tutto 
la commedia alla sprovveduta. Ag- 
giungerò qui alquante altre parole 
a questo proposito. 

Nel corso del secolo XVII e 
nel primo quarto del XVIII si 
trovano a stampa mollissime com- 
medie con le maschere, lo ne ho 
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fatto una raccolta non iapregevole, 
a non aolo di queste, ma di tutte 
quelie ancora non istampate e co- 
nosciute sotto II nume di Comme- 
die deWarle, che furono inventate 
dal 1740 al 1770. Di posteriori non 
se ne ha. Ho aggiunto quanti sog- 
getti ho potuto trovare, e lutto ho 
depositato nello Biblioteca pubbli- 
ca di Bussano, a cui da quattro an- 
ni ho r onor di presedere. Queste 
raceoite, forse uniclie, mi costarono 
oitre quindici anni di fatiche, e per 
esse sono in istato più che altri di 
favellare di uno spettacolo ormai 
dimenticato. 

?lon parlerò della origine delle 
nostre maschere per non ripetere 
cose già dette più voité da altri. 
Dirò soltanto che II Pantalone col 
nome anche di Magnìfico^ V Arlec- 
chino con quello anche di Truffal- 
dino, Traceagnino, Burattino, Ser- 
volino ed il Dottore , ora detto 
Gratiano, oro Balanxoni, sono le 
più vecchie. Il Brighella o primo 
Zanni vien molto dopo, e si rima- 
se lungo tempo come un semplice 
servidore senso carattere proprio. 
Ataiuuio Zanoni celebre comico, 
cognato di Antonio Sacco, fu que- 
gli che veramente il formò \ fu que- 
gli che gli dette un carattere pre- 
ciso di servo astuto, franco, imbro- 
glione, provveduto di coltura let- 
teraria. Del Tartaglia eoi caratte- 
re individuale della piaschera non 
ho trovato memoria prima del 1634 
in ano commedia del F errueci, in- 
titolata la Vendetta amorota stam- 
pata a Viterbo. Del Pulcinella, del 
Cuviello, ec. tion faccio parola. 

Voi. X. 
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Tutte queste commedie insino 
quasi al 1740, ridondano di scioc- 
chezze e di oscenità nauseanti. Il 
Sacco, TrafTaldino celebre, non più 
raggiupto dai posteriori nello spi- 
rito e nella festività, univa al buon 
senso molla cognizione dei teatro, 
e mutò alTalto le Commedie alla 
sprovveduta. Non più scene stac- 
cate, non più osceuitò vituperose, 
non più scurrilità facchinesche. A- 
more e tìelotioj il Be dormendo, 
la Sieiglia Carbonara, la Torta- 
na, le Metamorfosi di Truffaldino e 
più altre, sono commedie Inventa- 
te dal Sacco ed hanno condotta re- 
golare. Sono dello Zanoni i Con- 
tralti rotti, i Raggiri di Brighella, 
Truffaldino e Brighella ladri ec. 
Il Durbes, Pantalone rinomato, ed 
Il Fiorini pure rinomato Tartaglia, 
altre ne hanno composte. 

Il Goldoni principiò i suoi studi! 
comici ( non intendo drammatici ) 
inventando soggetti pel medesimo 
Sacco, ed ebbe occasione di veder- 
li esposti o dialogizzali alla sprov- 
vedutn con la prontezza e il brio 
tonto decantati di quella compagnia. 
Il Servitore di due padroni, fti ap- 
punto uno fra’ suoi soggetti, e scris- 
se distesamente la commedia in ap- 
presso valendosi del dialogo inventa- 
to dal Sacco e da’ suoi compagni. 
Piacque anche scritta, ma siccome 
nel primo modo il diologo ed i friz- 
zi si combiavano ogni volta ch’era 
esposta, cosi riusciva più spiritosa, 
ed il Sacco sinché visse volle sem- 
pre rappresentarla a soggetto. Nel- 
la recitazione alla sprovveduta il 
diologo esce di bocca agli attori 

Vi 
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atTatto cunitf in naiura, iiuperi ioc- 
chè non avendo il tempo di stu- 
diore la eollocazione delle parole, 
queste naturalmente seguono il cor- 
so ordinario della conversazione 
contemporanea. Ned è bisogno di 
lunghi esami per conoscere che 
il Goldoni apprese molto da que- 
gli attori, ed il Stimondi hn ra- 
gione ove dice ch’egli si accostò 
alle commedie dell’arte più che 
ninno di quelli che innanzi a lui 
avevano scritto pel teatro. Appun- 
to dalla naturalezza nella esposizio- 
ne delle commedie a soggetto egli 
conobbe quali modi fossero da te- 
nere nella commedia scritta. Ora ò 
focile vedere perchè volesse tolte 
le Maschere c quindi le commedie 
alla sprovveduta. Perchè non ama- 
va che si trovasse la imitazione: 
perchè intendeva di mostrarsi si- 
gnore, non servo: perchè deside- 
rava che salissero al primo gradi- 
no le sue composizioni senza Ma- 
schere-. perchè non pensava alla 
riforma generale del teatro pel so- 
lo bene della riforma, ma più pre- 
sto per propria utilità. Tutte le al- 
tre ragioni, ch’egli adduco nelle 
sue Memorie., dello avere oppresse 
le Maschere, non sono da contarsi 
per niente. Ch’egli abbia realmen- 
te riformato, che abbia condotto in 
sul teatro la vera commedia italia- 
na, la giusta rappresentazione del- 
la società contemjmranea, special- 
mente veneziaiia, è una verità che 
non ha chi possa negare \ ma che 
d’altronde si sia dimostrato anche 
ingrato a’ suoi primi, a’ suoi veri 
maestri, è pure verità. 



Allorché ho favellato dello stile 
e della lingua usata dal Gobioni 
ho detto ch’io intendeva favellare 
delle commedie scritte in italiano; 
chè quelle dettate nel dialetto ve- 
neziano non si vogliono toccare. 
Sono gemme che splendono e splen- 
deranno sempre. In queste I friz- 
zi, i sali, i modi, la condotta, l’in- 
treccio sono maraviglie. 

Lo stesso Gasparo Gozzi lodò 
assai la Casa nova ed i Rusteghi: 
se non che non potendo a meno di 
lodare, seminò nella stessa lode 
qualche malizia. Mettendo in alto 
scanno il Goldoni per le opere nei 
dialetto patrio, il consigliava a scri- 
vere in esso, tacitamente sconsi- 
gliandolo dall’nsare l’ italiano, per- 
chè credeva noi sapesse fare. E 
non è da sorprendersi. Uno peno- 
samente traeva da’ suol studi! clas- 
sici poche lire ; l’altro facilmente, 
da lavori volgari, zecchini. Uno 
aveva gli applausi de' Granelleschi, 
l’altro di tutta Italia. Uno aveva 
provato il teatro con poca fortuna, 
anzi con proprio danno, l’altro vi 
passeggiava signore assoluto. Non 
è già eh’ io con queste parole vo- 
glia togliere olla immortale fama di 
Gasparo: voglio dire soltanto che 
anch’egli non andava scevro da 
qualche invidiuzza delia fortuna 
del (ìoldoni. 

Sarebbe inutile parlare delle tra- 
gedie di Carlo, perchè meritamen- 
te sono affatto dimenticate. Ma ap- 
punto ricordandole, cade in accon- 
cio di parlare de’ suoi versi. 

I versi del Goldoni saranno cat- 
tivi: tanti io dissero, ed egli ine- 
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deaimo in piti lunghi delle tue Me- 
morie cunfMaa ingenuamente di 
non aver saputo mai Tare buoni 
versi. Sono bassi, la frase non è 
poetica, non difleriscouo dalla pro- 
sa se non che per la posizione dei 
vocaboli accomodali agli accenti : 
è vero. Ma bisogna dire ch’egli ha 
tentati i martelliani per una novi- 
tà nel Molière, sapendo che le no- 
vità sono sempre necessarie per 
trattenere il pubblico. Piacquero 
nel primo tentativo, quindi non è 
maraviglia che gli abbia continua- 
ti. Furono applauditissime in que- 
sto metro la Sposa Persiana , 
Ircana in Julfa, Jreana in Ispa- 
han, il Tarso, Terenzio. Non è già 
da inferire che il favore ottenuto 
specialmente dalle tre prime si do- 
vesse al ritmo, perchè sono vera- 
mente piene di forte piissioiie, di 
situazioni eminentemente dramma- 
tiche; ma si vuol dire, che piacen- 
do allora assai i martelliani, il Gol- 
doni, mentre avrebbe potuto con 
minore fatica stenderle in prosa , 
ha dovuto scriverle in versi per 
seguitare il gusto del pubblico a 
cui gli bisognava anche servire. 
Credo dunque che la necessità, la 
sola necessità forzasse Carlo a det- 
tare versi, il suo volere non mai; 
laonde è dovere perdonargli. 

Un’altra risposta qui si può fa- 
re a coloro che accusarono il Gol- 
doni di leggerezza nello studio del 
cuore umano: risposta che vale 
sopra tutte a mostrare la falsità 
del giudizio. Allorché in Francia, 
mosso dal desiderio di farsi cono- 
scere siccome autore nel Teatro 



Francese, volle scrivere una com- 
media in quella lingua, forse che 
non istudiò profondamente i modi 
sociali di quella nazione? Forse 
che non entrò nello spirito de’ 
Francesi? Ove, fosse stato osserva- 
tore superficiale, come dicono alcu- 
ni, come avrebbe saputo fare un 
ritratto in che lutti trovarono per- 
fetta rassomiglianza ? Il Burbero 
benefico è commedia affatto fran- 
cese nella invenzione, nell’intrec- 
cio, nella condotto, ne’ caratteri. K 
tanto è veramente locale, che l'au- 
tore medesimo diteva di non saper- 
la voltare in ituliano. In fatti por- 
tata alle nostre scene non fu mol- 
to gradita, e cosi doveva essere. 
Coloro dunque che accusano il 
Goldoni di superficialità, badiuo a 
questo fatto e tacciano. 

Carlo Guzzi, il maligno Carlo, 
pronunziò, che, meno il Burbero 
benefico, nessuna commedia del Gol- 
doni era veramente perfetta, ma 
che in tutte trovava qualche bel 
tratto. Lodava le opere nel dialet- 
to veneziano, chiamandolo maestro 
nel linguaggio del popolaccio. M.i 
la lode al Burbero era maligna, 
perchè conoscendola commedia non 
italiana, intendeva astutamente de- 
primere tutto quelle altre che cor- 
revano siccome italiane. 

Il Cavi nell’opera più sopra 
mentovala, parla del Burbero in 
questa guisa : — Apollo dia senno 
a chi non Vha se questa comme- 
dia approva. Ella mi sembra una 
continua azion muta, solo da al- 
cune parole interrotta: smorfie, 
ira e furia per tutto ; scritta per 
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belli epigrautmetti « punti interro- 
gativi, con totpentione di parole 
o di voce, non tapendovi che al- 
tro dire ... ma io parlo di cota 
non Italiana : essa è francete, e 
ttia e piaccia pure tu quelle tce- 
ne, ove te quetla che vi è imita- 
ta è natura, confetterò che è di- 
verta attai dalla nottra, la qua- 
le è molto piu bella e templice. 
Chi voglia accomodarsi a questo 
giuditio non so, ma so che vi so- 
no più errori. Al Cavi non sarà 
nolo che i Francesi sono maestri 
grandissimi appunto nell’ azione 
inuta,o forse che l’avrà dimenticato. 
Dunque non è da considerar fal- 
lo nel Goldoni, s’egli lasciò agli 
nitori una parte di efletlo sicuro. 
Nà quella commedia corre per epi- 
grammelti e punti interrogativi, 
ma con dialogo vibrato e vivo. 
Che se è francese, così doveva esse- 
re per andar giusta: e questo è 
merito, merito grande del Goldo- 
ni, il quale, straniero, ha saputo 
cogliere il carattere individuale di 
quella nazione nel dialogo da imi- 
tarlo |>erfettamente. Dopo tanti an- 
ni resta tuttavia nel Repertorio del 
Teatro francese, non basta? La 
natura in fine è bella da per lul- 
lo, nè, per essere italiano, io dirò 
che in Italia sia più bella e sem- 
plice che in Francia, perchè con 
questa proposizione desterei le risa 
a buona ragione eziandio ne’ miei 
connazionali. 

In parecchie commedie del Gol- 
doni alcune scene sono languide: 
anzi alcune commedie nella totali- 
tà sono fredde, ma che perciò? La 



maggior parte ha colore, ha vita, 
ha merito sorprendente. In som- 
ma io dirò: scrivete come il 6oi- 
doni, quanto il Goldoni, e vi si per- 
doneranno, come a lui si deve, 
tutti i difetti. 

Non sono forse un prodigio di 
fertilità d’ invenzione diecinove 
grossi volami di opere per musi- 
ca, ch'egli ha lasciato, e che nes- 
suno osserva ? Non ha tanto, sola- 
mente in questi, per essere in gran 

conto ? Oh i versi I lasciamoli 

là : replico, per la invenzione. 

Ma, dicono alcuni, le commedie 
del Goldoni, col cambiamento dei 
costumi, hanno perduto assai di 
quelle attrattive che le facevano 
care altra volta. E questi che così 
dicono, non badano che general- 
mente i nostri comici iianno dimen- 
ticato, o non hanno mai saputo 
I arte di rappresentare la comme- 
dia; che i nostri comici non vo- 
gliono mai badare alle convenien- 
ze ; che le donne impiastricciate 
come sono, non vorrebbero mai 
accomodarsi per esempio ai tempi 
della regina Anna ; che gli uoqii- 
ni si vestono da Cromvvell con una 
barba prolissa e da marchese, nei 
giorni di Luigi XV coi balli. Guai 
toccare quelle bellezze ! Bisogne- 
rebbe che dimenticassero la loro 
prima professione di parrucchieri 
per esporre degnamente il Goldo- 
ni. Sarebbe necessario che sapes- 
sero almeno gli elementi della gra- 
mutica. Parlo generalmente, e fac- 
cio le debite eccezioni per alcuni 
fra i comici italiani coltissimi, che 
intendono lo spirilo dcirarle, e rlie 



Digiiized by Google 



K6 



non A neeeMarlo ch'io Domini per* 
ehi miti gli conoscono. Oh sono 
sicaro che una compagnia che rap* 
presenti a dovere quanto ella in- 
telligensa, ed esattamente quanto 
al costume le commedie del Gol- 
doni sarà sempre applaudita. Do- 
po il -1761 in che il Goldoni si è 
recato a Parigi e fu perduto per 
la Italia, chi ha supplito alla sua 
mancanza nella commedia? Dei 
viventi non favello; degli autori 
morti, .nessuno. Rimase a Tenetia 
Car/o Goszi con le sue rappresen- 
tazioni eroiche, non senza merito, 
ma, fuorché nella parte delle ma- 
schere, senza natura. La Catniuer 
contaminò il teatro con una tem- 
pesta di cattive traduzioni dal fran- 
cese. lìÀlbergali, il freddo Jtber- 
gatL, trattenne il pubblico qualche 
tempo con opere magre nella in- 
venzione, più magre nella condotta, 
senza verità. 11 Pepali dette alcune 
commedie, ma di ghiaccio. La mi- 
gliore è l’ Àrnica di tua maglie. Il 
suo Laditlaa, che intitolò Fiedia., 
cioè canto della natura, piacque, 
ma morì quasi appena nato. U fFil~ 
li piagnoloso, tutto ÀmaucL, fini 
prestissimo annolamlo. Il Sografi, 
con molto valore, si sostenne lun- 
go tempo ed a buona ragione con 
le sue commedie Olioa e Pasquale, 
le Donne aaaocati. Laureila di 
Gonzalet, e con quei dipinti tutti 
vita, le Convenienze e Inconvenien- 
se leatrali. Se non che dopo ave- 
re bene incominciato, per seguire 
la moda, trascorse in alcuni dram- 
mi riprovevoli. La sua comme- 
dia intitolata Ortensia non è che 



un carro di erudizione gettata 
senza proposito ; è un cadavere 
profumato. Il Greppi, in quat- 
tro volumi di opere teatrali di 
gtnsta moie, non merita memoria 
se non che per la sua Teresa vedo- 
va. 11 Federici ebbe propizia for- 
tuna per moiti anni, nè gii si può 
negare arte e forza; ma, sempre 
studiato, non è Ubero, naturale, 
mal h" Avellani fecondissimo, con 
talento sommo, donato di maravl- 
gliota facilità nella invenzione, a- 
vrebbe potuto condurre la comme- 
dia italiana forse oltre il Goldoni; 
ma la fretta del comporre, il biso- 
gno, I desideri! avari dei comici, 
che guastavano il pubblico, cercan- 
do passioni esagerate, ferri, veleni, 
cannonate, trasformazioni, bestiali- 
tà d'ogni genere, corruppero un in- 
gegno creato da natura pei teatro. 
Del Piazza, misero, plebeo in tutto, 
meglio non parlare. 11 Tommatini 
Soardi è regolare, ma freddo. Gian 
Gherardo de Rossi ha qualche vera 
commedia. Fra le altre merita lode 
queUa intitolata le Conseguenze di 
una imprudente risoluzione. 11 Gi- 
raud, meritamente applaudito per 
l’Àio nell" imbarazzo, per la Casa 
disabitata, pel Don Desiderio, fu 
scrittore dotato di molti pregi, ma 
la sua fantasia si stancò troppo pre- 
sto. Il Poppa non fece che dividere 
per scene e dialogizzare i romanzi 
del Chiari. Lo Zanchi ha spirito 
nelle sue farse, ed i comici a torto 
r hanno abbandonato. Giovanni 
Pindemonte , fortunatissimo colle 
sue composizioni, non entra nel nu- 
mero, non avendo scritte comme- 
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die. Coti pure non entrano altri che, 
dopo il Goldoni, dettero soltanto 
drammi spettacolosi, battaglie, ec. 

Dissi, e replico, cbe npu intendo 
favellare de’ viventi scrittori italia- 
ni pel teatro, che tutti sono da 
me rispettati, ma certamente che 
nessuno vorrà sostenere che i mor- 
ti accennati testé, nella fertilità, 
nella invenzione, nella vita, si pos- 
sano generalmente paragonare al 
Goldoni. Quasi tutti forse hanno 
qualche parte degna di lode, ma 
nessuno tra loro segna un'’epoca 
gloriosa nel Teatro Italiano come 
il Goldoni 

Terminerò con le parole del 
chiarissimo cavaliere Paravia nella 
sua Orazione pel monumento eret- 
to nell’atrio dei Teatro la Fenice 
in Venezia al Goldoni : — Il Gol- 
doni a guita d’immobile tcoglioj 
che deride il furore delle tempeste e 
l’urto degli anni, si manterrà si- 
gnor delle scene in mezzo a tutti 
questi mutamenti della fortuna^ in 
mezzo a tulle queste rivoluzioni del 
gusto. 

’ G. B. BASEGGIO. 

FERRARI ( Bartolomeo). Ce- 
lebre scultore, nato a Marostica, 
terra soggetta alla provincia di Vi- 
cenza, il 48 luglio 4780. Il di lui 
padre Luigi caduto in bassa for- 
tuna, collocò il figlio, ancor tene- 
rello, neirofficina di un farmacista; 
ma il figlio che sentivasi portato 
da natura ad essere artista, udi- 
to parlare delle opere di scultu- 
ra del proprio zio Giovanni Fer- 
rari Torretti , pensò di appara- 
re r arte sotto la direzione di esso 



zio, e perciò portatod al padre, ot- 
teneva l'adempimento del voto suo. 
Non aveva allora che undici anni, 
e malgrado l’irregolare insegnaz 
mento, malgrado il pessimo gusto 
del precettore, fece rapidi progres- 
si nell’arte cosi, da destar meravi- 
glia nel maestro medesimo. Ma 
sceso dall'AIpi il conquistatore, e 
posta Italia a soqquadro, fu il Fer- 
rari costretto di licenziare i gio- 
vani alunni, e quindi anche il ni- 
pote, che per tal cagione tornava 
alle pareti domestiche. Colà si die- 
de a studiare da sé, a meditare sul- 
le pagine dei sommi poeti, e ad 
ispirarsi sui fatti magnanimi can- 
tati da Omero e da Virgilio. Ma 
convenne che egli cedesse al biso- 
gno, tiranno signore degli nomini, 
e si umiliasse accomodandosi, qual 
plasticatore di stoviglie, in una fab- 
brica, nella terra vicina di i\ove. 
Passati due anni, e serenatosi il 
cielo politico d'Italia, tornava Rar- 
tolnmeo a Venezia, ove gli veni- 
va allogata la statua della Speran- 
za per una chiesa in Dalmazia. Nel- 
la quale ( e fu la prima da Ini 
scolpita) mostrò attitudine grande 
nell’arte dello scultore, per cui con- 
seguiva' nome e fama distinta, e 
gli fu cagione che tosto altre opere 
gli venner commesse, come una 
Madre Vergine ed il vecchio Siino- 
ne per la chiesa di Triccsimo nel 
Friuli. 

Intanto portavasi a Venezia Na- 
poleone, e il municipio di questa 
città volea festeggiare quella venu- 
ta. Ed il Ferrari insieme coll'at- 
tuale professore di scoltura Luigi 
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Z«iid«iBcne(;tti, vaniva aeelui per 
decorare gli archi trkmrali e le pi- 
ramidi che furono erette per- acco- 
glierlo con pompa. Poco appita- 
80 Rarloiomeo era < cliiamoto ' nel 
pubblico arsenale a scolpire' i fre-> 
gì e lé figuro delle 'coatruiidnina-i 
vali spettanti aU’ amminittraxtone 
italiana. • •. ■ <•! i*', : 

Durante il tempo che occnpossl 
in queIMncsnrico diede opera egli 
a scolpire in legno assai statne' a' 
decoro del templi, .fra le quali eon- 
rien ricordare t’doe crocifissi bel- 
lissimi da lui lavorati per Lumino 
e per la terra di Colora, ' • 
Ma il Ferrari sentiva' il bisognò' 
di aprirsi la mente coirnsserrazio-' 
ne delle opere de! grandi maestri 
che rendon iamése Pirensa 'e 'Bo- 
ma ; che innamorato deli'arte ama- 
va sollevarai dalla turba comune. 
£ già eon questo stimolo in 'cuo- 
re pardvB per Firenze, ed ivi giun- 
to fennossi alcun tempo a studia- 
re e a disegnare le opere di Do- 
natello, del Ghibertl, di Baccio e 
di Michelangelo. Se non che là 
crescente famiglia imponevagli di 
tornare ai domestici lari rinuncian- 
do di vedere la città eterna. Pare 
Io stadio da Ini compiuto a Firen- 
ze gli valse ad aprirsi la mente, e 
tonto che, tornato a Venezia ed 
operate alcune scultare, queste gli 
fruttarono Tonore di essere ascrit- 
to, prima fra 1 professori votanti 
della vecchia accademia, poi fla i 
membri componenti il corpo di 
quella, dopo che con più larghez- 
za d’istituzióne rinnovata veniva e 
cresciuta dal governo italiano. 
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Ouesia >■ l'epoca nella quale iit- 
comineid il Ferrari a scolpire ope- 
re veramente famose, tali da far 
meritare al suo nome fama glorio- 
s«. Non faoendó parola di quelle 
molta scuìtiire che egli - condosse 
nel génere ’deeOrativo, fré le 'qua- 
li i bMzHrilievi e le statue per la 
nuova' chieM,. de) Nome santo di 
GeaCl, ed il'frontone ed il siiUnia- 
ero del titolare in S. Maurino a 
Vfcnenia, arihnrereremo : Due 

bassirilievi per commissione del 
nobii eav. Alessandro Fapafava, e- 
s|irhgaóiii, il ]Utmo Calipso che per 
eomapdo dei numi congeda Ulisse: 
il secondo, 'Ulisse Stesso, che nau- 
frago nell’isola dei Feaci, presen- 
tasi alia' bella Nanficaa, Sghs d’ Alci- 
noo^ e lei prega di ricovero. 2. Due 
angeli' colossali pel tempio del Car- 
mine B Padova. 8. Tre monumenti 
sepolcrali pel campo santo di Fer- 
rara. 4. Uu altro monumento per 
commissione dei conti Velo. 5. Un 
altro alla memoria della contessa 
Scroffe. 6. 'Un altro per comando 
della contessa Sangiovanni di Vicen- 
za. 7. Due gruppi facienti parte 
dell’omaggio che le venete provin- 
cie offersero all’imperatore Fran- 
cesco pel suo novello imeneo: il 
primo figura Annibaie, che giura 
suH’ara implacabile odio a’ Roma- 
ni; ‘il secondo, l’educazione data 
da Chirone ad Achille. 8. Sei sta- 
tuine sprimenti altrettanti illustri 
italiani, pel nobii Antonio Papadu- 
poli. '9. La statua della Srnltura, 
che fa parte del monumento di 
Antonio Canova a’ Frati. 

Ma olire all’ essere Ferrari sta- 
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toarìo distinta, fu ea^suiUo .com- 
mendato fasore. Egli con mi nuo- 
vo suo trovato . riesci a giungere 
alla perfezion degli «aiichl ; e pro- 
ve luminose sono e il gruppo della 
Pietà di Canova da l«d fuso pel 
tempio idi Possngno, .e il busto do-- 
lessale di Francesco I esistente nel 
veneto Arsenale, « gli omaravntl: 
deU’aca masei.oa nella Basilica Mar-’ 
ciana. " ' .1 -.• n:';: 1 !i r. 

Dopo tanti lavori di merito di-' 
stinto, dovette soccombere aUa leg- 
ge di natura, domato, più . che da- 
gli anni, dalle sostenute JatsdM, e 
dalle borrasobe morali,'- e ' quindi 
moriva gli 8 febbraio 1844, com- 
pianto da tutti i buoni. 

Le di lui opere rilevano In lui 
gusto squisito, sentimento nobile, 
stile elevalo, natura portata, al 
bello ed ai grande. E sì tutto do- 
vette e sé più che alla scuoia dal- 
la quale sortiva. Nè questi sono'l 
soli meriti del Ferrari ; avvene un 
altro del pari solenne, quello di 
aver educato all’arte, egli stesso 
un figlio, per nome Luigi, il quale 
non solo oscura molti artisti con- 
temporanei, ma conserva la memo- 
ria perenne del genitore e dell’ a-- 
etimo genio di Canova. , 

PBincBSCo zinoTiot. 

RENUGCl (Francesco Ottaviano). 
Nacque in Corsica a’ di 15 agosto 
1767 nel villaggio di Pero, .da o- 
nesti e virtuosi parenti. Educato 
nella semplkità de’ costumi Corsi 
e ne’ principii della religione da nn 
dotto suo zb, laureato, in teologia 
a Milaao, t primi rudimenti delle 



Ungue latina « italiana e poesie 
latine e italiane compose negli an- 
ni suoi giovanili; le italiane sul 
metro di Pulvb Testi autóre , 
ù»ome il ..Tasso, eomunemeute 
cantato in Corsica, ’ln versi italia- 
ni celebrò ii ritorno (versò la fine 
del 1780) di Pasqtule de' Paoli. 
Mortogli lo zio, sua guida e soste- 
gno,, .essendo -già clieriuo,- delibe- 
ro^ di consacrarsi tutto alla vita 
ecclesiastica che gli.'aveva lo zio 
fatta prendere. Patti ne’ Seminar] 
della, Porta (1) e di Bastia, alcuni 
sludj sacri, allo scoppio della rivo- 
luzione di Francia parti per l’Ita- 
lia, ed a Genova fu consacrato sa- 
cerdote. Il grand’amore allo studio, 
le nobili doli del lienucci merita- 
rono che il Du Verclos, vescovo 
dii Corsica,, lo raccomandasse, al- 
larcivescovoidi Milano: onde ot- 
tenne, sebbene estero, l’ingresso 
al seminario retto dagli Obiuti, 
de’ più celebri dell'Buropa coltoli- 
ca. GII fUj concesso) frequentare 
l' Archiginnasio di Brera ; dov’eb- 
be maestri il Soave, il Raccagni, 
e ’l vero amico della gioventù Giu- 
seppe Parini, sommamente dal Re- 
nueci amato e pregiato , e da cui 
attinse egli que’ prìncipj d’italia- 
na letteratura che sparse poi con 
tanto amore ne’ giovani Corsi. Il 
Parini gli prese 1 affetto;'; onde il 
Benucci ebbe la sorte di conversa- 
re famigliarmente con lui. Conob- 
be inoltre ed ammirò il Verri, il 
Beccarla, il Passeroni. Poi condut- 

(1) Ebbe qnivi emulo l’ob. Fraoceste 
Sebsstiuù, oca mitescUUo di Francia. 
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tosi per terminar» U corso di di> 
ritto a Paria, stanza allora di som- 
mi ingegni, conobbe ed ammirò lo 
Scarpa, il Volta e lo SpallanzanL 
La sua educazione politica, già co- 
minciata a Milano, fu compiuta in- 
teramente a Pavia. L’udire ie dis- 
sertazioni di que' ralent’uomini, il 
conversare con giovani di raro in- 
gegno, bollenti di amor di patria, il 
leggere opere e giornali francesi, 
i moti del secolo dorevano certa- 
mente far impressione profonda io 
un’anima córsa. 

Recatosi a Milano nel giugno del 
1794 per passar le vacanze, andò 
a visitare il Parini. Appena questi 
lo vide, dissegli; «Or bene, la 
Francia corre alla sua rovina, e 
deturpa una delle cause piò nobili 
che all’opera umana siano state af- 
fidate. » Entravano in quella trion- 
fanti in Milano i Francesi; tra’ qua- 
li molti Corsi rinomati nelle armi 
e nelle lettere, da Renucci cono- 
sciuti. Fa dal comandante Arrighi 
presentato al Commbsario del Di- 
rettorio esecutore, il Saliceti ; al 
quale offriva le Osteroasioni cri- 
tiche sulla etoria di Conica, suo 
primo letterario lavoro, fatto per 
confutare alcuni errori del Galanti 
nella Detcrisione storica geogra- 
fica dell’isola. Gradiva il Saliceti 
l’operetta del Renucci, dandogli 
parole lusinghevoli, e promessa 
d’impiego. Contento il Renacci del 
proprio stato, ne lo ringraziò. Una 
mattina il generale Franceschi gli 
fa sapere per biglietto, che Napo- 
leone e Saliceti desideravan veder- 
lo. Recosai immantinente ai palaz- 
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zo arciducale. Trova quivi Napo- 
leone seduto e tutto in iscrivere, 
ritto il Saliceti. « Renucci, bisogna 
andare in Corsica, e far parte del- 
la spedizione contro gl’ Inglesi» — 
« Eh I cittadino commissario, io sa- 
rei inutilissimo. Voi mi conoscete; 
io sono del tutto inetto alle ormi.»— 
«Non si difende la patria soltanto 
colle armi, ma colla voce, colla pen- 
na. » — « Non ho ancora finiti i miei 
studi e del resto son pago della mia 
sorte. »" «E che! non si dee egli 
fare de’saerifizii pel proprio paese? 
Del resto vi annunzio che sappia- 
mo essere voi emigrato (4), ed ab- 
biam potere di farvi arrestare » 
fucilare ». — In tempi si malaugu- 
rati e a detti si truci, impallidi il 
Renucci, e mentre apriva la boc- 
ca per giustificarsi, Napoleone fin 
allora come estraneo a quel collo- 
quio, dismette lo scrivere, e alzata 
la testa, guardando fiso il Renac- 
ci, con uno di que’ sorrisi che a 
tempo e luogo recavano il confor- 
to ne'' cuori, in idioma francese gli 
disse: tiofre pays a besoiu de jeu- 
nes gens instruits. S’ inchinò di- 
cendo : sia fatto quel che volete. 
Portossi quindi a Livorno dove il 
generale Gentili ordinava la spe- 
dizione destinata ad espellere gli 
Inglesi di Corsica. Il Renacci fu 
autore del proclama in cui H' gene- 
rale Gentili a none del famoso ca- 
pitano conquistatore dell’Italia c- 
sortava i suoi a porsi di bel nuo- 
vo sotto il vessillo di Francia. An- 



(i) Un Corso poco amico al Renucci In 
ilenuoiiò. ' 
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duTn in Corsica il (jenci'ale Filip- 
|)u Cassila, comandante la van- 
l^nardia ^ seg^uivalo il Remicci in 
qualità di suo seg;retiivii) intimo. 
Abbandonala dagl’inglesi la Cor- 
sica, fu subito stabilito il governo 
della repubblica. Dopo essere sta- 
lo nominalo elettore nel proprio 
paese fu uno de' membri dell'ain- 
ministrazione centrale del diparti*^ 
mento del Colo, ed avuta la sezio- 
ne della sicurezza ed istruzione 
pubblica , nulla a lui più urgeva 
che r ordinamento delle scuole e- 
lementari ne’ cantoni, ed una scuo- 
la più atta in Bastia. L'isiruzione 
pubblica del 1789 era derelitta in 
Corsica ; egli le fa destinare il pa- 
lazzo de’ Gesuiti occupoto daH’nm- 
minislrazione, c questa trasfVritu a 
quello de’ missionarj. Giova avver- 
tire che al Kenucci debbcsi la con- 
servazione del palazzo de’Gesuiti al 
comune di Bastia; dacché Si oppo- 
se acremente a qualche membro 
deiramministrnzione che come bene 
nazionale voleva porlo all’ incanto, 
nonché delPula settentrionale del 
|>alngio de’missionari che dagli nflì- 
ciali dei Genio militare ol solito 
era già stata presa. 

li potere in mano del Renucci 
fu sovente beneQco. Molti inscritti 
nelle tremende liste degli emigrali 
ebbero da lui salva la vita ; conser- 
vò ad altri il patrio avere con pro- 
vido consiglio, fatto credere devo- 
luto di diritto alle madri. A'on ti- 
tubò egli a recarsi in Fiumorbo, 
cantone allora il men culto, e me- 
no Irultabilc del diparlimclllo, nel 
caso d una peste eh’ ivi menava 



strage, e fatti con sommo zelo que* 
provvedimenti che la ragione c l’e- 
sperienza dettavano, pervenne a 
salvarlo da quel tremendo fla- 
gello. 

Le cose della repubblica sinistrati-’ 
do, datole da Napoleone al i8 bru- 
male il crollo, il Renucci rlcovra- 
vasi nell’ uflizio dell’ Istruzione 
pubblica. Ottenne da’ colleghi no- 
mina di professore di diritto civi- 
le c di bibliotecario, sènza biblio- 
teca, alla scuola di Bastia. Allora 
pose ogni cura a formare una bi- 
blioteca pubblica : e nc fu egli il 
vero fondatore , oltcìiendo dal mi- 
nistro dell’interno Luciano Bona- 
parte delle casse di libri da’ depo- 
siti di Porigl. 

Nel 4803 fu dal prefetto Pietri 
nominato uno de’ dodici 'fondatori 
della società d'istruzione pùbblica, 
e ne fu il segretario. Le scuole e 
le bibliotechè centrali da Napoleo- 
ne essendo soppresse, rimaneva il 
Renucci senza impiego. Raccoglie- 
valo amorevolmente i! prefetto Pie- 
tri suo amico, facendolo suo segre- 
tario. All’ordinamento d’una scuo- 
la letteraria in Bastia gli fu proffer- 
ta dal consiglio civico la cattedra 
d’eloquenza ; e per trenta e più 
anni onoratamente la copri. Ne fu 
poscia direttore ; ed eretta in col- 
legio, ne fu rettore. Il pubblico in- 
segnamento da Ini diretto, in ogni 
tempo fiori. Fu de’ primi a propa- 
gare in Corsica l’amoi-e della bella 
letteratura italiana, che dopo il suo 
ritiro e la sua morte 6 quasi spen- 
ta. Ingiuntogli di dettare i corsi di 
eloquenza e di poesia, da lui coin- 
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|iosti ili lingua francese, non man* 
Cava il Renucci a’ giovani del fran- 
cese ignari, di voltarli nella loro, 
materna favella, e in pretto italiano 
s>volgerli« avendo a cuore che non 
perdessero i Corsi la loro lingua. 
Le sue lezioni chiare, faconde, era- 
no frequentatissime ed applaudite ; 
ed era bello il vedere fra il nume- 
roso concorso di studiosa gioventù 
che d’ogni parte dell' isola vi ac- 
correva, uomini di lettere e colti 
cittadini attentamente ascoltarlo, 
i: Nel-ld2d a richiesta del ministro 
dell'Interno scrisse sopra i monu- 
menti religiosi distrutti^ da tren- 
t’anni in poi destinati ad altro uso. 
Le massime professate dal Renuc- 
ci non conformi alle borboniche, 
furono la vera causa che lo fece 
deporre dalla carica di professore e 
rettore, ai tempo di Carlo X. 11 
non più vivere in mezzo a studiosa 
gioventù, sua più bella corona, l’ac- 
corò non poco. Dovette dopo tren- 
ta c più Olmi di pubblico magistero 
con leggiera pensione ridursi a vi- 
ta privata. Padrone di sè stesso e 
del tempo, non lo consumò neU'ozio: 
ma lo zelo indefesso che mostrò 
sempre per la gioventù, queU'amor 
di patria profondo che portò sem- 
pre nel cuore, io spinse u nuovi la- 
vori. Egli fu il primo che scrivesse 
novella morali d'argomento patrio 
ad insegnamento de' suoi concitta- 
dini ; e le pubblicò in numern di 
quarantatre co’ tipi del Fabbiani, 
nel 4838, in Rustia. Pubblicò anco- 
ra una storia di Corsica dal 1789 li- 
no al 1880, dove all’ iinpurzinlilò 
dello storico è congiunto lo zelo del 
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cittadino. Fra' manoscritti, degne 
di particolar menzione sono le me- 
mitrie della sua vita, che ponno ser- 
vire a un tempo come supplemento 
e commento alia storia. La dettava 
egli a’ suoi nepoti per il loro mora- 
le e civile insegnamento (4). Aveva 
in mente scrivere la storia lettera- 
ria del suo parse illustrata da' do- 
cumenti da lui con molta accura- 
tezza rncciilti. Ma la sua laboriosa 
vita ebbe termine il 23 giugno4842. 
Integramente vjsse, saggiamente 
mori. IXobile e grave d'aspetto, di 
antica schiettezza ; più felice forse 
se non abbracciava Io stato sacer- 
dotale, al quale non parve esser 
nato. Fu pianta la sua morte in 
tutta la Carsica perchè di tutti mae- 
stro ed amico. In Bpstia poi nella 
parrocchia di san Giovambattista 
furono solenni e pomposi funerali 
dalia città spontaneamente fatti ce- 
lebrare, e dotti avvocati, illustri ma- 
gistrati e folti cittadini, suoi anti- 
chi alunni, tutti concorsero a ren- 
dere l'ultimo pietoso uffizio al ve- 
nerato maestro. 

un GOBso. 

MORLACCHI (Francesco), cele- 
bre maestro di musica, nacque in 
Perugia agli otto giugno del 4784 
di Alessandro e Virginia TerenzI. 
Insino da' più teneri anni mostrò 
grande inclinazione alla musica ; e 
in età di sette anni sì diede al suo- 
nar di violino, ricevendone i rudi- 

‘ (i) Negli nhimi «nni di suv vils, fat- 
io Haìtónìere deirdrdine degli Avvocali, 
ff. suo discorso coatto U Pationsto. 
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menti dal padre. Più ereaeea negali 
anni, e più ae ne dimostrava passio- 
nato. Primo ano maestro fu il sa- 
cerdote Massetti, organista nella 
pcmgina cattedrale, che gl! era 
nniio co’ vincoli di parentela. Gua- 
ri per altro non andò che fu posto 
sotto la diresione del maestro Lui- 
gi Caruso napoletano, nome caro 
all' Italia per le opere vivaci e dot- 
te onde l'arricchiva. Aiia età di 
tredici anni, per forza di genio sol- 
tanto, chè delle sublimi teoria del- 
l’arte era per anche digiuno, pro- 
dusse diversi musicali componimen- 
ti, fra’ quali un breve Oratorio in- 
titolato Gli Angeli al divino $e- 
polcro, che destò maraviglia. Per 
raccomandazione deilo stesso Ca- 
ruso, il conte Pietro Bagiioni il fe- 
ce istruire nel contrappunto dal ce- 
lebre Nicola Zingarelli in Loreto, 
che seppe dare una ciassica dire- 
zione alle forze del suo genio : ne’ 
ciassici quindi cercò il Morlacchi le 
invariabili norme di quel bello che 
non ebbe mai pari. Di veutun'anni 
si sposò ad Anna Fabrizi, che di 
assai contribuì a fargli divorare il 
faticoso stadio dell’arte. Vivea a 
que’di Stanislao Mattei, uno de’ più 
chiari maestri italiani, nelle coi o- 
pere ammirasi la più recondita mu- 
sicale sapienza : a si limpida fonte 
attinse il Morlacchi ^ e per tale stu- 
dio svilupparonsi in lui que’ germi 
preziosi, che doveano in discorso 
di tempo dare sì copiosi e matu- 
ri frutti. Prima di accingersi a det- 
tare opere musicali, avvisò savia- 
mente di conoscere almeno quegli 
strumenti, a cui n’ è precipuamen- 



te raccomandata la esecuzione. 
Lungo sarebbe il dire per minato 
tutto che questo insigne maestro 
produsse nella sua mortai carrie- 
ra, sebbene aia stato rapito a’vhri 
innanzi quel tempo cui suol natu- 
ra concedere agli umani; e quin- 
di ci limiteremo ad accennare quel- 
le opere soltanto, che furono e sono 
in maggior grido. Oltre la musi- 
ca da chiesa da lui prodotta nella 
sua qualità di primo maestro del- 
la cappella del re di Sassonia, scris- 
se le seguenti opere teatrali: «Il 
Ritratto, il Corradino, l’ Enope a 
Paride, Rinaldo d’Asti, Oreste, la 
Principessa per ripiego, le Avven- 
ture di una giornata, le Danaidi, 
Raoul di Crequi, la Capricciosa, il 
Barbiere di Siviglia, la Semplicetta 
di Pirna, Boadicea, Gianni di Pa- 
rigi, Donna Aurora, Tebaldo e Iso- 
lina, la Gioventù di Enrico Y, li- 
do, i Saraceni in Sicilia, il Co- 
lombo. » ' 

Ora discorriamone un po'pìù alla 
distesa, in Bologna erasi distinto con 
due opere minori, col Salmo cioè 
del profeta re penitente composto 
a 16 voci, e colla Cantata pel som- 
mo Capitano, che dii nome al suo 
secolo ; quando del 1807 recossi a 
Verona per esporre su quelle sce- 
ne la prima sua opera II Ritrat- 
to scritta di 23 anni. Poco dopo, 
cioò quand’ ebbe fatto eseguire in 
Firenze il suo Poeta di campa- 
gna, si portò a Parme, ove diede il 
Corradino, il quale, a malgrado 
d’averlo scritto in 13 di, ottenne 
quel succeato che per lui sperar 
d poteva maggiore. Fu in Livor- 
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no che pose in , iscena V Etiope 
e Paride : quindi fece eseguire 
VOreete di ritorno a ParuM, cit- 
tà che il vide per la terza volta, 
quando ebbe ad esporre su queHe 
scene il suo Rinaldo d’ÀslL Per 
queste opere ognuno potè andar 
convinto essersi egli formato alla 
scoola di que’ grandi maestri, che 
Unto splendore difTiiaero su questa 
classica terra; e per esse tanto sa- 
li in rinomanza che Roma, regina 
delle arti, H volle, e Milano pure. 
In Roma scrisse La Prineipeeta 
per ripiego, dramma di genere 
comico, che fu ivi ripetuto 43 aere; 
e in Milano Le Avoetitnre una 
giortiala, dramma rappresentato 
nei teatro della Scala con felice 
successo. Ritornò di poi a Roma, 
ove fe’ rappresentare nel teatro Ar- 
gentina le sue Danaidi, produzio- 
ne che per sè sola basterebbe a 
stabilir la faina di un maestro. L’e- 
sito felice di questi nove componi- 
, menti teatrali, per lui composti 
nel giro di tre anni, non potea non 
far saputo il suo nome agli esteri. 
Il perchè venne richiesto dal re Fe- 
derico Augusto di Sassonia io qua- 
lità di primo maestro nella reai 
cappella, e direttore di tutte le ope- 
re e I concerti musicali in Dresda. 
Accettato l’incarico, vi si recava 
del 4S10. Non è a dirsi l’umana ac- 
coglienza con che fu accolto da 
quel buon principe, il quale finché 
gli bastò la vita l’ebbe sempre in 
grande amore e riverenza. Qui co- 
aaineiò pel Morlacehi la seconda 
epoca della sua vita, nella quale 
adoperò d'ogni sforzo a ricbiama- 
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re con intendimento di filosofo al- 
le estetiche norme del secol d’oro 
l’arte musicale. Avverso alle novi- 
tà com’era, non gli pativa l’ animo 
di vedere detronizzata l’armonia 
per dar luogo a quello strepilo so- 
noro, che mentre appaga rorecehio, 
lascia vuoto l’ intelletto e il cuore; 
e per quanto fii da lui procacciò 
di porvi un argine, attingendo più 
che mai alle pure fonti dello Zin- 
garelli e del Mattel, e studiando a 
punta d' ingegno sulle opere sacre 
e profane degli llaydn, dei Mozart, 
de' Gluck, degli Rendi, dei Back, 
dei Kreutzer, de’ Jumelli, de’ Pae- 
sielli e de’ Pergolesi e adorno di 
novelli pregi riprodusse il suo Cor- 
radino, dette in luce il Raoul, in cui 
gl’intelligenti notarono un genere 
di musica per sapiente condotta al 
tutto nuovo, dramma che fu pro- 
dotto, e riprodotto sulle scene di 
Dresda ; scrisse 1’ Oratorio , La 
Pateione , lavoro degno d’ un Ha- 
ydn o d’ un Bendi ; non che quel- 
la Cantala, la quale fu eseguita 
nell’occaedone che l’imperatore de’ 
Francesi coll’augusta sua sposa , 
l’imperatore e V imperatrice d’Au- 
stria, e i re di Prussia, di Napoli 
e di Westfalia trovsronsi riuniti a 
Dresda, da’ quali ebbe plausi e do- 
ni ricchissimi. A Dresda, per ordi- 
ne del suo re, scrisse eziandio un 
melodramma di genere faceto La 
Capricciosa pentita , tutto risplen- 
dente delle schiette e gioconde gra- 
zie del CimarosB. Vennero intanto 
i tempi forti per Napoleone, e Dre- 
sda vide i monarchi collegoti a tor- 
gli lo scettro d’Europa. Federico 
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retliSaasonio, fedele nlPamistò enii- 
trattn col gran capitano, sii riparò 
con essoiui in làp.sia; e il nostro 
lUorlacchi restò in Dresda condu- 
cendo una vita quanto per lui più si 
polca ritirata, occupato solo de’ suoi 
studii prediletti : egli stimava di non 
essere perrió disturbato, ma ondò 
lungi dui s'ero, citò il russo ministro 
il fece richiedere per iscrivere en- 
tro 48 ore una Cantata a festeggia- 
re il di genetliaco del suo imperato- 
re Alessandro. Egli con buone ra- 
gioni se ne volea scusare ; ma quel 
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ministro con un plgKo da cosacco 
gl’ intimò di scrivere la Cantata, o 
tT incamminarsi per la Siberia!!! 
Gli fu giiineoforza ubbidire; e In 
tanta ristrettezza di tempo, e in 
mezzo a tali angustie seppe compor- 
re tal musica da far più bello ed 
ninmirato il suo nome. Ad amareg- 
giarlo maggiormente , non guari 
dopo l’autocrata delle Russie abolì 
la sassone Cappella a gran danno 
di nioUc famiglie, i cui capi v’ erano 
addetti: mosso da vero spirito di 
cristiana pietà si recò a Franefort, 
ove quel monarca soggiornava, e 
tanto adoperò di ragioni e di prie- 
ghi che attenne da lui la revoca del 
decreto, e lo sua conferma in quel- 
l’tifdzio sostenuto con tutto onore. 

Retl’aimu siissegueute Dresda fu 
rallegrata dal ritorno del suo buon 
principe, e il nostro iliorlacehi vol- 
se l'unimo a'suoi cari studi!, fruito 
de’ (piali fu una messa per lo Catte- 
drale di quella metropoli, die fe- 
si(>ggiù mi sì lieto ritorno, e un 
nuovo inelodraiiimu II Barbiere 
tfi Swì'qtin , frutto sparso di modi 



festivi che gii furono ispirati dalla 
gioia. Se la bontà, con che era ace 
collo da quel sovrano, se le (Mrtààie 
che gli veti i( ani) usate da ogni ma- 
niera di persone valeano a render- 
gli gradito quel soggiorno, non det- 
te per questo all'obblio e la suo ca- 
ra Italia, é qiie’ lunghi ove spirò le 
prime aure della rila, e i parenti e 
e gli amici; ond'è che gl’insorse nel 
citare piti che mai il desiderio di ri- 
vedere il bel cielo d’ Italia, di tor- 
nare all’amplesso de’ suoi cari ; e, 
ottenutone il permesso, rivide del 
4816 la terra natale. Non v’ha pa- 
role ad esprimere I’ accoglimento 
che n’ebbe ; fu un giorno di letizia 
per Perugia quello del suo arrivo, 
che volle bearsi nell’udire la esecu- 
zione di due de’ suoi lavori, I’ Ora- 
torio della Pasiione nel maggior 
tempio, e le Danaidi in teatro, i 
quali lasciarono tale impressione 
nell’animo de’ suoi concittadini che 
mai In maggiore. Agli onori ch’eb- 
be in patria andaronn da presso 
quelli che ottenne in Firenze e in 
Roma ; in Doma singolarmente, ove 
r immortale Pio VII gii fregiò il 
petto d’una distinta insegna d’ono- 
re, e il cordinal Consalvi gli desti- 
nava. in caso di vacanza, la direzio- 
ne delle vaticana cappella; ufCciocbe 
non consegui, |>erchè assai prima 
que’ due grandi mancarono u’ vi- 
venti. 

Dopo di avere esposto sulle sce- 
ne di Napoli la sua Boadicea, e in 
quelle di Alìiaiio il Gianni di Pa- 
rigi, modelli d'otlimo stile, ritornò 
in Dresda, dure in breve giro di 
tempo pose in miisirn il Carme ve- 
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rotare di Ofasio, e scrisse due 
Oratori! i II tacrificio di Àbramo, 
e la Morte di Àbelc, poesia del 
Melastasio» ne' quali fece uso di un 
metodo di recitatiro non tentalo 
prima da altri, rhe assai piacque, 
per la forza singolare dei musicale 
accento, in tutta la Grermania. Chia- 
mato poscia a Milano, rivide ben 
tosto il bel ciclo d'Italia: a Mila- 
no scrisse I’ opera intitolata Don- 
na Àuroru : 0 Vinegìa il stio Te- 
baldo ed itolina, la cui dolcezza 
ci suona ancóra entro il petto, tan- 
to va onusto di melodiose grazie, 
c Vllda di Avenello, dramma non 
meuo applaudito. Ritornato a Dre- 
sda , vi scrisse La Giooenlii di 
Enrieo V , ma in questa ricevè 
l’infaustissima nuova della' morte 
del suo geniture, e non molto do- 
po gli venne rapito un altro padre 
nel suo adorate re Federico. Im- 
merso com’era nella più profonda 
tristezza, scrisse la gronde Metta di 
requie, di cui fe' dono al Capitolo 
della cattedrale perugina : lavoro 
che condusse a flne in soli dièci 
giorni, lavoro eh’ è una vera ispi- 
razione «del dolore. Ad alleviare il 
peso di tali sventure, accettò l’in- 
vito di recarsi a 'Venezia c a Ge- 
nova, a Venezia per iscrivere il 
melodramma imitolato I Sarace- 
ni in Sicilia , a Genova per det- 
tare la più grande delle sue ope- 
re Il Colombo , che fu rappre- 
sentata nell’occasione dell’apertura 
di quel nuovo reale teatro: Fu a 
Genova che conobbe il Bellini ed 
il Donìzzetti, e col primo legò tale 
amicizia, cui soltanto potè morte 
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troncare f rieaiiobbe nel aiciliuiio 
maestro colai che inviolata sulle 
itaHebe scene manienea la ragione 
del canto. I.ie parole del Colombo’ 
furono di Felice Romani ; e questa 
ope'ra si per la poesia che per la mu- 
sica venne giudicata ' groiidemcnte 
filosoSoa nello esprimere grandezza 
di morali «aratteri e nobilth di af- 
fetti. Ricco degli allori conseguiti 
pel suo Colombo iu Genova, ritor- 
nò a Dresda, dove ottenne il pre- 
mio d'ana corona : quivi riformò 
il dramma I Saraceni in Sicilia, 
che comparve su quelle scene col 
titolo II rinnegalo , c pose iu 
musica il terzo canto della prima 
Cantica di Dante, li pietoso e ter- 
ribile racconto cioè dell’ Ugolino, 
per la sola voce del basso accom- 
pagnata dal suono del Piano-for- 
te, che riesci singolare per una 
pittura si viva d’affetti da toccare il 
più alto grado di sublimità: fu dedi- 
cato questo lavoro al principe Gio- 
vanni di Sassonia, ed eseguito per 
la parte del canto dal Benincaso, 
c per quella del suono dallo stes- 
so Morlacchi. 

Del 1844 tornò a rivedere la 
sua cara patrio, e fu in questa cir- 
costanza che il eh. professore An- 
tonio Mezzanotte scrisse l’inno di 
esultanza, che cosi comincia : 

Tornasti; e l’alma patria. 

Colma di gioia il ciglio, ì 

Fu visto ni seno stringere ■ • 
Te suo diletto figlio, > 

' Del cittadin benevoli ' i 
Fra il plauso veritier. • ' • 

.. ,j 
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Il quale inno insteme ad una co- 
rona di alloro venne offerto al Mor- 
tacchi. E fu in questa circostanza 
che il Morlaccbi a dimostrazione di 
amicizia e d' animo grato fece al 
prof. Mezzanotte il prezioso dono 
della sua musica sul canto dell' U- 
golino, sovra la quale musica lo 
stesso eh. Mezzanotte scrisse im 
commento che venne pubblicBto 
nella Omologia^ giornale di Peru- 
gia, fascicolo di dicembre 1834. 

Il suo ritorno a Dresda, che cad- 
de nel vigeshno quinto anniversa- 
rio del suo magistero in quella 
capitale, fn festeggiato solennemen- 
te da que’ professori : a lui dinan- 
zi venne eseguita da pieno coro 
un’afTettnosa poesia in tedesco, po- 
sta in armoniosi numeri dal Reis- 
sìger suo collega, e tradotta po- 
scia nel nostro idioma dall'enco- 
miato prof. Mezzanotte : cosi co- 
mincia : 

Il dì 5 luglio i835. 

Tre lustri e due già scorsero : 
Oh tempo inver felice I 
A noi venia d'Italia, 

Terra di genii ultrice, 
D’Euterpe il giovin Figlio, 

£ gli splendea sui ciglio 
De l’arte sua Tamor. 

Dresda ricorderà sempre con 
ammirazione e riconoscenza il no- 
me di Morlacchi si pel raro suo in- 
gegno, si per l'animo benefico di 
lui. Del suo ingegno fanno fede le 
opere, di cui con si dimesse paro- 
le venimmo ragionando; del suo 
cuor beneflco, i soccorsi che por- 
gea alla bisognosa virtù e soprat- 



tutto l'Istituto pio che a sue spe- 
se istituiva in quella città a prò’ 
delle vedove e degli orfani degli 
addetti al servigio della cappella 
reale. Fin da quando gli verdeg- 
giava il Oore deH’età desiderabile 
lasciò l’Italia; ma nell'anima fu 
sempre italiano, e ad onore dellu 
nostra nazione tutte volte che glie- 
ne veniva l'opportunità faceva sen- 
tire e gustare a quegli stranieri 
le opere portentose in fatto di mu- 
sica, che in questo secolo fecero 
poggiare U nome degl' Italiani a si 
grande altezza: in Dresda tra le 
altre produzioni de’ suoi connazio- 
nali fece eseguire la classica ope- 
ra del celebre Rossini, Il Gugliel- 
mo Teli che al dire del Beliini è 
il Dante della musica. 

D’accordo collo Spontini volgea 
in mente ii pensiero di richiamare 
al gusto dell’antico classicismo la 
musica ecclesiastica; e sul dram- 
ma La Franeetea da Rimino di 
Felice Romani stava con alacri- 
tà di spirito componendo una nuo- 
va opera, quando le forze gii co- 
minciarono a venir meno: fu con- 
sigliato a recarsi in Italia per quivi 
respirare 1 ' aura nativa ; e in sul- 
lo scorcio del settembre 4841 ne 
intraprese il viaggio 5 ma giun- 
to appena presso le acque dell'Inn 
nella capitale del Tirolo tedesco in- 
fermò sì gravemente, che in pochi 
di passò al bacio del Creatore: il 
giorno 38 ottobre 4841 in età di 
57 anni fu l'ultimo del viver suo: 
ebbe onorata sepoltura, ma in ter- 
ra straniera, ed è a desiderarsi che 
la sua mortale spoglia venga tras- 
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portata alla aiia patria. Il dì 24 
dell'anno 4849 nelle solenni ese- 
<)uie celebrate nella Laurenziana 
basilica di Perugia il cb. professo* 
re Antonio Mezzanotte disse un 
elogio funebre quanto elegante al- 
trettanto erudito del cav. Morlac- 
chi (Perugia, torchi di Vincenzo 
flantucci, 4849 } , al quale elogio 
attingennino le notizie di cui avem- 
mo d’uopo ad intessere la presen- 
te blograQa. 

CItlSEPPE HARU BOZOLI. 

R0MA6N08I ( Giovanni Dome- 
nico Gregorio Giuseppe). Non è esa- 
gerato n dire che Pltalla, anzi la 
Europa, s’ebbe in questo insigne 
scrittore il più grand’ uomo de’ tem- 
pi suoi nelle scioize morali, e uno 
dei più grandi che la storia ricordi. 
Nacque a’di44 dicembre (4) 4764 in 
Salso maggiore nel Piacentino dal 
dotL Bernardino patrizio e da Ma- 
rianna TrompellL II padre suo, uo- 
mo colto nd buoni studii, che era 
stato podestà nei feudi della Galli- 
nella , di Scipione, di Salso minore, 
di Hontebelio, commbsario di Sal- 
so maggiore, poi magistrato delle 
finanze in Piacenza e delegato ca- 
merale; pensò di buon’ora a colti- 
vare le ottime disposizioni che avea 
scorto nel giovinetto; ma come av- 
viene troppo sovente, che credasi 
ottenere tanto maggior profitto dal- 
l’ educazione, quanto più severa è 
la disciplina, ne lo aggravava so- 
verchio, di che fn ventura grande 
e ristoro a Gian Domenico l’essere 

(i) E non il i 3 cuinp qiuKlic iilllu 
l>io;;nfo ha dello. 

Vot. X. 
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accolto nel rinomatissimo collegio 
Alberoni (4) nel quale entrò ai 9 
novembre 4775, dopo avere già da- 
gli undici ai quattordici anni dato 
opera agli studii lettcrarj nel colle- 
gio di Borgo san Donnino. La filo- 
sofia e le matematiche trovarono 
tosto in lui un assiduo e profondo 
cultore: e la sua opera dell’/nsegita- 

(i) Questo ceiebratUsimo collegio, 
nel qoale l' edncaiioae della gioveotii c 
affidala ai preti della missione di san 
Vincento do Paoli, fu fondato dal cardi- 
nale Giallo Alberoni, c vi si ricevette la 
prima squadra di alanni il a 8 ottobre 
1751. Il fondatore mori ai giugno 
dell’anno seguente. Gli ammiUendi de- 
vono essere diocesani, di buoni costami, 
Incspaci di maotenersi comodamente agli 
studi!, e di onesta famiglia; devono al- 
tresì sostenere un esame sopra gli studii 
prcparatorii a quelli che si famio nel 
collegio, e che consistono in tra corsi, 
cisscuno triennale: uno di filosofia, ma- 
tematica, eec. , uno di dogmatica, ed uno 
di morale. Pei nove anni, che appunto 
dura reducaaionc loro, sono provveduti 
di tutto e con molta proprietà: vitto, 
vesti, libri, c quant' altro può loro occor- 
rere ; ed hanoo fin anche luogo apposito 
per villeggiare dieci giorni a Pasqua, ven- 
tuno all’autunno. 

Rorotgnosi ebbe a proiéssori per la lo- 
gica c metafisica nel primo anno Gio. An- 
tonio Comi paveso, cd in parte del secondo 
Francesco Cblabrandi •slessandrioo. Per 
la matematica pura cd .applicata, il pie- 
montese Giusep[>e Mattinengo; per la fisi- 
ca sperimentale il detto Ciiiabramli; [ter la 
dogmatica Carlo Alliorn alessandrino e il 
Lougaroli. 

Sarebbe tango l’ annoverare tatti gli no- 
mini distinti ebe uscirono da questo sta- 
bilimento. Fra i molti si notano due cou- 
Icinputaoei del Romagnesi , Melchiorre 
Gioia c Alfonso Testa. 

3S 
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menta primitivo Mie matematiche, 
che clip ne dicano certuni, i quali non 
siinno vedere nella matematica altro 
più che un aggregalo di formule 
r una dall' altra meccanicamente de- 
dotte ( 1 ), mostra quanto avanti 
sentisse in questa disciplina, che for- 
mò sempre le delizie d’ogni mente 
privilegiala, c come non inai nel 
corso della vita ne abbandonasse lo 
studio. Quanto alla fllosofla, egli 
stesso professo divozione filiale a 
Carlo Bunnet (S), il cui Saggio ana- 
litico sulle facoltà dell’anima avu- 
to da un suo compagno di studio in 
cambio di un esemplare di Virgilio 
stampato dal Bodoni, o altro libro 
che fosse ben legato e adorno di bel 
fregi d’oro, fu come la scintilla die 
svegliò quella sua mente giù da na- 
tura in sommo grado disposta alle 
indagini profonde. Tutti quelli che 
studiarono nelle opere del Ruma- 
gnosi hanno avvertito alle tracce 
che sempre vi s'incontrano del me- 
todo seguito dal filosofo naturalista 
di Ginevra, e spesso ancora delle 
sue dottrine. Sopra tutte, la Genesi 
del diritto penale rassomiglia cosi al 
Saggio analitico, da sembrar quasi 
frutto delia stessa mente se non le 
entrasse così innanzi per tanti ri- 
spetti. E io potrei qui far cenno di 
tale eh’ è tra’ primi scrittori viventi 

(i) Aotkhè dimenticare quest'opera, 
molto bene starebbe che la studiasse 
qualche materuatiiu U quale peusa essere 
tale scìeuM L'avviso pare 

strano ; eppure non è oaioso : nie ne fu ga> 
tiiiile. 

(i) l 'tdiue /'ontinmeniali tuie art€ 

^ ik’Uj uqU. 



d’ Italia nelle morali dUcipline, il 
quale mi assicurava dover lui alla 
Genesi del diritto penale il suo svi- 
luppo iiitellcttualc e la buona dire- 
zinne Jiilu ni suuì stuiiii. E so l’ au- 
torità ili chi scrive questi cenni fos- 
se tanta da valergli T altrui fede, di- 
rebbe, che mal può immaginare, dii 
nuli nc abbia fatto saggio, qual sen- 
so produca nella mente c nell’animo 
In studio ( c non dico lo semplice 
lettura) della Genesi del diritto pe- 
nate. Si potrà opinare diversamen- 
te dall’ autore su molte dottrine 
particolari, e ancora sul fondamen- 
to dell’intero sistema, ma l’intel- 
letto impara sempre a quella scuola 
come trattare le scienze morali, e 
vi si addestra mirabilmente. Questo 
è il vero frutto che devesi trarre 
dalle opere degli ingegni privilegia- 
ti. Ripetere le altrui dottrine alla 
cieca ì> plagio; ma la robustezza del 
raziocinio, r ordine nella trattazio- 
ne, l'accurata analisi, tutto ciò in 
una parola che forma il buon meto- 
do, va senza line imitato. Se pure 
imitazione può dirsi fare di una gui- 
sa che altrimenti non si può, giac- 
ché l’ordine logico è la forma ne- 
cessaria dell'iimnlio pensare, e non 
è dato giungere al vero e al certo 
per altra via, uè questa può battersi 
ove la mente non venga di buon'ora 
esercitata, c diretta da ottimi esem- 
plari. E non senza ragione volli in-' 
dngiarmi alquanto sul metodo che è 
1.1 nota più spiccata nelle opere di 
ogni genere del Komagnosi; men- 
tre se nello scienze giuridiche tro- 
viamo oltre il metodo eccellente, 
1111(1 vestita c profondità di dottrine 
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tali da collocarlo anche per questo 
capo fra I sommi; nella pura filoso* 
fia ei resta , quanto al fondo delle 
cose, un po' al di sotto dell’alta 
meta cui giunse nella scienza del di- 
ritto. Non cosi però che si possa 
noverarlo per ogni rispetto fra I 
puri sensisli , dacché il suo sistema 
di filosofia eh’ egli stesso chiama 
della eompotenia, se move dalla 
sensazione, la considera non più che 
come eccitamento necessario alle 
operazioni dell’ anima, e a questa 
attribuisce effettivamente, com'è ra- 
gione, la formazione dei concetti e 
delie idee { dilungandosi assai dalle 
dottrine di Bonnet, e più ancora da 
quelle di CondiUac. Grande sopra 
modo doveva essere in una mente 
«osi preparata e disposta l’amore 
allo studio della natura, e fu tale 
che dicono i suoi maestri lo chia- 
massero il piccolo Beccaria. À quei 
giorni gli studi! dei fisid erano volti 
specialmente alla luce e all’elettri- 
co, e il nostro Bomagnosi vi si ap- 
plicava con tale ardore e costanza 
da rimanere a lungo cogli occhi 
fisi nella luce del sole fino a ri- 
manerne abbagliato: alle vacanze 
convertiva la sua stanza in camera 
ottica e ripetea gli esperimenti per 
trovare le leggi dei fenomeni del 
fluido luminoso : lasciava il letto 
per osservare quelli dell’ elettrici- 
t!i atmosferica, e sperimentava gli 
effetti del fluido elettrico sopra 
sé stesso con tale ardire , che i 
suoi compagni ebbero più volte a 
rilevarlo dal suolo tutto stordito 
per le potenti scosse ricevute. Lo 
storia della fisica notò già il nome 
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di Bomagnosi fra quelli che seppero 
meglio interrogar la natura e leg- 
gerne nel suo gran libro gli oraco- 
li, essendo stato egli il primo ad av- 
vertire la deviazione dell’ago ma- 
gnetico prodotta dalia corrente e 
lettrìca della pila del Volta. E chi 
usò alla dimestica con lui fino agli 
ultimi anni della sua vita ricorda 
come tenesse dietro ai progressi che 
andò facendo rapidi e grandiosi la 
fisica, e come egli quando il cbole- 
ra invose l’Europa sembrasse ade- 
rire all’ opinione di ehi teneva se- 
guire il morbo devastatore la dire- 
zione del meridiano magnetico, o 
almeno a fugarlo potesse l’ elettri- 
cità, mentre volle avere presso di se 
un apparato elettrico. Porse errori, 
certo particolari minuti, che però 
sono interessanti qusndu risguordu- 
no un grand’ uomo. — Rimangono 
di lui molti scritti che attestano i 
suoi studi profondi intorno alla fisi- 
ca, e lo mostrano non istraniero al- 
r astronomia. 

Ai diciassette anni dovette dar 
opera alla teologia dogmatica. Fos- 
se l’indole severa di uno scienza 
tutta appoggiata necessariamente 
all’autorità, o che fin d’allora non 
avesse in animo di abbracciare lo 
stato ecclesiastico, fatto è che in 
sulle prime non porre eh' egli se ne 
occupasse gran fatto: tanto che i 
suoi professori dubitavano forte del- 
r esito de’ suoi esami. E come in lui 
aveano già scorto un’intelligenza 
non comune, cosi a correggerlo e 
ridurlo al dovere avvisarono conve- 
nisse scegliere i più difficili quesiti, 
e questi proporgli. Ma fece sì buo- 
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nn prova colle risposte, che dicono 
lino ilei professori esclamasse me- 
ravigliato: che mostro è mai Que- 
sto 7 ecco un alunno che non istu- 
(ìiò lutto Iranno, ed ora ne rapisce 
colla sciensa di un provetto teolo- 
go/ Avea ben egli saputo ricattare 
il tempo perduto. 

Alle vacanze del 4781 usciva di 
collegio, e imprendeva lo studia 
della giurisprudenza nella univer- 
sità di Parma, nella quale riceveva 
la laurea in ambe le leggi l’8 ago- 
sto 4786. Provveduto allora dal pa- 
dre acciò potesse comodamente de- 
dicarsi agli studi! suoi prediletti, e 
ottenuto già un anno prima della 
laurea il permesso di leggere ogni 
guisa di libri, si diede tutto allo stu- 
dia profondo degli scrittori di dir 
ritto, di filosofia, di storia ^ ed è mi- 
rabile a dirsi come in lui andasse 
del pari la pronta memoria all' in- 
gegno robusto , si che a settanta 
anni ripeteva lunghi brani di ope- 
re lette in gioventù, citandone per- 
fino la pagina e l’edizione. Nè mi- 
nore era in lui la facondia nel di- 
re, che lo facea desideratissimo a 
tutti ; della qual dote, compimento 
e fregio di ogni altra, secondo la 
bella espressione del Vico, che dice 
essere tutto il vero uomo mente 
illuminata, cuore diritto e lingua 
fedele interprete d" ambedue (1), 
diede splendido saggio nel Discorso 
suWamore delle donnCj letto alla 
società letteraria di Piacenza, della 
quale era membro, il 22 giugno 

(i) Vii-o, opere tomo VI, pjg. n. Eil. 
Kenuti. 



4780. In esso toglie a confutare il 
brillante paradosso di Elvezio, che 
vuol farne un movente precipuo 
della legislazione. È il primo suo 
lavoro scritto in poche ore e pub- 
blicato alcuni anni dopo. Ma ben 
altri frutti si aveva ragione di at- 
tendere da quella mente profonda, 
nudrita da lunghi studii e severi e 
de gravi letture : e questi non tar- 
darono a comparire grandi, impor- 
tantissimi. 

Le dispute filusofico-poUticbe oc- 
cupavano a quei giorni non che le 
menti di tutti i pensatori, le con- 
versazioni d’ogni maniera, e fu 
una privata discossione sulla pena 
di morte che fe' sorgere nel Roma- 
gnosi l’idea di scrivere la Genesi 
del diritto penale, opera che non 
fu da verun’ altra, delle molte che 
scrisse dappoi, superata, e rimarrà 
sempre il primo fondamento della 
sua grande fama. Un anno bastava 
a lui per raccogliere quanto ave- 
vano fatto i criminalisti suoi pre- 
decessori 0 contemporanei, e uu 
altro anno circa per dettare quel 
pensatissimo lavoro, che usci la pri- - 
ma volta in Pavia nel 4794. Farà 
meraviglia a certuni che a trenta 
unni si possa poggiare tant'alto: 
ma in chi fin dalla prima età eser- ' 
citò l'ingegno con lo studio e la 
meditazione continua non è a stu- 
pire che tali piante germoglino, se 
il terreno è così ben preparato e 
naturalmente fecondo. Piuttosto 
io farci le maraviglie che nomo si 
fatto volesse prima di pubblicare 
quest’ opera sottoporla al giudizio 
del dotto criminalista Cremani cui 
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ia dedicafa;nofl già p«Tcliè la mo- 
destia sconvenga a! grondi uomini, 
dei quali anzi è il primo ornaineo- 
to, sì bene pel conlrosio tra un 
così fatto operare e la sfacciata al- 
terezza di certi suputclli che non 
arrossiscono di farsi altrui maestri 
quando avrebbero più presto biso- 
gno d’incominciare ad essere di- 
scepoli. Sedici anni dn]>poi ritocca- 
va l’autore quest'opera, cui nella 
terza edizione fatta in Milano nel 
•1823-24 aggiungeva le due ultime 
parti. Quanto applaudissero gli stra- 
nieri a questo lavoro Qu dal suo 
primo comparire, lo si può dedur- 
re dalle congratulazioni che il Pa- 
sloret ne scriveva ulP autore, dal- 
l’accoglienza che le faceva il corpo 
legislativo francese, cui presentolla 
in nome dell’autore PAzuni; dal- 
l’averla l’università di Gottinga 
reputata classica ; nel ducato di 
’Wiirtemberg secondo quella si re- 
digeva Il codice penale; era tra- 
dotta negli stati uniti d’America; 
adottata come testo in molte uni- 
versità. Fu ed è poco nota soltan- 
to in Francia; nella Francia che 
si decanta da sé stessa capo e prin- 
cipe della civiltà in Europa e la 
domina infatti e lo corrompe coi 
romanzi. E questa osservazione non 
contraddice punto ai due soli fatti 
o testimonianze di stima date dalla 
Francia al Romagnosi; poiché se il 
corpo legislativo onorevolmente ac- 
cettò l’omaggio di un esemplare 
dello Genesi, fu in un tempo (1800) 
in cui erano stretti i vincoli che 
univano l’Italia alla Francia, el’A- 
zuni che la presentava era ii.diu- 
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no; « perchè se nel 4834 il Ro- 
magnoai veniva ascritto tra* aocii 
alranieri dell'accadonia delle scien- 
ze morali e politiche, era deferen- 
za ad una iama che non poteva 
ignorarsi perchè divenuta univer- 
sale in Europa e fuori^ non già ef- 
fetto di uno stadio ditTuso sulle o- 
pere di luì. 

L’anoo stesso nel quale usciva 
alia luce quest’opera, e in vista del- 
la fama che per essa acquistò, ven- 
ne il Romagnwi chiamato a Pre- 
tore di Trento, allora principato 
retto dal Vescovo e amministrato 
da un consiglio aulico, ov’era co- 
stume eleggere ogni anno uno stra- 
niero che rendesse giusti^, secon- 
do l’antica usanza dei Comuni. £ 
sebbene di regola non venisse con- 
fermato alcuno, pure rimase in 
quella magistratura fino al 1793, 
e nell’uscime quel Principe Vesco- 
vo, Pier Vigilio dei conti di Thunn, 
rimeritava il sapere e lo zelo on- 
de ne aveva adempiuti i doveri, 
conferendogli il titolo di consiglie- 
re aulico (1). Ebbe campo in que- 
st’ufficio di mettere alla prova le 
migliori sue dottrine in fatto di 
giurisprudenza penale, e di trovare 
nei fatti la dimostrazione di quei 
principii capitali, che sono pur trop- 
po sconosciuti da molti che gover- 
nano le narioni, forti della pretesa 
loro senile esperienza. Egli vi ap- 
prese, come solea dire scherzando, 
a condurre gli uomini con un filo 
di seta. Si rotea frenar l’abuso del 
portar armi, e taluno proponeva 

(i) Coll patente 0 ma;;;''» t7<,1. 
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un gruve castigo, ma egli, fonda- 
to sul principio che non l’esorbi- 
tanza delle pene, ma la certezza 
d’ incorrerle può trattenere dai de- 
litti, volle conservata la leggera 
multa, ma la si esigesse rigorosa- 
mente: l’intento fu conseguito. Al- 
tra massima sua della quale pra- 
ticamente sperimentò la bontà, si 
fu quella di lasciar libero a qua- 
lunque r invocare la protezione dei 
magistrati per qualsiasi anche pic- 
colo oggetto; e narrava molte que- 
rele portate alla sua cancelleria per 
ingiurie verbali essere rimaste sen- 
za conseguenze, perchè nel bollore 
del primo impeto gii offesi, trovan- 
do accesso presso la giustizia, non 
meditavano vendette private, e da 
poi tornnta la calma, la parte più 
non instava e le querele giacevano 
deserte. Nelle civili controversie 
cercava di accordare tutto al- 
r amichevole, e gli abitanti stessi 
lo invocavano conciliatore delle lo- 
ro differenze. Tali effetti egli po- 
teva conseguire in un paese, dove 
ie sussistenze assicurate, le pro- 
prietà immobili immensamente di- 
vise, l'educazione ben diretta, la 
vigilanza assidua, e la bene ammi- 
nistrata giustizia chiudevano il var- 
co alle tristi conseguenze che so- 
no r effetto di un regime disordi- 
nato, e lasciavano crescere e svi- 
lupparsi quella lealtà e buona fe- 
de che sono principale indizio del- 
la moralità di una nazione. « Io 
non ho mai udito, egli diceva, un 
testimonio affermare im fatto fal- 
so, nè una parte negare un fatto 
vero. Qui ho potuto accertarmi 



della verità di quel detto di 8i- 
smondi che l’ Italiano, quando non 
sia corrotto da fattizie isliunioni, 
ha questo singoiar pregio, che am- 
mirabile è in lui il potere della co- 
scienza la quale trionfa e sublima 
il suo carattere integro e cordia- 
le ». Finita la sua giudicatura ri- 
mase in Tirolo esercitando l’ uffi- 
cio di pratico giureconsulto, ed ab- 
biamo stampate varie sue consul- 
taziuni forensi che a quest'epoca 
si riferiscono, tra le quali è note- 
vole specialmente quella nella cau- 
sa Martini Visintaìner, che sotto 
ogni aspetto è un vero capo d' o- 
pera. (I) 

Nell’anno 4795 era stato pub- 
blicalo dalla società letteraria di 
Mantova un programma accade- 
mico per determinare qual fosse 
Timpero della pubblica opinione, e 
come bene dirigerla. Itomagnosi 
si pose a sviluppare questo tema 
e in un mese dettò quel lungo la- 
voro che fu stampato dopo la sua 
morte col titolo di Ricerche mila 
validità dei giudisii del pubblico a 
diteernere il vero dal folto . L’ edi- 
zione ne fu fatta sopra un mano- 
scritto conservato dalF autore, che 
è imperfetto, mentre l'esemplare 
spedito all' accademia andò smar- 
rito in mezzo al trambusto della 
guerra che ardeva a quei giorni, 
e che insieme a tante altre istitu- 
zioni distrusse l’accademia stessa. 
Per altro non è questa fra le più 
imporlauti opere del nostro autore. 

(i) Si leape nella mia celi, ione, Voi 
Vn, pag. «77 e seg. 
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Le ?icende di quei tempi, e 
gitacione delle menti causa iitaic- 
ine ed effetto del politico scompi* 
^lio, gli oflerivano l’occasione di 
rendere nllrui profittevole in varie 
guise il suo profondo sapere. Già 
fin da quando era pretore in Tren- 
to coi due opuscoli intitolali: CAe 
cosa è Uguaglianza It Che cosa è 
Libertà? (1792-1793) aveva cerca- 
to di infrenare la inicnaperante se- 
te di novità, die le idee di oltr’al- 
pe venute andavano fomentando, 
c di prevenire i deboli contro le 
illusioni di quelle due magiche pa- 
role. K i deboli in questo propo- 
sito non erano sempre il volgo (4). 

Se non che gli avvenimenti si 
succedevano a precipizio, e il 4 
settembre 4706 la Vittorio di Ro- 
veredo apriva ii Tirolo ai France- 
si guidati da Massena e da Vau- 
bois. I principali cittadini di Tren- 
to raccolti a consultare vollero sen- 
tire l'avviso di Rouiagunsi sul par- 
tito da prendere onde pre-servare 
la città dalla furio dei v'mcitori, ed 
egli consigliava sì distruggesse il 
ponte sull’Adige e lo riva sulla qua- 
le sorge la città venisse difesa con 
due pezzi d'artigKeria. Tanto ba- 

(i) Ud sottile oisecTstore, che ■ quei 
tempi era in grado di poter matarainente 
ponderare i renomeni della iucielà, ebbe a 
diraii che nella città ov’ egli dimorava non 
si potè mai persoadere alla gente delle in- 
fime classi, che sarebbe divenuta eguale a 
quelli che fino allora per la furia delle co- 
se erano stati ad essa superiori o in ric- 
clieuc, 0 in sa|>ere, o in autorità. In que- 
sto caso almeno non si teme di errare, se 
si dice: vox populi, vox Bei. 



stò per ottenere dal nemico ono- 
revoli patti, c Trento non pati dan- 
no verunOi Bisognava provvedere 
soRecitamente e col minore aggra- 
vio pus.sibile alla sussistenza degli 
eserciti, che dovunque passevano 
lasciavano la carestia. Rnmagnosi 
propose che una commissione rap- 
presentante tulli i comuni del ter- 
ritorio fosso incaricata della prov- 
visione dei ; viveri e ne eseguisse 
Immedlatumente ii riparlo su tulli 
i luoghi del territorio. Con ciò i vi- 
veri giugneano da ogni parte, e 
nessun comune si trovava minalo. 
Vinti e vincitori applaiidivano.al sa- 
piente consiglio. ' 

Venuto il Tirolo sotto l’austria- 
ca dominazione, fu il Romagnosi 
accusalo nel 4709 di delitto di sta- 
to e messo prigione ud limsbruck 
donde usci dichiaralo innocente, e 
conleslivamenle, come dice la sen- 
tenza, fu esilialo il ealiinnintore da 
tutti gli stati ereditarli di S. M. 
Francesco 11 , e dal disiretlo di 
Trento. Pubblicamente mostravano 
la loro allegrezza pel suo ritorno i 
Trentini, che in questa e in altre 
meno solenni circostanze, facendo 
palese in qual conto tenessero il 
cuore e il senno di lui, davano al- 
tresì nuova prova di quei carattere 
eminentemente leale che distingue 
la nazione tirolese (4 j. 

(i) In quella occasione si stampava a 
Roveveto una raccolta di poesie con que- 
sto titolo: Pel felice ritorno da Innibrack 
delt illustrissimo signor Oiamlosmnico 
nomagnosi, ex Pretore di Trento, e Con- 
sigliere Aulico sC Onore di S- A. Iteveress- 
dissima V escavo e Principe di Trenta, a 
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A quest’epoca lo irovlatoo so- 
prattutto occupato di profonde in- 
vestigazioni sulla fisica e la geolo- 
gia: esplorava le Alpi per indaga- 
re, com'ei diceva, la data cronolo- 
gica, la formazione, le fasi subite da 
quelle medaglie della natura. Con-' 
tinuava le sue sperlenze sulla elet- 
tricità, e osservava sedici unni pri- 
ma dello sredese Oerstedt la de-' 
viaadone dell’ago magnetico pro- 
dotta dalla corrente delta pila, co- 
me più sopra accennammo (1). 

I 1 f 

tt^nifktai(mt di iincero giuiih detì «ano- 
owu riooaoiciBio, »i ftd>Uk»a le legueu^ 
li poMie. Rovereto 1800. 

Anche Melchiorre CesiroUi, che ooor»- 
vo Romagnosi come poeta a cagione della 
sua traduaioDe in versi del Pervigilium 
Vtnerix^ coispooeva la Mgoeute inscritjo* 
w, ebe, arrìvaU troppo tardi, non potè far 
parte di qaeUa raccolta* 

JoAims DoMivico RoHaonosi 

DOCTKiaa BT MDBIBUS 8PBCTATISSIIIO 
PATllAl 6LOIUB AIIIC48 80818 
PLBLICIS ritlVATtSqUB COMUODU BBSTITUTO 
JCSTITIA BT INHOCBNTIA 
BXULTABV80AE 
DB CALUHHIA DEBELLATA 
(UTlflAM BT 18 FBBPETUOM OFPBBSSA) 
TBOPAIVM. 

(t) Questa osservazione del Romagnosi 
fu pubblirata nella gazzetta di Trento del 
3 agosto i8o3, c credo opportuno di ri|K>r- 
tare qui l’ intero articolo. 

« 11 signor consigliere Giandoincuicu 
Ronuguosi, abitante in questa città, nolo 
alla repubblica letteraria per altre sue 
profonde produziuni, si aflTutla .1 comuni- 
care ai tìsici deiriiurupa uno s|>eriineato 
relativo al tluidf^ e<draiitco applirHto al 
magnetismo, u 



Ma U vicende delta guerra aven- 
do 'dato nuovamente ii Ttaoio in 

» Praparau la pila del sig- VedU, com- 
l>06ta di piastrelle rotonde di rame e zin- 
co, alternate con un frapposto inletstìno 
di flanella umettata con acqua impregna- 
ta di una sobntonc di sale ammomaco, at- 
taccò alla pila medfesìimi un 6I0 J argento 
snodalo a diversi iotervaUi a modo di ca> 
tcoa* Is'uUiqM ariicobaioiie di detta ca* 
passava per un tubo di vetro, dal- 
r estremità esierìone del quale sporgeva 
un bottone pure dVgento unito alla detta 
catena. * 

V Dò fatto, prese un ago cabnritato or- 
dinarlo, fatto a modo di bussola nautica, 
iocosUatO' in meuo d* un asse di legno 
quadato} e levatone U cristallo ebe lo 
ooppya, lo pose sopra un isolatore di ve- 
tro, in vicinanza della pila suddetto. 

» Dato poscia di pigilo alla catena di 
argentò, c presala pel tiibo di vetro vud- 
detto, ne applicò T estremità o bottone 
all’ago flMgnetico ; e tenoUls a eoatatto 
per lo spoaio di poebi set^odlf fece diver- 
gere r ago dalla direaione pgUic per oka- 
uì gradi. Levata la catena d'argento, T ago 
rimase fermo nella direzione divergente a 
lui data. Di nuovo applicò ta medesima ca- 
tena, facendo diverger vieppiù 11 detto ago 
dalla direiioiie polare, ed ottenne sempre 
ehe V ago limanesse nel luogo in coi lo a- 
veva laacuto i di modo ebe U polarUù ri- 
maneva ìotorameoior ammortizzata. Per ve- 
rifìcarc poi vieppiù questo rìsultato 
approssimò all* ago calamilato, alla mas- 
sima viciuanza possibile (senza però toc- 
carlo), ora un pezzo di molla da orologio, 
ed ora altri slromenti di ferro, i quali 
dapprima attraevano fortemente 1* ago me- 
desimo ad una distanza quattro volte 
maggiore ; ma essi sotto l’aziuue del galva- 
uismo non ebbero attività di Carlo muove- 
re nemmeno d*uu pelo. 

n Per ripristinare poi la polarità, ecco 
come il signor Romagnosi operò. Con am- 
be le roani sliinsc fra il pollice c Tindi- 
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mano ai Francesi, Romagnosi ven> 
ne eletto segretario del Consiglio 
superiore stabilito in Trento il 9 
gennaio 1801 ; nel qual ufBeio ebbe 
occasione d’essere utile altrni, in- 
spirando quel sentimenti di mode- 
rasione dai quali era animato, e che 
« 

ce l’estrrmitì delti cassetta di legno iso- 
lala sema senoterla, e la ritenne cosi per 
alcuni secondi. Allora ai vide l'ago calami- 
tato muoversi lentamente, e ripigliare la 
polarità, non tutto ad no tratto, ma per 
successive pnlsationi, a aomigtiaosa d’ una 
sfera d’orologio destinata a segnare i mi- 
nali secondi. 

« Questa esperienia fa fitti il mese di 
lesggìo, c fa ripetuta alla presemi di ai- 
coni spettatori. In tale circostima otten- 
ne pure sema fatica l’ attrazione elettrica 
ad nna sensibilissima distanza. Egli fece 
oso di un sottll (ilo di refe bagnato nel- 
I acqua pregna di sale ammoniaco, e Io 
raccomandò ad nna cannetta di vetro; 
approssimò iodi la catena d* argento sud- 
detta al filo, a distaoza d’ona linea in- 
circa, e vide il filo volare e combaciarsi 
col bottone delU catem ed a volgersi in 
su, sempre attaccato come nelle sperien- 
ze elettriche. 

a II signor Bomtgnosl crede sno do- 
vere di pnbblicire questa esperiema, ebe 
deve formar corpo con altre in una me- 
moria ch'egli sta componendo fui galva- 
nismo e sulla elettricità, nella quale si 
riserva di dare la relazione d’ nn fenome- 
no atmosferico che ogni anno accade in 
un luogo del Tirolo vicino al Prenner, e 
che ifTctta fortemente un' intiera popola- 
zione, e le fa provare tatti gli effetti del 
galranìamo ». 

Queste ultime parole ( dice il sig. Ce- 
sare CantU nella siu notizia di Giando* 
menico Ronugnotù dalla quale trassi qne- 
.vla nota) ai riferiscono ad mia dùterta- 
zioae iul vento caldo if Inntiruck, ebo 
si trova di fatto fra i suoi manoscritti. 

Vm. X. 
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SODO tanto rari in mezao ai politici 
rivolgimenti ; e riuscì una volta a 
aalvare dalla morte quattro paeaani 
accusati d’intelligenza coll’inimico. 

Altra occasione di mettere a pro- 
fitto le sue dottrine gli venne offer- 
ta dall’amminbtratore degli Stati 
di Parma Moreau Saint-Mery, che 
aderendo a’ voti della famiglia di 
lui lo invitava in sul finire del 180X 
alla cattedra di diritto pubblico 
neirCniversità di Parma (1). Lieto 
Romagnosi dì avvicinarsi alla sua 
patria, accettava quel posto, e per 
uso de’ suoi scolari pubblicava nel 
4805 l’ Inlroduziont allo studio 
del Diritto pubblico. A quest’ope- 
ra premetteva nell’edizione di Fi- 
renze cinque Lettere a Giovanni 
Valeri, professore di ragion crimi- 
nale In Siena, sull'ordinamento del- 
ta sdenta della cosa pubblica, ove 
espone le Idee capitali del suo lavo- 
ro, col quale, ad onta dei non lievi 
difetti che vi s’incontrano, tuttavia 
un gran passo faceva per l’adem- 
pimento del cómpito che s’era im- 
posto, e coi tutta diresse la lunga 
serie de’ suoi scritti, di restaurare 
questa importantissima disciplina, 
la civile filosofia. 

Magistrato, avvocato, pubblici- 
sta , institutore distintissimo fra i 
sommi fino a questo punto Roma- 
gnosi, era per divenire anche legis- 
latore. Preludeva quasi a questa 
sua nuova destinazione l’incarico 
che gli diede il ministro della giu- 
stizia pel regno d’Italia Giuseppe 



(i) Con lettera del 3i dicembre di que- 
st’ armo i8on. 
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Luosì (1) di esaminare un progetto 
di Codice penale pel regno d’Italia. 
Poco dopo era chiamato a Milano 
onde prestare i suoi lumi alla siste- 
mazione dei nuovo governo (2), a 
proporre un piano organico per 
l'attivazione del Burò di Cassazio- 
ne (3), e a lavorare alla compila- 
zione di un progetto del Codice di 
procedura penale, die fu discusso 
con altri giureconsulti in settanta- 
due sedute collegiali, cui presiedet- 
te il Romagnosi a nome del pub- 
blico ministero, ridotto in miglior 
forma da lui, nuovamente discus- 
so, e finalmente posto in attività nel 
• 1807 . 

Molta lode ottenne questo codice 
anche dai giureconsulti francesi, e 
specialmente da Coinbacàres, che 
dicono lo proclamasse perfetto : e- 
sagerato encomio per ogni opera 
umana, esageratissimo per un codi- 
ce. Nè Romagnosi lo tenen tale, 
nè voleva che iu quello si credesse 
trovare intieramente le sue idee, 
poiché era stato ordinato, da chi al- 
’ toraci reggeva, di attenersi il pitiche 
fosse possibile al Regolamento or- 
ganico della giustizia civile e pu- 
nitiva modellato sul Codice fran- 
cese (1). Che se Romagnosi, a ca- 
gione delle istruzioni date dall’ulto, 
non potè proporre o far adottare 
dagli altri membri della Commis- 
sione certe instiluzioni, come a ca- 
gione d'esempio quella dei giurali 

(i) Il aS giugno i8oG. 

(a) Il aG agosto i8ot>. 

(8) Il iG dicembre i8oG. 

( 4 ) Vedi la prcfaiionc al Progetlo det 
codice di procedura penale. 



di accusa distinti dai giurati giu- 
dicanti, tuttavolta colla nobile sua 
franchezza vinse in alcune altre il 
partito: e fu almeno in gran par- 
te suo merito se non vennero adot- 
tate le tiranniche lettere che i Fran- 
cesi chiamano di cachet ; fu suo me- 
rito l’avere introd^to il titolo della 
riabilitazione, eVcAlro della reittsto- 
iie delle cause, e cosi pure la for- 
mula del non liquet, cioè del dub- 
bio pel giurì necessaria « per non 
provocare o assoluzioni che fanno 
impallidire, o condanne che fanno 
fremere, ed avvezzano sempre i 
giurati a contrariare la loro co- 
scienza (1) ». 

In questi ed altri lavori legislati- 
vi, e nell’ordinamento del Barò di 
Cassazione veniva Romagnosi ado- 
peralo ; c in ricompensa di sue fa- 
tiche, era nominato Consultore del 
ministero di giustìzia (ì), e poco 
dopo professore di Diritto civile 
ncirCnirersilà di Pavia (3) : catte- 
dra che tenne per breve tempo, es- 
sendo stato richiamato a Milano 
per sovraintcnderc alle scuole di 
Diritto, ed esaminare i professori e 
le opere di questa facoltà. 

Ad incarichi cosi importanti si 
aggiungeva la cattedra di alta le- 
gislazione nelle scuole speciali (-4), 
dalla quale dettò i Principii fon- 
damentali di diritto ainministrati- 

(i) Sono parole del Romagnosi nello 
Vedute Jondamcnlali suW arte logica, 
S- you. 

(a) 11 'j 8 gennaio 1807. 

( 3 ) 11 07 febbraio 1807. 

( 4 ) Veniva nominato a questa cattedra 
il 18 gennaio 180^ 
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vo onde teuenie le ùliluzionij e 
lesse il Dùcono *ul soggetto ed 
importanza dello studio del falla 
legislazione. 

Stendeva poi a quest’epoca per 
ordine del governo un Giornale di 
giurisprudenza (4), diretto ad il- 
lustrare le nuove leggi; e lo tro- 
viamo pure occupato con altri giu- 
reconsulti nel perfezionamento del 
Codice penale pel regno d’ Ita- 
lia (2), il progetto del quale fln da 
quando era professore in Parma 
aveva avuto commissione di esami- 
nare. Molto ei lavorò; ma ritar- 
data la spedizione di quel progetto 
a Parigi, Piapoleone avendolo chie- 
sto e non trovato ancor pronto, 
decretò l’ attivazione anche qui del 
Codice penale francese. Sicché ri- 
masero senza frutto tante fatiche, 
ed anzi si dovette modificare al- 
quanto, per porlo io accordo con 
questo, anche il Codice di proce- 
dura. 

Caduto poi il regno d’Italia, 
avrebbe dovuto cessare dagli im- 
pieghi, come tutti gli altri fore- 
stieri, qualora non fosse stata tolta 
questa qualità di straniero dal de- 
creto che gli concedeva la iintu- 
ralizzazione fin dai 2G luglio 1813. 
Perlocchè continuava nella cattedra 
di alta legislazione, ed ebbe anche 
quella del Diritto canonico fino a 
quando nel 4817 furono abolite le 
scuole speciali. 

(i) Tomi otto e dac fasricoli del tomo 
IX. i8ii al 

(a) Fa nominato membro della coniniis- 
aionc UtituiU a quest’oggetto il 3o ago- 
sto ;8o8. 
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Ottenuta la cittadinanza austria- 
ca nel 4846, stabili sua dimora in 
Milano, e per qualche tempo pri- 
vetamente istruiva i giovani nelle 
scienze legali: l’ Assunto primo 
della scienza del diritto naturale 
pubblicato nel 4820 fu dettato ap- 
punto in servigio dei suoi privati 
uditori. Poi nuovamente sperimen- 
tava il carcere nel 4821, essendo 
stato tradotto a Venezia imputato 
del delitto di allo tradimento per 
omessa denunzia, e ne usci giusti- 
ficato. Sul finire del 4824 lord 
Guilford, canceUlere della univer- 
sità delle Isole Jonie, lo invitava ad 
ordinare gli studi! legali in quella 
università, e ad insegnarvi giuris- 
prudenza teorica ; ma non potè ac- 
cettare rofierta, a cagione della 
sua malferma salute e per non a- 
vcrne ottenuto il permesso. 

Allora moltiplicando di attività, 
e culla potenza m.travigliosa della 
sua mente ritornando agli studii da 
lungo tempo intramessi cd nitri 
pressoché nuovi per lui abbraccian- 
do, faceva succedersi rapidamente 
scritti di vario argomento', e la sta- 
tistica, r economia politica, la giu- 
risprudenza, la filosofia, lu storia 
furono alternatamente l’ oggetto 
delle sue opere, e dei molti urlicoli 
che dettava per varii giornali, c 
specialmente per gli Annali di sta- 
tistica, che chiamava il giornale 
suo. Volgeva in mente eziandio un 
dizionario ragionato positivo di lle 
più importanti parole della giuris- 
prudenza romana., francese ed au- 
striaca, del quale però fu pubbli- 
cato il solo manifesto (1824). 
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Così occupalo nei prediletti suoi 
studi! si avvicinoTB al termine dei 
suoi giorni, il numero dei quali 
compiva il di 8 giugno 4835 con 
quella stessa tranquillità e rasse- 
gnazione con cui aveva nel corso di 
sua vita soOerto le avversità e la 
miseria. Le sue spoglie vennero se- 
polte a Cerate, dove la delicata 
generosità del suo amico Luigi À- 
zimonli gli aveva latto passare i 
giorni pià lieti del vìver suo (4). 

(i) Non si pub proferire il nome di Ro- 
roagnosi tenta che alla mente ricorrano 
quelli di Luigi Anmonti e di Angelo Oa- 
stelli, 1*000 agiato ed onesto negotianie di 
Milano, nel quale la cortesia e la benc- 
ficenas erano divennte forte abitudine; 
l'altro legato al Romagnosi con afifetto 
assai raroy gli era domestico, segretario, 
amministratore della piccola |>ensione e 
degli scarsi frutti ebe traeva dai sublimi 
suoi lavori, che impinguarono molti igno- 
ranti tipograG e librai. Riportiamo qui una 
delle ultime lettere scritte dairAtimonti al 
Castelli, ebe Itfà conoscere quanta premu- 
ra operosa, quanta amicitia fosse neU* ani' 
mo di que* due in s\ diversa fortuna e pe> 
rb in vario modo nobilmente beneGci. 

Caro jingiolino Castelli a Corate. 

Mibno, Il agosto i834> 

w Ho veduto quanto mi scrivete per vo- 
stra giostificasiooe sulla poca proprietà del 
nostro patriarca ; ne vedo la ragione aia 
nel non essere la^ di meaai, ebe dalla 
noncuranza connaturale od un GJosofo, il 
quale penta agli altri, e non a sè ; occu- 
pandosi di studii i quali noi dobbiamo pro- 
muovere a bene della società col pensare 
iK)i a db che lo risguarda dal canto della 
nettezza personale e del suo mantenimen- 
to il più salubre ed adattato ; voi dunque 
penserete all* esecuzione da vicino, io «Ile 



Molte accademie Tollero ascrìtto 
il Roma^Hiosi al loro consorzio ; c 
accennammo già fra tante risUta- 

disposUioni da lontano ; ma tocca a voi di 
(are in modo che ^li, o non se nc accor- 
ga, o non possa averne dispiacere : poiché 
mio divisaroento è di provvederlo in modo 
che non abbia pensieri cruedosi; e con 
db, tenendolo sano ed ilare, possa occupa- 
re il suo spirito secondo la tua inclinazio- 
ne e tanto più nella civile GlosoGa ; 1 frutti 
matureranno e lo stato e la società ne go- 
deranno. 

» Io dunque vi fomirb U bisognevole 
per quanto mancasse alle sue risorse, e voi 
me lo direte confidenzialmente; In ogni ca- 
so spero che mi troverb sempre io grado di 
poter (are cib ebe desidero vivamente, e 
per lungo tempo. Addio, mio caro Angìo. 
lino: abbiate sempre uguale zelo e cura 
per Romagnosi, e state sano. 

Vostro qfft%ionatisiÌMO 
L. Azimosti. 

P. S. Fate in modo che Romagnosi resti 
in Carate, e cosi raflermi la sua salute. Io 
non so vedere 1* asserita necessità eh* egli 
venga in dttà per il tramuto dì abitazione; 
dubiterei che la venuta degli allodi mili- 
Uri lo inducesse a partire nelf idea dì es- 
serne disturbato. Se ciò si pensasse, potre- 
ste persuaderlo, ch'egli può non avere al- 
cuna comaoanta con essi, poiché la casa 
chiusa dalla parte di corte si presta in mo- 
do da non disturbarlo. Per ranticipato del 
fitto potrò io supplirvi. Addio. » 

u Da questa lettera di Azìroonti gl'infe* 
lici, che dai doni della fortuna non sanno 
raccorre altro (ratto che orgoglio, tedio « 
selvaticbma, e il privilegio di sprezzare ed 
essere sprezzati e segnati a dito come iner- 
ti e indiai depositarli dei (avori del cie- 
lo, potranno imparare per quali vie quella 
vii sete di guadagno, che ci accomuna alla 
più rozza feccia, pub divenire alimento di 
nobili aflelti e fonte d'immacolata lode- Al 
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to reale di Francia, che lo nomina- 
Ta suo socio per la classe delle 
Science morali con diploma del 44 
dicembre 4833. Si mostrò egli ri- 
conoscente a questo ben meritato 
non comune onore mandando ad 
esso Istituto una Memoria intitola- 
ta: y edule eminenti per ammini- 
tlrare ^economia suprema dell’in- 
eivilimenlo (4;, e lasciandogli nel- 
la sua disposizione di ultima volon- 
tà una grande medaglia col suo ri- 
tratto a cesello, opera di Deside- 
rio Cesari, che una società di esti- 
matori suoi gli aveva ofierto poco 
prima della sua morte. 

Fu Giandomenico Romagnosi 
bello della persona, di cuor dolce, 
di retto costume; conservò sem- 
pre un tenero affetto pel collegio 
ov’era stato educato, e per quelli 
che avevano diretto i suoi primi 
passi nella via del sapere; ricor- 
devole com’era di ogni beneficio, 
quanto facile ad obbliare i torti 
che ricevesse, quanto inebinevole 
a compatire e scusare i difetti al- 
truL Non lusingalo dal falso splen- 
dore di una gloria menzognera, nè 

di là del sepolcro il nostro nome gionge 
povero e nodo ; e lo segue solo qaelU po- 
ca parte d’ oro che abbiamo eoilocato in o- 
pere generose. La cara memoria di Aai- 
moDli, intrecciala a Unte belle rimem- 
branre, sarà oooraU anche quando noi 
tutti più non saremo, a Cosi rifletteva sag- 
giamente il Giornale di Parma dal qiule 
trassi qoesU lettera. 

(i) Che non fa pobblicaU nelle Afd- 
moiret dt$ taeanU émtHgers, dove por se 
ne trovano tante delle quali certo qoeaU 
di Bonugoosi ixm teme il paragone. 
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cercava gli onori, nè lo sedusse 
l’aura del favore si che dimenticas- 
se, come avviene nelle anime vili, i 
più sacri diritti dell’umanità. «A- 
vrei temuto ( ripeteva spesso ) di 
non potere più essere altrettanta 
creduto , quando avessi portata 
una medaglia sul petto. » Non do- 
mo mai dulia sventura, nelle ansie 
della prigionia componeva i due 
volumi sull' Insegnamento primi- 
tivo delle matematiche. E se pure 
di alcun difetto si voglia notarlo, 
egli si è che negli anni senili mo- 
strossi alquanto intollerante delle 
dottrine opposte alle sue : menda 
lieve al certo in Ini che tanto si era 
innalzato sopra il comune livello ; 
che si potentemente aveva contri- 
buito a ristorare lo stadio delle 
scienze morali; che tanto aveva sof- 
ferto dalla malizia degli uomini e 
dalle vicende de' tempi, da potersi 
dire a tutta ragione, che pochi eb- 
bero più di lui travagliata la vita, 
pochi furono tanto degni dell’amo- 
re e della venerazione dei contem- 
poranei e dei posteri. Onde a buon 
diritto taluno di quelli ch’ebbero 
la sorte di rendere al nostro illu- 
stre pensatore gii uffici estremi, a 
lui applicò qnei versi deH’AIIighie- 
ri nel canto TI del Paradiso : 

Indi porUssi povero e vetusto ; 

E se il mondo sapesse il cor ch'egli ebbe, 

Hendicaodo sua vita a busto a busto, 

Assai lo loda e più lo loderebbe. 

Con solenni esequie onoravane 
la memoria anche il piccolo bor- 
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go che lo aveva veduto nascere ; scriveva per quell’occasione la se- 
e il cliiarUsiino Pietro Giordani guente epigrafe : 



■DCCCXXXV 

GLI ABITANTI DI SALSO HACr.IOBK 
ONOaANO LA CARA HERORIA 

1)1 GUADOMEMCO ROMAGAOSI 

CUE NATO ODI IL DÌ XI DICEMBRE HDCCLXI 
E CON LA SAPIENZA DEGLI SCRITTI E LA SANTITa' DEI COSTUMI 

t t 

ACQUISTATOSI RIVERENZA ED AHORE 
PER TUTTA ITALIA E FUORI 
BA FATTO nE»ORARlL£ QUESTO PICCOLO BORGO 



Chi scrive i presenti cenni è in 
grado di offerire il catalogo quan- 
t’è possibile esatto delle opere del 
Romagnusi disposte giusta l’ordi- 
ne degli argomenti di cui tratta- 
no, secondo fu fatto nella edizione 
per lui procurata c quasi condotta 
a termine. Quest’edizione uscita dai 
torchi di Angelo Sicca in Padova 
per conto della casa libraria Pe- 
relli e Mariani di Milano^ consta 
dì otto volumi, ciascuno diviso in 
dne partì, meno l’ottavo, i quali 
contengono le opere seguenti, col- 
l’indicazione dell’anno in cui cia- 
scuna fu la prima volta pubblicata. 
I manoscritti delle opere: inedite 
furono somministrati da Angelo 
Castelli cui li legava il Romagnosì. 

Il volume I. contiene gli Scrit- 
ti Filosofici. Le opere in esso 
raccolte sono : La Logica pc’ i Gio- 
vanetti dell’ab. Antonio Genovesi, 
con Vedute fondamentali su l’arte 
logica di G. D. Romagnosi(1832)— 
Opuscoli Filosofici editi ; cioè : 
Che cosa è la mente sana ? ec. 
(1827) — Della suprema economia 



dell’umatio sapere, ec. -(1888) — 
Esposizione stèrico-critica del Kan- 
tismo, ec. (1888) — Questioni su le 
apparenze fisiche, ec. (1829). — Li- 
bertà morale. Crcariohe (1880).-- 
Dott'rìna logica del Galluppì (1827). 
— Educazione mentale (1829). — 
Progressi e' sviluppi della filosofia 
e delle scienze metafisiche al co- 
minciare del secolo XIX, con note 
del prof. Romagnosì (1885). -- Del- 
l’uso della dottrina della ragione 
ncU’ammimstrare l’economia del- 
r incivilimento (1886). — Opuscoli 
filosofici Weoiti. ~ Piano ragio- 
nato di un’opera che deve portare 
il titolo : Delle leggi delV umana 
pcrfcllibilitàj per servire ai pro- 
gressi delle scienze e delle arti. — 
Dell’ordinamento della filosofia mo- 
rale. — Brano su ’l talento logico, 
ec. " Ricerche su la validità dei 
giudicj del pubblico a diScernere 
il vero dal falso ( 1790. Posluiiui. 
1886). Dello Insegnamento primi- 
tivo delle Matematiche (1821-22). 

Volume IL Scritti storico-fi- 
losofici , letterari e biografici. 
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con tavole incise. Le opere che 
raccbiode sono ; DnLL’mooLE e dei 
fettori deir incivilimento, ec. (-18^ 
e 483ÌI con l’agg^iunta della Me- 
moria inedita : Vedute eminenti per 
amministrarne l’economia (scrit- 
ta il 1834). — Opuscoli storieo-filo- 
anfiei ec., editi (1818 a 4835) ed ine- 
diti (4789 a 4808 e forse alcuno 
posteriore) od omessi in altre edi- 
■ioni. 1 principali sono ; Cenni sui 
limiti e su la direzione degli studi 
storici — Alcuni pensieri sopra un’ 
ultra-metaflsica filosoQa della sto- 
ria. — Osservazioni su la Seteusa 
Muova di Vico.-- Discorso su le ricer- 
che da istituirsi intorno alla scienza 
simbolica degli antichi, ec. —Sopra 
i fondamenti della politica legbla- 
zione e sopra le relazioni delle di- 
verse forme di governare col buon 
modello di essa (Discorso inedito; 
continuazione )■ — Dell’ origine e 
dei progressi della civile giurispru- 
denza dedotta dal concorso delle 
cagioni che produssero lo svilup- 
pomento morale e politico della re- 
pubblica romana (Discorso in parte 
inedito ). — Della legislazione ci- 
vile in relazione al perfezionamen- 
to umano ( Discorso inedito ). — 
Articolo su l'opera di IN'audct in- 
torno ai cangiamenti eseguiti in 
tutte le parti dell’ ammiubtra- 
zione dell’ impero romano sotto i 
regni di Diocleziano e di Costan- 
tino e dei loro successori Ano a 
Gtuh'ono. — Esame della Storia de- 
gli antichi popoli italiani di 0. Mi- 
cali, ec. — Sull e anticliità etnische. 
— Dell’origiiie del Lamaismo c del 
gran Lorna del Tibet. — Parere 
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saU’opera di M. de Pradt: l quat- 
tro concortlati. — Ricerche sopra 
le vicende del gusto letterario. — 
Della poesia considerato rispetto 
alle diverse età delle nazioni. — 
Delle fonti della coltura italiana. — 
Pensieri diversi inediti, cioè : Pas- 
saggio delle scienze nelle diverse 
parti del globo. — Corso dell'uma- 
na perfettibilità nelle scienze. — Ge- 
nio. — Della esposizione dell'inven- 
zione. V Arte di scrivere. — Piano 
dell'albero enciclopedico.— Su le lin- 
gue. — Su le arti. — BiocKAnE. E- 
logio storico di Melchiorre Gioia. 
— Intorno alla vita del cardinale 
Giulio Alberoni. — IticEacHE stori- 
che su l’Indio antica di G. Robert- 
son, con note, supplementi ed illu- 
strazioni di Romagnosi (1827). — 
L’ ANTICA HOHtLE FiLosoPU , Scrit- 
ti raccolti e pubblicati da Roma- 
gnosi (4834). — Aggiunte e varianti 
nell’opuscolo ; Della suprema eco- 
nomia dell’umano sapere. 

Volume III. Scritti sul diritt.» 
FILOSOFICO. Contiene le seguenti o- 
pere. — Lettere a Giovanni Vale- 
ri su l'ordinamento della scienzt 
della cosa pubblica, ec. (1820).— 
Introduzione allo studio del Di- 
ritto pubblico universale ( 4805; 
e riveduta, 4825) — Opere minori 
ed opuscoli editi ed inediti sul Di- 
ritto filosofico, cioè : Lettere inedi- 
te di G. D. Romagnosi al sig. G. P. 
VieusseuR su l’ordine co ’l quale si 
debbono studiare le sue opere. — 
Ragguaglio storico e statistico de- 
gli studii di Diritto germanico e na- 
turale in Alcmagna (1830). Assun- 
to primo della scienza dei diritto 
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naturale (1820). — Degli enti mo- ^ 
rali, scrìtto postumo. — Che co- 
sa è uguaglianza? (1792) — Che 
cosa è libertà (1793). — Raggua- 
glio dell'opera dell’ab. P. M. Fran- 
ceschìnis, intitolata: Introduiione 
allo studio della legùlasione de- 
dotta dai principi dell" ordine. 
(1820). — Discorso suU’amor delle 
donne, considerato come motore 
precipuo della legislazione (1789, 
pubblicalo 1792). — Diritto natu- 
rale politico (scritto inedito). — De 
potestate scientiae juris publici ete. 
(oratio inedita, 1804). — Della ne- 
cessità dello studio del diritto pub- 
blico (Discorso inedito, 1804). — 
Della vita degli Stati (Prodromo 
Inedito). — InsTiTuzioni di Filoso' 
fia civile (1826 o in quel torno. Po- 
ituma 1839). 

Volume IV. Scritti sul diritto 
reniLE, e vi si contengono le opere 
seguenti: Gercsi del Diritto pena- 
le (1791, seconda ediz. 1807, terza 
coir aggiunta delle parti, V. e VI. 
1823-24). — Opuscoli sul Diritto 
penale, cioè : Memoria su le pene 
capitali (1830). — Lettere di Ro- 
nagnosi e di Giovanni Valeri su la 
questione della responsabilità del 
mandante per gli eccessi commessi 
dal mandatario neU’azione crlmi- 
posa (1824). — In quali materie, 
con qual ordine e Gno a qual segno 
le autorità costituite possono stabi- 
lire pene regolamentari ec.? (1811). 
— Se la publicitù dei giudizj cri- 
minali convenga alla monarchia 
(1828). — Articolo relativo alia 
quarta edizione dell’opera di Al- 
berto de Simoni, intitolata: Dei 



delitti considerali nel solo affetto 
ed attentati (1831). — Osservazio- 
ni statistiche al proposito del libro 
intitolato: Conto generale dell' am- 
ministraiione della giuetisia cri- 
minale in Francia durante Fan- 
no 1827 (1829). — Osservazioni su 
la Dissertazione deH’avvocato Mas- 
sa, intitolata: Della Legitlaxione 
criminale (1823). — Ragguaglio su 
gli Elementi della giurisprudenxa 
criminale, terza edizione, Roma, 
1817 (1818). — Rrani inediti ri- 
guardanti il Diritto penale, fra i 
quali un cenno storico sopra i prin- 
cipali scrittori di flIosoGa legislati- 
va penale, e alcune variazioni da 
farsi a qualche paragrafo della Ge- 
nesi del Diritto penale, tratte da 
una memoria trovata fra i mano- 
scritti dell’autore. — Procetto del 
Codice di procedura penale pel 
cessato regno d’ Italia. — Ultuie 
e più necessarie aggiunte e riforme 
a questo Progetto. — I.ndice delle 
materie contenute nel Progetto sud- - 
detto. — Scritti editi ed inediti, 
relativi al Progetto del Codice di 
procedura penale. — Progetto di 
Codice penale pe ’l regno d’ Italia, 
e scritti editi ed inediti ad esso re- 
lativi ( 1806 al 1811 ). — Difesa 
della Genesi del diritto penale com- 
pilata dall’ editore sopra un mano- 
scritto inedito del Romagnosi. 

Volume V. Condotta e ragione 
civile delle acque, con tavole in- 
cise: racchiude queste opere: Del- 
la Condotta delle acque (1823- 
23)^ aggiuntavi YÀppendice di casi 
pratici dciravvocatn Luigi Piccoli. 

— Della ragione cii ile delle ag- 
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VUE ec. COD raggiunta dei pochi 
fogli del terzo tomo dell'odizione 
originale, rimasto incompialo per 
la morte dell'autore. — Reperto- 
Rjo dell’opera su la condotta delle 
acque. 

Volume VI. CoLLEZiOE degù 
SCRITTI EDITI ED UEDITI DI ECOXO* 
■u POLITICA E DI STATISTICA. Com- 
prende questi scritti : Collezione 
degli articoli di Economia polìtica 
e di Statistica, (4826 a 4834) distri- 
buiti in queste classi : Dottrina 
economica generale. — Della emù- 
lozione prediale e della direzione 
dello pos.sidenza stabile. — Emula- 
zione industriale. — Delle ingeren- 
ze artificiali e dirette come stimoli 

all’ industria Dei reati che noc- 

ciono alle industrie, alia circolazio- 
ne delle ricchezze, ec. — Del ntte- 
ma proibitivo e delie tarilTe di pro- 
tezione rispetto all’estero. — Nor- 
ma direttiva per fissare le tariffe 
doganali. — Emulazione mercanti- 
le. — Libertà commerciale. — Jr- 
tieoli diversi — Questioni su l’or- 
dinamento delle StaUstiche (4827 a 
4830. — Appendice agli ortìcoli in 
altre edizioni omessi, ovvero uniti 
ad altre opere (4827 a 4836). Fra 
questi i più importonti sono: Sut- 
Tordinaraento giuridico del tavolie- 
re di Puglia. — Discussione giuri- 
dica ed economica del cosi detto di- 
ritto francese di martellatura de- 
gli alberi per la marina. — Della 
spropriazione forzata in causa di 
pubblica necessità. — Disputa sul- 
l’idea del commercio. — Sui con- 
ti'atli di assicurazione. — Vedute fi- 
losofiche sulla potenza pecuniaria 
Voi X. 
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degli stati per servire allustabiii- 
mcnto delle Tariffe doganali, ec. ec- 

— Dell'ordinamento delle Statì- 
stiche civili, che sono le Questioni 
suddette con aggiunte e modifica- 
zioni inedite. 

Volume VII. Scritti sd’l di- 
ritto FiLosoFico-posiTivo. Contie- 
ne : Lezioni inedite su ’l Diritto ci- 
vile, premessovi il Discorso su i 
vantaggi che all’ istruzione pubbli- 
ca risultano dal Codice Napoleone 
(4808). — Discorso sul governa più 
adatto a perfezionare la legislazio- 
ne civile (4807). — Discorso per 
r installazione della Corte di Cas- 
sazione (inedito). — Della citta- 
dinanza e della furensità (4814). — 
Su LE rinunzie delle donne, ante- 
riori al Codice Napoleone (inedito, 
4812 ). — Esposizione della con- 
troversia su la riduzione delle do- 
nazioni, ec. (4841). — ’ Questioni di 
Diritto su le prede marittime (1812) 

— Su LA QUALIFICAZIONE DEI FIUMI 
(4812). — Su LE FORME dei testa- 
menti (1842) ; aggiuntovi un brano 
inedito. — Sui Censi : Della Con- 
versione dei livelli, ec. Delle ren- 
dite perpetue (4842, 4814). — Va- 
rie Discussioni tratte dal Giornale 
di Giurisprudenza (1811 a 4813). — 
Allegazioni scelte in cause celebri, 
fra le quali la risposta nella causa 
Martini Visintainer (1795). — S to- 
Gio filosofico-politico sull' istruzione 
pubblica legale e progetto di re- 
golamento per gli studi politico-le- 
gali (4807). — Della necessita’ 
delle scuole speciali, ec. (1814). — 
Scritti editi ed inediti relativi 
alla cattedra di alta legislazione. — 

.(o 
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* PhnciHJ rondainentali di Diritto 
nmministralivo (4814). — * Sopple- 
aEWi. — * Scrìtti varii. Questi ulti- 
mi seijiiati con asterisco non sono 
per anco pubblicati, ma lo saranno 
in breve. 

1 molti articoli che si trovano nel 
Giornale di Giurisprudenza (18M 
a 4814) sono inseriti nei varii volu- 
mi secondo richiedeva Targomcnto 
del quale trattavano. A questa edi- 
zione mancano soltanto le Consul- 
tazioni forensi, (che furono pubbli- 
cote da Marsiiio Carrara in Milano 
(4836-37) in tre grossi volumi, nei 
quali però ve n’ha alcuna delle po- 
che che si leggono nel voi. VII 
della mia edizione, in cui furono 
stampate secondo l’edizione origi- 
nale ); e l’opera intitolato : Della 
Costituzione di una monarchia na- 
zionale rappresentativa dello qua- 
le fu stampato soltanto il primo 
tomo, anonimo e colla falsa dato di 
Filudelfla l’anno 4815. Oltre le ope- 
re dell’autore sono in questi volu- 
mi parecchie note, dissertazioni e 
articoli dell’editore e di altri, che 
servono a chiarire molte sentenze 
di lui, e ad analizzare i varii suoi 
scritti, ed il voi. Vili è destinato 
uiri.vDiCE RmioNATO 6 ad altri lavo- 
ri dell’editore 

DOTT. ALESSANDRO DE GIORGI. 

(Agosto 4846). 



SERGARDl (l.odovico). In Sie- 
na di Curzio ed Olimpia Biriugucci, 
nobilissime famiglie , nacque Lo- 
dovico Sergardi a’ '27 marzo dei 



4760. Sorti dapprima in propria 
rasa reducazione, la quale tuttavia 
piegò all’ indole dei tempi , i quali 
per l’Italia nel gusto letteraria era- 
no infelici assai. Alle nmane lettere 
accoppiò lo studio della pittura non 
senza qualche profitto. Come si 
volse alle filosoOclie discipline ebbe 
a maestro Pirro Gabrielli, perso- 
naggio, scrive il Fabbroni, di sinr- 
goìar dottrina e di retlissime co- 
gnizioni. Abbandonò la patria e 
pertossi in Roma onde apprendere 
il pubblico diritto, e vi si conse- 
crù a tale di ottenere in giovanis- 
simi anni i comuni applausi nelle 
cause che imprese a trattare pub- 
blicamente e decidere. In Roma, 
avvedendosi dei corrotti principi! 
che bevve coll’educazione nello 
studio delle lettere, s’accinse a ri- 
formare se stesso, ed a questo ri- 
guardo scriveva ad un suo amico: 
« avesse voluto il cielo che con mi- 
» gliorì destini fossi caduto in ma- 
» no di ottimi precettori, che sen- 
» za iuvcrniciamenti ini avessero 
n posto innanzi una virtù non iii- 
» Onta , ma semplice e nuda ! Ora 
r> non sarei colto da vano penti- 
» mento di aver trascorsa in ridi- 
n coli ed ingannevoli giuochi poe- 
» Ilei la fanciullezza. » Ricorse agli 
ottimi esemplari e de’ latini gli fu 
caro Orazio massimamente. Pieno 
del brio di quegli anni, di sveglia- 
tissimo ingegno, di modi cortesi, 
e di nobile nascita, com’era, vide 
a sò dinanzi aprirsi le porte delle 
famiglie più iilustri ed essere ovun- 
que festeggialo. L'autunno del 4786 
che villeggiò nell'Ancia fu presso 
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a' Chigi ed allegn'i de’ suoi versi 
iioD di rado il gioviale e dotto con- 
sesso de’ padroni e degli ospiti: 
siccome poi que’suoi scritti piega- 
vano alla satira e di spesso so- 
verchiamente mordace , cosi pria 
che si divulgassero, e per sottrarsi 
anco alle ripetute inchieste, pensò 
darli alle fiamme. Raccoltosi novel- 
lamente in Roma, si ascrisse alle 
adunanse che tenevansi nelle sale 
della Propagasion della Fede, ove 
discutevansi gli argomenti più ar- 
dui della storia ecclesiastica, della 
teologia, del diritto pontificio, e 
d'altre scienze affini. Non poteva 
comprimere l’odio che gli bolliva 
in petto contro gli scol.istici ed i 
easiiti, e non pago di avere in 
alcune dissertazioni accademiche e 
in molte lettere inveito contro 
quell'ordine di persone assai nu- 
meroso, si cimentò ad una operic- 
ciuola che voleva intitolata De vc- 
terum philoiophia. Avendo poscia 
inteso il romore che sen faceva, e 
paventando le conseguenze, si con- 
tenne dallo scriverne più innanzi; 
ond'’é che, non trovandosene al- 
cun indicio ne’ manoscritti, argo- 
menta il Fabbroni che questo lavo- 
ro avesse il medesimo destino che 
ebbero le poesie recitate nella fa- 
miglia Chigi. Varii di quest'epoca 
gli si offrirono gl’incarichi onori- 
fici che avrebbe potuto assumere 
c in ispecial guisa presso il princi- 
pe de’ Medici. Li ricusò, amando 
meglio la libertà c la indipendenza 
della sua vita, se puossi dire liber- 
tà e indipendenza quant’cgli scrive 
di se medesimo : flabeo domcsli- 



cam aiilam iii secreto mentis re- 
cessuj ubi effrenae cupiditates ae 
rebettes affeclus quotidie intur- 
gunt dominanturque rationem. Nè 
credendo bastevoli le parole a di- 
pingere la sua condizione, si ritrasse 
pur anco in sul flore degli anni ed 
in vago e sorridente aspetto, cir- 
condato da libri, ov'eran miste lo 
decisioni della Ruota Romana alle 
epistole amatorie, le divine Scrit- 
ture a Marziale ed Ovidio, nè man- 
cavano i muliebri adornamenti e 
le sacre tavolette di Protogene e 
Zeusi. Morto Aless.ìndro XI ebbe 
egli per opera del Cardinal Petrucci 
l’onore di recitare al collegio apo- 
stolico il discorso intorno alla no- 
vella creazion del pontefice. Uscì 
eletto Alessandro Vili, ed al papa 
ed al cardinale Pietro Oltoboni 
nipote tornò accettissimo il Ser- 
gardi. Lo volle questi suo uditore, 
lo amò, sen valse de’ suoi consigli 
e deU'opera massime nella latina 
epistolare corrispondenza con la 
Francia. Fu allora che il Sergardi 
si strinse in amicizia col Mabillon, 
col Ruliiart e con altri personaggi 
ragguardevolissimi di quella nazio- 
ne; fu allora che usò di molte 
pratiche assai prudenti con Natale 
Alessandro perché volesse correg- 
gere gli errori in che diede nella 
sua storia ecclesiastica , e di cui i 
teologi lo accusavano. Tanto favore 
congiunto a’ meriti gli prometteva 
una prossima ed onorata mercede, 
quando la morte del poutelice che 
non aveva ancor tocco il sedicesimo 
mese di suo governo, fece andar 
a vuoto tutte le concepite speranze. 
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Chiiimato dal cardinale recitò il 
discorso nelle solenni esequie, ma 
non eorrispo'6 all’ aspettazione. 
Intanto r'covrava a’ propri sindii, 
c l’amore dei Gabrielii e del Bian- 
chini, e i dotti convegni in casa di 
Giusto Ciainpini lo confortavano. 
Si ascrisse di que’ giorni medesimi 
agli Arcadi che secondali dallo in- 
gegno e dagli scritti di alcuni 
uomini insigni, tra’ quali a causa 
d’onore accennerò il Mnffei ed il 
Gravina, si adoprarono validamente 
a ristorare l'italiana letteratura. Non 
adulo a chi si sia^ accenno i fatti, 
che in onta alle viete e recenti parole 
del ridicolo e dello sprezzo lasciano 
il merito e il conveniente elogio a 
cui spetta. La parte che il Sergardi 
prese a quell' accademia, i poetici 
componimenti che lesse, le critiche 
del Gravina furono il ceppo di 
odii, di satire e di rammarichi 
dall'un canto, e dall'altro della 
maggior fama che a lui ne venne. 
Oli odii arcadici di Sergardi e 
Gravina si compierono fra dome- 
stiche pareti, oye convenuti erano 
ad una mensa amichevole, ed ove 
sul termine del banchetto dalle in- 
giurie passarono a seria zuffa che a- 
vrehbe trascorso in eccessi maggiori 
se non frapponevansi i commensali. 
Ivi si diede il segno della futura aper- 
ta ed Irreconciliabile lotta. Chiamò 
il Sergardi in aiuto il proprio inge- 
gno potentissimo nella sotira e il 
frutto de’ lunghi studii ne’ poeti 
latini e massimamente in Giovenale, 
Persio ed Orario. Pochi di appresso 
un poetico sermone contro il Gra- 
vina, sparso de’ sali più pungenti 



muoveva in giro per Roma, e come 
l'offeso, seco stesso cuocendosi vo- 
lea far mostra di non accorgersi 
nè anco del fatto, cosi il Sergardi 
riprese più fortemente la terribile 
sferza, e non ristette prima di aver 
portato a sedici il numero delle 
satire. Si coperse egli del nome 
di Quinto Settano, e rappresentò 
il Gravina sotto quello di Filodemo. 
Per alriin tempo corse incerta la 
fuma sul vero autore di que' libelli, 
tanto seppe egli nascondersi \ anzi 
ebbe lungo questo curioso avveni- 
mento. Moriva in Roma un gram- 
matico di qualche letteratura, e 
prescrìvendo in morte che si des- 
sero alle fiamme alcuni suoi scritti, 
il romor popolare fu presto ad 
accogliere questo fatto, ed aggiun- 
gere che le carte abbruciate erano 
gli originali delle satire contro il 
Gravina. Sergardi da siffatta sto- 
riella colse argomento di nuovi 
graziosissimi componimenti in che 
dimanda ragione di Settano, della 
sua discesa all'erebo, del ritorno o 
d’altre daddovero brillantissime cir- 
costanze, per cui il Fabbroni af- 
ferma che a suo giudizio quelle sa- 
tire sono di lunga mano preferibili 
alle altre tutte. Ora il nome del- 
l’autore non è più incerto, appres- 
so i conoscenti e gli amici non era 
neppur a’giorni di Lodovico, e lo 
seppero bene il Maffei (Paolo) ed 
il Brancadoro che sin d' allora e 
prima si dessero alle stampe le a- 
dornarono de’ lor coment!. Il Fab- 
broni poi attesta di avere fra' ma- 
noscritti del Sergardi vedute le 
schede originali. Cessato il dubbio 
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intorno all'autore, il Febbroni do- 
veva emettere il suo {;ia(Hrio so- 
pra gli scritti, e Io emise della ma- 
niera che segue : « Qnal tntegerri- 
» mo giudice ed estimatore non 
«meraviglierà che Settaiio abbia 
» potuto descrivere con tanto fiore 
« di lingua Utina, con tanta verità 
•> ed eleganza quelle cose cosi lon- 
« tane dalle antiche costumanze, 
» nel rappresentare le quali avrebbe 
• affaticato assai il medesimo Gio- 
» venale? Chi non confesserà balzar 
y> dappertutto i sali più lepidi e 
» pungenti, e dispiegarsi le imagini 
« più pronte e vivaci a tale cbe a 
» tutta ragione si potrebbe dire di 
« lui ciò che Plutarco diceva della 
» vita che Senofonte scrisse di 
» Artaserse, che cioè si portano 
» proprio dinanzi gli occhi le cose 
« descritte? « Un cenno biografico 
non vuol essere una discussione 
filologica, ed è perciò che mi ac- 
contento di ripetervi solo quel verso 
ove dipinge lo scorrere delle dita 
sopra i nocciuoli delladivota corona: 

Fraxìneaeque tonai fluxu pia 
dextra coroUae. 

Poteva dipingersi con maggiore 
evidenza e proprietà di parole quel- 
Tatto? E il biografo latino negli 
encomii al Sergardi, e ne’ continui 
appigli al Gravina non accondiscese 
pienamente a' desideri! del Frugoni 
che neH’accettare la dedica di questa 
vita rispondeva: oKon posso ab- 

> bastanza ringraziarvi della dedica 
« onde volete onorare il mio nome. 

> Io la riceverò come un nuovo 
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» graziosissimo pegno dello vostra 
» benevoglienza, e di quel conto 
> che vi piace far di me, che son 
«pur la picciola cosa nel mondo 
« letterario. Dnolroi solamente che 
« sia la vita di un poeta capitai 
» nemico d'un illustre amico mio, 

« del dottissimo Gravina, che vi- 
» vendo molto sempre mi tenne 
« caro, mi consigliò, mi fu guida 
« co’ suoi lumi nelle dubbiezze mie. 
« Non so nella vita sua se di Gra- 
» vina farete menzione. Ma poiché 
« pare inevitabile cosi fatto ricor- 
» damento, mi lusingo che farete 
« anche ragione al merito d'nom si 
» celebre e si benemerito della giu- 
» risprodenza e delle lettere. » Non 
è però a dirsi che nelle proprie 
satire il Sergardi si lasciasse tran- 
quillo ; ebbe de’ contradditori e cri- 
tici parecchi, tra’ quali Emmanuele 
Martino, uomo nelle greche e la- 
tine lettere eruditissimo, che, po- 
stosi a vagliare sarupolosamente 
gli scritti di Srttano, vi trovò bar- 
bare parole , ineleganti, ineom- 
poste e ridicole maniere di espri- 
merti j trovò anche manchevole 
tal fiala la mitura de" verti a tale 
che conchiuse doversi ascrivere 
l’autore non al numero de^ poeti, 
ma de" buffoni. A ciò faceva eco il 
Gravina stesso in molti iuoghi e 
più particolarmente nelUopuscolo 
De eonvertione doelrinarum ad 
Gabrielem Regintrium, ove scrive, 
mi si permettano le sue parole: 
Summa laus docliitimorum homi- 
num sii ab improbit et tacrilegit 
viluperari . . . funi praetertim rum 
videa! ad horum inpeetam et im- 
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puram dirtionem lantani homiuum 
turbam, seu poliut armenlorum 
gregei adhinnire. Miremur non 
ette ritum exlraneis etjoeum cum 
tciamut qttibu» plautibut in urbe 
tublala tini porlenlota tcurrarum 
et parattilorum (lagitia immani- 
but tolaecitmit et barbaritmìt tan- 
guam eaeno et luto dipiuentia 
En Farronet nottrot et JVigidiot, 
quibut non alia condilione probe- 
ris, quam ti vitam impuram cum 
impura dictione conjunxerit (tom. 
II. Venciia 1758, pag. 153). E il 
Gravina e gli amici di lui voliere 
provar troppo contro il Sergardi, 
e quindi non giunsero ad iscemar- 
gU la pubblica opinione che sor- 
reggevaio; neppure presso il pon- 
tefice Clemente XI, di coi spesse 
volte il Sergardi ripetuto aveva gli 
elogi anche allora che con enorme 
dispendio adornava la residenza 
della Cancelleria apostolica (1). A- 
scritto com’era_ già da gran tempo 
alia prelatura romana, ripromettc- 
vasi da Clemente, protettore degli 
studi! e di coloro che li coltivavano, 
di essere assunto a più splendidi 
onori, poiché, scriv’egli, il primo 
mio scopo fa di adoprarmi a tut- 
to uomo onde rendermi degno del- 
Valtrui stima, il secondo di goder- 
ne/o, ed il terso fa per me ciò che 

(i) Enconiiò par anco il novemo d'In- 
Docemo XII e tra gli alui quel bellissi- 
mo verso con che allude alla poteuu del 
dinaro che spuutavasi in faccia alla giu- 
Stisia : 

Decolor est aarum ìnsolitae pallore 
repuhae. 



il primo per tno/fs, cioè la mercede 
di un qualche onore conseguito^ 
che a^ più modesti deoe tornar gio- 
condo, quantunque volte ti penti 
giusta testimoniansa al merito e 
alla dottrina, non liberalità con- 
ceduta alF amhisione. Da; tutto 
questo argomentiamo con qual cuo- 
re avrebbe accolta la promozion 
sua ad alcun incarico luminoso; le 
speranze però di giorno in giorno 
si dileguarono. Venne eletto a cu- 
ratore della Fabbrica di san Pie- 
tro, ed imprese e ridusse a termi- 
ne alcuni adornamenti, che, non 
avendo ottenuta la comune appro- 
vazione, gli chiamarono addosso 
alcuni motti pungentissimi , cui 
Roma sopra le altre città d’ Italia 
tempera acutamente. Codeste sati- 
re gli tornarono dolorose assai, 
per modo che si raccolse dalla cit- 
tà capitale a Spoleto onde prov- 
vedere alla salate un po’ affranta, 
ma più allo spirito angustiato. Cosi 
doveva il Sergardi accelerare il 
proprio fine di quel veleno mede- 
simo che ne' suoi giorni miglio- 
ri egli aveva ad altri propinato. 
Mori a’ 7 novembre 1736 e fu con 
solenne pompa funerea sepolto nel- 
la Cattedrale di Spoleto presso la 
Cappella di san Francesco. Uomo 
degno di più onorate ricompense 
se con la spensieratezza e sover- 
chia libertà de’ giovani anni, e con 
l'atra bile de’ più maturi nou aves- 
se egli medesimo tradito la pro- 
pria causa, ond’è che i prinu lamen- 
ti devono ricadere sopra di luL 
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OPEAE STAMPITE. 

4. Q. Sedani Satyrae in Piiilo- 
demum cum notis varioram. Co- 
loniae 4698, apud Joanuem Selli- 
ba in 8.VO. 

Eaedem Satyrae numero 

auctne, mendis piirgatae et singu» 
iae locupietiores, editio novissima, 
etc. concinnante P. Antoniano. Àin- 
ateiodamt, apud Elzevirios, 4700, 
voi. 9. L’effigie della Sapienza che 
età di fronte è incita dal Sergàrdi. 
L’edizione è di Roma. P. Jnlo- 
niano è Paolo Maffei. Queste Sa- 
tire non si devono confondere con 
quelle di Lucio Sellano figliuol di 
Quinto, ch’è il P. Giulio Cesare 
Cordara. 

3. Satire di Sellano tradotte in 
terza rima dallo stesso autore ri- 
cavate dal ma. autografo. In Zuri- 
go a spese della compagnia l’anno 
4770. L’edizione è di Firenze. Il 
Fabbroni le giudica diverte assai 
dall'originale latino j nella prefa- 
zione invece si legge: •• li merito 
» della traduzione corrisponde a 
» quello dell’originale. Facile la ri- 
r> ma, scorrevole e adatta la paro- 
» la, bene ardiitettato il verso ; 
n peccato cbe codeste satire in ito- 
n liano tornino lubriche di sover- 
» chio. » Si aggiunse un dialogo cu- 
riosissimo tra Pasquino e Marforio. 

3. Oratio prò eligendo summo 
pontifice post obitum Innocentii XI. 
babita in Basilica Vaticana coram 
sacro Collegio a Ludovico Ser- 
gardi Senensi. Romae 4689, typis 
•Io. Jacobi Komarek. 
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4. Distinta relazione della gran 
Sala della Cancelleria apostolica 
ornata nel pontiQcato della Santità 
di n. S. Papa Clemente XI e aper- 
ta al pubblico il giorno 47 febbra- 
io 4719. Roma 4719, presso Gio. 
Maria Salvioni. 

6. Orazione di Mons. Lodovico 
Sergàrdi Senese Referendario del- 
l’unà e l'altra segnatura e Ponente 
della sacra Consulta, recitata in 
Campidoglio per l'accademia delle 
arti liberali l'anno 1703. 

' 6. Carmen ad Clementem XI. 
Trovasi nella seconda Parte delta 
Raccolta Arcadica. Roma 1756. 

Si dice aver il Sergàrdi giovato 
dell’opera sua Gregorio Scotti nella 
Catsianeide. , 

• > 

AB. JACOPO DOTT. BEa^'AEOI. 

MAIVFREDI (Gabriel^). Fratel- 
lo ad Eustachio, nacque Gabriele 
in Bologna il 23 marzo 1681, e fu 
certamente gran ventura per lui, 
che Eustachio lo precedesse negli 
studi!, e gli disgombrasse il sentiero 
della gloria; poiché senz’esso gli 
sarebbero forse mancati I mezzi 
all’educazione, e fuor d'ogni dubbio 
gli allettamenti al sapere ed 1 soc- 
corsi validissimi ch'ebbe nella pro- 
pria famiglia. Fornito il corso delle 
letterarie e filosoGche discipline, in 
cui non di rado colse onoratissime 
palme, consecrossi alla scienza me- 
dica, e Domenico Guglielmini gli 
fu maestro. La squisita delicatezza 
d’animo e la nervosa sensibilità al 
minimo impulso irritabile non gli 
permisero di continuare nello stu- 
dio Intrapreso; poiché nello affac- 
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ciani alle sezioni cadavericlie, od 
alla vista delle strane ferme mor- 
bose che lo{;orano le umane esi- 
stenze sentivasi venir meno, e di 
spesso cadeva in deliquio. Si volse 
quindi allo studio della geugraBs, 
della storia, delie lingue e della 
poesia. Nelle prime, fregialo, co- 
m’era, di portentosa memoria, in 
pochi anni raggiunse uii tal Gne 
rhe poteva con ogni sicurezza e 
francamente discorrere di fatti c 
luoghi innumerevoli, correggendo 
gli errori altrui, e parlare e scri- 
vere parecchi linguaggi ^ nella poe- 
sia poi fu costantemente applaudito 
quando fra le dotte adunanze re- 
citava alcun suo componimento. 
Non pertanto l’indole particolare 
dell’ingegno di lui, le domestiche 
abitudini, l’esempio del fratello lo 
trassero alle matematiche ; nè co- 
minciò si tosto a raccogliersi in 
esse che vi si diede a tutt’ uomo. 
Per quantunque il Galileo, il Tor- 
ricelli, il Cavalieri ed altri celebra- 
tissimi segnalo avessero orme lu- 
minose nel vasto campo dell’algebra 
e dello geometria, e gettato in esso 
i germi che dovenno largamente 
svilupparsi appresso, pure il Car- 
tesio, il Newton ed il Leibnizio che il 
primo di tutti applicava alla nuova 
geometria delle quantità infinita- 
mente piccole ed inauegnabili il 
metodo analitico ed il calcolo al- 
gebraico , ed era nelle pazientis- 
sime ricerche seguilo da’ fì'atelli 
Bemoiilli e dal marchese dell'llospi- 
tal, dischiudevano all'acutezza delle 
menti italiane una via, in che di 
gran lungo potevano avvantaggiare 



gii scopritori, comunque questa 
volta non avessero avuto la gloria 
della scoperta. Il Manfredi misurò 
la sua mente, la nuova scienza, 
l’ordine a cui faceva mestieri si 
riducesse, il perfeziouomento che 
tuttavia attendeva, e con lungo e 
faticoso apparecchio si accinse a 
discorrerne da maestro agli altri 
posciuchè egli era stato maestro 
a se medesimo. Si mostrò dunque 
al pubblico col libro che porta a 
lilulu : De coiutruclione aequa- 
iionum differentialium primi gra- 
da*. che stampuvasi il 4707 in Bo- 
logna , ed era il primo che ti 
vedeste in Italia nella materia 
del calcolo integrale, a Contut- 
toché il titolo di esso, dicevati nel 
Giornale de“ Letterati, mostri di 
prometter solo l'esame di que’ casi 
ne’ quali si adopera il colcolo per 
ritrovar la natura di una qual- 
che curva, e non già di quelli 
ne' quali si cerchi precisamente 
null’altro che di ricavar l’espres- 
sioni delle quantità dall'espressioni 
de' differenziali .... nientemeno, se 
ben si considera il modo di costrui- 
re queste medesime equazioni dif- 
ferenziali per mezzo della integra- 
zione ( ove questa sia possibile ) e 
le regole che si danno d' integrarle 
negli esempli o casi particolari, 
sarà manifesto che non si è in esso 
trascurato l’insegnar d’integrare 
anche le quantità differenziali as- 
solute e nou appartenenti ad alcu- 
na equazione .... Quindi ti ag- 
giunge che il libro abbraccia uni- 
versalmente ogni parte di questo 
studio, acciocché in tal modo si 
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vegga più facilmente in quali parli 
egli aia intero c compito, e in 
quali mancante e difettoso, e dopo 
aver etaminato accuratamente le 
tei «eziont in cui è divito, ti con- 
ehiude che con quest’opera l'HUtorc 
eresi acquistalo nn gran credito 
fra i professori delle matematiche, 
venendo considerata come una delle 
più slimevoli produzioni che van- 
tasse il secolo nella scienza geome- 
trica. » Si accordavano pressoché 
nel medesimo senso i giudici! de’ 
giornali e de' più iilustri matema- 
tici italiani e stranieri intorno a 
codesl’opera. Ricordo fra gli altri 
quello di Leibnizio, lo scopritore 
^ questa maniera di calcolo, che 
di Annover il dO aprile d708 gli 
scriveva cosi: a Ti ringrazio del- 
l’egregio dono che mi faceste ed a 
mio nome ed a quello insieme del 
pubblico. L'Italia dovrà essere ob- 
bligata a voi ed a pochi altri, se 
non va priva di quella geometria 
ed elegante e profonda che non ha 
guari discoprissi. Non dubito che 
l'ingegno di voi. Italiani, farà de’ 
grandi progressi una volta che si 
abbia aperto la via diritta. Siamo 
a voi debitori dell’algebra come 
trovasi oggidì, poiché lo sciogli- 
mento del grado cubico é di Sci- 
pione Ferri, dei biquadrato di Lo- 
dovico Ferrari. ìNella geometria 
più sublime han cominciato ad o- 
perare valorosamente il Cavalieri 
ed il Torricelli, ma, come sostaro- 
no, trovaron degli altri che gio- 
vandosi dei loro soccorsi, si fecero 
più innanzi, finché da me la scienz.) 
fu condotta ad una certa maniera 
Voi. X. 
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dì analisi o di calcolo. Chi mera- 
vigllerassi che ancora si dilunghi 
assai dalla sua perfeziore, mentre 
nell’algebra stessa ninno fin qui 
procedette oltre il quarto grado o 
almeno non dimostrò ancora agli al- 
tri la via di procedere più oltre? Voi 
con elegante ed utile compendio 
accoglieste lutto che sparsamente 
crasi dimostrato, e faceste a prima 
giunta conoscere ciò che fin qui si 
rinvenne, ciò che si desidera d.iv- 
vantaggio . . . Del resto io mi avrò 
sempre per cosa graditissima lo 
apprendere o per vostro mezzo, o 
per quello de’ vostri amici, quanto 
presso di voi si adempia nel pro- 
muovere le scienze. » Riportai il 
brano di questa lettera perchè al- 
r Italia onorevole ed al Manfredi, 
e perchè atta ad appalesarne che 
se degli ingegni mediocri non si 
vergognarono di fare scopo a vol- 
gari vituperii la nazione che levò 
sempre il segno delle grandi let- 
terarie e scientifiche restaurazioni, 
i sommi per lo contrario le tri- 
butarono il dovuto encomio. Da co. 
desto saggio molto ripromettevansi 
i dotti a perfezionamento delle ma- 
tematiche dalla perspicace operosità 
di Gabriele, ed alla comune aspet- 
tazione avrebbe certamente corri- 
sposto, se l'eleggerlo che del 1708 
si fece a Secretarlo del Senato di 
Bologna, e le molte e continue 
occupazioni che traessi dietro quel 
posto non glielo avessero impedito. 
Tuttavia del 1714 a mezzo dei 
Giornale di Apostolo Zeno diede 
in luce im Breve Schediatma Geo- 
metrico, premettendo: «Che dopo 
4 > 
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nver pubblicato in età più giova- 
nile r operetta De constnictione 
nequalionum ilifferentiaUitm pri- 
mi gradus, dove prometteva col 
tempo qualche .ulterior com nella 
materia istessa del metodo inverso 
delle tangenti ; si era trovato tal- 
mente impegnalo negli affari delle 
sue incombenze, per loro stesse 
affatto aliene dagli studi! della geo- 
metria, che non aveva avuto agio 
di porre in un poco d’ordine, e 
ripassar sopra alcuni teoremi che 
aveva di molla universalità per le 
integrazioni e per la separazione 
delle indeterminate co’ loro diffe- 
renziali nelle equazioni. Ma essen- 
dogli poc’anzi venuto fatto di ri- 
trovarne uno al suo credere nuovo, 
e che serve a sciorre una inBnità 
di problemi non meno utili che 
curiosi, nello scioglimento d’alcuno 
de’ quali avca veduto porre. qual- 
che fatica uomini di primo grido 
in quelle speculazioni, avea credu- 
to di non far- se non bene a met- 
terlo fuori, acciocché non si per- 
desse più tempo a sviluppare colali 
equazioni, cercando forse per ognu- 
na di esse una regola a parte, quan- 
do una sola generale e semplicis- 
sima poteva servire per costrnirle 
tutte.» (Tom. XVIII, pag. 309). 
Vi fu chi pretese togliere al Man- 
fredi la gloria di quella scoperta 
ed attribuirla al Bernoulli, anzi egli 
medesimo tentò di arrogarsela. 
Quando si conosca l’indole mode- 
stissima del Manfredi, e la stessa 
non curanza in che non di rado 
poneva il frullo delle proprie fali- 
ihe e della naturale acutezza della 



sua mente, svanisce tosto il sospet- 
to ; nullameno per onore di lui e 
dell’ Italia ne si conceda trascrive- 
re ciò ch'egli a questo riguardo 
andar lasciava su di un brano di 
carta che giacque dimentico e sa- 
rebbe perito, ove il Fabbroni non 
si fosse mostrato sollecito di rac- 
coglierlo. «Quel mio teorema, «eri- 
v’egli, per la separazione delle io- 
determinate, quando le dimensioni 
delle medesime sono le stesse in o- 
gni termine dell’equazione differen- 
ziale, da alcuni ò attribuito al si- 
gnor Giovanni Bernoulli. Ho sem- 
pre avuto curiosità di sapere eoa 
qual fondamento a lui sia ascritto 
e non a ine che lo pubblicai ne’ 
giornali di Venezia (1744). Ho fi- 
nalmente trovato neU’opere del 
detto signor Bernoulli stampate in 
Losanna e in Ginevra, toro. Ili, 
pag. 409 e 440, ch’esso dice d’a- 
verlo comnnicato fin dal tempo del 
nascente calcolo al marchese del- 
r Hospital 0 per lettere private, o 
nelle lezioni fatte per servizio del 
medesimo signore. Questo testo del 
Bernoulli ove esso fa questa sua di- 
chiarazione ... è desunto dai Co- 
mentnrii dell’ Accademia di Peter- 
burgo, tom. I, pag. 407, stampato 
solamente l’anno 1728 ... e il Ber- 
noulli non ha mai mostrato d’avere 
questo teorema, se non negli atti 
di Peierburgo. Anzi neppure il 
Bernoulli in questo suo medesimo 
scliediasma mostra di aver comr 
presa tutta l’ampiezza del teore- 
ma » poiché mentre lo schediasma 
•lei neruuiilli uppigliavasi ad alcun 
caso semplicissimo e dei primi, 
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quello del Manfredi estendevaai 
anco a cento tegni radicali ed a 
qualunque dimeniioue di due dati 
differenziali. Rimane pertanto al 
Manfredi la gloria della scoperta. 
Egli però TÌ?endo non adoprossi 
a rivendicarsela ; lo che se dà a 
divedere la moderazione estrema 
del suo animo, non merita una 
piena approvazione per ciò che 
forse all'autore venir potrebbe l''oc- 
cosa di soverchia trascuratezza, e, 
come I Agli, amar si devono i parti 
del proprio ingegno, ove alla patria 
ed alla nazione tornino vantaggiosi. 
B di tale trascuratezza potrebbesi 
rimproverare rispetto ad aitri pa- 
recchi trovati, ciascuno de’ quali 
sarebbe stato bastevole ad eternare 
un nome, e dal Manfredi, dopo la 
fatica dello scoprimento, si passa- 
vano inavvertiti, e ciò stesso era 
per succedere anche di quelio che 
stampavasi nel volume li de’ sup- 
plementi al Giornale de’ letterati, 
se una felice avventura non lo a- 
vesse tolto alT oblio. Nella dotta 
annotazione che fu apposta alla 
stampa di quella formolo dei Man- 
fredi si ^e che dall'autore «fu 
mandata manoscritta al co. Jacopo 
Rieeatl che' Pha gelosamente cu- 
stodita fin a tanto che il sig. Man- 
fredi con aggiungerei alcune poche 
cose ha acconsentito che fosse data 
alla pubblica luce; 'e $i ripiglia 
'che l'occasione di stenderla è nata 
da un arduo problema proposto 
dal celebre signor Taylor a tutti i 
matematici non inglesi, di coi si fa 
menzione negli atti di Lipsia del- 
l’anno 1719; e ti conchitide che 
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a questo passo si potrebbe dire ciit 
che in altra occasione è uscito di 
bocca al signor Fontanelle segre- 
tario della reai Accademia delle 
Scienze in Parigi, che la quistione 
proposta dall’inglese Taylor sola- 
mente in Germania ed in Italia ha 
ritrovato geometri capaci di scio- 
glierla. » Il Senato di Bologna, a- 
vnto riguardo alle distinte cogni- 
zioni di Gabriele ed alle partico- 
lari attitudini del suo ingegno, nel- 
l’anno 1720, come r'unase vuota la 
cattedra di matematica sublime, io 
elesse a disimpegnarne lo insegna- 
mento^ nè la elezione cader pote- 
va sopra soggetto che piu al de- 
coro del patrio istituto ed al pro- 
fitto convenisse della numerosa gio- 
ventù ivi accorrente. Di fatto in 
breve la sua scuola videsi affollata 
non solo dagli alunni ma da’ mate- 
matici più provetti, e da’ forestieri 
che visitavano la città, per poco 
d’interesse che pigliassero per la 
scienza. L’esercìtazioni domestiche 
e la scorta del fratello Eustachio 
a cui pure fu di non lieve soccorso 
nelle ricerche astronomiche avean- 
lo tratto molto innanzi anche in 
questa maniera di stndii, per cui 
•in dal 1710 il Senato Bolognese 
gli affidava l’annua compilazione 
del Calendario astrologico. Né a 
questo limite arrestavasi ancora 
l'ingegno di Gabriele, chè pur 
sicura e molteplice era in lui la 
scienza idraulica, e quindi dopo la 
morte del fratello gli successe nel- 
la generai Prefettura delle acque. 
L’esempio da imitare nel gravissi- 
mo ufficio era domestico e sacro, 
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ed oll’escmpio ben corrispose. Pari 
nella operosità coscienziosa , nella 
irremovibile integrità, nella giu- 
stezza de’ concetti, neU’aroor della 
patria. Gli scritti, I viaggi, le di- 
scussioni, le sollecitudini di lui 
attestavano i sentimenti di che era 
penetrato, ed i meriti non disu- 
guali airimportantissirao ministero. 
Successe dunque ad Eustachio nel- 
l’ incarico e gli successe pur anco 
nella somma attività e nella fama, 
per cui e le città ed i principi, 
come prima ai fratello, allora ri- 
correvano ad esso Im per consigli 
e per derisioni. Fra gindicii, di 
che lo si richiese, uno de’ più im- 
portanti certamente fu quello che 
per comando del ponteBce emise 
intorno alle Paludi Pontine. So- 
stenne e provò con ragioni sodis- 
sime, cui non temette di sottoporre 
in apposito scritto agli sguardi del 
pubblico, che quel vasto tratto di 
terreno limaccioso ed incolto pre- 
sterebbesi ad un successivo prosciu- 
gamento, ove la ferma volontà del 
principe e gli opportuni provvedi- 
menti soccorressero all’uopo. Que- 
sto voto raccomanderallo certa- 
mente al cuore degli amici lutti 
del pubblico bene, per quantunque 
l’opera eternar dovesse il nome di 
Pio VI. che spuntava a questo ri- 
guardo gli strali di uno storico 
nemico, il Botta, e convertiva le 
consuete derisioni in elogi. Le ma- 
tematiche adunque, l’astronomia, 
l’idraulica offrivano al Manfredi il 
bisogno di una continua e sollecita 
applicazione, studiandosi egli di 
non venir mai meno al disimpegno 



de’ suoi doveri, e non isroenlire col 
fatto la onorcvolezza del nome. 
Nè in ciò solo prestavasi ; chè alla 
patria ed al Senato in ispecial mo- 
do congiunto per l’ ufficio che in 
altro tempo fungeva di segretario, 
non diniegò mai l’opera sua in tut- 
to che tornar potesse di qualche 
vantaggio, nè risparmiò se stesso 
ne’ consigli, negli scrìtti, o in al- 
tro di che fosse addimandato. Che 
se a questo luogo si trovasse al- 
cuno bramoso di sapere quali fos- 
sero le virtù deU’anìmo e le abitu- 
dini della sua vita, si risponderebbe 
che, quanto era modesto per se 
medesimo e non curante della sua 
propria gloria, altrettanto era pre- 
murosissimo nel promuovere l’al- 
trui e particolarmente degli amici 
e de’ suoi discepoli, e n’è prova 
Francesco Maria Zanolti che, a- 
vendo ritrovato un nuovo metodo 
di separare le indeterminate pre- 
feribile a quello del Bernoulli e del 
suo maestro, trovò nel maestro 
l’encomiatore ed 0 propagatore 
della scoperta. Questa è singolare 
generosità di animo, e, dove il vo-’ 
lessi, potrei addurre ed antichi e 
moderni esempi in perfetta oppo- 
sizione. Alla generosità associava 
il facile accesso e la piacevolezza 
dei modi ; anzi taluno volle accu- 
samelo di soverchia ilarità, nella 
quale permeitevasi forse un qual- 
che motto scherzevole, che altri- 
menti non gli sarebbe uscito dalle 
labbra. Però non fu mai che man- 
casse della necessaria prudenza 
nella custodia de’ secreti, e di co- 
stanza nel ridurre all’atto i mi' 
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SliorI contigli, ipecialmente allora 
che trattavasi di animare e pro- 
teggere la virtù. Trovò in teno 
alla propria famiglia quella tran- 
quilliià che, dilungandoti dalla fa- 
miglia, indarno ricercati altrove. 
Tiste in pace colla moglie che fu 
Teresa dai Sole, sorella alPilliutrc 
pintore di quatto nome : attese alla 
educazione de’ tre suoi figli, e dopo 
di avere nel declinare degli anni 
lottato contro di un morbo che 
minacciava ai visceri, costretto a 
soccombere , apparMchiossi alla 
morte, che lo colse il 5 ottobre 
4764 emettendo restremo respiro 
fra le braccia del canonico Ercole 
Maria ZanoltL Al par di Eusta- 
chio ebbe sepoltura nella chiesa 
di S. Maria Maddalena, che accol- 
se le salme de’ sei fratelli Manfre- 
di. Ivi dunque con Eustachio e 
Gabriele riposano : 

Eraclito, dottissimo nelle mate- 
matiche e particolarmente nella 
medicina, cui esercitò fino all’ulti- 
ma vecchiaia con singolare fortuna 
« con altissima opinione ben dovu- 
^ta ai meriti, al sopere ed alle con- 
adenziose sollecitudini sue. 

Emilio, che diede il proprio no- 
me alla Società di Gesù, conobbe 
ben addentro le greche lettere, 
scrisse non ispregevoli carmi e di- 
venne oratore celebratisaimo. 

I Maddalena e Teresa, ambedue 
erudite nelle matematiche e nella 
filosofia, che prestarono a’ fratelli, 
e massimamente ad Eustachio, il 
proprio aiuto nelle ricerche de’ 
movimenti e delle perturbazioni ce- 
lesti, e nello scriverne l'Enémeridi, 



che perciò non traMurarono punto 
le cure familiari e le arti donne- 
sche, in ispecial guisa il ricamo in 
cui si distinguevano sopra le altre 
tutte. Teresa poi, che fu la predi- 
letta ad Eustachio, lasciò de’ versi 
in dialetto bolognese, de’ quali scri- 
va il Pabbroni nihil potest esiè fe- 
ithius et urbamus. 

;Eceo pertanto una famiglia di 
dotti, in eoi k scienza dal maggior 
de’ fratelli, si. .trasfuse: negli' altri 
tutti, per un argomento dette soa- 
vi attrattiva, idi cui seppe egli for- 
nirla. Chiunque visiterà in Bor 
logna la cbiaa eustoditrice del ae> 
poltro Manfre^, non potrtà for a 
meno in faccia a quel religioso, e 
domestico, e cittadino, ed italico 
monumento di connuiovarsl ed in- 
spirarsi. • .<; 

. ... ■ .• .■ . t. ;i; 

Opere stampale ' 
di Gabriele Manfredi. 

4. De conslructione aequaUo- 
nnm differentialium primi gradns. 
Autbore Gabriele Manfiredio PhiL 
dopt. Bononiens! , philosophicae , 
quae in patria est, acaderaiae so- 
cio ordioario. Bologna, per Costan- 
tino Pisani, 4707. f . . 

3. Voto del sig. dott. Gabriello 
Manfredi pubblico Professore di 
Matematica nella Universitd di Bo- 
logna sopra il parere dei due periti 
di Bologna e di Kavenna circa l’ar- 
ginare il Po di Primaro da essi ste- 
so dopo la visita dello stesso Po 
fatta nel 4768 d’ ordine della a,^ 
m. di Benedetto XIV. .... 
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3. nhposla al si£^. Bertaglia in 
difeso del suddetto voto. 

4. Breve sehedlasma geometrico 
per la «ostruzione di una gran 
parte dell’ equazioni difTeronziali 
del primo grado. Trovati nel 
Giornale de' Letterati d’ Italia. 
Voi. XVIIL an. 4714, jwig 309. 

6. Soluzione d’un problema ap- 
partenente al calcolo integrale. 
Trovati ne'* Supplementi al sud- 
detto Giornale. Voi. II, an. 47M, 
pag. 84*. 

6. De formulis qnibnsdam inte- 
grandis. ‘Trovati no" Comentarii 
dell’ Aceademia delle Scienze ed 
Arti di Bologna. Voi. I. 

7. De eliminandis ab aequatio- 
lione arcubus chreuloribus, et alia. 
Ivi voi. II. p. 111. 

8. De inveniendis datarum for- 
mularum irrationalium reciprocis. 
Ivi. Voi. lU. 

AB. .JACOPO DOTT. BER.^ARDI. 

MANFREDI (Eustachio). Da Al- 
fonso notaio ed Anna Maria Fio- 
rino nasceva in Bologna il 20 set- 
tembre del 4674 nn figliuolo che 
assumeva al sacro fonte il nome 
di Eustachio forse da quello del 
Santo da cui appellasi il giorno in 
che veniva alla luce. In quella cit- 
ta per istudii ed uomini insigni 
ragguardevole ebb’egli onde attin- 
gere alle sorgenti più pure e co- 
pio.se le umane lettere e le filoso- 
fiche dottrine. Il padre che nel di- 
stinto profitto per cui agli altri 
condiscepoli di gran lunga sopra- 
atava Eustachio tendeva al mote- 
riale vantaggio della famiglia, spin- 



gevalo alla giurisprudenza in coi 
neH'etù di 82 anni pubblicamente 
licenziavasi. Pure una prepotente 
inclinazione lo traevo alle scienze 
esatte, e abbandonava il foro per 
consecrarsi alle ricerche astrono- 
miche, geometriche, geografiche e 
fisiche d’ogni maniera. Codesti au- 
sterissimi studi! gli concedevano 
peri» il tempo di coltKnre la poe- 
sia, anzi lo mi credo che sen va- 
lesse a soRievo della mente sotto 
il peso delle ardue e lunghe me- 
ditazioni affaticata. Non è raro tra 
noi Pesempìo che sommi matema- 
tici abbiano conseguito palma ono- 
ratissima di poeti, e, per tacere 
d'altri, anco non guari ciò accad- 
de nel Mascheroni e nel France- 
schini. Che poi il Manfredi coglies- 
se non vnlgarl allori do’ suoi poe- 
tici componhnenti n’è prova quan- 
to di lui scrissero a questo riguar- 
do nomini di finissimo giudizio. Si 
disse che nell’arte di comporre so- 
netti non vedevati a cui doveste 
egli cedere la corona, nelle canzó- 
ni si distinse a tale che di que’ 
giorni tencvasi per nemico della 
poesia chi non ne mandava a me- 
moria alcune delle più illustri, ed 
in parecchi de’ suoi canti imitò 
Dante cosi, che il divino maestro 
ha ben donde esser lieto di aver- 
nelo avuto a discepolo. Condusse 
a termine un melodramma intito- 
lato Dafnide, c lo si ebbe per 
composizione soavissima j usciva 
in luce un volume delle poesie del 
Manfredi che prima giravano spar- 
se e trascritte a penna, e nel Gior- 
nale di Apostolo Zeno diceva.si 
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cbe, u raceolt« e stampate, erano 
» rieerata dappertntto con la me- 
n desìma avidità, nè per qnesto a- 
■ veano ponto diminnito del loro 
» applauso: cosa nmlto dliBeile ad 
<• avvenire a tutte quelle opere che 
» sono di una somma aapettazio- 
» ne. • Agginngevasi poi che « l’au- 
» tore, occupalo nei gravi studi! 
» delle matematiche, e in quelli 
» deli' astronomia, era alienissimo 
»dai permettere le pubblicazioDe 
» di quelle sue rime, e che conven* 
» negli cedere alle violenze che 
» gliene fece un suo degno amico, 
« cioè il sig. Giampiero ZanoUi: 
»ma, benché vi desse il suo voto, 
» con tutto questo non volle assi- 
» etere nè alia scelta, nè all'im- 
» pressione di esse, nelle quali pe> 
» rò non se ne sa scorgere alcuna, 

» di cui egli possa dolersi là 

» dove piuttosto il pubblico ha ra- 
» gione di rammaricarsi che ve ne 
» manchino molte ch'erano degne 
» di comparire con le altre » (Tom. 
XVII, p. 407 ). Forse la misura di 
siffatti elogi sarà soverchia; essa 
però ci permette di conchiudere 
che il Manfredi in giorni in cui 
molti aOrettavansi a corrompere 
con imagini e gonOe parole l’in- 
genuo candore dell’italiana lette- 
ratura, seppe conservarsi illeso, 
mantenere il patrio decoro e ri- 
correre sempre alle fonti purissi- 
me de’ classici nostri maestri. Ma 
basti dò che si disse intorno alle 
poetiche inspirazioni del giovane 
illustre, poich’è mestieri seguirlo 
ne’ progressi di quelle scienze, a 
cui dedicava il fiore dello ingegno 
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e la instancabile operosità di un 
volere nella ricerca del vero per- 
tinaciasime. Di 96 anni aortiva l’in- 
sagnamento delle malematieba nel- 
la patria nniveraità, e per giusti- 
ficare la propria elezione e mostra- 
re altrui come al difetto dell’età 
sopperisce il merito dell’ingegno, 
non cessava di erudirsi in tutte 
guise ed accrescere quella fama 
che già portava per tutta Italia e 
fuori rispettato il sno nome. L'e- 
gregia indole di che andava egli 
fornito gli conciliava la benevolen- 
sa degli uomini più maturi, e l’in- 
trinsichezza de’ più distinti fra'snoi 
coetanei Le acienze astronomiche 
formavano uno de’ prindpali e più 
cari oggetti delle diurne sue oc- 
cupazioni Eretta sul comignolo 
della sua casa una specola, for- 
nivala, come le circostanze gliel 
permettevano, di opportuni slro- 
menli, associavasi lo Stancar!, ve- 
niva terzo il Morgagni, univansi li 
tre fratelli e le due sorelle di Eu- 
stachio, e formavano insieme, sa- 
rei per dire, un’accademia astrono- 
mica in quella città che nel tem- 
pio di san Petronio vanta uno de’ 
monumenti più insigni, ivi dal Cas- 
sini l’anno 1065 descritto, monu- 
mento che fu scintilla al genio di 
Eustachio ; mentre appresso prote- 
stavasi di aver più imparato dallo 
studio di esso, che da ogni altra 
maniera di ricerche e di libri. Le 
astronomiche osservazioni di que- 
st’epoca a cui tanto operarono le 
sorelle del Manfredi, si possono leg- 
gere nelle schede matematiche del- 
lo Stancar!. Allorché pertanto usci- 
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va alta pubblica luce il libricduolo 
che area per titolo l'^ftronomia 
per le donne^ non era già per esse 
maestro di una sciensa nuova, se 
molto prima le due sorelle Man- 
fredi aveano raccolto de’ preziosi 
elementi per quel libro non solo, 
ma per altri di maggior peso. Eu- 
stachio del 4703 commetteva alle 
stampe la descrizione di alcune mac- 
chie che di quell’anno scoperte e- 
ransi nel sole, e trovavasi quasi 
interamente d'accordo con ciò che 
sommi astronomi in Francia scri- 
vevano intorno alle macchie stesse. 
La mancanza de’ perfezionali slro- 
menii, della lunga esperienza, del 
tempo in altre occupazioni distrat- 
to non tolse ad Eustachio di rag- 
giungere la lor meta. Frattanto 
gl’ interessi della patria e la vo- 
ce de’ propri concittadini gli aper- 
sero dinanzi il campo della idro- 
statica e lo invitarono a -percor- 
rerlo. Gli sì affidò la prefettura delle 
acque. Succedeva al Guglielmioi 
ed era peritoso assai nello assu- 
mere il gravissimo incarico. Won 
ignorava quali danni dalla triste 
direzione delle acque, quali van- 
taggi deriverebbero dal felice loro 
avviamento ; e di ciò tutto teneva 
responsabile colui che per l’ impo- 
stosi officio additare dovea gli op- 
portuni provvedimenti ; ignorava 
però lo stadio nobilissimo cui era 
conceduto percorrere alla mirabile 
potenza del suo e robusto e ver- 
satilissimo ingegno. Primo scopo 
«Ile sullecitudini di Eustachio fu il 
concedalo versamento delle acque 
del Reno nel Po. 1 Mantovani, i 



Modenesi, ì Veneti e gli altri pò- 
poli pressoché tutti dell’antiea Gal- 
lia Cisd^iM si raggrupparono ne- 
gli interessi. e presero parte allo 
scioglimento della questione. Mol- 
ti gli scritti, senza fine le indagi- 
ni, sonane furono le inquietudini 
del Manfredi onde ridurre all’atto 
un concetto utilissimo alla sua pa- 
tria. Per quantunque poi non giun- 
gesse pienamente il suo desiderio, 
giudicò non perdute le fatiche con- 
secrate al bene de' propri concit- 
tadini. da cui tuttavia ritrasse tale 
una eslimaàone che a lui, come 
ad oracolo, ricorrevosi ne’giudicii 
che al governo e miglior indirizzo 
delle acque spettavano. 1 Lucchesi 
ed i Toscani a lui si appellarono 
nelle lor controversie, e de’ consi- 
gli di lui si valsero nel dissec- 
camento delle paludi che nelle vi- 
cinanze allargavansi di Viaregio. 
Lui consultarono que’ di Fano nel 
la ricostruzione del porto, 1 Ra- 
vennati nella deviazione de’ fiumi 
che li minacciavano. Perorò in 
Faenza dinanzi il Cardinal Piazza 
la causa de’ Bolognesi contro il 
Corrado, e lo costrinse a confes- 
sare Terrore da cui lasciavasi co- 
gliere. Venne a colloquio pel me- 
desimo scopo col Grandi, col Zen- 
drini e col Marinoni ed ebbe dalla 
lor bocca l’elogio di uomo dottis- 
simo. Lo si richiese di parere 
nel prosciugamento delle paludi 
pontine e nel progetto di riaprire 
il porto d’Anzio, nel che diè segno 
di rara modestia, poiché sottrae- 
vosi dalTenunciarlo adducendo a 
scusa d’ignorare affatto la natura 
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delle ncque marine, e fu a gran 
forza che lo ni ottenne. 1 viaggi 
che imprese, i pericoli che nell'e- 
same dei luoghi egli corse furano 
e frequenti e non lievi. Il più te- 
muto per avventura fu quello del 
Serehio quando, inerpicatosi lungo 
una roccia, trovossi impedito da 
tutte parti, colla via preclusa al 
ritorno ed al progredire, col 6u- 
me che rompeva precipitosamente 
al di sotto, coi’ piè mal fermi, con 
le mani che stanche a gran fatica 
sorreggevano il peso della perso- 
na ; per cui fu un miracolo il trar- 
nclo che si fece con raddoppiate 
funi e scale. Che se tante solleci- 
tudini procacciategli dal nuovo im- 
pegnatissimo incarico nddimanda- 
vano per se e tempo e fatica, non 
rimetteva per ciò del consueto fer- 
vore negli altri suoi ministeri. Won 
molto innanzi che si richiamasse 
alla prefettura delle acque gli si de- 
mandava il reggimento del colle- 
gio Montnlto, ed accettavaio più 
ch'altro per sopperire co’ propri 
emolumenti a’ bisogni della fami- 
glia. Lui dunque vide il Collegio 
riformatore delle interne discipline, 
lui l'Università instancabile nello 
insegnamento, lui l’idraulica nelle 
ricerche indefesso, lui le umane 
lettere amabile cultore, lui le scien- 
ze astronomiche diligentissimo os- 
servatore e maestro; meraviglia, 
esclama il Fabbroni, che un sol uo- 
mo potesse e dello mente e del- 
l’opera allargarsi cotanto I Del 
1705 perorava la correzione del 
Calendario romano contro il ma- 
tematico Qu.vrtaroni, due anni ap- 
VOL X. 
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presso discopriva il primo la co- 
meta nella costellazione del Capri- 
corno e ne descrìveva il corso, 
teneva dietro agli altri pianeti, 
parlava della congiunzione di Ve- 
nere col sole e de' nascondimenti 
degli astri dietro la lana ; difende- 
va r Orsi , sosteneva le ragioni 
dell’italiana poesìa contro a’ Fran- 
cesi suoi depressori, olTriv a in una 
raccolta che osci sotto il nome di 
Agostino Gobbi i più eletti mo- 
delli dal secolo XIV appresso, seri- 
vea ad eccitamento del Creseim- 
beni la vita di Marcello Malpighi, 
indi tutto si raccolse nel promuo- 
vere la gloria del bolognese Isti- 
tuto. « Ebbe, «cnVe il Bollclti nel 
» libro che porta a titolo oell’ou- 
» ums E de’ pbog>E8si dell’ isti- 
»Ti'TO DI BOLOGNA, la Celebre ac- 
» cademia delle scienze il suo prin- 
» cipio circa Fanno 1690 nel modo 
• che sono per dire. Non aveva 
M ancora Eustachio Manfredi I 16 
» anni, e con molta diligqpza atten- 
» dendo allo studio della OlosoSe, 
n accadde che molti suoi eguali al 
» per la grazia come per l’ inge- 
» gno suo presso di lui si radu- 
» nassero a cagione dello stesso stu- 
» dio, e iustituissero una domesti- 
» ca accademia ad esercitare gli 
» ingegni loro.» 11 conte Luigi Fer- 
dinando Harsigli fornito aveva Bo- 
logna sua patria di preziose colle- 
zioni d’ istromenti fisico-astrono- 
mici, di carte, di scelti caratteri 
per le stampe e d’altri molti og- 
getti di storia naturale. Eustachio, 
deputato alia prefettura di que’ 
musei, passato era allo propria 
4 ‘ 



iibitazionc del M«r!ii(!li, od ivi pure 
creilo nvcTO una specula nel mi- 
glior modo provveduta degli 0 ]i- 
porluni apparecchi. Come persuase 
il .M arsigli ad offrire I tesori ra- 
guiiaii per vantaggio delle scienze 
in dono o’suoi concittadini, pensò 
insieme ad aecresceniu il pregio, 
accordandosi col Senato bolognese, 
affinché, oltre il presidente ed il 
segretario, si eleggessero sei pro- 
fessori di nome illustre, che de’ 
propri Unni risehiarnssero quel 
nuovo seggio delle ottime discipline 
il quale doveva appresso grande- 
mente risplenderc in tutta Italia, e 
procacciarsi rispetto dagli stranieri 
che col Galileo c raccademia del 
Cimento videro sorgere e conser- 
varsi perenne appo noi la scintilla 
del genio che operò l’ incivilimen- 
to d’Europa. Al novello istituto, 
|Higa di questo nome, accoppio.ssi 
l’accademia che appellavasi degl' 1 / 1 - 
711 /e//, della cui origine ]>oco sopra 
parlammo e che avuto aveva a suoi 
principi il Morgagni e lo Stanenri. 
Il 43 marzo 4714 solennemente 
inaugnrossi dopo le pratiche c gli 
apparecchi che minutamente si de- 
scrivono nel volume decimo setti- 
mo del Giornale de’ Letterali, ed 
erano eletti a presidente e profes- 
sore di storia naturale il canonico 
Trionfetti, a segretario il Bazzani, 
a matematico il P. Ercole Coraz- 
za, a fisico Bartolomeo Becenri, 
a bibliotecario Gemininno Roiidclli 
e ad astronomo il Manfredi che il 
di medesimo della inaugurazione 
offriva un vaggio del metodo che 
terr'‘blir nel deilnre relfcinnidi 



dell’istituto, pigliando «a descri- 
n vere gli eccllssi solari ch’erano 
n per accadere ne’ prossimi undici 
» anni colle ore e le quantità di essi 
e per tutta l’ Europa .... ed esibi e 
» distribuì a tutta l’udienza un di- 
» segno nel quale con diverse lino t 
» curve si rappresentavano le prin- 
cipali apparenze dell’ercllsse so- 
» lare ch’era per accadere il 3 
♦> maggio 4746 ; delle quali curve 
M alcune erano destinate per dimo- 
V* strare a (piai ora fosse per ve- 
« dersi in qual si voglia luogo la 
massima oscurazione, altre per 
fi far conoscere di qual misura o 
n di quante dita ella fosse per es- 
n sere in ciascuno de’ paesi che la 
n vedrebbero, ed altre in fine per 
V metter sotto gli occhi tutti 1 
f luoghi che vedrebbero 0 il prin- 
f cipio, o il mezzo, 0 il fine del- 
» l’ecclissi nel nascere o nel tra- 
« montar del sole ; con dimostrare 
*) eziandio quel punto della super- 
» fiele terrestre, che prima di tulli 
r vedrebbe incominciare e quello 
r che dopo gli altri lutti vedrebbe 
« finire (piel deliquio. . . . riservan- 
r dosi a parlare jiiù diffusamente 
Vi nelle effemeridi di tali linee curve 
fi e dello loro natura, come anco 
fi degli usi che potevano avere nel- 
fi la geografia. » Dissi tutto questo, 
ri|)ortando le parole del Giornale 
de’ l.elternll, per mostrare quanto 
Eustachio sapesse Innanzi nella 
scienza astronomica. E poiché toc- 
cai delle Effemeridi dell’ Istituto, 
dirò che uscirono in due epoche 
diverse alla pubblica^ luce. I due 
primi volumi furono dal Manfredi 
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dedicati a Clemente XI che li ac- 
colse assai benignamente, commet- 
tendo al Lancisi che in sno nome 
inviasse all’autore congratulazioni 
e ringraziamenti. Gli altri due 
comparvero più tardi, e in fronte 
ad essi ricorda i nomi di que’ che 
alia compilazione gli prestarono la 
generosa e ' paziente opera loro. 
Tacque delle sorelle, ma si ne’ pri- 
mi che ne’ secondi giovarono gran- 
demente ad Eustachio, e d’uopo è 
che lor si renda la dovuta giusti- 
zia. Gli argomenti poi che ne’ 
quattro ricordati volumi si svolse- 
ro sono della massima importanza 
in ispecial modo per ciò che l'a- 
slronomia, la cronologia, la geo- 
grafia e la nautica risguarda, e 
constai inler omnes, scrive il Fab- 
broni, nihil ab aliis, nec Regio- 
montano, nec Magino, ncque Ke- 
plero exceplis, fuiste perfectum 
quod hi libri longe multumque non 
superent. Riprodottasi la questione 
intorno al versamento del Reno, fu 
da’ suoi Bolognesi inviato a Romn, 
ove portatosi una seconda zolla il 
medesimo annol7i7, vi si trattenne 
alla dilunga. Le scientifiche e let- 
terarie accademie della capitole, 
gli uomini chiarissimi che ivi di- 
moravano ebbero per gran vanto 
il dipendere dalle sue labbra e il 
vederlo compagno delle proprie 
adunanze. Del -1749 ritornava alla 
patria, e l’ istituto c le predilette 
scienze astronomiche sapevano del 
suo ritorno, poiché non cessava di 
promuovente lo giuria. Gli errori 
delle tavole geograBohe, la meri- 
diana di san l’eironio, la congiun- 
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zione di Mercurio col Sole clic 
avvenne del 4723, quella di Mar- 
te con Giove, le aberrazioni delle 
stelle ed altri argomenti parecchi 
di simil fatta furono di possente 
incentivo alla continua applicazione 
di Eustachio, il quale tratto tratto 
co’ propri scritti richiamava l’at- 
tenzione dell’ istituto, e de’ nobili 
frutti del suo ingegno nc accre- 
sceva il decoro. Invitato da Cle- 
mente XII assumeva l'opera lun- 
ga e faticosa di torcere le acque 
de’ fiumi Ronco {Bedetis) e Mon- 
tone {I Hit) ; ed io medesimo, scri- 
veva il Jacquier, sono consapevo- 
le de" patimenti e degf incomodi 
eh’ Eustachio sostenne in codesta 
sua spedizione idraulica. Ciò ch"ei 
prescrisse a torcimento di quelle 
acque non adempiessi appuntino, 
del che egli si lamentava con meco; 
quindi se vi hanno dei difetti non 
devono ad esso attribuirsi. Gli si 
dava a compagno il Bottari perchè 
esaminassero il corso del Tevere se 
potrà rendersi navigabile sino a Pe- 
rugia, e poscia decidessero se anco 
l’Aniene prcsterebbesi o quest’uopo 
da Ponte Lucano a Roma. Videro 
la difficoltà dell’Impresa, la espo- 
sero al pontefice, ed egli allora ab- 
bandonò quel concetto. Dall’ idrau- 
lica per comando del pontefice si 
raccolse sopra le correzioni troppo 
arditamente da un francese propo- 
ste al Calendario gregoriano, e com- 
poneva la lite che da qualche tem- 
po agitavasi; né si tosto logiicvasì 
alle accennato laboriosissime indu- 
giai, che ad altre non meno delicate 
e penose intorno i confini deila co- 



munità ferrarese rf' Àriano collo 
Slato f 'eneto richiamiivasi. Dagli 
scrutali documenti, da’ viaggi, da’ 
matematici studi! sopra gli astro- 
nomici, i letterarii e gl’ idraulici 
ripiegavasi, ed opere di molta lena 
e di ardue e sottilissime ricerche in 
ciascuno di siiTotii argomenti prò* 
mulgavansi colle stampe, in guisa 
che sci ivevasi che tornerebbe in- 
credibile ai più come il Manfredi 
negli ultimi nove anni della sua 
vita potesse attendere a studii ed 
impieghi si disparati, /Ungere sino 
allo scrupolo gli obblighij ed of- 
frire si voluminosi dettati, sapen- 
do in ispecial modo che di quest'e- 
poca gli mancò la salute e cadde 
frequentemente ammalato. Gli ri- 
correva di spesso aspro il dolor del- 
le reni e la pietra forraantesi per 
entro il delicato integumento pre- 
meva contro delle pareti. Cessato 
il dolore ripigliavo gli studii inter- 
messi, 0 valevasi degli studii a sol- 
lievo dei dolore medesimo, ove non 
fosse gravissimo. 1 medici più va- 
lenti ed Eraclito suo fratello lo dis- 
suasero dal taglio, ma intanto il 
morbo insidiosamente logorava la 
prexiosa vita di Eustachio. Misu- 
rava egli i giorni che della esisten- 
za gli rimanevano tuttavia, e si 
appressava aU’ultimo con quella im- 
perturbabile serenità di animo che 
deriva dalla intemerata illibatezza 
del vivere, e dalla speranza fermis- 
sima in Dio. A convincimento di 
ciò basti il dire che ranlivigilia 
della sua morte chiamò a se la più 
giovane delle sorelle e cominciò a 
dettarle una lettera di risposta al 



Cardinal Alberoni intorno a' fiumi 
ravennati. Laseiavala poi sospesa, 
perchè il pensiero dell’ Eternità 
non permcttevagli di ritornare alla 
scienza di questa terrai e l’Eterni- 
tà accoglievalo la domenica 45 feb- 
braio del 1739. Sommo fu il lutto 
di Bologna, le pompe funeree so- 
lennissime. L’esanime spoglia porta- 
vasi in S. Maria Maddalena, e i Se- 
natori, e i Prefetti dell’ istituto, ed 
i Professori, e la studiosa gioventù, 
ed ogni altro ordine di persone in 
folla lo accompagnavano ; e fu cer- 
to segno di particolar distinzione 
r intervenire del Cardinal Lamber- 
tini, allora arcivescovo di Bologna, 
alle esequie e l’ofTerta ch’ei medesi- 
mo fece dell’ incruento sacrificio. Si 
recitarono e si diedero in suo elogio 
alle stampe e prose e poetici com- 
ponimenti. Ebbe una tomba e sovra 
essa la seguente iscrizione. 

EUSTACHIO «ANKREDIO BCWONIEN. 

I. V. n. 

i:i COLLEG. PBILOSOPHOR. 

OB HEBIT. SUSCITO 

hatheiiìticìb. prop.pcbl. 

IRST. SCIERTURUn ASTROROMO 
REI AQUARIAE PEBTRACTAK. PRAEP. 

REG. PARISIER. ACADEK. ITEIO- 
LORniN. SOCIO 
VIRO SDAVISSniS aORlB. 
GABRIEL ET HERACLITUS 
FRATRI OPTIME BER. P. P. 

VIX. AR. LXIV. H. mi. D. XXV. 

OBIIT XV. KAL. BAHT. BDCCXXXIX. 

Le V irtù domestiche, civili, reli- 
giose gareggiavano tutte in Eusta- 
chio e di tutte diè prove lumino- 
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sissime. Netta strettezza delle for- 
tune famigliari e nell’allontanamen- 
to del padre, allorché di Bologna 
passava a Roma, provvide egli al 
manieoiniento ed alla educazione 
de' fratelli e delle sorelle sue, cui 
sempre amò teneramente. Di mitis- 
sima indole, com’egli era, accoglie- 
va chiunque per consigli e per soc- 
corsi a lui ricorresse. Nè il prestar- 
si alle altrui inchieste divenne per 
esso liete disagio allora massima- 
mente che, levato a tanta altezza di 
fama, da tutte parti gli piovevano 
le raccomandazioni e le suppliche. 
Affettuoso co’ giovani di belle spe- 
ranze, fccitavall all’umor della glo- 
ria, e non di rado di sua propria 
mano ve li scorgeva : stanno, fra 
gli altri, ad esrmpio i! ZanoRi, gli 
Algnrotti' e il Buoncompngni per 
cui dettava appositi trattati elemen- 
tari e schiudeva dinanzi a’Ior passi 
l’accesso a’ posti più luminosi. Cogli 
amici fu sempre eguale : nella vita 
li confortò di tutto ch’egli valesse, 
non li dimenticò nella morte, ma 
prestò alla memoria loro gli nflìciì 
più pietosi e più sacri*, e per tacere 
di parecchi, eel dicono il Bianchini 
e lo Stancar!. Raccolse del primo le 
Scelte oiservationi atironomiche 
e geografiche, le Schede matema- 
tiche del secondo, al cui proposito 
scriveva il Giornale di Apostolo 
Zeno; «Rara e desiderabile è la 
y> fortuna di que’ letterati che dopo 
» la loro morte trovano persone 
»> amorevoli e intelligenti, che non 
» solo si prendono cura di non la- 
r> sciar perire e di pubblicare le ope- 
n re de'loro autori defunti^ ma aii- 



» cora, compilandone fedelmente 
» la vita, li fanno in certo modo ri- 
» vivere e perpetuare nella memo* 
» ria degli uomini « (Tom. XYII, 
pag. f70). Ma Enstnchlo onde pre- 
stare quest’opera agli amici suoi 
dovette rannestare de' brani disper- 
si, ordinarli, supplire a’ mancamen- 
ti, e comporre di sparsi frantumi un 
tutto, non altrimenti che se dovuto 
avesse erigere una statua forman- 
dola di sparpagliati rottami. Lo fece 
con somma pazienza e aceorgimen* 
to, e andò lieto della famsl che per 
lui ne venne a’ suoi cari. Liberale 
cogli altri, era severo e modestissi- 
mo con se stesso a tale che parola 
insolente o vanitosa nui non udissi 
dalla sua bocca. Dopo queste ne 
cadrebbe opportuno il progredire 
nel novero delle altre virtù che a- 
donmvanlo ; cessiamo non pertanto, 
essendo assai facile lo argomentarle. 
.^gg'unKsremo solo che gli uomini 
più illuotrì de’tero|H suoi,come il mar- 
chese Saivago, il Fontana, il Bec- 
cadelli, il Tigurl, i germani Scheu- 
chaer, l’Eimmart, il Wrzelbaur, il 
Hùller, il Cassini, il Moraldi, il 
Fontanini, il Fortignerra, il Lanci- 
ai, il Galliani, Filippo Monti, lo 
Zappi, il Crezcimbeni, il Maffei ed 
altri moltissimi il coi novero torne- 
rebbe soverchio, avendoli anco in 
parte ricordali nel corso di questi 
cenni, stretti gli erano d'amicizia 
o di scienlidche e letterarie cor- 
rispondenze. L’accademia reale del- 
le Scienze di Parigi , quella di 
Londra, la Fircntina della Cru- 
sca, taccio delle altre, ascrivendolo 
al proprio consesso , più presto 
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che reietto decorarono se medesi* 
me; nuUameno ò cosa gradita il 
vedere che gli onori sen vadano a 
coloro che per la potenza dell’in- 
gegno e la d^ilà della vita li me- 
ritano. 

OPejtE STAMPATE. 

4. ObservaUones astronomicae 
ab Eustachio, fratrihus Manfrediis 
et Stancarlo Bononiae babitae ante 
annum 1703. Trovati nelT opera 
che porla a titolo : Victorii Stan- 
carli Philosophiae doctoris Bono- 
niensis et in patrio Archigfmnasio 
analiticae lectork Schedae mate- 
matìcae. Bologna i743, presso Pie- 
tro Barbiroii. 

3. Descrizione d’alenne macchie 
acopeiTe nel Sole l’anno 4703 e 
particolarmente di quella che si è 
veduta sul fin di maggio. Bologna 
per Ferdinando Pisarri. 

3. Epistola ad virum clarissimura 
Dominicum Quartaronium qua a- 
nonymi esser tiones XVI prò refor- 
mattone Ralendarii ab ilio impu- 
gnatae vindicantur. Venetiìa, apud 
Anton. Bartolnm 4703. 

4. Lettera del sig. dottor EUi- 
stachio Manfredi lettor di mate- 
matiche neirUuiversità di Bologna 
al sig. marchese Giovan Giuseppe 
Orsi. Scritta in Bologna il dì 4 
settembre 4706. 

5. Vita di Marcello Malpigbi. 
Trovasi nel primo volume delle 
Vite degli Arcadi illustri. 

0. Scelta di Sonetti c Canzoni 
de’ più eccellenti rimatori d’ogni 
secolo. Bologna, per Costantino 



Pisarri, voL 4. Il pròno volume 
tuci in luce Tanno 4700, gli altri 
M epoche potteriori. 

7. Eustachii Maiifredii Epheme- 
rides motunm roelestiura ex anno 
4746 in annum 4736 e Cassinianis 
tabulìs ad Meridiannm Bononiae 
supputatae ad usum Bononiensis 
scientiarom Institoti. Tom. II. Bo- 
logna per Costantino Pisarri, 4745. 

8. IVovissimae Ephemerides mo- 
tuum coelestium Cassinianis tabu- 
lis od Meridianum Bononiae com- 
putatae ex anno 4736 ad 4760, 
auctoribus Eustachio Manfredio et 
Sociis ad usum Institoti. Tom. II. 
Bologna per Costantino Pkarri, 
.4736. 

0. Scritture diverse in materia 
d’acque. Molti furono i dettati del 
Maì^redi a questo riguardo: te ne 
cotuervano di manotcriltì, ma per 
la tnattima parte ti diedero alle 
stampe. Questi poi a pattarono di 
mano in mano isolatamente o ti 
unirono in un corpo, come sareb- 
bero quelli che trovanti nella 
Raccolta di autori che trattano 
del moto delle acque divisa in tre 
tomi; Firenze nella stamperia gran- 
ducale 4733, e sono : 

a) Parere intorno alla Pescaja 
da fabbricarsi nel fiume Ero. 

b) Rkposta alle Ragioni de’sigg. 
Ceva e Moscatelli. 

c) Replica de’ Bolognesi ad al- 
cune considerazioni de’ Ferraresi. 

d) Compendio ed esame del li- 
bro pubblicato in Modena col tito- 
lo: Effetti dannosi che produrrò il 
Reno se fio messo in Po di Lom- 
bardia. 
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e) Breve confatozionc d’altra 
dottrina pubblicata in Modena. 

f) Memoria che contiene le ra- 
gioni per l’unione dell’acqne del 
Reno di Bologna col fiume Po. 
Questa Memoria fu scritta origi- 
nalmente in francese e volgarissa- 
ta da Guido Grandi. 

40. Congressus Mercuri! ac So- 
lis in Astronomica Specula Bono- 
niensis Scientiarum Instiluii obser- 
valus die t) noverab. 4723. Bolo- 
gna per Costantino Pisarri 4724. 
Riportassi negli alti di Lipsia 

44. Observatio ciinjunctionis Ve- 
neris et Regoli die 3 julii 4723. 

42. Observatio F.clipseos lunaris 
Romae habìta fcal. decembrìs an. 
4732 in eedibus Card, de Via. 

43. Observatio Eclipseos et Gon- 
gressus Mercuri! cum Sole in a- 
stronoraica specula Bon. Scient. In- 
Klìt. habita 44 novembr. 4736. Bo- 
logna, per Lelio dalla Volpe. 

44. De aiinuis inerrantium stel- 
Inrum aberrationibus. Bologna, per 
Costantino Pisarri, 4729. 

46. Methode de verifier la figu- 
re de la Terre par le Parallaxes 
de la Lune. Trovasi' nel libro che 
ha per titolo: Ilbtoire de l’Aca- 
d ernie royal des Sciences année 
MDCCXXXIV. In questa medesi- 
ma storia alTanno 4739 havvi Te- 
ìngio di Eustachio scritto dal Fon- 
tanelle. • 

46. Compendiosa informazione 
di fatto sopra i confini della co- 
munità ferrarese di Ariano con lo 
Stato Veneto 4736. 

47. De Gnomone Meridiano Bo- 
niinien3i'”ad DKi Pelrouii, dcf|ue 
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obscrvalìonibus astronomicis eo in- 
strumenlo ab ejus constructioiie 
ad hoc tempus peractis. Bologna, 
per Lelio dalla Volpe, 4736. 

48. De novissima Meridianae Li- 
neae quae in Divi Petronii extat 
dimensione, deque exiguis gnomo- 
rum motionibns praecavendis. Bo- 
logna, negli atti dellTstituto. To- 
mo I. 

49. Epistola de novissimis circa 
flxorum siderum crrores observa- 
tionibus ad illiistrissimum et re- 
verendissbnum Antonium Laprot- 
tnm Archiatmm Puntificium. Ivi. 

20. De aucta maris altitudine. 
Ivi tom. II. p. II. 

24. De Mercurii ac Sdis Con- 
gressu observato die 0 novembris 
4723. Ivi p. III. 

22. De Jovis et Martis Conjnn- 
ctione heliocentrica observata anno 
4727. Ivi. 

23. De Cometa anni 4787. Ivi. 

24^ De Solstitiorum tempore de- 

finiendo. Ivi. 

23. Della natura dei fiumi. Trat- 
tato fisico-matematico del dolt. Do- 
menico Guglielmi ni con le note di 
Eustachio Manfredi. Bologna, pres- 
so Lelio dalla Volpe, 4739. 

26. Astronomicae et geographi- 
cae observationes selectae. L" o- 
pera è attribuita a Francesco 
Bianchini, ma il Manfredi ed ag- 
giunse e diede molto del suo. Ve- 
rona 4737. 

27. Istoria della controversia 
snila figura della terra con la no- 
tizia della relazione ultimamento 
fatta da quegli accademici delle 
Scienze, che sono perciò stati spe- 
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dili nella Lnpponia. Trovati nel 
voi. 4 deile Osservazioni Lettera- 
rie del narchese, MaOei. France- 
sco Maria Zanotti vi appose un 
breve Comiaentario intorno alla vita 
del Manfredi. 

28. Elementi della Cronologia 
con diverse scritture appartenenti 
al Calendario Romano opera po- 
stuma. Bologna, presso Lelio dalla 
Volpe, 4744. / nuovi tcrilti che 
ritguardano questo toggetto tono: 

. a) Qoaestiones de retta Pascbae 
iudictìone. 

. b) Della maniera propria di uni- 
formare le lunazioni ecclesiastiche 
alle astronomiche. 

e) Parere. sopra l’opera pasqua- 
le del sig. ab. Jacopo Betazzi da 
Prato stampata in Firenze. 

29. Instituziooi ostronomicbe : 
iOpi'ia postuma. Bologna, presso 
Lelio d.illa Volpe, 4749. 

30. Elementi della Geometria 
piena e solida e della Trigonome- 
tria: opera postuma. Bologna, pres- 
so Lelio dalla Volpe, 4755. 

31. Rime di Eustachio Manfredi 

con un ristretto della sua t ita e 
con alcune sue prose, ed alcuni 
iugubri componimenti recitati in 
occasione della sua morte. Bolo- 
gna, presso Lelio dalla Volpe, 4760. 
Jui trovati anco f Elogio di S. Pe- 
tronio e la novella intorno alla ve- 
dova efetina. ^ 

32. Lettere Familiari. Si trova- 
no nel volume l delle Lettere Fa- 
miliari d'alcuni Bolognesi del no- 
stro secolo. Bologna voi. 2, indi 
Venezia. 

ss. JtUOPO DOTT. BEItVABDt. 



POLCiNI (Giovanni). Non in Pa- 
dova, come scriveva il Feller, sib- 
bene in Venezia il 23 agosto del j 
4683 nasceva il Poieoi. llhislre era 
il ceppo e di maggior nobiltà ador- 
navasi da Jacopo suo padre e dallo 
zio che militando contro a’ Turchi 
assai valorosamente ottennero non 
poche onorificenze, in ispecial guisa 
dall’ imperatore Leopoldo che de- 
corò la famiglia Polcui del perpe- 
tuo titolo di marchesi con diploma 
che dal Veneto Senato conferma- 
vasi il 28 agosto del 4686. in Ve- 
nezia presso a' Padri Somaschi 
edneavasi alle umane lettere non 
solo, ma alle filosofiche e teologi- 
che discipline. Uscito di là il pa- 
dre destinavalo al loro. Per quan- 
tunque r ingegno dell' illustre gio- 
vane fosse pieghevole in tutte 
moniere di studii a tale da potersi 
e in tutti e in ciosaliedunu parti- 
colarmente distinguere, pure una 
forza prepotente inclinavalo alle 
matematiche, il padre saviamente 
alla naturale propensione del figlb 
non si oppose ^ lo volle soltanto 
avvertilo che a procacciarsi un no- 
me rispettato in quella scienza sa- 
rebbe d' uopo avviarla in modo ben 
diverso dalla comune. Nè il figlio 
fu certamente sordo agli avvisi 
del padre suo. Congiunse a’ mate- 
matici gli studi architettonici, 
que’ del disegno e della fisica, e 
converti alcune stanze della sua 
abitazione io gabinetti di conlinne 
esperienze, ove raccoglievansi pa- 
recchi giovani al pari di Ini amo- 
rosi della scienza, a cui ben volen- 
tieri consecravano le mo.ltc ore 
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dal maggior Damerò con s! grave 
danno perdute. Fu alloro che si 
strinse a’ più svegliali di una ami- 
cizia che appresso durò per quan- 
to vissero inallerabiie. Il Morgagni 
occupo il primo posto nel cuore 
del Poleni, ed era degno di occu- 
parlo. IN'el 1708 condusse a sposa 
Orsolo Roberti, raneiullo d’indole 
egregia e di nobilissima famiglia 
Bassanese \ e questo lietissimo av- 
venimento precedeva di pochi me- 
si I' altro onorato assai delia sua 
elezione a professore di astronomia 
e di meteore nella Università Pa- 
dovana. Intorno a questa elezione 
ed alle Mùeellanee che il seguente 
anno dava alla publka luce parlò 
di simil guisa il Giornale de'Lette- 
rati d’ Italia, u II signor marchese 
n Giovanni Poleni, cittadino Vene- 
» ziano, con quest' opera ci dà un 
» bel saggio del suo maturo sapere. 
f> A lui con pienissimi voti fu con- 
» ferita in sin nell’anno decorso, 
» eh’ era il 30 dell’età sua, la catte- 
n dra di meteore e d’ astronomia 
« che nello studio di Padova han 
f> prima di lui sostenuta con tanto 
» ap]dau8o tre insigni letterati (Ge- 
> « miniano Montanari, Michelangelo 

M Fardella e Giovanni Graziani). 
» Divide egli questa sua prima fa- 
» tica come in tre parti. Nella I. 
» fa un ragionamento de’ Barome- 
» tri e de’Termometri : nella II. ci 
» dà la descrizione di una nuova 
» macchina aritmetica e del suo 
y> UBO : nella III. espone un trattato 
» intorno ie sezioni coniche de’ pa- 
» ralelli negli orologi solari ; e in 
» tutte mostra si gran dottrina e 
VllL. X. 
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» giudizio che ben fa conoscersi 
» degno del posto die ha conse- 
n guito t> (Tom. I, pag. 370). Nè 
tardò a promulgar colle stampe a 
dilucidazione maggiore del primo 
tra gli accennati ragionamenti le 
sue Contideraxioni intorno al Ba- 
rometro del Carteeio ed al peto 
delt ariane del 1716 richiamava la 
comune attenzione sopra il dialogo 
intorno a’ vortici celesti ove si 
Iróoano etpotli i fenomeni eh’’ e- 
rano alloi'a da"miijliori atlronomi 
ouervati, e dopo ciascun fenome- 
no vi è secondo le leggi fisiche e 
meccaniche dimostrato ciò che può 
dare t" ipotesi de" vortici per la 
produzione di esso, e ciò che resta 
da desiderarsi. Una lunga analisi 
di quest’ opera sta nel volume X 
orticolo I. del Giornale de’Letterati, 
ove a parte a parte si sottopon- 
gono ad esame le ardue questioni 
astronomico-matemaliche che dal 
Poleni con vastezza di enidizione 
ed acutezza di criterio si trattano; 
in onta a tutto questo ebbe l’ ac- 
cusa di mostrarsi soverchiamente 
addetto ella scuola cartesiana, nè 
l’accusa era ingiusta. Nullameno 
di giorno in giorno guadagnava 
nella stima dei dotti, e le sue nuo- 
ve operette di matematica pura e 
di meccanica, che in quest’ epoca 
divulgaronsi, gliene davano lutto 
il diritto. Nel 1715 promuovevasi 
allo insegnamento della fisica ed 
inauguravalo con una orazione la- 
tina grandemente encomiata, che 
portava a titolo : La utilità della 
fisica nelle cose matematiche. Si 
scrbsc di que’ giorni non aver al- 
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cimo ingegnato la propria scienza 
con maggiori applausi di lui e da 
tutti lodavasi la sua costanza nelle 
ricerche, la somma awedutezzanelle 
osservazioni, l’ingegno nelle espe- 
rienze, la perspicacia nei confron- 
ti a tale da raggiugnere la natura 
ne’ suoi secreti. Come poi presta- 
vasi volonteroso a’ desideri! degli 
amici a cu! facea parte del suo sa- 
pere, così valevasi pur egli dei lor 
consigli, e il glorioso triumvirato 
da cui decorata era 1’ Università 
Padovana, l’ Ermanno, il Bernoullì, 
il Poien! soccorrevasi a vicenda 
nelle proprie indagini scientifiche. 
Mirabile accordo degli animi che 
tal fiata scontrasi ne’più eletti, ne’ 
mediocri giammai. Dopo il Ber- 
noullì, lasciata la fisica, imprendeva 
ad insegnare le matematiche, nel- 
le quali era già da lungo tempo 
maestro consumatissimo. Seduto 
però su d’ una cattedra si ragguar- 
devole allora, anche per la fama 
di chi avealo preceduto, s’attenne 
d’ una mano alla fisica, dell’ altra 
alle scienze astronomiche, a tale 
che meritavasi in esse pure la con- 
fidenza de’ più illustri personaggi 
di Europa, tra cui, j>er tacere de- 
gl’ Italiani, ricorderemo l’ Eulero, 
il .Meran, il Maupertuis ; e consul- 
tavasi dalle più dotte accademie 
straniere, come quelle di Londra, 
di Berlino, di Pietroburgo e di 
Parigi, nè, fornito qual era di 
soave e generosbsima indole, non 
mancavano mai delle scientifiche 
aggregazioni, nè degli amici che lo 
interrogassero, e liberamente ad 
esso Ini ricorressero. Non ci dis- 



gradi averne un esempio nella ae- 
guente lettera che Apostolo Zeno 
il 6 giugno 4716 indirizzavagli. 
« Tutte le cose mie hanno bisogno 
» estremo di correzione ; ma nin- 
» na l’ ha più di questa che vi 
« trasmetto, la quale non bisogna 
» che riguardiate col solito vostro 
» occhio amorevole, ma con occhia 
» da censore e da censor rigoroso. 
» Questa si è la prima parte del- 
» l’elogio del celebre Cassini la 
» quale abbraccia tutto quello ch’e- 
» gli ha fatto e osservato in Ita- 
n lia sino a tonto che la Francia 
» lo volle presso di se con tanta 
» sua riputazione e vantaggio. 
» Questa volta deponete la solita 
rt vostra modestia e contegno. Più 
» che sarete crudele, più mi sare- 
n te amico. Aggiugnete, levate, 
» mutate : il tutto sarà ben fatto. 
y> Non posso ricorrere a tribunale 
» più giusto e più savio, nè più 
» intendente. Ho procurato di se- 
•> guir buoni accurati maestri e, 
» sicure memorie come vedrete: ma 
•> in tal materia posso aver preso 
» degli equivoci, e avrò traviato 
» dal retto sentiero. Molte cose 
» vi saranno ommesse che sono in 
» libri d’ altri matematici e astro- 
» nomi, ove si ragioni di quel 
t> grand’ uomo. La vostra libreria 
» n’ è copiosa, ma più ancora la 
n vostra mente. Ad un amico sa- 
n crificate qualche cosa de’ vostri 
» studi e una piccola parte del vo- 
» stro sapere. Attenderò indietro 
» r elogio con la correzione, e 
» tutto questo mi sarà più caro se 
n verrà accompagnato dali’estrut- 
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» to del vostro libro e della to- 
» etra dissertazione, come pure dal* 
w le osservazioni sopra le pio^gie 
» dell’ anno passato e dalla novel- 
>» la letteraria delle eHemerìdi del 
» Manfredi.» Che poi adempisse 
il Polenicon sollecitudine e fedel- 
mente quanto l’ amico raccoman- 
davagli, n* è segno la lettera del 46 
giogno, in che lo Zeno medesimo 
scrive : » Ci ho corretti tutti i luo- 
» ghi che voi ci avete segnati 
» nella forma da voi prescrìtta.» 
Tante occupazioni ed una condi- 
scendenza si liberale del tempo e 
del proprio sapere a chiunque ri- 
chiedesselo, non gl* impedivano di 
proseguire ne’ prediletti suoi studi!, 
e di mettere alla pubblica luce 
de' nuovi trattati In che svolgevan* 
si le dottrine più ardue con cbia* 
rezza di concetti e parole, e con 
quella perspicacia che guidavaio 
d’ ordinario a certe conclusioni si- 
no allora non sospettate. Persuaso 
però che la scienza allora è degna 
davvero dell’ altrui stima che torni 
a vantaggio della umana famiglia, 
tolto si volse allo studio della idro- 
metria, avvisandosi, e non a torto, 
che la conoscenza della forza delle 
acque e del modo di governarle 
fosse 1’ argomento più utile in che 
a’ suoi di pel comun bene mirar si 
potesse. Provveduto di si grande 
apparecchio nelle dottrine fisiche 
e matematiche, e sicuro del proprio 
ingegno, vi si accinse, e del pro- 
fitto che trasse furono saggio lu- 
minosissimo gii scritti : De molu 
aquae mixtOj e l'altro De Cattellit. 
In codesti libri il Pnieni espone 
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con tutta schiettezza la serie delle 
sue scoperte e meditazioni, e alla 
schiettezza congiunge la modestia 
più rbervata, lo che riscontra» 
ne’ sommi uomini unicamente. La 
modestia però dell’ autore non fu 
d’ ostacolo ai parti del proprio in- 
gegno ed a’frutti delle sue veglie, 
perchè eeleramente si propagas- 
sero con sua gloria e indicibile u- 
tilità delle Tenete Provincie , dei 
concittad'mi e di tutta Italia. Si dis- 
sero quelle dottrine le più prezio- 
se a’ magistrali che il regolamento 
soprav vegliavano delle acque; se 
ne valsero di esse quanti dappoi 
studiarono il difficile argomento, e 
fra tutti Eustachio Manfredi, il cui 
parere è un giufficio il più rispet- 
tato. Poteasi ben presentire ed av- 
venne in fatti che dopo ciò il Se- 
nato sarebbesi valso dell’ opera del 
Polent, ed altri parecchi avrebbe- 
ro a lui ricorso. Quindi è che fre- 
quenti lettere, e viaggi, e studii a 
questo riguardo, e proposte, e la- 
vori da imprendersi e dirigere lo 
assediarono di continuo e lo ten- 
nero occupatissimo. Trovò nulla- 
meno il tempo di attendere alle pa- 
zientissime ricerche letterarie e 
scientifiche sopra il comentario cui 
Frontino dettava intorno gli acque- 
dotti di Roma, comentario che in 
se racchiude le cognizioni idrosta- 
tiche di qne’ tempi, ma che ofi'riva 
un lesto per la ignoranza degli 
amanuensi, e per le torte inter- 
pretazioni de’ filologi viziatissimo. 
Cudesi’ opera usciva in luce nel 
4732, il Tiraboschi ammirava la 
molta erudizione ivi sparsa, ed il 



Fiibbronì soggiungeva che dopo 
il Polcni giacquero dimentichi gli 
altri tutti illustratori frontinioni. 
Che poi anch' egli lasciasse ad al- 
tri alcuna messe da cogliere sopra 
il latino scrittore delle acque, lo 
dininstrano le fatiche del conte 
Francesco Amalteo che rimangono 
inedite, e diverranno, Io si spera, 
(|uando che sia di publica ragione. 
Poco appresso volse l’ animo a Vi- 
truvio Pollinne ed a’ suoi libri di 
architettura ; imprese a corregger- 
li e interpretarli; si pose cioè ad un 
lavoro che sembrava irreconcilia- 
bile con le molte svariate ed im- 
pegnanlissime sue occupazioni. Tut- 
tavia nel -1739 diede alle stampe 
le sue prime Etereilasioni fitru- 
viarie , indi apparvero le teconde 
e le terze. Gli architetti impazien- 
ti attendevano il compimento del- 
l’opera, e Hvrebbeli soddisfatti, se 
nuovi difficilissimi incarichi, e le ar- 
due e lunghissime indagini non lo 
avessero costretto a procedere con 
lentezza. Raccoglieva frattanto 
ovunque potesse i materiali oppor- 
tuni allo scopo, materiali che cad- 
dero poscia in mano allo Stratico 
e fu gran ventura, poiché per lui 
ordinati apparvero alla pubblica 
luce In maniera degna della fama 
di chi aveali raccolti. Delle fatiche 
degli illustri che muoiono non 
avviene sempre lo stesso. Qùe’pri- 
mi saggi sopra Vitruvio, oiire gli 
altri titoli di che meritamente ono- 
ravasi, aveano al Poleni procaccia- 
to quello di valente architetto. Fu 
perciò ciie Benedetto \IY invita- 
vulo u Roma quando era soggetto 



delia comune apprensione il mo- 
vimento della cupola di S. Pietro 
c la minaccia del suo cadere. Nel- 
la diversità de’ pareri e nel giu- 
diciu gravissimo da pronunciarsi, 
che poi doveva essere norma allo 
agire, si ricorse a Ini, che non 
falli all’onorevole ma periglioso e 
contrastato cimento. Dettò un li- 
bro di sue ragioni, che non teme- 
vano le pubblice disamine, lottò 
contro gli oppositori, trionfò nel- 
la propria causa e il trionfo si 
compieva lo scorso anno (1846) al- 
lorché per nuovi sorvennti timori 
riducevasi all’ atto tutto che per 
la piena sicurezza di quell’ ardi- 
mentoso edificio progettava fin da 
un secolo addietro il Poleni. Eb- 
be le ovazioni di Roma, gli elogi 
ed i ricchissimi premi! del ponte- 
fice che protestossi di non aver 
conosciuto uomo più dotto ed eru- 
dito di lui, e con seco ben volen- 
tieri a decoro della città eterna 
avrebbelo trattenuto, se più che le 
laudi, i compensi, le future lusiiigbe, 
non avessero potuto in lui l’amore 
degli amici, delia famiglia e della 
patria, c il rispetto alla Republica 
sua madre. Non è però che non 
serbasse in cuore gratissima la 
memoria di quel Museo, vasto quan- 
to la città stessa, ove le arti anti- 
che e moderne hanno il principal 
loro seggio, e vi ritornava di buon 
animo assai allora che Clemente 
XIII alla correzione invitavalo del 
calendario Romano, lavoro eh’ e- 
gli assunse con pieno conoscimen- 
to di eaiis.v come lo provano i! 
suoi scritti a questo riguardo, gli 
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esami Inslitnìii sulle opere sitnii 
e le risposte eh' ei diede alle prò* 
posizioni d' uomini celebratissimi, 
tra' quali ricorderemo il Manfredi. 
INè qui, che pur sarebbe vestissi' 
mo il campo, si limitavano gli 
studi e le distinte produsioni dello 
ingegni) del marchese Poleni men- 
tre dislendevasi ad altri rami pa- 
recchi, e rantiquarta gli va debi- 
trice d’illustrazioni, di supplementi 
e di pregevoli raccolte. Le disser- 
tazioni sol Tempio di Diana Efe- 
sia, e sulla pianta d“ un antico 
edifitio icoperto in Poituoli, l’ e- 
pistola circa i teatri amichi, le in- 
dagini intorno 1’ obelisco cui dal- 
l’Egitto trasportava in Roma Cesare 
Augusto ed abbandonato nel cam- 
po Marzio, erigevasi nel d747, le 
continue corrispondenze cogli ern- 
dili stranieri, e que’che neiritalia 
allora si eonsecravnno a siflatte 
ricerche, e a lui, quasi a giudice, 
ricorrevano, l’ opera che porta a 
titolo : Utriiisque Thetauri anli- 
quitatum Rotnauomm Gaeeomm- 
que nova supplementa congesta 
ab Jo. Polena, gli assicurano - an- 
che in questa porte faticosa della 
scienza un posto assai ragguarde- 
vole. E non so meravigliarmi ab- 
bastanza, scriveva il Fabbroni, co- 
me un uomo immerso nelle mate- 
matiche, uomo a cui suol tornare 
in disgrado ogni altra maniera 
di applicazione che non riveli 
apertamente i caratteri più sen- 
titi della verità, si dedicasse con 
tanto impegno da mostrarsi gran- 
demesite innamorato dell' archeo- 
logia, che (P ordinario si dibatte 
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e procede in mezzo alle tenebre- 
Putrassi chiedere ancora per qual 
privilegio particolare abbracciasse 
tale vastezza di cognizioni e par- 
ti si diverse dello scibile in g^a 
da raggiungere in tutte una meta 
onoratissima ? Risponderei che l'in- 
telletto di Ini informavasi possen- 
temente nel vero, e qualunque 
fosse il campo che gli si schiudes- 
se dinanzi con sommo amore e 
perseveranza lo rintracciava, nè 
perdevalo d’occhio finché non aves- 
selo nella sua chiara interezza ri- 
trovato. È questo H motivo per cui 
in tutto che nelle varie epoche * 
dello sua vita egli imprese, mo- 
strava di essere nato fatto per 
quello unicamente, e senza ricor- 
rere alla enfatica espressione che 
osasi in simili circostanze, e dire 
che il Poleni era l'uomo di più 
anime, dirò che l' anima del Pule- 
ni mai non ismentiva se stessa in 
faccia a' cimenti più disparati e più 
ardui: aggiugnerè poi che gli stam- 
pi di simil genere sono assai di 
rado ripetuti dalia natura. Il chia- 
mare a rassegna i nomi de’ più 
illustri che al Poleni stretti erano 
di lunga ed intrinseca amicizia, e 
le scientifico-letterarie aggregazio- 
ni che lo vollero ascritto, tra cui 
del 4739 la Reale di Parigi, sa- 
rebbe opera soperchia parlando 
massimamente di tuie che più pre- 
sto di ricevere, sopra gli altri, per 
quantunque umilissimo, rifletteva la 
propria sua luce. Sin dai primi an- 
ni colto era da spessi e gravissimi 
dolori di capo, poiché anche lo 
Zeno del 1726 dopo una malattia 
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a cui sog^giacque scrìveagli: « il 
» male soOerto facesse almeno che 
y> in avvenire vi trovaste libero 
M dai frequenti dolori di capo che 
» sogliono visitarvi : » questi do- 
lori però crebbero dopo il ritorno 
che fece 1'* ultima volta da Roma. 
Tuttavia l’ instancabile uomo non 
rimetteva della consueta perseve- 
ranza ne’ propri studi, ma progre- 
dendo gli assalti, ed iscemandosi 
le forze della vita, s’ accorse che 
la sua esistenza piegava verso l’in- 
evitabile meta. Avvezzo a domi- 
nare se stesso, a librar giustamen- 
te le avventure di questo mondo 
fuggitivo, ed a raccogliersi nella 
pace, cui la religione promette in 
Dio perfettissima, all’ avviso della 
gran fine che si appressava, non 
si turbò. Gettava da un canto 
tutto che l’uomo amoroso del ve- 
ro raccolto aveva anco non guari 
onde provvedere al perfezionamen- 
to della scienza terrena, e lancia- 
vasi pienamente nelle speranze e 
nel giubilo dei beni eterni, cui 
conseguiva il 44 di novembre del- 
r anno 4761 e settantesimo dell’etò 
suo. Il padre saggio ed amorosis- 
simo lasciava immersi nel dolore 
della sua perdita i sei figliuoli re- 
ligiosamente educati, tre de’ quali 
consrcrati eransi al sacerdozio. Il 
personaggio prudente, moderato^ 
assiduo, pieno di consiglio, piacer 
vote, ilare, fregiato d'aurea fe- 
deltà e d" innocenza, amato da 
que' medesimi che sogliono sempre 
invidiare alle oirtù, compianto era 
e sinceramente dagli ordini tatti 
de’ cittadini. Padova , che ascritto 



avevaio alla illustre sua nobiltà e 
ripetutamente nel governo della 
pubblica cosa di lui si valse, ap- 
parve in lutto e gli decretò solen- 
nissime esequie. Venezia addoloras- 
si più che altri, e giudicò la sua 
morte una pubblica sventura. Ram- 
mentò i servigi a se dall’insigne 
uomo prestati, provvide alla rac- 
colta intera delle opere idrostati- 
che, cui egli scrisse, le ripose in 
luogo onoratissimo, e a monumen- 
to perenne della sua riconoscenza 
facea battere un’ aurea medaglia 
adorna della seguente inscrizione : 

FRANCISCO ABBATI 

JOANNIS POLENl MABCUIONIS P. P. 

FILIO 

OB MEBITA ERGA REEPUBLICAE 
PARENTIS EXnU 
ET SUA 

SENATUS CO.NSULTO 

Coteste dimostrazioni, come tor- 
nano a grande elogio di chiunque 
seppe meritarsele, valgono pure a 
gloria del potere che le promuo- 
ve; e quando si togliessero forse 
ne verrebbe avvilimento negl’ in- 
gegni, e certo ne’ governi una 
morale degradazione. Le mortali 
spoglie del Poleiii ebbero tomba 
in S. Jacopo e furono contrasse- 
gnate da questa epigrafe: 
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V ’ • • 

JOANNI MARCHIONI POLENO 

JICOBI FIMO TE!«KTO GIVI ET PÀTATINO 
PHYSICEB ET HITHESEOS IN PATRIO GYHNA8IO 
PER AR. LUI PROFESSORI CLARISSUlO 
CVJOS INCBinuR ET DOCTRINAX GCRIPTA TESTANTUR 
PATRI OPTIMO DESIDERATISSIMO FILU HOEREnTES POSOEKE 
TIXIT ARNOS LXXVIIl ■. II. D. XXII 
OBIIT XVIII RAL. DECE». AH. AER. TDL0. MDCCLXI. 



OPERE EDITE 

4. Mùeellanea, cioè I. dìsterutio 
de Barometris et Tbennometris. 
II. Machinae aritmeticae ejiuque 
usua descriptio. 111. De seclioaibus 
ronicis parallelorum in horologiia. 
Tenesia, presso Biagio Favino, 
4709. 

3. Considerationi intorno al Ba- 
rometro del Cartesio ed al peso 
dell’ aria. Tom. V del Giornale 
df’ktterati d'Italia, pag. 393. 

8. Consideruioni intorno alle 
varie accelerazioni o ritar dazioni 
che i corpi gravi nelle loro cadu- 
te patirebbero se la terra girasse 
per r orbe annuo. Ivi Tom. Tlll. 

4. De vortiòbus eoelestibus dia- 
logus, cui aceedit quadratura cir- 
cuii Arcbiroedis et HippocraUs 
Chii analytice expressa. Padova, 
perGonzatti, 4713. 

6. Observalio Solaris Eclipsis 
habita Patavii Y. Ifon. Maìi 4745 
Padova, per Gonzatli, 4745. Ri- 
stampossi nel 4716 coll' aggiunta 
di due lettere. 

6. De motu aquae mixto , libri 
duo. Padova, per Giuseppe Corni- 
no, 1747. 

7. De Casteliis per quae deri- 



vantur iuvionim aquae habeali- 
bus latera convergentia. Padova, 
per Cornino, 1718. 

8. De pbysicis in rebus matbe- 
maticis Btilitate praelectio. Pado> 
va, per Gonzatti, 1716. 

9. De matbesis in rebus physids 
utilitate praelectio. Padova, per 
Cornino, 1720. _ 

10 Sexli Julii Frontini de aque- 
ductibus urbis Romae Commenta- 
rius antiquae fide! restitntus at- 
que explicatus. Padova, per Manfrè, 
1723. 

44. Mercurius in sole observatus 
V. id. nov. Padova 4723. 

13. Ad CKiidonem Grandium 
epistolae duae — de telluris forma 
— de caussa motus muscidorum. 
Padova 4724. 

■ 43. Ad Jaeobnm Marinoninm epi- 
stola de SoUa defectu an. 4724 
Patavii observato et de aliquibos 
experimentis pertinenlibnsad aquas 
fluentes, accedit Jo. Buteonis de 
fluentis aquae mensnra libellus cum 
notis. Padova — Questo scritto fu 
dal medesimo Poleni volgarizzato 
e con aggiunte stampossi in Firen- 
ze nella Nuota Raccolta d'autori 
che trattano del moto dell’acqua. 

14. Ioannis Poleni in Gymnasio 
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Patavina Matheseos Prof. Pclro 24. Parere intorno al ta{;lio del- 

Politani Prof. Honorarii et ScienL la macchia di Viareggio. Lucca, 
Societaluin, quae Londiiii et Be> . per Ciufletlì, 4739. 
rulini sunt, sodalia epistolaruin 25. Exercitaliones 44lruvianae 

Mathemaliciirum fodciculus. Pado- primac, secundae et leriiae. Pado- 
va dal Seminario 4729. Queste va dal Seminario 4739-4744. 
lettere si stamparono anche sepa- 26. Quanam potiorì ratione nul- 
ralamente, e tra le altre merita lis hahitis stellarum ohservationi- 
partieolar meusione quella a Ja- bus navigantes metiri queant iter 
cupo Ermanno. a navi confectum. Questa disserta- 

45. Observatio defectos Solis zionc premiossi dall'Accademia di 

habita Patavii 45 julii 4780. Parigi. Ritrovasi negli atti dell’Ac- 

46. Observatio defectus lunae cademia stessa 4733. 

habita Patavii Kal. dee. 4732. Nei 27. Disaertations Laiines sur les 
Cnmmenlarii dell" Accademia di ancrcs, qui respondent aux troia 
Pietroburgo, Tom. IV. pag. 811. questiona proposées a cet snjet par 

47. Observatio defectus lunae r Academie royale des Sciences, 

habita Patavii Kal. aprii. 4736. Ivi Pièces, qui onl partagé le troisiè- 
Tom. V. pag. 392. me des prix de l’anné 4737. Tra’ 

48. Epistola ad Alexandrum de discorsi che si divisero il premio 

Poinpeis, qua nonnullae observa- dell’Accademia Reale 4737 pag. 85. 
tiunes astronomicae et meteorolo- 28. De ergatae navalis praesta- 
givue conlinentur. Tom. VOI pag. biliori faciliorique usu dissertatio. 
439. Una delle quattro dissertazioni che 

49. Epistolae duae qiùbus con- riportarono il doppio premia. 4744 
tinetur suromarium observationum negli atti dell’ Accademia Reale 
meleorologicarum per duo sexen- pag. 89. 

nia Patavii babitarum. Nelle Tran- 29. Riflessioni sopra la maniera 
tationi anglicane n. 427 e 448. di fare le tavole astronomiche col- 

20. De vi certifuga. Ivi. l’ osservatone di parte deH’Ecclissi 

21. De praestantiore modo quo lunare 8 settembre 4737. Volume 
acus magneticae dedinatio a navi- III. delle Oueroazioni' letterarie 
ganiibus possìi determinare. IvL stampate in Verona da Scipione 

22. Utriosque Thesauri antiqui- MaSd. 

tatum Komanorum Graecorumque 30. Posizione geografica della 
nova supplemeuta. Volumi V. Ve- città di Padova. Ivi, Voi. IV. 
nezia, presso il Pasquali, 4737. 34. Institutionnm philosophiae 

23. Observatio aurorae borea- inechanicae experimentalis speci- 
lis visae nocte insequente diem men. Padova, dal Seminario, 1741. 

XVI deceinbr. an. 4737 habita Pa- 32. Dissertazione sopra il Tem- 
tavii. Raccolta Calogeriana Tom. pio di Diana d’ Efeso. Trovasi nella 

XVII p. I. Parte li. voi. I. dei Saggi di dis- 
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gertauoni accademiche df Corto- 
ila. Roma 4743. 

33. liOttera in materin d’acque 
per il canale di Monselicc. 

34. Parere intorno alla regola- 
zione delle acque del Tesino in vi- 
cinanza della città di Pavia. Suin- 
pato con altri scritti suirargunieii- 
to 4769. 

86. Memorie storiche della gran 
Cupola del Tempio Vaticano. Pado- 
va, dal Seminario, 4748. 

38. Lettera sopra gli antichi 
teatri ed anfiteatri. Stanipossi col 
discorso del Conte Montenari so- 
pra il teatro Olimpico. Padova, 
per Gonzatti, 4749. 

37. Epistola de Obelisco Coesa- 
ris Augusti. Trovasi nel Comenta- 
rio di Angelo Maria Bandini in- 
torno al medesimo Obelisco stam- 
pato in Roma 4760, 

OPEUE INEDITE. 

4. Euclidis elementoruiD, Theo- 
dosii sphaericornra, Apnllonii co- 
nicorum ligurae tyroni accommo- 
datae. 

3. Trattato di ottica. 

3. Memorie per un tratuio di 
geografia. 

4. De natura Gnitarum quanti- 
tatum diSerenUalium. Opera in cin- 
que volumi. 

6. Trattato sopra alcuni vola- 
tili delle lagune detti volgarmen- 
te cacali, 

8. De recto Pasebae indictione 
scripta varia. 

7. Volum super scxlo miraciilo 
praeservalioiiis et oranimodae iuco- 

Vot, X. 
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luniitatis Pelei Vagii ex ultissima 
nucis arbore praecipiler labenlis. 
Il miracolo é ilei B. Girolamo 
Miani. 

8. Descrizione d’ un orologio 
d’ invenzione nuova, il quale mo- 
stra minuti primi, secondi e terzi 
ed isUntemente si move e si ferma, 
coll’aggiunta di alcune cose sulla 
resistenza de’ solidi. 

9. Dissertazione in forma di 

lettera diretta al sig. Proposto 
Anton Francesco Gori sopro la 
pianta d’ un edificio ritrovato in 
Pozzuoli. ^ 

40. I primi cinque libri dell’ar- 
chilettura di 4’itruvio ridotti alla 
sua vera lezione, con annotazioni 
d’ altri ed il comento del Poicni. 
Per gli altri cinque si danno le 
varianti lezioni, le proprie ed altrui 
annotazioni coll’ indice di tutte le 
parole di Viiruvio, dietro 1’ edi- 
zione di GngUelmo Filandro. 

44. Rifiessioni sulle forze cen- 
trifughe, sulle forze vive e morte. 

43. Osservazioni meteorologiche 
giusta r invito di M. Jurin. 

43. Scheletri e sbozzi di lezioni 
matematiche. 

44. Volumi XXIV di scritture o 
dissertaziouiappartcncnti alia scien- 
za idraulica ed al regolamento 
de’ fiumi, d'* arsenale, di boschi al- 
r architettura militare e civile. So- 
«o gli tenui che per decreto del 
Senato ti depotero in luogo oo^e- 
rano onoratamente e gelosamente 
cuttodili. 

45. Commercio Epistolare. Oh 
vi fotte alcuno, scriveva il Feb- 
broni, che sceglieste da quelle 
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epistole le migliori si del Potetti, 
che degli altri a lui indiritte e le 
desse alla pubtica luce ! Io espres- 
si in altra circostanza e riguardo 
alcun altro personaggio di cui rac- 
coglievo i cenni biografici il mede- 
simo desiderio. Qui lo rinnovo. 
Quanti tesori di vera scienza non 
rimangono per la incuria de’ ni- 
poti negletti ! 

AB. JACOPO DOTT. BER?IAiU>I. 

AMORINI BOLOGNINI (mar- 
chese Antonio). Dal marchese Gio. 
Andrea Bolognint Amorini, e dalla 
contessa Anna del senatore Alber- 
to Corradiuo Ariosti sorti i natali 
il marchese Antonio il di 7 di feb- 
braio del 1767 con grandis.<>ima 
esultanza de’ suoi genitori. Questa 
loro contentezza però fu di breve 
durata, con ciò sia che la madre 
di lui fra breve fu cagione di pianto 
per la sua morte accaduta il 46 
gennaio del 477:2, c dopo pochi 
anni, nel di 44 novembre del 4776, 
cessò pure di vivere il di lui ge- 
nitore, cavaliere per candidezza di 
animo e per cristiana pietà rispet- 
tabilissimo. Rimase quindi il giovi- 
netto marchese Antonio, nella età 
di anni otto non ancor compiti, 
alfidato alla tutela del marchese 
Girolamo Amorini di lui zio paterno, 
uomo della più specchiata probità, 
di molta pietà fornito, c nel trat- 
tare i domestici affari versatissimo, 
il quale giunto l'anno 4779 collocò 
il nipote nel collegio dei nobili 
dello di San Xavcrio, diretto dai 
PP. Barnabili sulle regole medesi- 
me de' Gesuiti loro predecessori. 



*1 • 

Noi profitteremo delle memorie 
manoscritte (4) che ci conservò il 
medesimo marchese allorquando 
proseguiva la serie delle notizie 
intorno alla nobile prosapia dei 
Boìognini incominciate nell’ opu- 
scolo a stampa dato in luce dal- 
1’ avvocato Alessandro Machiavelli 
l'anno 4737. Cosi egli: 

» Tenevano que’ PP. Barnabiti 
» fornite di ottimi maestri le scuo- 
» le, onde alla diligente amorevo- 
» lezza di que’ religiosi, al metodo 
n regolare ed austero di quel enn- 
» vitto, alla vita attiva e faticosa, 
» fu l'Amorini debitore di avere 
» preso amore alle belle lettere, 
t) scienze ed arti, di avere bastan- 
» temente fortificata la debole e 
» vacillante complessione sua, e di 
» essersi usato alla laboriosa occn- 
» pozione : il che gli fu di gran van- 
n leggio nelle varie combinazioni del- 
» la sua vita. Fece egli lutti gli studi 
" con non mediocre impegno, aman- 
n do non essere inferiore agli altri 
» suoi studiosi compagni. Molto at- 
n tese ad apprendere a pulitamente 
» scrivere in italiano ed io latino, 
» e in prosa ed in verso, ed erano 
n i suoi maestri contenti massima- 
» mente della facilità che mostrava 
» in iscrivere versi latini. Poscia 
» sotto il p. lettore Serafino Clari, 
t> vivacissimo edimpegnatissimo per 
» bene ammaestrare ne’ precetti 
» ed argomenti filosofici hi gioven- 
« tii, diedesi col maggior calore 

(l) Memoria auto^u'at'a niauoscriU.1 ptc.s* 
so i signori Uarclicsi Amorini, dalla 
Somma cortesia de’ quali c stata a noi 
con altre noUsie comouicata. 
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«•allo studio dello metafisica, e 
» dell’etica sepiatamente. 

a Rei 4786 sostenne pubblica di> 
«» sputa De /tire nalurae et gen- 
» tium , non senta lode. Dopo 
n di che fu principe dell'accaderoia 
«• degli Argonauti in collegio, da 
•> cui sortì il giorno 43 loglio di 
•» detto anno 5 c per ristorarsi del- 
» la non lieve fatica degli studi, 
•• andò a vedere alcune città della 
» vicina Lombardia e dello Stato 
•* Veneto, a 

Ritornato in patria ricco di nuo- 
ve cognizioni, ed In possesso del 
mollo profitto ottenuto in quel 
collegio principalmente negli studi 
delle belle lettere, si tenne fermo 
in quel virtuoso contegno di vita, 
a cui si era abituato nel lungo di 
sua educazione. Potè quindi fare 
ottima comparsa di sè presso i 
pari suol nella più scelta società, 
e colle sue nobili insieme ed afla- 
bili maniere, e colla sua pesata 
vivacità, conciliarsi l’amore del no- 
bile ceto e di ognuno che lo acco- 
stasse. E invece di abbandonarsi ad 
una vita spensierata (come pur trop- 
po accade talora a tanti appena usciti 
di collegio) non interruppe giam- 
mai i suoi diletti studi, tra i quali 
di maggior proposito attese a quel- 
li delle belle arti con quel grande 
trasporto e fino tatto, che tanto 
traspirano in ogni suo scritto. 
«Limitossi (cosi nelle citate me- 
si morie ) alle belle lettere ed 
•> all’ architettura, i cui principii 
» aveva appreso dall’ottimo e bravo 
«• signor A.ngelo Venturoii, della 
*> cui famigliarità godette sempre 
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••finché visse. In seguito deside- 
M rando di vedere tutta l' Italia, 

•• la percorse tutta, fermandosi più 
•• mesi nelle città più rimarche- 
n voli. •• 

Ron è da dire quanto profitto fa- 
cesse, e quanti lumi acquistasse il 
giovane marchese Antonio in que- 
sto suo viaggio alla vista di tante 
bellezze e di tanti tesori che spar- 
sero ovunque le tre Arti sorelle 
nel felice suolo italiano. Roma però, 
l’alma città sede primaria di ogni 
grandezza delle Arti, sovra d’ogni 
ditra elevò la di lui mente, e dovi- 
ziosa materia somministrògli prin- 
cipalmente alle architettoniche sue 
investigazioni. Colà impinguò la 
serie de’ suoi artistici ricordi tanto 
in iscrìtto quanto anche in disegna, 
formandosi inoltre una ricca sup- 
pellettile di cognizioni, la quale si 
felicemente sviluppò ne’suoi scritti, 
molti de’ quali ei rese di pubblica 
ragione, come appresso si dirà. 

« Ritornato ( cosi nelle det- 
•• te memorie ) , ritornato a Ro- 
•• logna pensò ad accasarsi, e nel 
•• di 37 del mese di novembre del 
•• 4793 prese in moglie la nobii 
•• donzella signora contessa Ma- 
» rienna figlia dei conte Girolamo 
•• Ranuzzi, giovane di veni’ anni, 
r> molto aggraziata, e di ottimo ed 
•• ingenuo naturale. •• 

Ne’ pochi anni che precedettero 
la invasione francese fu egli più 
volte degli anziani Consoli, e cuo- 
prì altre delle più onorevoli cari- 
che della nostra città. Fu amicis- 
simo del conte Leopoldo Cicognara, 
amicizia però limitata alle recipro- 
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die comunicazioni in fatto di cose 
d'arte, giacché il sentire del mar- 
chese in alcun altro genere diver- 
gerà dai pensamenti del conte. A 
questo intervallo crediamo debba 
assegnarsi la compilazione che egli 
fece di un corso di lezioni di ar- 
chitettura , il primo libro delle 
quali trovasi manoscritta in foglio 
presso i nubili marchesi di lui ben 
degni figli. In esse sono dottamente 
e con ogni chiarezza sviluppati i 
canoni di quell''arte cotanto nobile 
e necessaria, e vi si veggono con 
ogni precisione e franchezza di stia 
mano disegnati a penna e all’ ac- 
querello non solo gli ordini dell’ar- 
chitettura co' loro dettagli, ma ben 
anco facciate per edilìzi sacri e 
profani, colle loro piante, spacca- 
ti, ec. Alle quali cose si piacque il 
nostro marchese di aggiungere non 
pochi disegni di sua invenzione con 
candelabri, ornamenti per mobilie 
e per nobili decorazioni di appar- 
tamenti, ed altri capricci, con gu- 
sto assai più fino ed elegante di 
quello che potea avere appressa 
nella sua giovanile età in un tem- 
po, per vero dire, che appena si 
sollevava alquanto al di sopra del 
depravato stile dell’ età prece- 
dente. 

Mentre li marchese era sempre 
costante nell’ attendere ai suoi di- 
letti studi, gli stranieri calavano 
dalle Alpi ai danni della nostra 
Italia. Nè giova a noi qui rinnova- 
re il dolore delle amare vicende 
ch’ebbcr luogo sugli occhi nostri : 
può bensì ognuno che conosciuto 
abbia il nostro marchese Antonio 



immaginarsi quale amarezza pro- 
ducessero nel cuore di lui le van- 
daliche devastazioni, conseguenti 
a quel generale sconvolgimento di 
cose al quale per più anni sog- 
giacque la nostra città. Ed abben- 
chè turbalo dulie quasi giornaliere 
ve.ssazioni si pubbliche come pri- 
vate, non si ristette dal volgere il 
pensiero a salvare ulmeno cogli 
scritti, e talora co’ disegni, la me- 
moria di alcuni di que' molli og- 
getti d’ arte e di sacra e profana 
antichità, che a mano a mano di- 
venivano preda di un martello di- 
siruggilore. Fra questi erano nei 
diversi quartieri della città quattro 
piccole cappelle, per entro le quali si 
veneravano altrettante aiilichissirae 
croci, pianiate sulla cima di quat- 
tro antiche colonne di marmo greco 
dal glorioso nostro vescovo e prin- 
cipale protettore S. Petronio. Que- 
ste colonne insieme colle croci 
sciimpurono sole alla devastazione, 
e tuttora si veggono nella perin- 
signe basilica dì esso santo. Furo- 
no le ricordate cappeilelte condan- 
nate alla demolizione sotto pretesto 
d'imbarazzo ai transito de' convo- 
gli, e divennero tosto preda degli 
avidi speculatori. Avvertitone il 
buon marchese, si diede presta- 
mente a ricavarne in precedenza 1 
disegni nelle più esatte misure, 
ricopiandone le sacre inscrizioni, e 
le mìstiche scuiture, le quali ve- 
devnnsi, principalmente in quella 
di Porta Ravegnana, dedicata ai 
SS. Apostoli ed Evangclisli.Intorno 
a quest’argomento ci gode l’animo 
di poter recare un tratto di nia- 
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noscritto aulografo del raarcbesf, 
ove udìiì si trovano in un volume 
in foglio i disegni e le piante delle 
ricordate cappelle. Dal quale tratto 
egli vieppiù diede a conoscere la 
di lai molta pietà, e insieme il più 
fervente amore per le arti belle e 
per la veneranda antichità, serven- 
do ancora di opportuna istruzione 
ai viventi nel tempo nostro. Cosi 
egli: ^ a Dovrebbero gli antichi 
» edilizi essere sempre mai rispet- 
» tati e venerati per il Instro che 
» arrecano alle città, per la luco 
» chn diffondono nella storia di 
» esse e per l'utile delle arti. Mag- 
ri giore esser dovrebbe questo ri- 
ri spetto e questa venerazione, quaii- 
» do la religione vi si unisce, quan- 
ti do trattasi di fabbriche sacre, 
Il all’esercizio del culto dedicale, 
» ed all’abitazione de’ sacerdoti de- 
li slinate. I popoli tutti procurarono 
n sempre di conservare con impe- 
li gno 1 monumenti anche meno 
« preziosi, e mostravasi in Roma, 
» fino ai tempi di Procopio , la 
» nave fatta di un tronco d’albero 
Il su cui credevasi approdato Enea 
» in Italia. Pieni sono i codici di 
rileggi che impongono la conser- 
» razione gelosa delle antiche fab- 
n briche, proibendone non solo la 
» distruzione e lo appropriarsene i 
» materiali quantunque rovinose. 
Il ma il potersi perfino Innalzare 
» nuovi edifici se prima non erano 
Il restaurati 1 vecchi. ■ — E in altro 
luogo giustamente lagnandosi delle 
conseguente di siiTatte devastazioai, 
soggiugne: — a Bologna non ha 
Il ormai quasi con che pascere la 



» curiosità de’ viaggiatori, tanto ha 
» distratto e perduto quidquid vi- 
«tendum et memorabile ex anli- 
«quitate duraveral. (Procop.) E 
» quello che forse è anche più 
Il dannoso, non vi è stato, cred'io, 
«alcuno die siasi preso pensiero 
» di fare almeno memoria delle 
» cose dbtratte, perdute, rapite : 
«tanto è stato Puniversale stordi- 
» mento prodotto da cose cosi stra- 
» ne e cosi nuove I (1) ■ 

Tenne ancora il marchese ricor- 
do per bcritti e fece 1 dbegni 
della cappelletta e croce di fronte 
alla chiesa da'SS. Vitale ed Agri- 
cola, e tenne conto delle inscrizioni 
relative a quel sacro monumento. 
Finalmente di una cappelletta ot- 
tagono già presso la chiesa distrutta 
di S. Tecla, in uno colla croce che 
v’era per entro, egli ci trasmise 
la desciizione e il disegno. 

Ma quello che richiamò princi- 
palmente l’attenzione del nostro 
marchese, e feri vieppiù il religioso 
suo animo, si fu la decretata pro- 
fanazione del nobilissimo tempio 
di 8. Francesco : tempio dove le 
tre arti sorelle pel corso di più di 
tre secoli avevan concorso a gara 
a renderlo sopra ogni credere mi- 
rabilmente adorno. Nè in questo 

(i) Fri le memorie e i disegni eseguili 
del Marchese Antonio si contino quelli 
de’ più colpirai antichi monamenti se- 
polcrali de' buoni secoli spaisi per le 
chiese e nel comunale Cimitero di lio- 
logna, con franca penna delineati, ed iiiu- 
stritì con brevi ed altrettinlo dotte de- 
acriiioni ; il tutto riunito in nn volume 
in foglio. 
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luogo vogliam noi a lungo descri- 
vere la dovi/.ia dei dipinti, delle 
sculture, delle sacre memorie e di 
tult’altro che lo abbelliva : nè i 
molti finissimi e peregrini marmi 
abbandonati alla rapina dei rag- 
giratori insiem colle tante lapidi 
scnlte dalla memoria dei nostri 
padri, le onorate ossa dei quali ri- 
masero in quella disgraziata crisi 
esposte agli occhi degl’ inorriditi 
cittadini ne'’ dischiusi avelli. Ram- 
menteremo però come alla decre- 
tata profanazione di quell’augusto 
tempio conseguisse la demolizione 
ancora della grande ancona di 
marmo figurato che torreggiava 
di mezzo lo chiesa in sul maggiore 
altare , lavoro celebratissimo di 
.lacobelln e Pier Pao'o Veneziani 
condotto sul tramontare del XIV 
secolo, e cotanto lodato dal Vasari 
e dal conte Cicognara. Avvedutosi 
pertanto il buon marchese dell' im- 
minente pericolo della dispersione 
di un sì prezioso monumento, curò 
tosto di tentarne di qualche guisa 
la conservazione. Pensò che op- 
portunamente a ciò presentavasi la 
circostanza di essere egli uno tra 
i fabbricieri della basilica di 8. Pe- 
tronio, e quindi senza frapporre 
tempo in mezzo propose al Go- 
verno d'allora ed ottenne il tras- 
porto di qneirammasso di scelti 
marmi nella citata basilica , da 
conservarsi nella di lui cappella 
gentilizie. Frattanto assiduamente, 
c con tutto l’impegno si fece ad 
assistere allo scatenamento della 
gran macchina, curando in pari 
tempo che ognuno di qne’ marmi. 



si della decorazione come delle fi- 
gure, fosse esattamente marcato a 
raddoppiati progressivi numeri, al- 
l’intendimento che , quando che 
fosse, potesse quell’ ancona, ritro- 
vando un posto condegno, innal- 
zarsi nella naedesima basilica (I). 
Si resero però in molta parte 
frustranee le di lui sagge mire e 
le scrupolose precauzioni per esso 
Ini usate a prevenirne i danni; con 
ciò sìa che per volere di nuovi 
governatori subentrali al reggi- 
mento della città, fu egli insiem 
cogli altri fabbricieri di lui colleghi 
dimesso dal suo incarico. I nuovi 
nominati fabbricieri con poca avve- 
dutezza ( per non dire di più ) 
ordinaron tosto che quegli imba- 
razzi, cosi da loro chiamati, fossero 
rimossi da quella cappella ove sta- 
vansi con esattissimo ordine collo- 

fi) Tale era l’intenaioDe del marche- 
se Amorini) il qaalo ccrtemente non po« 
leva allora immaginarsi) se non se per 
cosa qua.si impossibile, che U chiesa di 
S. Francesco fosse giammai ridonata al 
culto divino. Fece egli il disegno dì essa 
ancona, ma dovette redigerlo di memoria 
dopo la seguita demolitionC) come egli 
stesso ci diceva altre volte, impedito for- 
se dalla intolleranxa di chi era a capo 
dì quelle devastazioni. Non potè quindi 
questo disegno servire di norma veruna, 
allorquando per noi si curò di ritornare 
r ancona medesima alla sua primiera in- 
tegrità. Vedi il nostro opuscolo che ha 
per titolo — > Memorie storico-artistiche 
iulomo alla tavola Ogarata già esisten- 
te sull’ altare della chiesa di S. Frauce- 
SCO in Bologna prima del 1796, scoltura 
del XIV secolo di Jacobello e Pier Paolo 
Veneziani, er. — Pei tipi del Sassi e della 
Fonderia Amoretti) Bologna 1843. 
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ceti, condannandoli all’ umido sot- 
terraneo delia fabbrica di S. Pe- 
tronio, ove furon cacciati senza 
cautela veruna I’ un sopra l’allro 
i marmi che componevano F in- 
sieme di quel rarissimo monumento. 
Quale governo neTfossc fatto allora 
e dappoi, e quante di quelle Ogure 
ed altre parti di quell’ ancona fos- 
sero disperse, ben se lo sanno co- 
loro ch’ebbero mano alla ripristi- 
nasione di quel monumento, il qua- 
le, contro ogni credere, la Dio 
mercè, oggi dì nuovo torreggia in 
tutta ia sua antica rappresentanza 
nei maggior altare del testé ria- 
perto tempio di 8. Francesco. E 
noi andiamo lieti, che quivi ci si 
porga opportuna l'occasione di tri- 
butare al nostro marchese le do- 
vute e ben meritate lodi e i senti- 
menti di perenne riconoscenza a 
nome di ogni buon cittadino, per 
aver egli colla sua destrezza e 
solerzia salvato, può dirsi per mi- 
racolo , al decoro della religione 
e della patria un monumento 
destinato dalla perversità di quel 
tempo ed incontrare come tant’al- 
tri quella distruzione , che ora 
indarno si compiange dagli amatori 
delle belle urti e della patria storia. 
Ora facendo ritorno alle doti del- 
l’animo, e oi meriti personali del più 
volte encomiato marchese Antonio, 
noteremo come correndo l’anno 
dS05 egli venne aggregato all’ac- 
cademia nazionale di Bologna, e 
nominatovi socio onorario. B nel 
seguito ripristinata l’aceaderoia di 
belle arti (1818), fu acclamato ac- 
cademico con voto, e nel -1833 elet- 
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to a far parte della deputazione 
alla riforma degli statuti di queila. 
Dopo di che veniva dal Governo no-- 
minato (1834) f. f. di Presidente del- 
la medesima accademia della quale 
fu finalmente nel 1831 dichiarato 
pro-presidente. Nell'assumere fin da 
prima un si onorevole e delicato 
incarico, egli, sempre coerente a' 
suoi buoni principi!, ponendo a cal- 
colo quanto rispettabile fosse quel 
corpo accademico (composto sem- 
pre di dotti artisti e letterati), 
cb'ei doveva presiedere, e che lo 
cortesia del tratto, le affabili ma- 
niere, non disgiunte giammai da 
un modesto contegno, debbono es- 
sere i distintivi delle bennate per- 
sone, tenne egli tale una regola di 
prudenza, di riguardi senza debo- 
lezza e di fratellevole connivenza, 
che gli fruttò ben tosto la stima e 
l’amore dell’intero consesso, il qua- 
le nei curare il buon andamento ed 
il decoro dell’ accademia divenne 
col suo preside per conformità di 
sentimenti un sol corpo e 00 ' anima 
sola. Quanta premuro egli poi si 
desse degli studenti delle belle arti, 
educati da valenti professori dell’ac- 
cademia, lo addimostrarono le quo- 
tidiane di lui sollecitudini, ora nei 
lodare i diligenti che davano gran 
passi nel progresso dell’arte, e 
quando nello spronare i pigri all’ i- 
mitazione di quelli. E ben si rese 
ancora più manifesto davanti al 
pubblico questo suo indefesso zelo 
del profitto di que’ giovani alunni 
nelle dotte ed erudite sue prolusio- 
ni, onde aU’occasione del distribuir- 
si premi! oi più meritevoli, manife- 
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stava la doti rìda e ralTabilità del- 
l’animo suo, quando arricchendo le 
loro menti con sani suggerimenti 
e precetti intorno all’arte, e quando 
con cuore paterno confortandoli a 
battere con perseveranza le buone 
vie dell’arte medesima. !Nè si ristet- 
te parimenti dal renderli accorti 
quanto fallace cosa ella sia pe’ gio- 
vani artisti il seguire i novatori io 
fatto di belle arti, e quindi gli am- 
moniva a tenersi in guardia per non 
lasciarsi illudere dalle recenti con- 
trarie dottrine (4) de' sistematici 
dispregiatori dei naturalisti fioriti 
dopo ii XY secolo, perchè si allon- 
tanarono dalla mùtiea tpiriluali- 
là e dal puritmo de’ maestri del 
300 e del 400, e resero, secondo 
essi, l’arte pagana e bugiarda, la- 
»eii>a e morta al punto che ella si 
fece storica di religiosa qual era. 
E perchè con siffatte novità erano 
presi arditamente di mira anco i 
Cartacei, e i loro più celebrati 
allievi, così non sapeva darsene 
pace il marchese si acerrimo di- 
fensore di quella celebratissima 
scuola. Che però sciamava in una 
sua allocuzione: « Ohi Dio buono 1 
n E non seppe il gran Lodovico in 

(i) DaltrÌDe di trriuori viveuti, e trop- 
po note, olle quali volle alludere il chia- 
rissimo professore Cesare Masioi Segreta, 
rio dell’ Accademia di Belle Arti, e valoroso 
artista e poeta, nella di lui breve, ma al- 
trettanto bella memoria necrologica, letta 
nella Sessione Acc.ideniica dei G loglio 
1845, ad elogio del defunto Marchese 
emerito Presidente, dalla quale memoria 
manoscritta abbiamo succintamente preso 
questo c qualche altro tratto del presente 
scritto. 



» mollissimi suoi dipinli diuiostra- 
» re la più passionata espressione 
» di bella natura, che tento piace 
» alla virtù ed alla ragione ? B 
» nella Flagellazione pietosa, e nella 
» Crocifissione sanguinosa, e nella 
n bellissima Deposizione di croce, 
» e nei vivo dolore, onde colla ma- 
» dre mestissima Pietro piangendo 
» si condole a nome degli altri suoi 
» compagni della morte di Cristo? 
» Ed a tacere di tanti prodigi suoi 
» dì espressione divina, non pro- 
» voca il nostro pianto la tremenda 
» maestà di quel volto de! Reden- 
» tore, che Agostino Carracci nel- 
» l'ultimo tempo del viver suo volle 
» dipingere con tale efficace espres- 
» sione di quella veneranda faccia 
» che riempie ciascuno di riveren- 
» za e di raccapriccio ? E Io stesso 
» Agostino, costretto dalla contri- 
» zione, che tanta immagine aveo- 
» gli in cuor destata , lasciatosi 
» cader di mono il pennello, si 
» sciolse in pianto animato da dc- 
» votissiino affetto. Il grande Do- 
» menicliino non è forse discepolo 
» dei Carrocci ? E chi meglio sep- 
» pe muovere gli animi aircspres- 
» sione nobilissima, non mai dis- 
» giunta dalla bellezza a seconda 
» degli oggetti e delle azioni, ora 
» a turbamento, ora a letìzia, ora 
» a sentimento pietoso e devoto , 
» ora a sdegno, raifigurando me- 
» ravigliosamenle la ispirazione nei 
«profeti, l’innocenza e il condor 
» nelle vergini, la costanza ne’mar- 
» tiri, e io compunzione nei peui- 
» lenti ? » 

Caldo sempre di questo amore 
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della pairia scuola , dÌTÌsava da 
gran tempo di pubblicare, siccome 
fece dappoi, le vile dei pittori bo> 
lognesi, all’oggetto di renderne più 
famigliare la lettura negli studiosi 
dell’arte. E questo opportuno di 
lui divisamento mentre serviva a 
novella prova del sommo concet- 
to in che ei tenne sempre quella 
fioritissima scuola, messo poscia 
ad effetto, fece altresi conoscere 
quanto profondamente sentisse in 
fatto di belle arU, e quanto assiduo 
studio vi avesse egli posto che si 
agevolmente meltevalo a portata 
di vieppiù rischiarare la storia 
degli artefici bolognesi. Ricompose 
egli adunque esse vite coll' ordine 
medesimo tenuto dal Malvasia neh 
la sua Fettina pitlrice^ in questo 
però allontanandosi da quel cele- 
brato ma troppo prolisso biogra- 
fo, di non ammettere nell'opera 
sua quelle superflue lungaggini, le 
quali per vero dire, nel rendere 
noia ai suoi leggitori, divertono di 
troppo dall’ oggetto principale. 
Queste vite del nostro marchese 
furono compendiate e scritte con 
terso e insieme facile e piano stile, 
e con quella regolata sobrietà che 
sa distinguere ciò che è piu o me- 
no meritevole di quelle lodi, le 
quali per lo più esagerate si leg- 
gono in molti biografi. Di queste 
medesime vite a mano a mano che 
vedeano ia pubblica luce erano 
generosamente donale, e l’accade- 
mia nostra, e le oltre molle, del- 
le quali egli era socio onorario, 
non che gli amici, e i molti per- 
sonaggi scienziati e di lettere co’ 
VOL. X. 



quali l’autore era in istretla rela- 
zione. Una però delle non poche 
opere che di sovente egli andava 
pubblicando, e che meritossi l’uni- 
versal plauso, fu certamente il 
bell’elogio di Sebastiano Serlio ar- 
chitetto bolognese, con ritratto in- 
tagliato da valente bulino. Nella 
quale opera sepp’egli, appoggialo 
alla più sana critica, rivendicare 
l’onore di quel valent’uomo dalle 
imputazioni di plagiario, con aper- 
ta calunnia scagliatagli già dagl'in- 
vidiosi di lui emuli. Riusci quell'o- 
pera di molto suo onore ^ giacché 
ivi, oltre la eleganza dello stile, la 
storica verità e la più sana criti- 
ca, si fece a tutti vieppiù palese il 
suo profondo sapere in fatto d’ar- 
chitettura. Della quale, oltre le 
teorie, di cui era nel più pieno 
possesso, piacqnegli tentare anco- 
ra per suo diletto l'esercizio, dan- 
do bel saggio nell’erezione co’suoi 
disegni della elegante chiesa par- 
rocchiale di S. Giovanni Ballista 
di Vado situata sulle rive del fiu- 
me Setta e della tacciata di sem- 
|dice e di altrettanto bene conce- 
pita decorazione. E comunemente 
si tiene per sua anco la invenzio- 
ne del nobile prospetto destinato a 
compiere la parte esterna della 
nuova chiesa della B. Vergine det- 
ta del Sasso, fondata con disegno 
di Angelo Venturoli di lui mae- 
stro, ancorché il disegno di quello 
seggasi dallo encomiato Veniuro- 
ii susrriito. 

.àssiduo il marchese ne’ suoi di- 
letti studi, gli alternava fra le bel- 
le arti e l'amena lelteratiiia. (Juin- 
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di compose epigrammi Ialini, ne’ 
quali accoppiar seppe lo spirito al- 
la eleganza, e nelle di lui poesie 
volgari appare buon gusto e ver- 
satilità di fantasia. Si piacque an- 
cora di donare per suo passatem- 
po qualche ora alle traduzioni. 
Aveva l’esimio professore canoni- 
ca. Filippo Schiassi pubblicato l’e- 
logio del celebre professore cano- 
nico prior Giuseppe Vogli, in un 
opuscolo scritta colla solita sua 
aurea latinità, la lettura del quale 
invogliò l’operoso marchese a re- 
carlo dal latino al volgare, il che 
fece con tanta facilita ed eleganza 
da meritarsi da quel celeberrimo 
scrittore i seguenti onorifici versi : 

ANTONIO AMORINO 

PHILIPPL'S SCHIASSIUS. 

Noe ut dum ualiatm facis libellum 
dintoin\ quae ego scripseram latinum^ 
iVar léialuin qurm ego sr.ripseram launuin, 
Tu Ixifìum italicum faci* hhelìum. 

Accenneremo qui di volo la tra- 
duzione dell’opuscolo di Monsi- 
gnor Giuseppe Alberghini, oggi 
Cardinale di S. C., intorno alla leg- 
ge Ea quacy c gli estratti che pia- 
cevasi di redigere analizzando le 
opere che di mano in mano ve- 
dean la luce intorno alle belle arti. 
Le vite di alcuni professori del suo 
tempo, scritte con ingenuità c col 
solito suo buon gusto artistico, 
pubblicate per farne dono agli ami- 
ti c conoscenti suoi; tacendo infi- 
ne di lumi inediti suoi scritti, che 
troppo ti ulloiituncrclibcro da quel- 



la brevità che ci fu prescritta. Non 
lascieremo però di dire alcun che 
intorno alla pubblica estimazione, in 
cui a ben giusto titolo era tenuto il 
nostro marchese, si in patria, come 
fuori. Noteremo quindi brevemen- 
te, com’ egli facesse parte di molte 
commissioni amministrative di Luo- 
ghi Pii e de’ Consigli Provinciali 
e Comunitativi. Come fosse dal 
defunto professore Angelo Ventu- 
roli chiamato nelle sue tavole te- 
stamentarie fiduciario a vita, ed 
amministratore delle di lui sostan- 
ze destinate alla fondadone di un 
Collegio che porta il suo nome, 
crealo alla istituzione de’giovinetti, 
che voglionsi dedicare allo studio 
deir architettura , e delle altre 
bell’ arti. Come infine molte Ac- 
cademie di sua patria in diversi 
tempi Io acclamassero loro socio, 
e fra le estere quella degli Arcadi 
e di 8. Luca in Roma, quella di 
Firenze, di Ravenna, di Perugia, 
di Cento e di Treviso, ed altre, 
nonché il Reale Istituto Borboni- 
co di Napoli, lo volessero fra lo- 
ro quale socio onorario. 

Mentre però egli era per tutto 
si meritamente onorato, entrava 
r anno i846, anno in cui doveva- 
no la patria e gli amici suoi pian- 
gere la perdita di un uomo si rag- 
guardevole e a tutti coro cotanto. 
Con ciò sia che sul finire del 1844 
mentre veniva per sovrano volere 
dichiaralo Presidente della Ponti- 
ficia Accademia di Belle Arti, la 
sua mal affetta salutej divenutagli 
ormili abituale , non permetteva 
eh’ ei pruGtiusse dell’ iinpariilogli 
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onòre ; per coi richiesta ed.in^i a 
poco oUaitttane ta rdimissione, ri* 
DiancTas! per superiore volontà 
Preside emerito con voto nel di 
46 febbraio 4846. Frattanto inol* 
travasi a maggiormente cruciare 
il buon marchese una ulteriore in- 
fermità, che gli si era da qualche 
tèmpo manifestala nella cara luce 
degli occhi, la quale a tale lo con- 
dusse da rimanerne privo. Ognuno 
può di leggieri immaginarsi in qua- 
le costemaslone restasse immeri<o 
questo rispettabile cavaliere, d’ al- 
tra parte si sofferente nel comples- 
so degli altri suoi molestissimi ma- 
lori, perdendo ancora I' unico sus- 
sidio che rimanevagll a rendere 
meno noiosa la monotona e seden- 
taria sua vita; cui era costretto di 
menare nello stato di permanente 
infermità che lo afBiggeva. 

Di roestto però ad uno 'stàio sT 
umiliante per la umanità, e a fion- 
te della età sua ormai ottuagena- 
ria, veniva in soccorso il di lui- 
■pirilo pronto e la solita sua viva- 
cità. E fissa la mente nella speran- 
sa di riacquistare almeno la desi- 
derata luce degli occhi, coraggio- 
samente si sottopose alla eslratio- 
ne deMà cataratta, la qnale da vo- 
lentissimo operatore gli fu estrat- 
ta felicemente (4). 

« Ma l'assidoo letto e la dieta, 
» fattigli satire gli umori de** quali 
» provava da molto tempo i dolo- 
»rosi effetti (principalmente nelle 

(i) L* eccellentissimo signor doUure 
Annibaie Cini medico-cliirurgo del ine* 
rito a (ulti noto. 
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nmferiori estremità), al petto ed 
» al capo, collo sviluppo di un favo, 

» gli fu forza di riconoscere ormai 
» essere la sua malattìa indomabile 
• e mortale. » Oppresso dal male 
che vieppiù infieriva, e fatto certo 
dell’imminente pericolo di sua vi- 
ta, presente però sempre a sè stes- 
sa, chiama a aè la dolente sua fa- 
miglia. A noi regge appena l'ani- 
mo nel dovere di qualche guisa 
descrivere la commoventissima sce- 
na che ci si para davanti allo 
sguardo. Già gli sono accanto l’a- 
mata consorte,' qnei cari 'figli, non 
come tempo già fli, quali olivi no- 
velli ‘ d’attomo a lieta mensa, ma 
sopraffatti dal più intenso dolore, 
attorniati al suo letto di morte. Il 
buon padre, l'ottimo marito n’ode 
il lamentar lagrimoao, dimen- 
tica però a un tratto i propri do- 
lori che per tutto il tormentano, 
persino nella lingua, e con furie 
ànimo e colla più tenera espressione 
del suo cuore consola i dolenti, e 
li conforta con parole piene di re- 
ligiosa Unzione. Cadono la consor-' 
te e i figli prostrati d! mezzo ai 
più violenti singhiozzi che tron- 
cano la via alle parole ; sopperi- 
scono a quelle gli esteriori alti, e 
li vedresti ognuno studiarsi a :gara 
di toccare anco una fiata quell» 
care mani, da cui aspettano l’ulti- 
ma benedizione. Frattanto il buon 
padre, raccogliendo il resto delle 
prostrate sue forze , anche una 
volta rivolge la fioco sua voce ai 
desolati astne ti, ai quali con cri- 
stiana fortezza e serena rassegna- 
zinne, nel conged.irli <l:i .sè, indi- 
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rizza le ultime parole di benedi- 
zione e dell’ultimo addio..,. L’ama- 
ra separazione è già compiuta : 
sottentrano gli estremi conforti 
della religione santissima , e con 
quali sentimenti vengono accolti 
dal piUsimo marchese? Con que’ 
sentimenti medesimi che in luì non 
ai smeiitiron giammai, per tutto il 
corso di sua vita mortale , chi , 
chi hen i ive, hen muore I L'aecolse 
il nostro buon Dio a vita beata il 
giorno d8 dei mese di giugno del 
medesimo anno -1845. Cosi passava 
al sonno de’ giusti il marchese An- 
tonio, cavaliere onoratissimo, e si 
generalmente da tutti amato, la- 
sciando gran desiderio di sé, e me- 
ritandosi r universale compianto. 

» Era egli (1) di mezzana statu- 
» ra e di piacevoli sembianze e gli 
» occhi suol erano forieri di quel 
»brio che. gli fu sempre abituale^ 
» D’ indole schietta affabile e gio- 
» viale: proclive al lodare, restio al 
» biasimo. Non si negò giammai ad 
» alcuno per fargli del bene e si 
« astenne dal far ciò che altrui po- 
» tesse dbpiacere. Non conobbe im- 
» periosità cogl’ inferiori e dipen- 
>» denti di sua famiglia, nè con 
•> quelli dell’accademia : trattò o- 
» gnuno con fratellevole ed insieme 
«dignitosa famigliarità. Urbano e 
« gentile con tutti, addimostrò con 
" quelli che lo accostavano la più 
« schietta fiducia, abbenchè lalvol- 
n ta, per la protervia non obvia 
"degli uomini, non ne ottenesse 

(■) Maviui nella citata inemoria mano- 
scritta. 



» condegna corrispondenza. L’in- 
n vidia, nè altra rea passione alii- 
» gnarono giammai' nel suo petto. 
« Lodava facendo plauso alle opere 
» ed ni nome di chi acquistavasi 
» celebrità . Di mezzo alle molte 
pubbliche e private gravi sue in- 
combenze non dimenticò giammai 
i più stretti dovari della domesti- 
ca vita : hi quindi ottimo padre di 
famiglia da tutti proclamato, fede- 
le a tutti i doveri verso Dio; le 
sollecitudini del secolo non gli fu- 
rono giammai pretesto di esentarsi 
dalie pratiche tuUe di rdigione. 
Tollerò con fortezza d’animo le 
più gravi vessazioni, e se alcuna 
fiata il suo vivace temperamento 
spingevalo ad intoUerauza, questa, 
come fosse fuoco fatuo nell’aere, 
nasceva e svaniva ad un tratto, e 
ritornando alla sua abituata gio- 
vialità, per questa non ne tornava 
giammai scapito alla di lui amo- 
revolezza pe’ suoi prosami, nè al- 
l’omicizia, nè tampoco al rispettoso 
attaccamento a Ini de’ suoi dipen- 
denti. 

I suoi funerali ebbero luogo nella 
chiesa de’ SS. Gregorio e Siro di 
lui parrocchiale coll' assistenza de- 
gli illustri suoi colleghi del Colle- 
gio Filologico, non che degli ono- 
revoli membri della pontificia Ac- 
cademia di belle arti, e vi furono 
celebrati con quella pompa che ad- 
dicevasi al nobilissimo suo casato, 
e oì meriti personali d’ un si vir- 
tuoso cavaliere, la cui memoria sarà 
sempre cara non solo agli amici 
ed ammiratori suoi, ma perenne ai 
posteri, avendo loro lasciata ne’ 
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tuoi eruditi scritti quella molta 
parte di aè, che sola può sottrarsi 
alla falce inesor.ibile della murtC/ 

; • OPEUE STAMPATE. .j.. , 

I . ; ? ■■■’ 

1. Commentario dbUa vita del 
priore Giuse|q>e '^gli, tradotto dal 
latino-( del canonico Filippo Scliia&^ 
ai ) in italiano. Bologna .per .Lua^ 
chesini 4813 In 8.vo di pag. 53. , 

3. Descrizione, de’, quadri, resti- 
tuiti a Bologna, i quali dai France- 
si che occuparono, l’ Italia nel 4706 
erano stati trasportali in Francia. 
Bologna.. alla Colomba (i84|6)iin 
S.vo.di pag,S8. , 

3. Orazione letta nelt'Anfadeoiia 
di belle arti diBologna nel 1816, — 
Sopra alcuni nei e difetti ne' quali 
hanno amato incappare piolti. polii- 
vatoci di arti belle per amore di 
noritù - 7 - Negli scritti dell'Accade- 
mia suddetta. Bologna.4846. 

4. Della viu e degli scritti del 
conte , Ledpvicp Sa«ioli-Fonlana- 
Coltelli. Meinoria. — Padova 4849 
(Nella serie degli uomini iilustii 
italiani ). 

5. Dissertazione intorno alla Leg- 
ge Ea qfiae 3.ia del. Codice sulla- 
alluvioni, paludi e pascoli, ridotti 
ad altra coltivazione, del aig. avvo- 
cato concistoriale (di poi emiii. Car- 
dinale) Giuseppe Alberghimi: tra- 
dotta dal latino in italiano. Bologna 
alla Colomba (1810) in 8.vo di pag. 
tiu-103. 

6. Elogio di Sebastiano Seriio 
architetto bolognese, dedicato alla 
pontificia Accademia di belle arti di 
Bologna. Bologna, per il Nobili 



4833 in 4.10 di pag. it-.38, con ri- 
tratto del Seriio. - Altra edizione. 
Bologna per la ^'olpe 4843 in 8.vo 
di pag.'Sl e ritratto del Seriio. 

7, Elogio di Angelo Venturoli 
architetto bolognese. Bologna, per 
U BobiU 4837 hi 8.yo di piig. 28-43 
e ritratto del Venturoli. 

- 8.' Memorie della vita del pittore 
Dionisio Csivart. Bologna tipi Gam- 
berini e Parmeggioni 4882 in 8.vo 
di pdg. 36 é ritratto del Calvart. 

. 0. Le vHe di Girolamo Curii det- 
to il Dentone e £ Agostino Mitrili. 
Bologna aHa Vólpe 4833 in 8.vo di 
pag. 44;0 ritratto dei detti due pit- 
tori. . 

40. Memorie della vita di Pio 
Panfili f^ttore ed'incisore). Bolo- 
gna alla Volpe 4835 in 8 vo di pag. 
4-6 C'riirauo' deliPnn’SIi. 

lUi Compendio delle Memwie 
tttirìi'he delle Arti e degli Artisti 
della Marca d.’Ancotia del aig. mar- 
chese Amico Ricci tav. ec. Bologna 
tipi Sassi alla Volpe 4835 in 8.vo 
di pag. 60. 

43. Vita del celebre pittore Fran- 
cesco Albani. Bologna tipogi-afia 
deUa Volpe al Sassi 4|37 in 8.vo 
di pag. 40 e ritratto m lilegraGa 
dell’Albani. 

43. Vita del celebre pittore Fran- 
cesco Primaiiccio. Bologna tipogra- 
fia della Volpe al Sassi 4838 in 8.vn 
di ]wg. 40 e ritratto in litografia 
del Primaticcio. 

44. Vita del celebre pittore Gui- 
do Reni. Bologna tipogrulia della 
Volpe al Sassi 4830 in 8.vo di pag. 
25 e ritrailo in litografia del Reni.' 

46. Vita del celebre pittore Do- 
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meiiico Zumpieri detto Domcnichì- 
no. Bologna tip. della Volpe ni 
Sassi 4839 in 8.vo di pag. -38. * 

46. Vita di Francesco Barbieri 

detto il Guercino. Bologna tipogr. 
della Volpe al Sassi 1^9 in 8 vo 
di pag. 39 e ritratto iociso dei 
Guercino. ' • ' ’ ' 

47. Le Vite di Lodovico. Ago- 

stino, Annibaie ed altri del Carroc- 
ci. Bologna tipi della Volpe e dei 
Nobili 4840 in 8.vo di> pag., 88 e. 
ritratti di Lodovico, Agostino cd 
Annibale CarraccL i 

48. Memorie detta vRa e dello 
opere di Francesco Rosnspida in- 
cisor bolognese. Bologna tipi go-c 
vernativi alla Volpe 4842 in 8.vo 
di pag. 24 e ritratto dei Bosa- 
spina. ' 

49. Vite dei pittori ed ' artefici 
bolognesi. Bologna tipi governati- 
vi alla Volpe 4844 al 48 ili 8.vo 
(opera divisa in cinque parti di 
pagine complessivamente 4,032 con 
i ritratti del canonico conte Ce- 
sare Malvasia, di Francesco Fran- 
cia, del Primaticcio, di L.' Car- 
racci, e di Guido Beni ). Nota 
bene, a Le operette segnate ai nu- 
meri 0, 8, 9, 42, 43, 44, 46, 46 
e 47 sono state incluse in quest'o- 
pera ». 

20. Molte prolusioni recitate al- 
l’Accademia di belle arti di Bolo- 
gna come Presidente di essa. Stam- 
pate negli alti dell’Accademia ai 
rispettivi anni. 

24. Versi editi ed inediti di Gi- 
rolamo, Gio. Ballista, Cornelio fro- 
telli Ainaltci tradotti da vari. Ve- 
iiecia lipiigrafia Alvisopoli 4847 (vi 



sono otto poesìe Ialine tradotte in 
versi italiani dal marchese Amo- 
rini). • ' 

22. Per Nozze Gessi-Troni. Bo- 
logna olla Volpe 4843 ( Lettera e 
42 Epigrammi latini tradotti in 
versi Italiani ). 

■'23.' Molte poesie volanti stam- 
pate per; lauree, nozze ^ mona- 
che. eév ac.' it' ’ ' " '■ ■ 

24. Alcune poesie lirìché in di- 
veirse Raccolte, ec. ■ * •• 

-■ < 

" ■ ' ■ ■ OPEBB IHEDITB.' ' ’’ ' 

"4.' Lezióni d’ Architettura' civile 
( distese per dimanda è' risposta ) 
con lóolti disegni. ••• ■ ’ 

2. Li pM cospicui depositi che 

si veggono nelle chiese di Bologna 
delineati ed illustrati: ‘ i* ■ ‘ 

3. Le quattro Croci trasportate 
in S. Petronio, disegnale ed illu- 
strate. Molli altri disegni fllnstra- 
t! rappresentanti mohnmenti, por- 
te, palazzi, ec. ec. di Bologna. 

4. Lettere descrilllve ‘ i viaggi 
filiti dairA. per Italia nel 4786 
c 4789. 

5. Ijcltere critiche sulla storia 

della scultura di Leopoldo Cico- 
gnara. ' ’ 

' 6. Soggetti per quadri e statue 
tratti dall’ Orlando Furioso, dalla 
Gerusalemme liberata c da altri 
poemi. 

7 .Materiali per la parte sesta e 
settima delle Vile dei pittori ed 
artefici bolognesi, 

8. Diario delle cose principali ac- 
cadute in Bologna dal 4796 al 
4841. 
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9. Roticie storiche della famiglia 
Pepoli, e Tita di Taddeo Pepoli 
signore di Bologna. 

10. Notizie sulla famiglia Bolo- 
gnini di Bologna e vita di Lodovico 
Bolognini insigne giureconsulto. 

H. Yite di Filippo Ghislieri, di 
Leopoido Caldani, di Clotilde Tam- 
broni, di Gregorio Casali, d’Ales- 
sandro Pepoli, di Francesco Alber- 
gati, e di altri distinti bolognesi. 

12. Annotazioni e Commenti al 
poema inedito di Pier Jacopo Mar- 
telli, intitolato — li Corlomagno. 

13. Osservazioni sopra il Peplo, 
poema del sig. marchese di Mon- 
trone; sulla cacciata del tiranno 
Gualtieri, poema della marchesa 
Teresa Malvezzi s sulla tomba del- 
la madre, poema del marchese 
Tanara, ec. ec. 

14. Memorie e discorsi per Ac- 
cademie letterarie, per la Società 
Agraria, ec. ec. 

15. Diversi volgarizzamenti di 
orazioni, trattati, e discorsi intor- 
no alla poesia e alle umane let- 
tere — Un grosso volume — (Vi è 
specialmente tradotto il trattato dj 
Gio. Antonio Volpi — Della utilità 
poetica — diviso in 16 capitoli : 3 
orazioni del suddetto, 6 del Mu- 
rerò, altre del Beroaldo, dell’Ama- 
seo, del Gravina, ec.). 

16. Miscellanee di traduzioni dal 
latino in prosa. 

17. Delia Cristiade di monsignor 
Marco Girolamo Vida vescovo d’Al- 
ha, libri VI tradotti (in versi sciol- 
ti italiani ). 

18. Georgica di Virgilio, tradot- 
ta in verso sciolto. 
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19. Le Odi di Anacreonte tra- 
dotte in versi. 

20. Molte poesie latine tradotte 
in versi (dal Vida, dei fratelli A- 
inaltei, dal canonico Schiassi, da 
M. Ferrucci, da Luigi Salina, dal- 
l’ab. Montalti, ec. ec. ). 

21. Parecchi salmi ed inni sacri 
tradotti in versi italiani. 

22. Zibaldone di poesie liriche 
originali. 

VIBGILIO DlVlLi. 

KOHEN ( Dottor Giambattista ). 
Nell’aprile del 1775, nato il Kohen 
in Trieste da genitori ebrei, ebbe 
il nome di Gioele. Amoroso dello 
studio e d’ingegno svegliato, ri- 
cusò fin dai primi anni di seguitare 
1’ esempio del padre c de’ fratelli, 
addetti alla mercatura ; e dai p. 
Minoriti apprese in patria gram- 
matica e lettere umane, dai Pieri- 
sti di Gorizia le filosoBche discipli- 
ne. Grado grado che P intelletto 
ed il cnore gli si apriono nella let- 
tura de’ classici, cresceva nel gio- 
vanetto l’ amore alla beila lettera- 
tura, e a questa si sarebbe consecra- 
to di preferenza, se ragioni di 
famiglia non l’ avessero indotto ad 
abbracciare la medicina. Nella qua- 
le a vie meglio addottrinarsi si 
portò a Vienna ove allora Proca- 
seha, Giampietro Frank ed altri 
celebri professori aveano fama di 
singolare eccellenza; e dietro la 
scorta loro studiando indefesso, di 
soli 22 anni fu insignito della 
laurea dottorale. Tornato a casa, 
fra i malati ed i libri spendeva il 
meglio dell’ ore sue subordinando 
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r esercizio dell’ arie allo studio 
delle teoriche ; non sempre, è ve- 
ro, sicure, ma però necessarie a chi 
non voglia uccidere impunemente. 
Trasferitosi nel 4808 nella nostra 
Venezia, vi soggiornava quattro 
anni ; donde si tolse per visitare 
la Toscana. Nè gli fu senza frutto 
la protratta dimora in Firenze, 
perchè non dimentico colà pure 
dell' arte che professava, penetra- 
vagli più addentro nell’ anima l’a- 
more della lingua comune, che 
nelle bocche toscane gli suonò tan- 
to armoniosa e gentile. E lo spen- 
dervi attorno un quinquennio nella 
pace delle domestiche mura, gli 
parve poco ; chè troppo sapeva 
bene, siccome non v’abbia forse 
tra le favelle moderne una sola, 
che offra maggiori difficoltà della 
nostra a chi voglia apprenderne 
r intimo magistero. Da tali studi, 
laboriosi, noi nego, ma pieni d’ al- 
lettamento, trapassava ad altri non 
men ardui e severi mettendosi pel 
vasto mare dell’antica 6losofia. Ne 
giovi il riportare le sue stesse pa- 
role : « Nel 4846 volli erudirmi 
y nella filosofia degli antichi Greci 
» leggendo i libri di Cicerone, che 
» ne trattano, le opere di Aristo- 
» tile e di Platone, e quanto in 
» si fatto particolare si trova ne- 
» gli scritti morali di Plutarco e 
» nelle vite di Diogene Laerzio. 
» Fu allora che mi rifulse il pri- 
» mo lampo della grazia divina, 
» che fattomi conoscere l’ insuffi- 
» cienza d’ ogni ragionamento nel. 
» le materie che spettano più d’ap- 
» presso la felicità dell’uomo, mi 



» rischiarò alla mente dite grandi 
» assiomi che m’ erano sovente in- 
» culcati nella prima giovoitù dai 
» miei precettori teologi : ratio est 
y lìimen minus, rtoelalio ett lu- 
y men tnajuijubi definii ratio, in- 
y cipil revelatio. Adunque per illu- 
y minarmi mi ridussi ai libri sacri 
y dell’antica legge, e vi rinvenni 
y a chiare note la storia dell’ Uo- 
y mo-Dio e della religione eh’ e- 
» gli doveva stabilire. » Oh se lo 
studio menasse sempre a conchiu- 
sioni si utili e belle! Oh se chi 
cerca il vero e lo trova, avesse la 
lealtà ed il coraggio dell'uomo che 
lodo !— Impedimenti non supera- 
bili vietarono allora al Rohen di 
effettuare il suo generoso proposto, 
ed egli, a renderlo più maturo, vi 
si venia preparando con opportu- 
ne letture, e di quegli autori in 
particolare che appunto dal non 
dissimulare gli argomenti recati in 
campo dagli avversari, inducono 
nell’animo un pieno convincimen- 
to. Tranquilio in grembo alla pa- 
ce della domestica famiglia che 
s’ era creata collo sposarsi a don- 
na d’ indole egregia, intento a pro- 
gredire nell'arte, lunga sempre, 
come ne scrisse il primo e più 
grande de’ suoi professori, a petto 
della vita; sin dal 4830, nelle 
ore d’ozio avea dato mano alla 
versione di Polibio. Mortogli il 
padre, non guari dopo volse l’a- 
nimo a porre in atto quel gran 
mutamento, che già troppo venia 
tardo al suo desiderio. A cansare 
i fastidii che gliene sarebbero can- 
seguìti, pensò di trapiantarsi in 
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Lombardia ; e a questo Ano visU6 
Milano e 1 dintorni; rivide a Como 
il suo Franck: eoa Baaori ed I 
seguaci di quella scuola, tenne li- 
bere e non concordi parole. Sia 
che le tempre di quel clima mal 
si affacessero alla sua delicata sa- 
lute, od altro che non so, a malin- 
cuore si ricondusse a Trieste. « Fi- 
w naluiente nel 4829 (soggiungo 
» alcuni versi tolti alle notizie bio- 
e grafiche citate più sopra) non 
» sofirendomi l’ animo che la mia 
» crescente famiglia continuasse 
» ad essere aUevata nella falsa cre- 
» denza, surrogau da' Farisei e 
» da' rabbiosi lor successori alla 
» cessata legge mosaica, venni nel- 
» la risoluzione di trarla da Trie- 
» ste. A tal uopo comperai una 
» campagna nei dintorni di Mon- 
» falcone, ove un degno sacerdote 
» s’ incaricò d' istruire i miei nella 
» lede cattolica, m £d allorché egli 
il primo co’ due maggiori suoi fi- 
gli nel febbraio dei 4830, e gli 
altri appresso colla moglie furono 
rigenerati nelle acque battesimali, 
non è a dire di quanta gioia gli 
esultasse il cuore, e come sin da 
quel punto fermamente si propo- 
nesse di tener fede alla legge a 
cui si era condotto non per volgari 
argomenti, si bene per via di co- 
noscimento ingenerato da forti 
studi e pazienti. Se poi Giambatti- 
sta Kohen nella rimanente sua vita 
si dimostrasse e fosse nell’ animo 
vero cristiano, noi dirò già io, ma 
quanti il conobbero gliene ren- 
dono testimonianza. A vivere più 
tranquillo e procacciare ai figli 
Vot X. 



una educazione compiuta, si tra- 
mutò nel 4831 in Venezia, in cui, 
se ne logli un biennio trascorso 
Ora la villa di Ronchi c Trieste, 
ebbe sino all’ ultimo pacifica sUu- 
ea. Ed affinchè la sua conversione 
non apparisse dubbia o mal eon- 
sigliau, ne fece pubbliche le ra- 
gioni in un opuscolo (Venezia 4831) 
che fruttò odi! non mediocri a lui, 
ed argento al libraio, il quale in 
breve ne intraprese e smalti una 
seconda edizione. Delle altre sue 
produzioni, e in ispezialita del Po- 
libio che forma parte della Colla- 
na degli storici greci, intrapresa 
dal Sonzogno in Milano, parleremo 
più sotto. Continuando adesso al 
primo detto, noteremo, siccome nel 
suoi ultimi anni poco attese 11 
Eohen all’esercizio della medicina, 
molto a raccogliere in Iscriito il 
frutto degli studi! e delle fatte 
esperienze. Così gl’ incomodi d’ u- 
na prematura vecchiaia, in età 
verde ancora, non l’ avessero ren- 
duto, non dirò avverso, ma lento 
al travaglio della mente, che non 
avremmo a dolerci dell’ incompiu- 
to Polibio I Una non so quale iner- 
zia, che troppo gli facea cari gli 
ozii domestici, e la conseguente 
pinguedine gli affrettarono 1’ apo- 
plessia che lo colse la notte del 28 
novembre 4844 ove smarrì in sul- 
le prime la favella e la conoscenza ; 
ma appena gli tornava lo lingua 
all’usato ufficio, che, non risensato 
del tutto, era cosa insolita e stu- 
penda r udire, come affastellando 
indistintamente voci greche, ebrai- 
che, latine, inglesi, e queste mtiri- 
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landò culle tedesche e le ilaliuie, 
ne uacissero suoni e concetti i più 
iuarnioniosi e bizzarri. INei ire mesi 
che sopravvisse riacquisiò gradata- 
mente le facoltà perdute che gli 
durarono quasi iolere sino all’ ul- 
timo punto ; e la sua rassegnazio- 
ne profonda ai voleri di Dio, la 
tolleranza di infermità si penosa, 
gli atti e le parole di religione 
perfetta, ai suoi ed agli amici ne 
iVcero più ammirata e dolorosa 
la morte. 

Detto cosi brevemente de’ pochi 
fiitii onde s' intrecciò la vita di 
Giambattista Kohen, accenniamo 
adesso alcuna cosa intorno all’in- 
gegno suo, all’ indole, ai costumi. 
Potenza creatrice, a dir vero, non 
ebbe ; sì bene giustezza di criterio, 
dote di pochi, perspicacia non co- 
mune, prontezza e securità di giu- 
dizio. Ma la memoria fu in lui 
maravigliosa, e fino agli ultimi di 
cosi ferrea, da conservare direi 
quasi da verbo a verbo le cose 
imparate in giovinezza, da rispon- 
dere all' improvvista sovra argo- 
menti i più disparati di lingue mol- 
tiformi, d’ erudizione classica, di 
medicina, di scienze naturali. Par- 
latore non facondo ma ameno, va- 
rio ed arguito, di gentilezza squi- 
sita, figlia deir animo, condiva i 
discorsi proficui a chi l’ udiva per 
grave dottrina. Non che ostentasse' 
a pompa il sapere cogli stranii ed 
indotti, si agli amici e richiesto 
era largo delle cognizioni tesoreg- 
giate. Dappoiché fra le virtù mol- 
te in che risplende I’ onorata sna 
vita, pi incipalissima fu la mode- 



stia. E non riserbalo a solo paro- 
le o contegni, fuggi egli sin 1 ’ om- 
bra di queir umile alterìgia che 
mostra di ricusare gli onori, accioc- 
ché questi più copiosi le piovano 
in seno: in pubblico compariva, 
se ccieiretlo, inalvolenileri, meglio 
desideroso di quella luce che ove 
non abbarbagli, si fa strada alla 
pupilla più pura e sincera. E forse 
non so qual timidezza che non sep- 
pe 0 volle vincere sin dai primi an- 
ni, ebbe parte nel renderlo cosi 
schivo e guardingo nell’ intrapren- 
dere r uno 0 r altro di quegli av- 
viamenti che tra i compensi e gli 
applausi fruttano anche spesso bri- 
ghe, accapigliamenti, amarezze in> 
dicibili. — Fornito di tutte le buo- 
ne parti che s’ addicono ad nomo 
privato e cittadino, la stia vita fu 
specchio di costumi lemperati e 
mitissimi. Cbè la mitezza non la 
stimò già egli mercato di frasi co- 
lorite e melate, ma corrisponden- 
za di sensi e di opere afiTettuose, 
umanissime ; e siccome I’ animo 
naturalmente lo piegava a leggere 
il meglio nelle intenzioni e nei fot- 
ti altrui, nessuno lo vide mai a 
levarsi a moti d’ira, d’orgoglio, 
d’ iiilulleranza ; nessuno lo intese 
a niisdire de' suoi colleglli medici 
o letterali. Moderazione che cbio- 
mereì piuttosto unica che singola- 
re I Per tal guisa non teorica ste- 
rile, ma fatto vivo che in se me- 
desimo espresse, fu il concetto che 
s’ era formato il Rohen dell* uomo 
di studio ; il quale nell’ esercizio 
delle arti gentili annobilisce le fa- 
coltà dell’ animo e dell’ ingegno. 
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Kd a modi ichietti iiuteme ed af- 
fabili arcoppiava egli una direi qua- 
li patriarcale lemplieità, figlia si 
dell* ouima natura sua, e derivante 
anche in parte dal conversare as- 
siduo e amoroso coi grandi esem- 
plari che ci tramandava la vene- 
randa antichità. Dei quali era devoto 
non con superstisioso culto, si con 
quel senno che dà la retta esti- 
mativa del hello e del vero. 1 Greci 
singolarmente onorò, e la lingua 
d' Omero gli venne tanto dome- 
stica, da potersi addentrare nella 
lettura originale dei prosatori e 
poeti. Forte 4* tele presidio s’ ac- 
cinse a rendere italiane le Storie 
dì Pohhio, non tradotte innanzi 
che sopra versioni latine. Gli (il 
scorta dapprima la edizione procu- 
rata dal Casaubono ; ma come gli 
venne alle mani la più recente 
delio Schwolghauser, dietro que- 
sta rifece per intiero il lavoro, 
già prima fornito. Del quale ci 
crediamo dispensati dal discorrere 
alla distesa , per non ripetere 
il detto più volte si dai giornali 
che da uomini autorevoli e dotti. 
E per fermo, se una fedeltà che 
non noccia aU’ evidenza, se una 
critica ilinminata e severa che li- 
brando ogni parola assegna fra 
molte a queste ed a quelle il ve- 
ro significato, se una lingua ed 
uno stile sìncero d’ estraneo bel- 
letto rendono commendata l’ opeVa 
di(Bcilis.sima di recare d'una in al- 
tra fovella gli altrui sensi e pen- 
samenti, segnatamente se d' autori 
antichi ; codesti pregi tanto desi- 
derabili e rari, si riscontrano, non 



già ripeto per mio giudizio, ma 
degli intelligenti, nella traduzione 
del nostro Kohen. Ifè per questa 
afiermo perfetta T opera sua ; chè 
quell’ arguto senno, quel fare ira 
imperioso e modesto, quel dipin- 
gere vario e maraviglioso di gen- 
ti, di persone, di lunghi, tutto pro- 
prio del grande megalopolitano, 
sono cose in credo impossibili ad 
essere efficacemente significate an- 
che da uomini di maggiori sludii 
e levatura che non ebbe il Kohen ; 
il cui dettato in ispezieltà non 
m’arrischierei n dir puro d*ogni 
menda, afiermo solo che bisogna 
sapergli buon grado e lodarlo di 
quanto ha fatto prima d' ogni al- 
tro e per modi si. degni, a servi- 
gio della patria letteratura. INè la 
dotta fatica del nostro ellenista si 
circoscrive alla sola versione del 
testo. Bel primo volume è a leg- 
gere una breve e giudiziosa espo- 
sizione della vita * degli scritti di 
Polibio, a cui vien dietro un cata- 
logo ragionalo delle edizioni e tra- 
duzioni che ne fiironn condotte in 
favelle diverse. Copiose annotazio- 
ni storiche, critiche, filologiche, 
ilhistrarono ciascun libro, nelle 
quali è a fawlsare perizia somma 
non che delia lingna si ancora del- 
le cose greche e romane : i passi 
oscuri soD rischiarali, le lacune pur 
troppo frequenti che vi si riscon- 
trano, ingegnosamente supplice. Fi 
fra’ pregi molto notabili di «osi 
fatto lavoro a me pare meritevole 
di encomio un lungo ragionamento, 
in cui si diffonde la verità delia 
narrasione polibiana intorno ul 
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raminino che tenne Annibaie per 
valicare le Alpi. Quanto scrissero 
in tal proposito storici, eruditi, 
strategici, si vecchi che moderni, 
v'è posto sott’ occhio, e le senten- 
ze di coloro che si discostarono da 
ciò che ne dice Polibio riscontrano 
negli argomenti addetti dal Kohen 
una confutazione che a mio avviso 
non ammette altre repliche. Tavole 
topografiche e geografiche, mone- 
te e medaglie eh’ egli ripescò in 
opere antiche, corredano questi ot- 
to volumi, che il traduttore inten- 
dea di portare sino a dieci se non 
fosse stato interrotto da morte. I 
frammenti degli ultimi libri si rin- 
vennero già pronti per la stampa, 
non già le note •, e nella deiezione 
in cui giacciono al presente gli 
studi classici del nostro paese, io 
non veggo molti che possano o 
vogliano sopperire a tal difetto. 

Ma sa nello studio de’ greci e- 
semplari colse il Kohen un si lar- 
go profitto, in quello dei Ialini sì 
spinse, a mio avviso, più innanzi. 
Possedeva quel senso giusto della 
latinità che non si acquista se non 
per luogo esercizio e domesticliez- 
za cogli autori che diedero nome 
e lustro al secolo d’Augusto ; e le 
loro sentenze gli cadeano di bocca 
conversando, acconciamente inne- 
stavale scrivendo per lettera agli 
amici. E vuoi che in dettati d'argo- 
mento medico, vuoi che in produ- 
zioni letterarie usasse la lingua del 
Lazio, puro, terso, eflìcace gli cor- 
reva lo stile. E ne diè prova allor- 
quando nel 18i6 invitato da’ suoi 
concittadini ad arringare in una 



tornata accademica della Minerva 
l’imperatore Francesco I, il discor- 
so che proferì, gli fruttò, oltre 
l’onor della stampa, le lodi, false 
0 vere, non so, di coloro stessi che 
aveano brigato l’ incarico a lui per 
comune voto commesso. Ne cono- 
sceva egli l’importanza e il peri- 
colo in tempi massime ne’ quali il 
cozzo delle opinioni d’ognì intorno 
tuttora romoreggiava; il giudizio 
deH’awenire, che è solo del pas- 
sato equo giudice, getlavagli nel- 
l'animo un qualche sgomento. Me- 
ditato a lungo il suo tema, s'accinse 
ad ordirlo sovra fatti noti e non 
contrastabili t e fra i benefizi! ar- 
recati dal sovrano al suo popolo, 
esaltò principalmente quello della 
pace che rilevava i sudditi oppres- 
si da tante stragi e tumulti. 

La storia del pensiero e dei fatti 
umani strettameute si lega colla 
letteratura ; e chi di questa ia pro- 
fessione non può andar digiuno nè 
della filosofia nè degli eventi ehe 
dal principio de’secoli aisueeedettero 
con assidua vicenda sovra il teatro 
del mondo. E si nell’una che nell’al- 
tra disijplina fu non mediocremen- 
te versato I’ amico mio; com’èa 
vedere dal suo ragionamento Sulle 
Mette filosofiche della Grecia stam- 
pato in quel volume d’opuscoli poco 
su menzionato. Nella introduzione 
del quale asserisce, dall’ Egitto es- 
sersi propagalo in Grecia il sapere, 
non però la teologia e le scienze 
morali eh’ ebbero a fondatore e 
maestro il sommo Socrate. E in 
due epoche principali spartisce il 
vasto argomento; la prima che co- 
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mio«!a con Talete capo della tcao* 

10 jonica, e finisce con Archelao 
precettore del figlio di Sofroniaco. 

11 quale, avvegnaché desse princi- 
pio alla seconda, non procedè più 
in là di Cameade che istituì la nuo- 
va accademia. In quanto poi ha ri- 
guardo ai sistemi particolari che 
ciascun di codesti filosofi o inven- 
tò o ampliò, li dispose il Rohen in 
singole classi di teologia, di psico- 
logia, di cosmogonia e di matema- 
tiche: le scienze morali e la dia- 
lettica, siccome venute appresso, 
hanno luogo nell’ epoca secando. 
Per labirinto di tante ambagi e 
diverse, come se tenesse in mano 
fl filo d’Arianna, cammina Tanto- 
re con franchezza ammirabile, e 
può chi legge senza fatica serba- 
re in mente le opinioni molteplici, 
strane, contraddicenti degli anti- 
chi sofisti. E conchiude in tali no- 
tabilissime parole: « Queste cose io 
ascriveva nel 4816, allorquando 
a per erudirmi nella sapienza greca 
a svolgeva le carte antiche che la 
a contengono. Finite le mie rìcer- 
a che in argomento sì grave, ben 
a m’occorsi che attraverso d’una 
a luce più 0 meno fosca d’ ipotesi 
a e di sistemi io m’era condotto in 
a una regione che sempre s'abbu- 
a iava, finché dense tenebre mi co- 
a prirono da ogni lato, vuoto la- 
a sciandomi l’intelletto e pieno il 
a cuore d’angoscia. ... E pur bea- 
a to colui che varcato ha l’oceano 
a procelloso delle opinioni e rìcove- 
arò nel porto della fede in cui 
a è solo riposo e salvezza, a A 
questo ragionamento tengono die- 
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tro le Ricerche sull'origine del 
sapere umano (ibid. p. 265). Pri- 
ma di Bacone é vano il cercare un 
lavoro enciclopedico che tracci con 
ordine ed esattezza le principali 
deviazioni dello scibile; qualche 
cosa, ma poco, rispetto ai bisogno, 
fecero i Greci, e sempre in guise 
imperfette. Primo «adunque a re- 
staurare le scienze che troppo lun- 
gamente aveano divagato dalla loro 
nobilissima meta, fu quel lume del- 
T Inghilterra, anzi del nrondo. Esa- 
minati i fondamenti sovra cui s’ap- 
poggia la costui filosofia, ne traggo 
il Rohen una partizione ingegnosa 
delle scienze e delle arti liberali ; la 
quale egli deriva dal noto princi- 
pio: ogni umano sapere emanare 
come da sorgente dai sensi esterni, 
dal sentimento e dalla ragione. Da 
ultimo nel suo Prospetto di seien- 
sa logica (ibid. p. 333), detto in- 
nanzi che la logica allra è elemen- 
tare! altra applicata, afferma do- 
ver la prima occuparsi intorno alle 
idee, ai giudizii, ai sillogismi, e la 
seconda additare le fonti come del- 
ie cognizioni cosi dei nostri erro- 
ri. — Nulla a dir vero di nuovo e 
di peregrino contengano codesti 
scritti in materia filosofica : dichia- 
rano si bene l’amore, che portava 
il Rohen anche verso siffatti studii, 
con troppa vergogna nostra colti- 
vati adesso da pochi. Ma abbraccia- 
re, se non tutte, il più possìbile del- 
le parti in cui lo scibile va divisa, 
fu voto tormentoso all’uomo di cui 
ragioniamo : potè ancora appagar- 
lo pienamente nessuno ? 

Chi spese tanti anni dietro Poli- 
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bio, erd ben naturale che amasse la 
storia, e ne intendesse l'alta impor- 
tanza. E nel racconto dei semplici 
fatti, che sono come la pietra ango- 
lare dell' edifizio, non si compiac- 
que tanto quanto nel risalirne alle 
cause generatrici, nell’assegnare i 
rapporti onde questi vanno colle- 
gati all'essere a ai destini delle na- 
zioni. E a non dir nulla delie an- 
notazioni istoriche ai libri dell’illu- 
stre capitano, farò menzione della 
memoria Sull^ origine di Trieste 
(Ibid. p. 29 ) che in sei capitoli di- 
scorre dei primi abitatori di quella 
eliti, dei Yeneti e della loro prove- 
nienza , de’ lapidi , de' Liburni , 
deiristrin, Dalmazia ed Illiria, del 
nome di Trieste e della sna condi- 
zione ne’ tempi remoti. L’argomen- 
to oscurissimo e non Isvolto almen 
di proposito, per quanto io mi sap- 
pia, da alcun altro, rischiarò colla 
luce di critica ragionata e sottile $ 
e se non recise di netto il nodo di 
tanta lite, le opinioni da Ini abbrac- 
ciate e seguite pare che delle rice- 
vute sin qui meglio s'accostino al 
vero. Le epoche della étoria per 
rispetto alla religione e ai costu- 
mi, gli fornirono tema d'altro scrit- 
to, non grave per mole, ma prege- 
vole per senno e dottrina. E pure 
in questo non si dilunga già egli 
nella parte narrativa, che sola si 
sarebbe diffusa per molti volumi, 
ma per via di riflessioni e sentenze 
generali a gran tratti ne delineo il 
quadro dell'Intera umanità, sotto 
quel punti di visto che s'era propo- 
sto. E come Intenda di svolgere il 
nobile snhbletio ò manifesto sin dal- 



le prime. «Poiché le tre grandi 
» epoche, dice egli, ch'ogni nazione 
» percorre dal suo nascimento alla 
» dispersione, i secoli di barbarie, 
« d’ incivilimento e di depravazione 
» corrisiiondnno ad altrettante ma- 
M niere d’adorazione con cui l'nomo 
» s’ingegna di render propizia a sé 
» quella forza che permanente fra 
» tanta mutabilità ne’ fenomeni che 
» colpiscono i sensi, forza è che la 
X ragione umana confessi superiore 
» a quanto v’ha quaggiù di fragile 
» e di passBggiero. » 

E la filologia che è chiave mercè 
la quale si penetra nelle memorie 
dei popoli antichi prineipsimento, 
fu tra gli studi! prediletti del no- 
stro Gio. Battista: oltre al greco, 
al latino e al nativo italiano, chè 
a volere o non volere Trieste è 
porzione d’Italia, aveva appreso 
per religione e coltivalo con amo- 
re l'ebraico e il rabinieo: tanto 
che leggeva da maestro la Bibbia, 
interpretandone i passi più centro, 
versi e difficili, siccome è manife- 
sto dall'opusrolo della sua conver- 
sione e dall’esame d’una versione 
d' Isaia pubblicata non ha molti 
anni dal sig. T. Reggio. Il quale, 
poiché s’attenterebbe a negar nul- 
lameno che la verginità della Madre 
di Dio (C. XXV). la resurrezione 
della carne e io remissione de' 
peccati, trova nella scrittura inedi- 
ta del Rohen una dotta e vittoriosa 
confutazione. Il senso vero delle 
parole profetiche v’ è dichiarato a 
difeso nell’ atto che si dimostra la 
mala fede e la poca scienza del 
traduttore. — Delle lingue mode*-. 
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ne parlala il Roheo c acrivera la 
tedesca, iit cui stampò da gioTine 
non so quali versi; avea domesli- 
chezta colla inglese, nella france- 
se era douissimo. £ peicbè il co- 
noscere la parte, dirò cosi, stro- 
mentale della favella, mena da per 
aè a poco profitto, ove non derivi 
che da soia memoria, a questa con- 
giungendo il Koben e pronto in- 
gegno e dottrina non attinto da 
rìvoli, ma bevuta alle pare sor- 
genti, non la mu-arìglia se tanto 
acconciamente se ne giovasse sì 
negli stodii critici, che negli ar- 
cheologici. Dei quali primi diede 
buon saggio nella memoria indi- 
ritta a combattere l’opinione del 
Rinck (opusc. p. 8) che mirava a 
togliere il vanto a Cornelio d’aver 
dettato le vile degli eccellenti ca- 
pitani. j£ dei secondi sì valse a di- 
ciferare e illustrare lapidi antiefae, 
fra cui meinoriaira in principalità 
le Riflessioni sul monumento rodio 
che esiste nel Seminario della Sa- 
lute (Yenenia, 4838). 1 litigi-mossi 
intorno a codesto marmo, levaro- 
no gran romore neUa città nostra 
ed altrove; antiquari, eruditi ed 
anche non «raditi ne o{dnarono e 
scMstaro in sentenze diverse. Ma 
io credo in mezzo a tante battaglie 
l’opascolo del Kohen meglio d'«- 
gn’akro toccasse il segno; chè 
r Imberciare in argomenti di si 
remota anticlùià -e con dati sì scar* 
si, toma non cbe arduo, quasi im- 
possibile. £ nello stile epigrafico 
colse lodi eziandio ; maggiore però 
gliene ridonda dalle iscrizioni com- 
poste in lutino, fra cui la bellisai- 
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ma pubblicata per G. P. Francie, 
che non dalle altre in lingua italior 
na. Parta della Galleria epigrafi- 
ca sugli uomini illustri della Gre- 
cia vide non ha guari la luce. Agii 
uomini enciclopedici di cui l'età 
nostra non patisce difetto, è solo 
permesso il discorrere e sentenzia- 
re intorno a’ più astrusi, molte- 
plici, dispaioti argomenti; ma chi 
acrive queste memorie, pauroso di 
calersi inoltrato anche troppo per 
le provincie diverse del sapere che 
percorse il Kohen, or cbe gli sa- 
rebbe mestieri di fame conoscere 
ed apprezzare il valore nell'arte 
in cui sudò per tanti anni, ammu- 
tisce, com'è di ragione, e cede di 
buon grado la parola agli esperii 
iKÌ mbteri d’ Igeo. Solo attesta da 
storico, che a Venezia, g Trieste, 
a Vienna, in Toscana, il Kohen 
ebbe fama di medico sagace, co- 
scienzioso, douissimo; che dui più 
valenti e leali fra i nostri professoi'i 
udì commendarlo siccome tale; e 
cbe vide cogli occhi propri! cure 
parecchie c difBcili da lui intra- 
prese e condotte ad ottimo termi- 
ne. Ai poveri particolarmente, in- 
vitato . da quakono dei parrocbi di 
questa duà, prestava con amore e 
profitto l’opera sua, e la villa di 
Ronchi quando infieriva il cholera 
lo salutò poco meno cbe salvatore. 
£ parto di finti, dirò col poeta, 
maoìfrali e conti. Ma la fortuna, 
come ia chiamano, non sempre a- 
mica de' buoni, perchè cieca, e la 
riserbatezza soverchia del Kohen, 
non gli conferirono la rinomanza e 
la po|iolarìU che meritava per tau- 
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tl rispetti; onde egli fra noi sitie 
qoal medico presso che ignoto. 

Quanto poi fosse innanzi nelle 
teoriche segnatamente dell’arte sa- 
lutare, è comprovato ad evidenza 
da'* suoi medici scritti. I Cenni tul- 
le vicende della medicina ; la Sto- 
ria di un maialo che viste due let- 
timane tema polsi (opnsc. pag.31 
e -139)^ ed una Memoria tulle feb- 
bri intermittenti, sono, per quanto 
io mi seppia, le sole produzioni che 
di medico argomento si facesse a 
pubblicar colle stampe. E più a na- 
turalista che a medico appartiene il 
Saggio sui caratteri che distin- 
guono f animale dal vegetabile 
(ibW. p. 471). 

Delle memorie più numerose e 
importanti che lasciava inedite tes- 
seremo un breve catalogo, ripor- 
tandone l’estratto e il giudizio, 
quale ci fu trasmesso dalla genti- 
lezza dei periti nella scienza cui ci 
femmo coscienza di consultare. 

1. Sull'indole e la cura delcho- 
lera asiatico. 

«È lavoro commendevole prin- 
dpalmente nella parte che riguar- 
da la cura; dimostra l’oiilità del- 
l’oppio, e stabilisce la diversa na- 
tura d’aiuti che sono richiesti dalle 
varie trasformazioni di cotale in- 
fermità; la tiene di orìgine epide- 
mica e nega il vantaggio rfei cor- 
doni sanitarii; sopra il qual pro- 
posito si scosta dall’opinione dei 
più valorosi medici italiani.» 

DOTT. c. «. 

9. Ricordi medico-pratici. 

» Questo scritto, che meritereb- 



be d’ essere pubblicato, fa prova di 
molta dottrina, di lunga esperienza e 
di mente giusta, elevata. h’A. forse 
troppo restio dall’usare le sottrazio- 
ni sanguigne, e troppo proclive a 
prescrìvere rimedìi eccitanti, mo- 
stra coll’evidenza dei Catti i danni 
di quelle ed il beneficio di questi in 
alcune gravi emergenze degli u- 
mani malori. L’faiQuenza delle co- 
stituzioni atmosferiche nel mutare 
le essenze delle malattie, l’eOicacla 
delle naturali forze a guarirle, e 
gli errori di molti sistemi di me- 
dieina, massime delle dottrine del 
controstimolo, sono maestrevolmen- 
te toccati » 

DOTT. 0. N. 

8. Contiderasioni sulla Jòrta 
medicatrke della natura. 

» Il Koben ricco di molta dot- 
trina, e lontano dal tutto negare 
o tutto concedere alla forza medi- 
catrice della natura, la osserva in 
generrìe diffusa in tutto ciO ebe 
r universo compone. E prima di 
entrare in argomento indaga la 
potenza conservatrice de’ corpi, e 
dai minerali ai vegetabili, da que- 
sti a quelli trova diffuso il princi- 
pio di produzione, relativo ai va- 
rìi gradi di vita di quanto esiste. 
Di qua muove a ricercare che co- 
sa intendessero 1 prìndpalì eapi- 
scnola della medicina per vita ed 
in che consìstesse; e fermatosi al 
magnetismo, ne spiega i misteri 
con parole prossime al vero ; po- 
scia accenna alla elettricità e al 
galvanismo, relativamente alla in- 
fluenza che esercitano sulla fibra 
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animale. Niente egli aMace a pro- 
va delle sae osservazioni, se i fatti 
e le esperienze non lo comprovino; 
e la sua emdizione procede sciol- 
ta dai lacci della pedanteria. Con- 
seguenze deir elettro - galvanismo 
sono le azioni cosmo-telluriche e 
le ammette influenii sull’ uomo, se 
cosi palesemente agiscono sulla 
natura; e che ciò sia, la poi oriti 
ne ò dimostrasione co'' suoi svariati 
fenomeni. La dottrina dell’ oMro- 
sione e della repultione venne es- 
sa pure invocata a sviluppare l’in- 
tricatissimo nodo delle molteplici 
condizioni morbose; e percorsa con 
lucido ordine la potenza di questa 
sulla patogenia, non ommette alcu- 
ni utili avvedimenti che possono 
divenire nelle cliniche conseguen- 
ze inesBuribiI fonte di belle osser- 
vazioni e di conforto al pratico 
nella cura delle malattie . . . Tale a 
nostro avviso è il lavoro del doti. 
Kohen, e noi non dubitiamo coIIch 
cario fra i più solerti ed operosi 
ingegni che si occuparono di que- 
sto argomento. » 

DOTT. t. c. 

4. Memoria tulio petle buboni- 
cu (t Egitto, il ekolera morbut, ec. 

» Nella prima parte di qnesta 
Memoria vuoisi dimostrare, l’Egit- 
to, e non altre città del Levante, 
esser culla della peste bubonica, 
contro il parere del cavalier Gras- 
si. Con molta dottrina, ingegno ed 
erudizione l’autore si fa ad inda- 
gare la ragione della salubrità 
dell’Egitto anUco, e la rintraccia 
spezialmente nell’ uso d’ imbalsa- 
VOL. X. 



mare i cadaveri ... Lo scoprimen- 
to di questi nelle maggiori allu- 
vioni, le acque marine rovesciatesi 
sulla parte settentrionale del Del- 
ta, r Impalndamento del lago Me- 
rida presso Alessandria con iseio- 
gliinento de' vapori Insalubri, man- 
tengonn, secondo l’autore, in Egit- 
to il fomite della peste. Ai due 
Delta del Gange e del Mlssipipi 
ridotti dalle loro alluvioni a colti- 
vazione, attribuisce I’ incessante 
produzione dei miasmi del cholèra 
e della febbre gialla. L’A. detto 
per queste tre infezioni alcune 
norme sanitarie, desuifte dalla pre- 
sunta loro origine, e dal modo di 
loro propagazione. -Accenna all’In- 
dole della malattia e suggerisce i 
più ragionevoli mezzi per la loro 
cura. — Bella e buona Memoria è 
codesta. » 

DOTT. É. A. 

B. Delle teorie <f Ippoerate. 

» È questa un'erudita Memoria 
nella quale l'A. si mostra profon- 
do conoscitore delle antiche dot- 
trine e sagace apprezzatore di 
quelle parti di esse che reggono 
ancora in mezzo a tanto progre- 
dimento delle scienze. Delle forze 
naturali medicatrici e della crisi 
ragiona con acuto discernimento,, 
e mostra come queste dottrine 
create da Ippoerate doveano esse- 
re meditate ed applicate da ogni 
savio cultore dell’arte sanatrice. » 

DOTT. G. rr. 

6. Storia tfuH. ammalato che 
viue due tettimane atfittieo. 

47 
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" Dail’esatta narrazione di que~ 
sto caso trae argomento l'A. per 
entrare nella questione che da gran 
pezza agita gli anatomici e fisiolo* 
gì sulla muscolarità o non musco* 
larità della tonaca media delle ar- 
terie, e snU'azione di questa tonaca 
sopra l’onda sanguigna, dovuta, 
secondo alcuni, alla irritabilità, se- 
condo altri alla elasticità delle ar- 
terie. Le varie opinioni sono ad- 
dotte con molta erudizione, discus- 
se ed ogitate con critica. » 



noTT. ». A. 

• 

Aggiungere altre parole alle in- 
dicate sin qui ne parrebbe indeco- 
roso e soverchio ^ e se la fama del 
Kuben non suonò clamorosa men- 
tre egli vìsse, aspettiamo la giu- 
stizia del tempo. Non gli fosse u- 
scita dalla penna che la sola ver- 
sione di Polibio, avrebbe fatto ab- 
bastanza per meritare la ricono- 
scenza dei posteri. 

Perù a quando a quando le ono- 
riScenze occademiche, non deside- 
rate nò richieste, vennero a cer- 
care l’uomu dotto nel suo pacideo 
nido. Fu socio ordinario del nostro 
Ateneo, e corrispondente in quello 
di Treviso; i Fisiocritici ed i Te- 
geì dì Siena, la Minerva di Trieste, 
l’Arcadia di Roma, le Società agrarie 
di Udine -e di Gorizia lo vollero 
inscritto ne' loro ruoli. Ma nè di 
codesto, nè dei legami di amicizia 
che lo strinsero a chiari medici e let- 
terati parlava mai, ueimucno cogli 
intimi suoi: tanto fu nemico fin del- 
ruuibra d'ugni iattanza. L piaces- 



se a Dio che l’esempio delle sue 
virtù, de' suoi studii, del frutto che 
ne ritrasse mettesse radice nell’aiù- 
mo spezialmente de' giovani medici 
nostri connazionali , a cui dietro 
quanto ho detto fin qui gioverebbe 
che si stampassero nella mente que- 
ste due non peregrine, ma pur sem- 
pre proprie sentenze : « La lettera- 
» tura e la religione essere ottime 
» amiche e compagne anche della 
» medicina ; e la sincera modestia 
» in qualsivoglia condizione di vita 
« procacciarsi d’ogni tempo l’af- 
» Tetto e la riverenza de’ buoni. » 

GItiUO GESABli PAaOLAU. 

LIGUOIU (de) S. Alfonso Maria. 
L’n giovine di nobile nascita, che 
dalla più tenera età si summette 
coraggioso ai giogo soave della ca- 
rità; un uomo che adorno di rari 
talenti e di vaste cognizioni si fa 
ammirare da tutti nel foro per sa- 
pere, e ancor più pel corredo di 
generosissime virtù ; un Ministro 
del Santuario, che rinunciando al- 
le vane pompe del secolo, agli ono- 
revoli carichi , a cui poteva aspi- 
rare, e posti in non cale le molte 
ricchezze e gli agi della casa pa- 
tema, piglia il Vangelo ad unica 
guida ed eredità ; un operajo evan- 
gelico indefesso , che acceso della 
più fervida carità verso Dio e il 
prossimo, non perdona nò a fati- 
che, nè a sudori, nè a travagli per 
potere coll’esempio, con la voce e 
con gli scritti zelare la giuria di 
Dio, e guadagnare anime a quella 
Verità, che tanto ci sublima, come 
dice il poeta, ìnstituendo a tal fine 
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una nuova Congregazione di Sa- 
cerdoti secolari , i quali debbano 
tatti adoperarsi pel bene spiritua- 
le delle anime , specialmente più 
abbandonate nelle campagne e nei 
piccoli villaggi ; un Yescovo ze- 
lantissimo che dimentico affatto di 
sè stesso, e di ogni privato comodo, 
cerca soltanto ciò eh’ è del Cielo, 
nè ad altro aspira, se non a pasce- 
re il gregge alla sua enra affidato, 
e ctmdnrlo a pascoli sempre piò 
salutari; un venerabile vecchio, che 
depoeto il grave peso del Vesco- 
vado, sì ritira fra’ suoi compagni 
ed alunni , ove fra 1 gravi Inco- 
modi di una decrepita età, e tra 
continui ed acuti dolori di una lun- 
ga e penosa infermità mena una 
vita tutta nascosta in Gesù Crbto, 
e consuma con devozione e pietà 
il suo corso mortale ; uno scritto- 
re, infine, che a difendere le più 
sane dottrine veglia indefesso, e si 
fa grave ed arguto co’ sapienti , 
semplice col popolo, e che suggella 
la dottrina professata ne' libri con 
la più esatta pratica delle migliori 
cristiane virtù; ecco l’uomo di cui 
ci facciamo ricisamente a narrare 
la vita. 

Alfonso de’Liguori nacque d’an- 
tica e nobile famiglia in Marianella, 
vicino a Napoli , il 97 Settembre 
del i696. I buoni esempi e i santi 
consigli de’ genitori attecchirono si 
prosperamente nel cuore del giovi- 
netto che ben presto apparvero in 
lui i segni di quella profonda pietà 
che dovevano accompagnarlo per 
tutta la lunga vita, che egli de- 
gnamente spese a sempre maggiore 
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esaltazione dello Chiesa. Simile al 
giovinetto Tobia vedevi il tenero 
Alfonso solingo il più delle volte, 
sempre in sé raccolto, modesto e 
grave nel portamento e nelle pa- 
role, in guisa che avresti detto, 
fuor dell’età, nulla trasparire in 
lui di puerile. Il padre lo affidò per 
tempo a un suo congiunto, uomo 
di provata virtù e dottrina. Don 
Tommaso Pagano, Filippino, per- 
chè lo facesse avanzare nella cri- 
stiana perfezione. In età di dieci 
anni non ancor compili si accosta- 
va quest ’angelico giovinetto all’Eu- 
caristica mensa in atto cosi com- 
punto, riverente e fiducioso ad un 
tempo da commuovere e consolare 
chiunque il mirasse. -Per mano del 
Yescovo dì Acerra Monsignor Po- 
sitano, fu unto del Sacro Crisma. 
Dopo i dieci anni entrò nella con* 
gregazione de’Padri Gerolimini per 
compiervi gli studj, e da’ suoi com- 
pagni fu presto salutato qual An- 
gelo. Nè in minore stima lo tene- 
vano essi per lo straordinario pro- 
fitto che ritraeva dagli stu<y. Oltre 
all’ attendere che faceva il Nostro 
alla lingua latina e greca, all' elo- 
quenza e poesia latino e italiana, 
nelle quali ottenne lodi speciali, 
entrato che fu in filosofia, I pro- 
gressi di lui ebbero del miracolo- 
so. Nel diritto canonico e civile 
tanto avanzò che ottenne la di- 
spensa di tre anni, e appena com- 
piti i sedici ebbe la laurea, il che 
avvenne appunto nel 4713. Bra- 
moso il padre di accasarlo, e fargli 
correre una luminosa carriera, poi- 
ché la famiglia Mgitori era con 
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ispeciali riguardi onorata e prò* 
letta da Carlo VI, lo aveva fatto 
istruire nelle arti cavalleresche. 
Amabile di aspetto, gentile di mo> 
di. Alfonso, era già stato richiesto 
da molte nobili famiglie, e il pa- 
dre già vi aveva aderito, dando lo 
preferenza alla figlia dei Principe 
di Presiedo, damigella per nobiltà 
di natali, leggiadria di forme e 
gentilezza di modi spettabilissima. 
Ma r uomo propone , e Iddio di- 
spone : a tutt’ altro era chiamato 
il figlio aborrente di festini, teatri, 
conversazioni. La Chiesa era ii 
luogo da lui prediletto ; tutte le 
domeniche si accostava ai Sacra- 
menti , e oltre gli esercizi devoti, 
e’ la consacrava per intero alle 
opere pie ed alla visita degli in- 
fermi. 

Ilei giorni feriali secondava le 
intenzioni del padre professando 
r avvocatura , nel quale esercizio 
ben presto superò i due suoi maestri 
Perone e Povera, giureconsulti di 
un merito insigne. E poiché nè il 
guadagno nè la giuria mondana 
gli erano stimolo al ben fare, ogni 
sua 'opera. Alfonso, la rivolgeva n 
gloria di Dio, sicché, al dire d'un 
suo biografo , per difendere i di- 
ritti dei cittadini non lasciava di 
consacrare al Creatore il diritto 
che ha di essere adorato, e all'a- 
nima propria quello di essere ali- 
mentata col pascolo della preghie- 
ra. Cosi visse .ilfonso dai 18 al 
anni. 

Accesasi fiera lite per non so qua- 
li diritti feudali tra due Principi 
Kapolelani, uno di essi aveva af- 



fidata la propria causa da patro- 
cinare ad Alfonso. Un ponto im- 
portante sfuggitogli nella diseoa- 
sione procacciò la vittoria all ’ av- 
ver.sario. Sdegnato ii Principe suo 
cliente, ne lo rimproverava acer- 
bamente. Svergognato a pieno di 
dolore Alfonso gli rispondeva : 
Compatitemi, tbagliai, il torto è 
mio; e tosto partiva daH’adunan- 
za. Quello fu il punto che il fece 
risolvere ed abbandonare il mondo 
traditore, com' ei lo chiamò sem- 
pre fin d’allora. Si rinchiuse nella 
sua camera, e ivi per tre gior- 
ni di pianto e di preghiera pro- 
stralo innanzi al CroceSsso, scontò 
la sua titubanza e viltà, com’ egli 
soleva chiamarla da poi, a seguire 
la voce che tanto l’aveva invitato 
al Santuario, e corto al suo diret- 
tore di spirito Don Tommaso, gli 
cnmmiinicò la presa risoluzione. 
Benché renitente da prima, mercé 
delle preghiere della pia madre, il 
genitore si rassegnò ai celesti vo- 
leri. La sua fidanzala si procacciò 
in Dio uno sposo migliore dei per- 
duto, e si fece monaca dei SS. Sa- 
cramento in napoli, ove visse e 
mori saniamente. Alfonso poi per 
rimeritarne in qualche modo il ma- 
gnanimo sacrifizio ne scrisse la 
vita. 

Ecco il Liguori cherico e presto 
sacerdote, e più tardi fondatore 
d’ un ordine illustre , e Vescovo. 
Ben presto egli compiè il corso 
delle scienze sacre, nelle quali fu 
subito riputato più abile ad inse- 
gnare, che bisognosodi apprendere; 
e intanto mentre era ass'iduo agli 
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«sereizj della Chiesa, non trasan* 
dava le 0 |>ere di caritè in guisa 
che le avresti dette le sue ore di 
riereaxione. Con opportune dispen- 
se fu sottodiarono nel 4725, di lì 
a sei mesi diacono, e per comando 
del Cardinale Pignatelli suo Arci- 
vescovo, nel 4726 elevalo alia di- 
gnità del sacerdosio nell'etè di anni 
30. Acceso il cuore della più ardente 
carità, sublimato io spirito dalla 
preghiera, non è a dire con che 
scio, con che ediGcazione Alfonso 
adempisse ai sacri e tremendi nf- 
fizj del novello suo stato. Napoli lo 
vedeva quasi ogni giorno dispen- 
sare la parola di vita, e Foggia, 
Bari, Lecce e Nardò delia Puglia, 
la Costiera di Amalfi e Scala con 
le diocesi a gara se lo contendeva- 
no. Usando di un linguaggio po- 
polare e inspirato dal vero fine 
dell' eloquenza sacra, il Nostro ra- 
piva, commoveva e persuadeva, e 
quindi frequenti erano le conver- 
sioni d'ogni sorta di genti; così 
fin d’ allora e’ si preparava ad es- 
sere r apostolo degl’ ignoranti e 
de! poveri contadini. Non avendo 
potuto aggregarsi ai Padri Gero- 
limini, Alfonso da chierico si era 
fatto membro della Congregazione 
di Propaganda; divenuto Sacerdote 
fondò egli medesimo una società 
di preti catechisti, che si sparge- 
vano per Napoli, e pel regno a 
istruire e predicare. .Vittorioso di 
mille ostacoli suscitatigli contro 
dalla malevolenza e dai sospetto, 
egli perseverò nell’apostolico mi- 
nistero. Vedendo quanto sia indi- 
spensabile la cognizione della dot- 
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trina pei fanciulli e per gli adulti 
più rozzi. Alfonso chiamava in una 
casa solitaria da lui comperala fuori 
di porta S. Gennaro alcuni suoi 
penitenti secolari, ma eccellenti di 
spirito e di massime , e li veniva 
educando e istruendo privatamen- 
te, affinchè eglino potessero da poi 
farsi maestri e guide agii altri. Di 
qui in breve Oratorj e Cappelle in 
ogni canto della città, e da poi per 
opera del Liguori un altro regola- 
re istituto detto appunto delle Cap- 
pelle. Quello però che coronò la 
opera evangelica d’Alfonso fu l'or- 
dine de'Missionarj dei 88. Reden- 
tore da lui fondato per divino ispi- 
razione, e a fronte de' più ostinoti 
ostacoli , il cui prineipole scopo era 
di predicare e istruire la gente 
povera nei contadi e nelle ville. Fu- 
rono dapprima dirci 8aeerdoti e 
due avvocati, oltre un laico in offi- 
cio di servitore, ricco gentiluomo 
d' Aqiiaviva di Bari, ma non con- 
cordando nelle massime d' adottarsi 
pel miglior andamento dell'ordine, 
r uno dopo l' altro si congedò, e 
Alfonso rimase solo con un fratello 
ancor secolare e nn laico. Iddio che 
non lascia mai senza ricompensa i 
buoni proponimenti premiò presto 
largamente il pio istitutore e in 
Tecala risorse più bello e magnifi- 
co su le apparenti rovine l'edificio 
dell’Ordine dei Missionari, appro- 
vato da poi da papa Benedetto XIV 
con apposita Bolla del 23 Febbrqjo 
4749. 

A più augusta carica lo destina- 
va la Providenza benché renitente ; 
poiché egli avrebbe voluto vivere e 
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morire oscnro nella aua diletta con- 
gregazione. Più Vescoradi gfU erano 
stati aggiudicati, tra i quali quello 
della popolosa Palermo. Ma l'uomo 
del Signore fuggiva, si nascondeva, 
pregava, piangeva avanti a Dio, in 
guisa che Palermo , e nn’ altra 
città dovettero per allora star pa- 
ghe ad altra scelta. Ma nel 4769 
Clemente XIU, vacando il Vesco- 
vado a Sant’Agata de’ Goti, pose 
di moto proprio gli occhi sopra il 
Liguori. Gli mandò il proprio pla- 
cito pel Nunzio di Napoli, e Alfon- 
so, al suo solito, pregava, piange- 
va davanti gli iramini, e si perco- 
teva davanti a Dio. Quasi da prima 
il PontcQce ne accettava il rifiuto, 
ma inspirato da chi tutto dispone, 
gl' impose per obbligo che facesse 
la volontà del suo Padre e Ponte- 
fice. Appena ricevutane la novella, 
^ rivoltosi lagrimando verso i suoi 
confratelli, il Nostro esclamava : 
Iddio mi caccia di Congregasione 
fc" miei peccali ; non vi tcordale 
di me: Ohi dopo etierci ameUi 
IrenC’anm, ecco ci dividiamo. Quin- 
di pregato e rasserenatosi alquan- 
to, si pose snl capo quel venera- 
bile mandamento, e conchiuse : Fe- 
seovo mi vuole Iddio, e l'eseovo 
voglio essere. Prima d'andare a 
Rpma per la consacrazione, il Ve- 
scovo novello si fermò quindici 
giorni in Loreto per isfogo di di- 
vozione alla ,Vergine sua avvocata. 
Appena giunto nella città eterna 
fu colino di onori c consacrato 
Vescovo il 20 Giugno 4779 in 
Santa Maria sopra Minerva, chiesa 
dei Domenicani. Congedatosi quin- 



di dal Pontefice venne tubho a 
Napoli, c appena giuntovi, vola 
do’ suo Missionarj per dare alcune 
opportune regole intorno al buon 
regime della Congregazione, della 
quale continuò ad essere Rettore 
Generale. Il giorno 44 Luglio era 
già a Sant'Agata, dove per bene 
incominciare le sue pastorali fun- 
zióni tenne Un corso di spirituali 
esercizj al Clero, e al popolo con 
immenso frutto delie anime. Egli 
sempre ivi si mostrò al popolo 
maestro di parole e di fatti, l'uo- 
mo giusto e santo che ha buon 
testimonio tra’ suoi cittadini, po- 
lente a erudire nelle sane dottri- 
ne, B riprendere coloro che le con- 
tradicono. Richiamò il Clero alla 
severa eMCiizione de' Canoni, volle 
ogni anno rinnovali i santi eserei- 
zj per tutte le terre della diocesi 
e ne affidò lo cura a’ suoi missio- 
narj : sempre più cooperò alla 
propria santificazione, con preghie- 
re , meditazioni , digiuni e con 
l’indefesso esercizio, di private e 
pubbliche virtù. Benché vecchio e 
abitualmente infermo, il Nostro non 
mancò mai al minimo .de’ doveri 
episcopali, e sempre professò la più 
stretta evangelica povertà, man- 
giando parcamente e vestendo ru- 
vide lane. Per la miglior riforma 
del Clero fondò una congregazio- 
ne pei casi della' scienza morale 
con r obbligo stretto ad ogni sa- 
cerdote d’ intervenirvi, e per tal 
modo provide in breve la città 
le terre della diocesi di buoni con- 
fessori. di valenti interpreti della 
legge divina , di esperti teologi e 
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di parocbi xehuili. Visiliiva il Li- 
guori due volte la seltiiuana il 
SumlaarJo e v’ Introduceva savie 
riforme dirette a forvi riflorire il 
sono Mpere congiunto alia santità 
dei costumi. Vegliava attentamente 
sui monasteri delle vergini, segna- 
tamente su quelli consacrati all’e- 
ducazione delle giovanette. In una 
casa di perdizione, un nuovo mo- 
nastero apri, e assegnatavi sufB- 
ciente dote per buon numero di 
religiose, chiamò da Scala tre suo- 
re del Redentore con una conver- 
sa in qualità di fondatrici, ottenu- 
tane a tal fine licenza dal Re, e 
un breve da Clemente XIII. Nel 
1764, appena due anni dopo la sua 
istallazione, imperversando per tut- 
ta Italia orribiie carestia, il cari- 
tatevole pastore vendette ogni sua 
cosa più preziosa, e scemò il pro- 
prio vitto per soccorrere agli estre- 
mi bisogni della diletta greggia. 
Indefesso fu sopra tutto il Liguo- 
ri nel proinovere l’ istruzione cri- 
stiana, di cui trovò estremo il bi- 
sogno ne’ contadini e negli adulti 
del contado, giovandosi deli’ opera 
de’ suoi Missionarj e di altri, e 
compiendo cosi il vero uflìcio di 
catechizzare i popoli c avv iorii alla 
spirituale salute. Le crescenti in- 
fermità lo consigliarono , benché 
a malincuore, a ritirarsi dal Vesco- 
vado, Clemente XIV non accettò 
quella rinunzia ; ma essendo da lui 
rinnovata sotto il regno di Piu VI, 
la domanda fu esaudita. Si ritirò 
allora il Nostro a Nocera in uno 
casa della sua diletta Congrega- 
zione, e continuò a governarla. 
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consacrando le ulUme forze nel 
predicare, istruire, confessare i po- 
veri , e nel comporre quelle aflet- 
tuose opere ascetiche tante di 
numero, e si eccellenti di pregio, 
che tutti i pii Italiani ammirano 
e leggono ripetutamente con frat- 
to. K varie ne aveva già scritte 
da prima , e tra queste le opera 
teologiche tenute in tanto conto da 
chi sa e può giudicare. Sono co- 
testi libri un non dubbio testimo- 
nio del suo vasto ingegno, e una 
riprova della sua fervorosa pietà 
che traspare da ogni pagina. Dal- 
la teologia egli scese a trattare 
per fino delle regole della Aritme- 
tica e della Grammatica. La cele- 
brità e il merito di coleste opere 
sue è cosa oramai nota al mondo 
intero per le solenni testimonianze 
de’ sommi Pontefici e Vescovi, e 
pel grand’ utile che l’ universale 
loro d'ifltisione non cessa di pro- 
durre. La teologia del Nostro, ol- 
tre la canonizzazione dell'autore, 
portò il sufiragio, e la quaiifica- 
zione di iieuritiima dalla Congre- 
gazione romana. Per formarsi un 
giusto concetto delle opere popo- 
lari del Liguori e del bene che ne 
derivò, bisogna immaginarsi lo sta- 
to in che allora si trovava il po- 
polo per cui furono scrìtte, stato 
non per anco reso nel regno delle 
due Sicilie corrispondente ai pro- 
gressi intellettuali del secolo. Quel 
popolo per attestazione del mede- 
simo Liguori aveva più del paga- 
no che del cristiano, crescendo 
allora Ignorante delle rose più ne- 
cessarie 0 s»|>ei'si da un buon ere- 
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dente e da un UUiininato cittadino. 
Ben si può dire Si^iiza pericolo di 
essere aoteniiti, che le medesime 
sono il più bel munumenlu di cui 
si adorni la Storia Ecclesiastica 
della seconda metà del secolo XVIII. 
Lasciando da parte ogni altro di- 
scorso in commendazione del loro 
santo Autore, basterà il dire,ch’essi 
libri furono inBnite volte riprodotti 
non solo da quasi tulli gli stam- 
patori d'Italia, ma ancora da quelli 
di Francia, del Belgio, della Spa- 
gna e per fino dell’ America , e 
voltati ora mai in tutte le princi- 
pali lingue colte dell'Europa. 

Nell'età di 86 anni le sue infer- 
mità si esacerbarono, e in un as- 
siduo meditare e contemplare le 
cose celesti giunto al 01 anno, Al- 
fonso tranquillissimamente riposò 
nel Signore i’ nnno 1787. 

Sontuosi funerali vennergll fatti 
in Nocera e in Sant’Agata, e il 
pianto de’ fedeli , e le fervorose 
preghiere attestavano 11 dolore per 
tanta perdita e la ferina fiducia di 
aver in Cielo un efficace avvocato. 
Una tal fiducia venne sempre più 
avvalorata da patenti e prodigiosi 
indizj. Quindi Pio VI lo dichiara- 
va Venerabile nel 1796, il 4 Mag- 
gio, 9 anni dopo che era mono, 
li 6 Settembre del 4816, Pio VII 
pubblicò il decreto della beatifica- 
zione del Nostro 5 e il testé defon- 
to Pontefice Gregorio XVI, lo 
ascriveva nella festa della SS. Tri- 
nità, con altri quattro Beati nel 
novero de'Santi. Cosi compieva il 
Liguoil il lungo corso di una vita 
austera e penitente, e nel tempo 



medesimo tutta spesa e consacrata 
nello zelare la gloria di Dio e il 
bene delle anime , e in un secalo 
miscredente, serviva di esempio ad 
ogni ordine di persone secolari, 
ecclesiastiche e religiose, come anco 
a chi presiede alla cura dell’ ani- 
me, o si trova molestato da infer- 
mità o da altri travagli inerenti alla 
fragile nostra natura. 

meUELE SiBTOStO. 

ILEKCO BILIE OPEEE 
ni 1. JLFOXSO MJEtJ BE LlEVOEl- 

(Trttlo dall* Opara ìatitoUu i Rifie 4 àioni iut 
Im a doUrinm di aaao Saato. 

aa, 18371 trad. dal fraaceta.) 

CLASSB 1. — OtiK Mo&ali. 

A) Opera grande di moraìe. 

Tagoiooid moralh. Si premette U 
dedica dell’aatore • Benedetto XIV e la 
risposta del ponteGce alla medesima. Afo- 
nitum ad leztorem (assai interessante). 

De romanorum pontìficum dccrclis^ eo- 
runtque uiu in theoìogia morali — : ove 
si ag;;Ìungono tutte le proposizioni con- 
dannate; di più le encicliche ed i decreti 
di Benedetto XIV. Nel corso dell' opera 
irovaiisi le seguenti diasertasioni : i. De 
Uiu moderato opinioni* prohabilU. 2 . De 
ftotesiaie pontifici*. 3. De iiuta proAiòi- 
lionc librorum. 4 > De absoluiione nefan- 
da clerico hahituato. 5. De ministro et 
forma Matrimonii. 6. De Concepthne B. 
M. y. Vi li confuta Laminilo Pritaiiio 
(il Muratori), il quale negava potersi far 
voto di morire In difesa della immaco- 
lata Conceaìooe. Seguono qntndi : Praxi* 
confessariL ^ Examem ordinandorum 
breviter concinnatum ex eadem sua theo- 
logia^ res scita magi* necessaria* conti- 
nens. In fine di tutta 1* opera morale : 
Slenchus quaestionum qua* auctor refor- 
fRffrìt Io alcune ediaioni qucst’eletico si 
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promette a tutta ro|iei’a, iu aUrc trovasi 
in fine. L'idtmio c 4 it più completo è 
quello cbe sì trovn nella nona etliaione, 
Bassano 1786^ appi, vaia dalU sacra con- 
grcgaaiooe) fatto rì^iiainpare a parte (Ro- 
ma 1806) a comodo di dii avesse sol- 
tanto le prime ediaiont. 

Dopo H soddeUo elenco s'aggjogoo per 
ultimo. Epitome tS>cirinae moraUs et co- 
nonicae ex operibus Bened. oposco* 

lo di m.T Giovanni Domenico Mansi, ar- 
civescovo di Lucca. 

B) Par facilitare lo studio della morale 
formò il ' Santo diversi compendii della 
medesima, e sono i sep;nenti! 

I. litrueione e pratica per i confessori. 
Compendio italiano dell’ o|>era grande. Vi 
aggiaose alcune appendici molto rìmar- 
’cbevoli: Delia guida delle anime spiri- 
ixiaìif owe trattasi deli' orazione., mortifi- 
cazione^ /requenza de* sacramenti e spe- 
cialmente circa la SS. Comunione. - Det- 
T assisUnza ai moribondi , - De examine 
onfinn/i^orum. • Avvenimenti più nota- 
bili ai confessori e parochi colla pratica 
dell orazione mentale e le proposizioni 
dannate. 

U. Uomo appstolicas. È uir compendio 
latino dell* opera grande. Vi sodo annesse 
io r|uattro appendici sri:ueijti. - De dirt‘- 
ctione • De assistentia ergp 

morientes. • De examine ordissandorum. 
- De plwd>us animadi^rsionUtus spectan- 
tibus ad confessarios et parochos. 

in. Confessore per la gente di campa- 
gna. È un altro compendio dell’ opera so- 
vra nieorioiiata Istruzione per i confesso- 
ri^ ridotto iu im sol volume. Trovansi an- 
nessi i segoeoti opuscoli. •> Dissertatio de 
uiu moderato opùiioNti probabilis. - Hi- 
sposta apologetica sopra t uso delf opi- 
nione probabile. • Avoeriimenti a* novelli 
y\.nfessori. 

IV. Pratica del confessore. Questa set' 
NO di compimento all’ Istruzione de* con 
Jetsori., con un’appendice d’ avvertlmeuli 
ai confessori c parochi colia pratica dcU*0‘ 
Va. X 



raiiooe mentale per insegnarla a chi non 
la sa fare. Vi si tratta la fine della fre- 
quenza dei santi Sacramenti c massime 
dcliff SS. Comunione. Vi sono inoltre la 
proposizioni condannale c la Pratica del- 
V assistenza ai moribondi. 

y. Pf'oxis co^sforii. Questa è ristossa 
opera sovra mensìonata, tradotta in lati- 
no dalF autore. 

C) Disaertatiopi cd apologie, ossia pria 
cipii di DKirale che lo studio e rcspcrieii- 
Sa gli fecero adottare c apologie de’ mede- 
simi. 

1 Dissertatio de usu moderato opinio- 
nis probabilis. Nell’ oliera grande, come si 
è detto dì sopra. 

II. Apologia della suddetta dissertazio 
ne circa V uso moderato della opinioìie 
probabile^ contro il p. Adeljò Dositco', 
(p. Patnzzi), dedicata a Clemente XIII. 

^ III. Dissertatio de n»u moderato opinio- 
nis probabilis. Quesitt è consimile, ma non 
gth la stessa dell’altra htina sovra men- 
zionata nell* opera grande. 

IV. Bisffosta apologetica circa V uso 

della opinione ugualmente prohabiler: in 
rui si risponde ad ulteriori dillicollìi del p 
Paturri. • 

V. Apologia della Teologia morale, taC 
data da taluni per lassiu come seguace 
del «islcma probabilistica e specialmente 
delt opinione meno prtìhabile. 

VI. Dic'kiarxtzwne del sUteàux wimr«D 
alle ì'tgoU deUe azioni morali: in cui si 
risponde ad alcune nuove opposizioni. 

VII. Appendice sull' istessa materia 

VIIL Bisesta ad un anonimo ccnsn;> 

dell* opera morale. 

CLASSE II — Opeìb kd Opuscoli 

OOCMATICI B POLBinCI. 

1 . Ferità della fede contro ì materia 
listi, deisti c settarii che negano essere 
la Chiesa cattolica Tunica ver». Vi sì 
tratta pure della .superiorità del romano 
Pontefice sopra i umcilii e della ìnfalli 
•18 



378 



biliU nel deSnire le questioni di tede e 
de’ costami. Inoltre vi si trova U 
coofutationc del libro De t esprit, a.^ La 
coofatatioue d’altro libro intitolato: De la 
prédicaiiou^ par C attuar du Dictioimai~ 
re phìlosopkiquef con un’ esortaaione ' ai 
xelaoU della fede di Gesù Cristo e pre* 
ghiera per il bene della Chiesa. 

IL Riflessioni sulla verità della diritta 
rivelà^one contro i deisti. 

in. Condotta ammirabile della divina 
provvidenza in salvar t uomo. 

IV. Vittorie de' martiri, i.” Si tratta dei 
martiri de.’ primi secoli, a.^ De’ martiri del 
Giap(K»ne. * 

V. Storia delle eresie colle loro confa* 
taxioni) ossia Triot^ della Cìùesa, Vi so* 
DO comprese le coufatazìont di Baio, Gian* 
senio, Molicios, Berrujer. 

VI. Opera dogmatica contro gli Eretici. 
Si truvar.o annessi i dae trattati seguen- 
ti: i.®De/ modo col guale opera la 

zia nella giustificazione del peccatore. 
Deir ubbidienza dovuta alle definizioni 
della ChiesOf le quali sono la regola della 
vera fède- 

VII. DisserlatiQ de potestau romani 
pouiiflcis: i.“ De inflUlibilitate rtmani 
pontificis in judiciis fuUi et morum, a.“ 
De superioritate rtNSMRt pontificis super 
cuncilia. V. la 7 eo/o^ia /norole e l’opera 
succitata : Verità della fede. 

Vili. Dissertatio de iusta prohibitione 
librorum etc. Nella Teologo idbrale- 

IX. Dissertazioni teologiche morali. So- 
pra il giudizio particolare - 11 porgalo* 
rio - L* anticristo - I segni della fine del 
mondo • La risurreiione - Il giadisio u- 
niversale * stato del mondo dopo il 
giadizio - Lo stato dei dannali - Lo stato 
dei beati. 

X Disseriatio de Immaculata Conce- 
pitone hfariae Virginis. Nell’opera grande 
di Morale^ lib. 7, n. e ne tratta pare 
nella sua Veologia dogmatica, se». 5, ii- 
*ye seg. 

XI. Risposta ad un anonimo ( Lamiudo 
Pritanio ) che scrisse contro la sentenza 



ebe fotte le grazie vengono da Maria 
santissima (v. Glorie di Mariój in fine}. 

Xll. Cotfuiatione della doursna contro 
la frequenza della SS. Comunione (vedi 
Istruzione e pratica per i confessori e 
pratica elei eon/etsore, appendice). 

Xm. Del gran mezzo della preghiera. 
Si dioiostra che Dio vuole tatti salvi e 
dà a tatti U grazia di pregale, contro 
il sistema de* giansenisti. V. anche 1 ’ o- 
pera dc^matica, * set. 6, traU. pianto, 
S 7- 

Appendice i. La fedeltà dd vastalU 
verso Dio li rende fedeli anche ai loro 
principi, a. Vindieiae prò suprema pon* 
tìficis potestau aehersus lustùusm Febro- 
niurn. S. Immunità della Chiesa. 

CLASSE m. ■ — Ofesb kd Opuscoli 

ASCSTICI. 

A) Opere ed Opuscoli ascetici relativi 
ai diversi di persone. 

o) Per le persone ecclesiastiche. I. Sel- 
va di maurie predicabili per dare gli 
esercàii ai preti ece. - Riflessioni uti- 
li ai yetcovi per govenuste bene le chie- 
se. - Regolamento per i seminariL - A vvtr- 
ctmenci d giovani sttédenù. - Regolamento 
di vita per un sacerdote - Regola per un 
sacerdou che attende alla perfizione, 

0 . Cerimonie della santa messa. - Ri- 
sposta ad una dissertazione sull onorario 
delle messe. - Del sacrificio di G. C.y con 
una breve dichiarazione delle preghiere 
della messa (v. Vittorie de" martiri, |iarte 
1). - Apparecchio alla santa messa, consi- 
derazioni sulla peusione per ciascun gior- 
no della settimana (v. Cerimonie). - Altro 
apparecchio aUa messa per ogni giorno 
della settimana (v. Novena di Natale). È 
copioso di sentimenti adattali per il gran 
sacrificio. • Messa ed officio strapazzati, 
CON altro apparecchio alla messa per cia- 
scun giorno della ' settimana. - Tradu- 
zione de' sabati, dedicala a Clemente 
XIV 
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in. Guida delle anime ( r. htruzione 
per i coij/iison, .lom. 3| app. i). - Il la- 
cerdote provvedmo per V auUtenxa de' 
moriiondi (ìtì, a append.; ved. inoltre 
'Pratica del confessore ). - dwertimenà 
ai sacerdoti che assisuno d condannali 
a nume. 

IV. Istruaione al popolo sopra i pre* 
cetts del decalogo e i Sacramenti. - Di- 
scorsi sacro-morali compendiati per tuttg 
le dometsiche dellanno. • Discorsi soprh 
S. Giuseppe, la SS, dnnuutiata, U. V. 
Addolorata. - Discorsi per tutte le fèste 
di U. V. (r. Clone di Marid). - Discor- 
si per t Avvento ( t. Novena del Santo 
/fatale), ■ Discorsi per tempo di flagelli 
(v. Apparecchio alla morte). - Discorso 
per le sUetle ( Selva pred., parte 3). - 
Discorso famigliare ad ima fanciulla che 
prende Fatilo di monaca (r. Disc. sa- 
cro-mor.). - Del modo di predicar» ( ivi, 
in fine, lett ■). - Del grane/ utile delle 
missioni (ivi, lelt a)..- Del grand utile 
degli eserc 'aii spirituali fatti in solitu- 
dine (ivi, létt. 3 ). - Istruzione pratica per 
le missioni (v. Selva, pait. 3). - Appa- 
recchio allò morte, ossia coniùleniztoiie 
sulle massime eterne. - Vita del padre 
Cajffaro missionario Uguorista (ved. Via 
della salute, in fine). 

b) Per le persone religiose. — L Avvisi 
spettanti alla vocazione religieua (v. Disc. 
saer. mor. ). - Considerazioni per coloro 
che sono chiamati allo stau religioso. - 
Confomo ai novizii per la perseveranza 
nella loro vocazione. - Stimoli ai reli- 
giosi per la perfesione ( v. Vittorie dei 
nianiri). 

II. La vera Sposa di G. C., cioè la 
monaca santa, utile anche pei religiosi e 
secolari. ■ Stimoli ad una religiosa ( v. 
Vittorie de' martiri). - Eurtazioni alle 
comunità religiose di far t orazione con- 
tinua avanti il SS. Sacramento. 

c) Per le persone secolari. Regolamento 
di vita per un cristùmo ( ?. Via della 
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salute, parte 3 ). - Regolamento d un 
padre di famiglia (v. Istruz. al popolo). 

- Regoià di ben vivere ( v. Massime 
eterne ). -■ Avttertmsend neeessarii ad o- 
gni peruna di qualssnque stato per sal- 
varsi (v. Viuorie dd martiri). - Rispo- 
sta ad un giovane che dimanda Con- 
silio circa lo ' stato di vita che deve 
eleggere. - Avvertimenti ad una donzel- 
la che sta in dubbio dello stato che ha 
da eleggere. - Discorso alle zitelle sopra 
citato {Sehia, p. 3). 

■ B] Opere ed Opuscoli secondo 
diverse materie. 

a) Lettore e soggetti di mcditasione 
sulle massime eterne. ^ Del gran mgzzo 
della preghiera. - Trattau della neces- 
sità della preghiera ( ved. Opere spiri- ' 
Usali , parte a ). - Della meditazione e 
contemplazione ( v. Istruzione pei con- 
fess. , tom. 3 , App. i , cap. 4, $ 3 )• - 
Via della ealate, meditazioni per ogni 
tempo del/anno e per diversi tempi par- 
ticolari. - Massime eterne (v. Opere spi- 
rituali). - Meditazioni per otto giorni di 
esercizii in privalo (v. la vera Sposa di 
G. C.). - Riflessioni su diversi punti di 
spirilo (v. Riflessioni upra la passione, 
parte a). Propone il Santo per soggetto di 
letture, oltre varie altre sue opere, csian- 
dio le segnentl sovra mensionate; - La 
vera Sposa di G. C. - Discorsi sacro-mo- 
rali. - Istruzione al popola. - Apparec- 
chio alla morte. - Opere ottime per lettu- 
ra e meditasione. 

b) Per eccitare la confidenia in Dio e 
procurare la quiete di spirito. — Ope- 
re spirituali. ( Se ne contano più di 
settanta ristampe). - Quitte per le per- 
sone scrupolose. - Modo di conversare 
continuamente alta famigliare con Dio, 
p. I. - Uniformità alla volontà di Dio 
(ivi, p. a). - Consigli di confidenza e sol- 
lievo per un’anima desolala (v. Condot- 
ta della provvidenza). 
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c) S.'pra i'amor di Xì\q. ^ Pratica tU 
amar 0. f. - Affitti a Gtsu Cristo dtun 
aaima che vuoln essere tulio sua. - fki- 
stretto delle, virtù di chi ama Gesù Cri- 
sto, - DdVamor durino. - Saette di fuoco, 
ossia considerazioni sopra f amor di Gesù 
Cristo. - U Santo stesso le rileggeva $o« 
venie (v. t^eitere^ v. i, p: 1 O 7 ]. Riflessiotù 
divo%e sópra diversi punti di spirito per 
chi desidera avanzarsi nelT amor di Dio 
(v. Riflessioni sulla passione), t 

Sopra il SS. Sacramento. ^ Del sa- 
crifizio di Gesù Cristo (v. f'iltorie CfC.). 
• Della frequenza de Sacramenti e spe- 
cialmente della S.S. Comunione { ved. 
htruziane per i conf, tom. 3, appcnd. l). 

' f isìte al SS. Siicramcnto (v. Op. spirit.y 
parie i). - Apparecchio alla SS. Comunio- 
ne (ivi) - per la confessione [Opere spiriVy 
p. a) - alla conjas^ione c comunióne ( ved. 
Massime eterne). - Affvui diooti verso 
Gesù Sacramentato (v. Opere spirit.y parte 
a). - Ragguaglio d un Miracolo ilellt sa- 
cre particole state rapite nel 177 'i (v. Ri- 
flessioni sulla passione). 

r) Sulla passione. ~ Riflessioni sulla 
passione di Gesù Cristo. - Otto medita' 
doni sopra la passione. • V amor delle 
anime , cj'oè riflessioni ed affetti sulla 
paisibfie ( ivi, p. a ). • Quindici medita- 
zioni sulla passione dal saltato di pas- 
sione al saltato santo ( v- P^ia. di lla 
salute^ p. q). - Consuitiazioni sopra la 
passione di Gesù Cristo secondo è descrit- 
ta dagli Evangelisti (vcd. Pratica d* amar 
Gesù Cristo). - /''iVi Crucis (ivi). - Pre- 
ghiera a Gesù per ogni pena da lui soffer- 
ta e altre simili orazioni (ivi). - Medita- 
sioni sopra la passione di G. C. per ogni 
giorno della settimana (v. Massime eiet'- 



ne).- RiJìcrsìonLed affetti sopra la pas- 
sione > La vera Sposa di G. C.). 

/*) Sulla divuaìonc a M. V. — Le 
rie di Maria. - Litanie di M. V, in me- 
ditazioni ( V, Via della saluXey parte a). 

- Novena della Purificazione. - Visite 

a Maria Santissima (v. Op. spirit), - Co- 
ronella de^ sette dolori di Maria Vergine 
(ved. Pratica di amar Gesù Cristo). • Sul 
Rosario dì Maria Santissima ( ved. Selva 
pred.y p 3, c. a). - Preghiere a AfariVi V. 
per ogni giorno della settimana (v. Opere 
spirit). - ad un anonimo il quah 

nega che tutte le grazie ci vengono per 
mezzo di Af. V . (ved. Glorie di Marioy in 
line, e r elenco a- de’poleinici ). - Rispo- 
sta aie ab. Rolli che condanna alcuni tito- 
li di M. V. neUt litanie lauretane e nella 
Salve lisina (ved. Condotta della provvi- 
denza). - Disserialù) de immaculata Con- 
ceptionc{9. TeoL momZe, tom. 3, lib. i,ed 
elenco a. de* polemici). 

Novene. — Primi otto giorni delT Av- 
vento (v. Via della salute, p. a). - Ottava 
del SS. Sacramento. - Novena del SS. Na- 
tale-dei Sacro Cuore di Gesù. - Altra del 
SS. Natale - dello Spirito Santo - Della 
Purificazione sulle litanie - di s. Giuseppe 

- di s. Teresa • de* moni. 

h) Poesie sacre, ossia cantoncinc. — 
Canzoncine a Gesù e Maria ed altre. - 
Canzoncine in lode di Maria (v. Glorie 
di Maria). 

i) Baccolu di lettere. 

Molle altre opere cd opnscoli rarissimi 
furono dati in luce dal Santo, come si può 
vedere nella vita di Lai scritta dal Padre 
Tannoja liguorista. 



FINE DEL VOLUME DECIMO. 
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